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PREFAZIONE 


Il presente volume racchiude gli atti del Convegno scientifico 
intemazionale ^Parallelismi linguistici, letterari e culturali ”, svoltosi a Ohrid il 
13 e il 14 settembre 2014, organizzato dalla Facoltà di Filologia "Blaze Koneski" 
con il sostegno delFUniversità “Ss Cirillo e MetodioT Uiniziativa si inseriva 
nelFambito della celebrazione dei 55 anni di studi italiani alFUniversità “Ss 
Cirillo e Metodio" di Skopje. 

Al Convegno, con molto fervore scientifico e intellettuale, si sono 
avvicendati con i loro interventi più di 100 studiosi di 17 paesi delFEuropa, 
tutti provenienti da prestigiose università straniere dellltalia, della Francia, della 
Svizzera, della Grecia, delFOlanda, delF Albania, della Turchia, della Romania, 
della Serbia, della Croazia, della Bosnia ed Erzegovina, della Slovenia, della 
Slovacchia, del Montenegro, della Repubblica Ceca e della Bulgaria, oltre che 
della Macedonia. 

I lavori del Convegno si sono svolti in diverse sessioni dedicate ad 
argomenti di Linguistica (Lessicologia, Fraseologia e paremiologia, Glotto¬ 
didattica, Lingue in contatto, Lingua, cultura e società e Traduzione) e ad argo¬ 
menti di Letteratura 

II presente volume contiene 70 saggi, di cui 62 in lingua italiana 
e 8 in lingua macedone, lingue di lavoro del Convegno. Oltre ai 3 saggi che 
compongono la SESSIONE PLENARIA, il volume contiene i saggi divisi in 
due principali campi tematici: 1) LINGUA, DIDATTICA E TRADUZIONE 
con 40 contributi e 2) LETTERATURA E CULTURA con 27 contributi. 

La parte intitolata SESSIONE PLENARIA, contiene i contributi di 
tre illustri studiosi e professori: Armando Gnisci, Paolo Balboni e Massimo 
Arcangeli. 

Armando Gnisci elabora il problema della transculturazione e della 
migrazione in Europa, ribadendo Timpellenza di una coeducazione transculturale 
tra europei e migranti la quale richiede, come afferma lo studioso, un ripensamento 
e una riforma dei contenuti dei curricoli umanistici e civili della scuola pubblica 
e delle università. 

Paolo Balboni, per rispondere alla domanda (al contempo titolo del suo 
intervento) Che cosa significa ‘sapere una lingua 7 elabora prima il problema 
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legato alla domanda Che cosa significa insegnare una lingua per sollevare, in 
seguito, il problema dei potenziali punti critici del modello base della competenza 
comunicativa. 

Massimo Arcangeli si focalizza sul tema relativo a 7e expressionsfigées 1 
(polirematiche, frasi fatte, motti, adagi, proverbi, ecc.), in quanto fenomeno 
ritagliato entro la più generale questione delle “collocazioni” e delle loro matrici: 
perlopiù, o principalmente, semantico-cognitive partendo dal presupposto che 
non tutte le lingue segmentano allo stesso modo il mondo, e ne traducono le 
esperienze in forme linguistiche. 

La parte intitolata LINGUA, DIDATTICA E TRADUZIONE, 
raccoglie i temi che spaziano dalla lessicologia alla fraseologia e paremiologia, 
dalla didattica della lingua italiana alla traduzione. Vengono trattati argomenti tra 
cui: la conversione quale tipo di derivazione produttivo e attivo, reinterpretazione 
semantica di termini italiani da parte di colti e semicolti, i prefissi verbali negativi 
in italiano e in macedone; i proverbi e le espressioni fraseologiche in chiave 
contrastiva, i dialettismi, argomenti relativi alla lessicografia italiana ecc. La 
glottodidattica si è rivelata un immenso ambito di ricerca che offre spunti molto 
innovativi nel campo delLinsegnamento della lingua italiana LS. Questa parte 
raccoglie, inoltre, saggi appartenenti alLambito traduttologico, un settore che 
continua a sviluppare aspetti innovativi della linguistica e della comparatistica 
testuale. 

La parte intitolata LETTERATURA E CULTURA, raccoglie i testi su 
temi che attirano oggi un'attenzione sempre maggiore e costituiscono Loggetto 
privilegiato di numerosi studi in ambito letterario e interculturale. I temi 
spaziano dai riflessi danteschi e petrarcheschi nelle opere di primo Novecento 
a Baricco, passando per D'Annunzio e il movimento rivoluzionario kemalista, 
Alessandro Tassoni, Girolamo Tiraboschi, Tabucchi, Baricco ed altri, per arrivare 
ai parallelismi fra varie realtà e il modo in cui tali realtà vengono rappresentate 
nell'arte. 

La diversità degli argomenti trattati illustra l'ampio spettro di interessi 
e di ricerche teorico-empiriche che offre nuove idee, nuovi spunti e impulsi per 
sviluppare altri aspetti innovativi nel campo linguistico, letterario e culturale. 

Vorrei, infine, rivolgere i miei più cordiali e sentiti ringraziamenti 
all'Università “Ss Cirillo e Metodio” e alla Facoltà di Filologia “Blaze Koneski” 
di Skopje per il sostegno finanziario che ha reso possibile Forganizzazione 
del Convegno intemazionale e la pubblicazione degli Atti del Convegno, 
all'Ambasciata d'Italia nella R. Macedonia per aver accolto, incoraggiato e 
sostenuto con grande entusiasmo l'iniziativa del Dipartimento di Lingua e 
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Letteratura italiana, dimostrando Lapprezzamento per il lavoro svolto da parte 
dello stesso Dipartimento. 

Ringrazio il Ministero della Cultura macedone per aver concesso il 
Patrocinio al Convegno, quale segno degli ottimi rapporti tra la Macedonia e 
l’Italia. 

Vorrei, inoltre, ricordare che Y organizzazione del Convegno, impresa 
assai ardua, è stata possibile grazie anche alla disponibilità ed al contributo delle 
colleghe del Dipartimento di Lingua e Letteratura italiana. 

E, infine, un grazie di Cuore al gmppo di studenti che non si è mai 
risparmiato nel dare il proprio contributo alla buona riuscita del Convegno. 


Radica NIKODINOVSKA, 

curatore del volume 




nPE^roBOP 


ObO] 36opHHK TU COAP^KH npHJI03HTe H3HeeeHH Ha MefvHapOAHHOT 
HayncH coonp J inumai, KHUMceettu u KyjiiuypHu Uapcuienu , OAP^KaH bo OxpnA 
Ha 13 h 14 cenTCMBpH bo 2014 roAHHa, bo opraHH3aijHja Ha Ohjiojioihkhot 
(jmKyjrreT ..Guance KoHecKH” a co noAApmKa Ha YHHBep3HTeTOT ^Cb.Khphji h 
MeTOAnj" bo CKonje. CoónpoT BjieryBa bo paMKHTe Ha npocjiaBara no noBOA 
55 TOAHHH HTajIH]aHCKH CTyAHH Ha YHHBep3HTeTOT ..CB.KnpHJI H MeTOAHj” BO 
CKonje. 

Ha co6hpot, co rojieM HayneH h HTejieKTyajieH eHTy3Hja3aM, co cboh 
H 3Jiaraibace npeTCTaBHjanoBeKe oa 100 aBTopn koh AoafaaT oa bpbhh CTpaHCKH 
yHHBep3HTeTH oa 17 eBponcKH 3eM] h: HrajiHja, OpaHAnja, IIlBajAapHja, rpijHja. 
XojiaHAHja, Aji6aHHja, Typmija. PoMaHHja, CpÓHja, XpBarcKa, HpHa Topa. 
BocHa h XepijeroBHHa, CjiOBeHHja, CjiOBanKa, HeiiiKa, ByrapHja h MaKeAOHHja. 
PaóoTara Ha CoónpoT ce OABHBame hh 3 6pojHH cecnn nocBeTeHH Ha TeMH oa 
J lHHreHCTHKaTa (JleKCHKOJiorHjaTa, cBpa3eojiorHjara h napeMHOJiorHjara. 
FjiOTOAKAaKTHKara, Ja3HijH bo KOHTaKT, Ja3HKOT, KyjiTypaTa h onmTecTBOTO h 
npeBeAyBaH>eTo) h tqmu oa KHH2KeBHOCTa 

36ophhkot coap^kh 70 pet[)epaTH, oa koh 62 ce H3HeceHH Ha HTajiHjaHCKH 

ja3HK H 8 Ha MaKeAOHCKH ja3HK, KOH 6eaBCVHIHOCT Hpa 60 THH ja3HAH Ha CoÓHpOT. 

noKpaj TpHTe pe(J>epaTH ; cocTaBeH a^ji Ha IIJ1EHAPHATA CECHJA, bo 
36ophhkot ce noMecTeHH npHjio3H noAejieHH bo ab a rjiaBHH TeMarcKH 6jiOKa: 
1) JA3HK, ^H^AKTHKA H nPEBE^YBAH>E co 40 pe^epara h 2) 
KHH3KEBHOCT H KYJITYPA co 27 pe^epara. 

^ejiOT, HacnoBeH TIJIEHAPHA CECHJA, tu coap^kh pe(J)epaTHTe 
Ha Tpojpa no 3 Hara aBTopH: ApMaHAO IGhiiih, naono Bajr6oHH u MacHMO 
ApKaHyejTH. 

ApMaHAO IBhhih ce ocBpHyBa Ha npoSneMOT Ha TpaHCKyjiTypaijHjaTa 
h MHrpapHjaTa bo EBpona, HCTaKHyBaj kh ja npHToa HeonxoAHOCTa oa TpaHC- 
KyjiTypHa KoeAYKaAHja Mefy EBponjaHHTe u MHrpaHTHTe xoja, kako hito 
B ejra aBTopoT, H3HCKyBa npeocMHCJiyBafte u pe(f)opMa Ha coap^khhhto Ha 
xyMaHHCTHHKHTe h rparaHCKHTe ky pHKyjiy mh Ha AP^aBHHTe yHHjimirra h Ha 
V HHBep 3HTeTHTe. 
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Efaojio Eaji6oHH, 3a ^a o^roBopn Ha npamaiteTO (bo HCTOBpeMe HacjiOB 
Ha HeroBHOT pec^epar) LLIùio 3hohu ga ce Tio3naea egen ja3UK 7 ce ocBpHyBa 
HajnpBO Ha npamaiteTO Ululo 3nmu ga ce uoynyea egen ja3UK? 3a, Ha Kpaj. 
^ a ce ocBpHe Ha noTeHijHjajiHHTe kphthhhh tohkh Ha ochobhhot mo^gji Ha 
KOMyHHKaTHBHaTa KOMHCTe HuHJ a . 

MacHMO ApKaHyejiH ro HaconyBa CBoeTO BHHMaHHe Ha TeMaTa 'le 
expressions figées 1 (nojiHpeMaTCKH H3pa3H, roTOBH H3pa3H, noroBopKH, 
MaKCHMH, nocjiOBHi^H hth.) ? KaKO nojaBa Koja ja CMecTyBa bo noiimpoKara 
paMKa Ha 'KOJiOKaiiHHTe' h Ha HHBHHTe MaTpHu,H, bo HajrojieM ^eji o# 
ceMaHTHHKO-KorHHTHBeH KapaKTep, noafajKH oa npeTnocTaBKaTa rqkzl He CHTe 
ja3HijH ro cerMeHTHpaaT Ha hct HanHH cbctot lqto noBjieKyBa naK pa3JiHKa bo 
npeTOHyBaH>eTO Ha HCKycTBaTa bo ja3HHHH (J)opMH. 

AejiOT HacjiOBeH JA3HK, ^H^AKTHKA H nPEBE^YBAH>E 
co^p>kh npHjio3H koh ce ^BHSKar oa jieKCHKOJiorHja ro (J)pa3eojiorHja h 
napeMHOJiorHja, or ^H^aKTHica Ha HTajiHj aHCKHOT Kaico CTpaHCKH ja3HK na 
cè £0 npeBe^yBafteTO. Ce paarjie^yBaar tcmh Bp3aHH 3a K0HBep3HjaTa KaKO 
npo^yKTHBe h h aKTHBeH ran Ha ;jepHBaijHja, ceMaHTHHKara peHHTepnpeTaijHja 
Ha o^pe^eHH HTajiHjaHCKH TepMHHH, HeraTHBHHTe rjrarojiCKH npet[)HKCH bo 
HTajIHjaHCKHOT H BO MaKe^OHCKHOT ja3HK, nOCJIOBHIJHTe H (J)pa3eOJTOHIKHTe 
H3pa3H O^ KOHTpaCTHBeH aCneKT, HTajIH]aHCKHTe ^H]ajieKTH3MH ? TeMH Bp3aHH 
3a jieKCHKorpa(J)CKH hc Tpa>K\ b a h> a hth. E jiOTO^H^aKTHKara ce noKa^ca KaKO 
HeHCiipnHO none 3aHCTpa3KyBaH>e Koe HyzjH MoniHe HHTepecHH H^en 3aHacTaBaTa 
no HTajIHj aHCKH KaKO CTpaHCKH j a3HK. Bo obo] rgji ce noMecTeHH h pe^epaTH ojx 
npeBe^yBanKara o6jiacT Koja nocTojaHO pa3BHBa hobh h HHOBaTHBHH acneKTH 
Ha JIHHTBHCTHKaTa H TeKCTy a JIHaTa KOMnapaTHCTHKa. 

flejiOT HacjiOBeH JIHTEPATYPA H KYJITYPA on^aica TeMH koh 
npHBjieKyBaar cè norojieMO BHHMaHHe h npeTCTaByBaaT OMHjieH npe^MeT Ha 
ópojHH npoynyBaita bo KHH^ceBHH h HHTepKyjiTypHH paMKH. Ce pa3rjie^yBaaT 
TeMH noHHVBaj kh ojx noeTCKHTe o;j6jiecoijH Ha flaHTe h Ha IleTpapKa bo ^e jiaTa ojx 
paHHOT ^BaeceiTH BeK, npeKy ^aHyHpHO h KeMajiHCTHHKOTO peBOJiyijHOHepHO 
^BH^Keite, TaccoHH, TnpaSocKH, Ta6yKH, Eapmco, na cè jxo napajiejiH3MHTe 
Mery pa3JiHHHHTe peajiHOCTH h HanHHOT Ha Koj rae peajiHOCTH ce npeTCTaBeHH 
bo yMeTHOCTa. 

Pa 3 H 0 JiHK 0 CTa Ha pa 3 rjie^yBaHHTe TeMH npeTCTaByBa HjiycTpapnja Ha 
iiinpoKara Jiene 3 a Ha HHTepecn h Ha TeopHCKO-eMnnpHCKH HCTpa^cyBaifca Koja 
HyH,H HOBH H^eH, HOBH HMIiyjICH H nOTTHIJH 3 a pa 3 BHBaH>e Ha APyrH HHOBaTHBHH 
acneKTH Ha none Ha ja 3 HK 0 T, Ha jihtc paT\ p aTa h Kyjnypara. 
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Eh caKana, HaKpaj, cp^enHO ^a My ce saÓjaro^apaM Ha yHHBep3HTeTOT 
..Cb. Khphjt h MeTO^Hj" h Ha Ohjtojtohikhot (jmKyjrreT ..Bilance KoHecKH" bo 
CKonje, 3a cjMHaHCHCKara no^pniKa co Koja ce obo3mo5kh opraHH3HpaH>eTO 
Ha MefyHapoAHHOT HayneH co6np no noBO^ 55 to^hhh HTajiHj aHCKH CTyzjHH 
Ha Ohjtojiohikhot (J}aKyjiTeT h oójaByBatfceTO Ha MeryHapo^HHOT 36 ophhk 
Ha TpyzjoBH, noToa Ha AMÓacanara Ha P. Hrairaja bo P. MaiceAOHHja Koja co 
rojieM eHTy3Hja3aM h oxpaópy Baite ja no^pnca HHHijHj aTHBara Ha Karenpara 3a 

HTajlH]aHCKH ja3HK H KHH5KCBHOCT, nOKanCVBaj KH ^eKa BHCOKO ja U;eHH paÓOTaTa 

Ha HacTaBHHOT Ka^ap Ha Kare^para. 

My H3pa3yBaivi ójiaro^apHOCT Ha MHHHCTepcTBOTO 3a Kyjrrypa hito 
npn^aTH ^a 6n^e noKpOBHTeji Ha MeryHapo^HHOT HayneH co6np, KaKO 3HaK 3a 
o^jiHHHara copaóoTKa Mefy Hraanja h MaKe^OHHja. 

Eh caKana, hcto Tara, ^a HCTaKHaM ;jera 3a ycneniHaTa peanraaijHja Ha 
CoónpoT, hito npeTCTaByBa npnjiHHHO cnonceH noTt[)aT, HMa orpoisma 3acjiyra h 
npn^oHec HacTaBHHOT ra^ap o^ Kare^para 3a HTajiHj aHCKH j a3HK h KHHnce bho ct. 

Ha Kpaj, rojieivia ónaro^apHOCT ro rpynaTa cryzjeHTH Koj a ^a^e cranoijeH 
npH^OHec 3a ycneniHOTO o^BHBaibe Ha CoónpoT. 


Pa.imua HHKOflHHOBCKA. 

èjiaeen ypegnuK 
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MIGRAZIONE E TRANSCULTURAZIONE 
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I demografi contemporanei hanno elaborato statistiche che annunciano 
per la fine del XXI secolo la maggioranza di meticci rispetto agli autoctoni 
nelle popolazioni delle nazioni della UE. Allo stesso tempo, gli intellettuali 
italiani manifestano «lo smarrimento che ci ha colti, noi europei, di fronte a 
quei mutamenti di scena che hanno trasformato molti aspetti della nostra vita 
quotidiana in problemi di elevata e plurale complessità: Eumanità intorno a noi 
cambia colore, ci mescola a nuovi arrivati che hanno aspetto, abitudini, cibi e 
lingue diversi». 1 Lo stato odierno delEUnione Europea e dello “spirito” europeo 
è una scena di perplessi e ciechi di fronte alla grande mutazione antropologica 
e storica del nostro tempo. Cosa facciamo affinché questo secolo in cui tutti 
noi viviamo possa diventare veramente il tempo della mutazione gentile nella 
concordia delEumano? Nel 2014, rispondo: niente. Eppure è questa la sfida 
delEumanità europea nel nostro tempo e quelli di noi che ci preoccupiamo 
del presente-futuro dobbiamo pronunciare questa condizione trasformatrice e 
animarla con una cosmovisione eutopica : è quella che io chiamo la «Via della 
Transculturazione e della Gentilezza». 2 "Eutopia" per noi vuol dire progettare 
un cambiamento mediante il desiderio avventuroso di un luogo migliore dove 
vivere tutti insieme. I luoghi dove portare il desiderio e il progetto di convivenza 
di milioni di esseri umani in migrazione da tutte le civiltà, oggi sono E Europa 
centro-occidentale, la UE, e gli USA con il Canada, i due Nord-ovest della 
Terra. Ma la così detta “integrazione” che noi italiani offriamo ai migranti è 
inospitale, inadeguata e scadente, o meglio, una parola vuota e un ascolto 
blindato, mentre dovrebbe produrre una relazione mutua e piena di fervore, non 
solo programmando la giusta integrazione dei migranti nella nostra civiltà, ma 
imparando a riunire la nostra integrazione al loro progetto di “speranza”, una 
nuova e scandalosa condizione umana per costmire insieme un luogo e un modo 

1 Bosetti (2014: 7). 

2 Gnisci (2013). 
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di vivere migliore tutti insieme: la mèta è una salute sociale e generale condivisa 
nella coevoluzione transculturale. La possibilità di instaurare un progetto 
reciproco e positivo, però, naufraga oggi sulle scogliere del nostro disinteresse 
sordo ed egoista e della debolezza degli stranieri, che non vengono tra noi con 
vele, cavalli e cannoni, come i conquistadores del sedicesimo secolo nel Nuovo 
Mondo. I migranti incontrano europei “uniti” ma senza progetti eutopici. 

La transculturazione non è una teoria né una impresa scientifica né una 
filosofia e tantomeno una ideologia, è piuttosto una cosmovisione poetica, etica 
e politica delLazione che nasce e lavora nella coscienza critica di far parte di 
un movimento mondiale transculturale. La transculturazione è un'azione che 
pronuncia, predica e sperimenta una trasformazione antropologica attiva e 
comunitaria attraverso un'azione giusta nel cambiare i profili delle civiltà e delle 
persone, delle migrazioni planetarie, delle decolonizzazioni, delle creolizzazioni 
e delle mondializzazioni delle menti e delle vite nel nostro tempo. 

La concezione di una transculturazione autocritica degli europei insieme ai 
migranti mi ha portato a sentirmi «pensare con il mondo» intero della modernità. 
I gradi della cosmovisione sono tre momenti calciali interconnessi a spirale: 
la decolonizzazione, da noi stessi, dalla nostra europea identità di coloni e di 
civilizzatori - come scrive Sartre introducendo il libro di Frantz Fanon nel 1961. 
I dannati della terrai la creolizzazione delle nostre vite; la mondializzazione 
delle nostre menti e del nostro spirito europeo migliore, se ancora esiste. Il tutto 
condiviso con i migranti e i loro progetti, che la nostra nomenclatura dominante 
definisce “economici”. Ma queste tre forme critiche e vitali, poetiche ed etiche, 
politiche e cooperanti della transculturazione, non riguardano solo gli europei 
ma l'intera modernità mondiale che ha visto gli europei scoprire «tutti i mondi 
al mondo» (Luiz de Camoes) e tutti i mondi essere aggrediti e devastati dal 
nostro fervore feroce. E questo il nodo, antico e moderno al tempo stesso, della 
transculturazione europea dopo 5 secoli di colonialismo e di umiliazione dei 
popoli che ora vengono da noi senza vendetta: albanesi e somali, romeni e cinesi. 

La storia moderna è stata inventata e utilizzata dagli europei per aggredire 
il mondo, ed è anche la storia della doppia combinazione dei fenomeni coloniali 
e sfruttatori di europei su gli extraeuropei in tutto il mondo, in una guerra 
mondiale mai finita: da una parte, la decolonizzazione&creolizzazione&mon 
dializzazione delle civiltà di tutto il mondo modernizzato da noi, conquistato 
e ordinato secondo i modelli della nostra civiltà baldanzosa del secolo XVI, e 
dall'altra, la nostra decolonizzazione, alla quale arriviamo come ultimi, oggi, 
mentre il mondo si decolonizza da noi da almeno due secoli. Ma la corteccia del 
colono che è in noi - che dovremmo stenebrare , dice Dante e scorticare , dice 
Sartre - non manda segni e impegni di transculturazione critica. Perché siamo 
smarriti e ciechi, tenebrati e opachi ora sul cammino del secolo XXL 
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La concezione della identità doppia della transculturazione moderna 
europea venne da me concepita dopo aver pensato che il mandato transculturale 
specifico del tempo in cui viviamo è quello di agire eticamente su di noi stessi 
europei, entrando nel cammino delle tre fonile vitali unite della transculturazione. 
Dopo questa concezione, ho compreso che le tre fonile vitali, anche se non da 
sole, della transculturazione mondiale di tutte le civiltà moderne sono le stesse 
al rovescio di quelle da noi provocate nella conquista e nel dominio delle nazioni 
indigene del mondo, che loro misero in opera nella resistenza e nel dolore, prima, 
e nel superamento dopo. Specialmente nei Caraibi e nell 5 America latina. Queste 
grandi aree creolizzate del mondo, risultano oggi molto più avanti a noi nel 
cammino che ci porta insieme in vista finalmente di una civiltà umana generale 
dei diversi nella concordia. Nel secolo XXI possiamo cominciare a considerare 
questa "Visione” come il nostro fardello in comune con tutti gli altri, e diversi da 
tutti gli altri noi europei, perché abbiamo dato alla modernità un destino violento 
e ancora longevo. 

Possiamo dire che tutte le civiltà si decolonizzano da noi da molti anni 
[se non da noi, da chi?] mentre noi europei occidentali dobbiamo decolonizzarci 
da noi stessi , se non ora quando? Fortunatamente oggi siamo insieme nella 
coevoluzione-transculturazione con i nostri excolonizzati. Oggi, infatti, accade , 
che non siamo più soli in casa. Siamo in una grande mutazione transculturale 
e una nuova Europa è in cammino , come avvenne alla fine dell impero romano. 
La creolizzazione, a sua volta, investe tutte le civiltà, eccetto il mondo arabo, e in 
modo diverso da quello arabo, il Giappone e la Cina. La mondializzazione è la via 
comune e generale che va contro la globalizzazione economica che rappresenta 
ormai il mondo attuale come il paradiso del capitalismo sfrenato, e l incubo per 
il 90% degli umani che non fanno globalizzazione degli affari, ma la subiscono, 
senza poterlo capire. La mondializzazione è il rovesciamento anticolonialista 
della globalizzazione. Essa ci educa, ma non a scuola, a «pensare con il mondo». 

Sostengo che la civiltà mondiale che è più avanti nel cammino della 
transculturazione è quella caraibica e latino-américana, unite, la Nuestra 
América di José Marti e quella transculturale di Fernando Ortiz, entrambi cubani. 
A noi europei sembra un ammasso di isole e di nazioni o mezzi-continenti di 
derivazione linguistica e culturale europea e di seconda fila o terzo mondo, 
sottosviluppati da noi altri. La nostra ignoranza ci porta a vedere queste nazioni 
così, mentre esse sono diventate Lavanguardia giusta di un presente e di un fiituro 
post-europeo e neo-umanista. Questa civiltà binaria (arcipelagica e continentale) 
ha praticato la liberazione annata e Lindipendenza dagli europei anche come 
decolonizzazione culturale da noi, da 200 anni. Essa è molto più profonda e 
civile della “rivoluzione” degli USA - una storia di coloni che trattano affari 
e aggrediscono il mondo, avendo imparato proprio dagli inglesi, come scrive 
Kipling nella Ode de // fardello dell ;uomo bianco nel 1898. La “Nuestra América” 
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- scritto con Laccento acuto post-spagnolo sulla 4 é’ - produce da duecento anni 
una grande creolizzazione attraverso la fusione - anche se difficile - di tre 
civiltà: indigene, europee, africane. La “Nuestra América” è oltre-europea e la 
sua cosmovisione (altro calco che ho fonnato dallo spagnolo) neo-umanista si 
basa sulla difesa della natura-madre e sul riscatto delle genti indigene, in una 
nuova civiltà arcipelagica e continentale che ha come fulcro la transculturazione 
e il miglioramento progressivo del profilo delLumano intero. È un progetto 
eutopico e transculturale in cammino. I Caraibi sono il luogo creativo poetico e 
attivo della creolizzazione, così come della mondializzazione. 

Quando noi europei conquistammo il Mnndus Novus eravamo, senza 
saperlo, dominati dalla volontà di potenza nelLincontro con le altre parti separate 
del genere umano. E scegliemmo , ormai presi e pieni del principio del dominio, 
la violenza e la fonila civile-(incivile) della nostra superiorità autoproclamata, 
invece che fondare e proporre una civiltà umana generale dei diversi nella 
concordia. Questa “scelta estrema” delLEuropa cristiana è Lantesignana del 
"Jihad" islamico odierno e diventa solo oggi pensabile e visibile interamente 
ma non definitivamente. E proprio questa la conoscenza tremenda e doverosa 
del secolo nuovo. Il nostro “storicismo transculturale” arriva solo oggi a 
cominciare a caricare sulle spalle delLEuropa la piena responsabilità di tutta 
la modernità. Come pensa lo storicismo del XXI secolo? Non abbiamo autorità 
alle quali rivolgerci per “vedere e pensare” nel profondo, come fece Montaigne, 
mostrando il dubbio che il portato della grande scoperta e delLincontro tra 
europei e “cannibali” sarebbe stato meglio che fossero avvenuti con Alessandro 
Magno e/o i romani. Nel secolo XXI Alessandro Magno e Cesare Augusto fanno 
parte delle storie superate e ormai defunte dal secolo XIX. Noi apparteniamo, 
invece, alla modernità catastrofica intera, che dura da 5 secoli di aggressione 
mondiale infinita. 

La nostra cosmovisione si arricchisce con la considerazione radicale della 
concezione della civiltà europea che lega la modernità con la nascita stessa 
delLEuropa nelL ottavo secolo delLEra Volgare. Così come ai tempi della fine 
delLimpero romano di Occidente i popoli invasori dal Nord e dalLEst delLEurasia 
fondarono L Europa insieme con i latini e gli altri popoli da loro sottomessi, oggi 
le persone e i popoli della Grande Migrazione dal Sud e dalLEst del mondo 
portano un nuovo pensiero-azione in Europa. I così detti “barbari” agirono con 
le guerre e le devastazioni e poi con la transculturazione coloniale, i secondi 
sembra che agiscano con la proposta, ancora non chiara ma formidabile di una 
transculturazione dettata da un progetto eutopico mutuale. E da qui, da questo 
nodo storico in atto, che possiamo cominciare a pensare, noi europei, una civiltà 
transculturale condivisa con chi viene a trovarci nella nostra casa per vivere con 
noi. L^Europa nasce dalla catastrofe della struttura delLimpero romano, quando 
i latini crearono una nuova civiltà meticcia e creola con gli invasori germanici 
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e goti, ma anche berberi, arabi, turchi e asiatici ecc. I regni romano-barbarici 
formarono la civiltà nuova deirEuropa e nel 1492 “scoprirono” e invasero il 
Mundus Novus (Amerigo Vespucci). Abbiamo detto che questa apertura della 
modernità ci ha portati con Nietzsche a riconoscerci alla fine del secolo XIX 
come portatori della “volontà di potenza”, suprema e universale , ma oggi, come 
scrisse Nietzsche più di un secolo fa, l'europeo è r“Ultimo Uomo”, apatico e 
nichilista. 

Perché la modernità e il colonialismo segnano finizio dell'epoca del 
capitalismo e della disumanità globale? Sostengo che gli europei atlantici 
(Portogallo, Spagna, Francia, Olanda, Inghilterra e poi gli altri, gli svedesi, i 
mssi, i danesi e i tedeschi e perfino noi italiani dalla seconda metà del XIX 
secolo in Africa) invasero il mondo intero scoprendo di avere in sé mettendola 
in atto la superiorità trascendente su tutte le civiltà scoperte. Questa superiorità 
in atto si trasfonnò subito nella matrice di una guerra mondiale continua , che 
ancora perdura. La rivoluzione storica del moderno porta nelFetimologia il suo 
significato e valore: la voce del latino tardo ’modemus' viene dalFavverbio modo 
che vuol dire ‘adesso', ‘proprio mentre lo pensi e lo fai' e quindi ‘giusto nel 
tempo'. Ciò ha comportato che i bianchi occidentali, europei e nordamericani, si 
siano sentiti talmente potenti da riconoscere a sé stessi il mandato di poter fare 
tutto, senza limiti, del mondo e deH'umano, fino ad Auschwitz e Hiroshima e 
Nagasaki, fino ai gulag sovietici. Gli europei sterminarono e alienarono le nuove 
civiltà sconosciute delle Americhe - diversa sarà la storia delle grandi civiltà 
asiatiche: India, Cina e Giappone - per 5 secoli e ancora oggi lo fanno insieme 
agli USA. Il Mondo Nuovo lo abbiamo istaurato noi con tutti gli altri sottomessi 
e Dio lo ha voluto. Fu nel XVI secolo che nacque anche il pensiero critico e 
propriamente umanistico della modernità europea, con Montaigne, che nella 
Prefazione rivolta al Lettore dei suoi Essais , affienila che se egli fosse vissuto 
tra i popoli del Nuovo Mondo si sarebbe potuto veramente esprimere a pieno su 
sé stesso e mostrarsi veramente a nudo e intero. Loro erano più “naturali” di un 
uomo europeo colto che volesse mettere in scena la condizione e la vicenda del 
soggetto umano: un europeo era meno umano dei (( selvaggi 

Per definire l'Europa e il suo mandato civile rispetto al mondo del XXI 
secolo inizio e pongo al centro la storia del colonialismo europeo, la meraviglia 
estrema e profonda della modernità. Essa mostra il carattere prevalente e calciale 
della civiltà mondiale moderna assunto dalle nazioni atlantiche europee nel 
colonizzare il mondo, dal Mundus Novus all'Australia. Il nucleo dell'incontro 
come guerra alFumano del nostro colonialismo porta con sé Favventurosità del 
nascente capitalismo e il cammino aperto del principio di superiorità razziale 
e del fardello delVuomo bianco (Kipling): civilizzare i mezzi-barbari-diavoli 
(i demi-evi l , Shakespeare, La Tempesta , lòlle half-evil , Kipling, Ode 11 fardello 
delVuomo bianco , 1898) che troverà il suo nome nella «volontà di potenza» 
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di Nietzsche e la sua definizione nel Capitale di Marx, in particolar modo nel 
capitolo sulla «accumulazione originaria del capitale», Libro I, VII, cap. 24: «La 
scoperta delle terre aurifere e argentifere in America, lo sterminio e la riduzione 
in schiavitù della popolazione aborigena, seppellita nelle miniere, Tincipiente 
conquista e il saccheggio delle Indie Orientali, la trasformazione delT Africa 
in una riserva di caccia delle pelli nere, sono i segni che contraddistinguono 
L aurora delTera della produzione capitalistica. Questi procedimenti idillici sono 
momenti fondamentali delVaccumulazione originaria . Alle loro calcagna viene 
la guerra commerciale delle nazioni europee, con Torbe terracqueo come teatro. 
La guerra commerciale si apre con la secessione dei Paesi Bassi dalla Spagna, 
assume proporzioni gigantesche nella guerra antigiacobina delTInghilterra e 
continua ancora nelle guerre delToppio contro la Cina, ecc.». 

Questo è “// sistema coloniale ”, “la violenza più brutale” delTuomo 
sulTuomo messa in atto dalla “civiltà occidentale” sul mondo intero. 3 Veffetto 
delTimpatto della civiltà occidentale su quelle africane è messa in scena dal 
poeta e primo Presidente delT Angola Antonio Agostinho Neto in un poema 
breve e sorprendente: 

Lamiere inchiodate su travi 

conficcate nel terreno 

fanno la casa 

gli stracci completano 

Tultimo paesaggio 

il sole penetrando le fessure 

sveglia il suo abitante 

dopo dodici ore di lavoro 

da schiavo 

Spaccare pietre 

portare pietre 

spaccare pietre 

portare pietre 

col sole 

sotto la pioggia 
spaccare pietre 
portare pietre 

La vecchiaia fa presto ad arrivare 
Una stuoia nelle scure notti 
gli basta per morire riconoscente 
e di fame. 4 


3 Traduzione italiana, Roma, Editori Riuniti 1974, pp. 813 e sgg. 

4 Neto (2001: 50-51). Il titolo del breve poema di Neto è Civiltà occidentale. 
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Oggi in Europa la visione antica e moderna è messa in crisi da una 
invasione umana proveniente da tutti gli angoli del mondo, non barbarica né 
militare o mercantile: la Grande Migrazione. Cosa portano con sé i migranti 
economici in Europa? Il fardello del migrante è la speranza di vivere meglio 
portando il meglio della sua vitalità nel nostro mondo vecchio e pieno di gente, 
per inserirsi - invece che ^integrarsi” - nella civiltà moderna europea in maniera 
creativa, con un progetto di vita migliore portato anche a noi. Questa offerta 
altruista impegna a incontrarci e cooperare in una partnership del convivere 
e coevolvere decolonizzandoci, creolizzandoci e mondializzandoci, insieme. 
E questo il progetto eutopico dei migranti al quale rispondiamo con sordità, 
tolleranza, carità, assistenza e “integrazione”. E questa l 'eutopia della civiltà 
umana generale dei diversi in concordia. 

L'Europa per camminare pensando con il mondo nel XXI secolo deve 
farsi avanti con il progetto civile della transculturazione e per imparare a donare 
qualcosa al mondo dopo averlo devastato per 5 secoli. Che non sia la nostra 
“civilizzazione moderna”. Il frutto sarà la possibile Concordia del secolo XXI. 
Credo che lacosmovisione che trattalarelazione tratransculturazione e migrazione 
nel secolo XXI, chiamando in gioco il nodo del colonialismo moderno e la feroce 
ma formidabile origine delLEuropa, ci permette di distinguere e comprendere 
più a fondo i fenomeni sociali importanti del nostro nuovo secolo. Propongo un 
esempio, quello perturbante di nuova emigrazione giovanile europea. E quella 
che possiamo definire “il rifiuto di vivere in Europa” da parte di creoli, figli di 
genitori emigrati in Europa venendo dalla grande area mondiale di nazioni arabe 
e musulmane, ma anche di giovani europei convertiti alEIslam. Queste persone 
scelgono la fuga dalLEuropa per annoiarsi nelEanticolonialismo combattente 
e terrorista delle aree medio-orientali delLEurasia dove il fondamentalismo 
islamico annato rovina città e civiltà, uccide altri musulmani ed europei e 
nordamericani. Il fondamentalismo islamico e la ribellione anti-occidentale di 
giovani migranti da Occidente in Medio Oriente ci avverte che essi scelgono 
come cosmovisione la memoria delle umiliazioni di 5 secoli di colonialismo 
occidentale e di dominio euro-americano e la vendetta. La fuga clandestina 
dalLEuropa degli anti-creoli di origine araba per diventare giustizieri e salvatori 
delle patrie islamiche è un arruolamento nelle file del terrore, non pazzo, ma erede 
delLodio irrevocabile anticoloniale. Ma, oltre che liberare le terre delLIslam 
dagli occidentali e di capovolgere Lumiliazione secolare verso di loro, essi ci 
combattono e terrorizzano, in Oriente e a casa nostra, in Europa, in USA e in 
Africa. Questi giovani si votano al Jihad coranico, inteso come battaglia annata 
e ultima contro il nemico di sempre, LOccidente, che è ancora colonialista. 

Sostengo, infine che la coeducazione transculturale tra europei e migranti, 
come avvenne quando Y Europa venne creata dai barbari con i latini mediterranei, 
dovrebbe ispirare i politici e gli intellettuali europei a ri-pensare e a ri-fonnare i 
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contenuti dei curricoli umanistici e civili della scuola pubblica e delle università. 
Il nuovo metodo e la nuova civilizzazione creolizzata devono tendere a studiare e 
a «pensare con il mondo», come dice Édouard Glissante partendo dalla modernità 
europea per passare alE antico e al futuro che si va formando nel nostro secolo 
che avanza. Immagino e spero che da oggi in Europa i migranti vengano da noi 
considerati come i nostri migliori amici. 


Riferimenti bibliografici: 

BOSETTI, GIANCARLO, 2014 Prefazione , in AA. W, Omnia mutantur La scoperta 
filosofica del pluralismo culturale , Venezia, Marsilio. 

GNISCI, ARMANDO, 2013 Via della Transculturazione e della Gentilezza , Roma. 
Ensemble. 

NETO, ANTONIO AGOSTINHO, 2001 Speranza sacra , tr. it. di Pedro Francisco 
Miguel, Roma, Il Lavoro. 




Paolo E. BALBONI 
(Università CA' Foscari, Venezia) 


CHE COSA SIGNIFICA 'SAPERE UNA LINGUA' 


La lingua è essenza del homo loquens , la lingua è lo strumento del 
pensiero, quello che permette tutte le applicazioni del pensiero alla matematica, 
alla storia, alla tecnica: “Il est donc sensé de penser que c \est le langage qui a 
créé Vhomme **, scrive Edgar Morin (1973: 86). Il punto di partenza di Cartesio, 
Cogito , ergo sum è un'abbreviazione di quella che a nostro avviso è Fespressione 
vera: loquor ergo cogito , ergo sum . La catena causale è doppia, ed il nodo 
principale è nel primo ergo , non nel secondo. 


1. Che cosa significa insegnare una lingua 

Il nostro lavoro è insegnare una lingua non nativa. Che cosa significa 
dunque sapere una lingua, possedere quelFoggetto che realizza in atto quella 
facoltà di linguaggio che caratterizza Tessere umano, Yhomo loquens ? 

Insegnare una lingua, in temimi formali, è 

{[l '(atto) di (aiutare) V(attivazione)] [della (facoltà) di (linguaggio)]} 

con due concetti legati in una relazione paritetica, espressi come blocchi logici 
compresi tra parentesi quadre. 

Il primo nucleo, [l fatto) di (aiutare) V(attivazione)] è Tanalisi dei 
componenti del concetto di ‘educazione', elementi racchiusi tra parentesi tonde: 

a. (atto) richiama Tintenzionalità, che è una caratteristica costitutiva 
delTinsegnamento e che non è presente ne IT apprendimento 
spontaneo, ad esempio quello di un migrante che apprende la lingua 
del paese ospite; 

b. (aiutare) richiama un altro fattore, spesso dichiarato ma raramente 
applicato, espresso con la formula ‘il soggetto delTeducazione 
è F allievo': Tinsegnante aiuta, non in-segna, non iscrive tracce 
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(mnestiche) su una tabula rasa ; secondo il paradigma costmttivistico 
oggi assai diffuso, rinsegnante fornisce lo scaffolding, l'impalcatura - 
ma ridea, rivestita di modernità, è antichissima: la maieusi di Socrate 
non è altro che l'impalcatura logica, realizzata tramite domande, per 
aiutare 1'allievo. 

c. (attivazione) è V oggetto delf aiuto: le facoltà umane sono innate, 
ma devono emergere passando dalla potenza aìYatto. Questo 
succede spontaneamente nell'acquisizione delle lingue materne su 
pressione del bisogno e del desiderio di comunicare con gli adulti 
protettori, nonché nella situazione di L2, su pressione del bisogno 
di integrazione, anche se la guida di un insegnante può rendere più 
rapido il processo ed evitare vicoli ciechi, ipotesi sbagliate dovute 
alf interferenza ecc. 

Il secondo nucleo, su cui si focalizza questa riflessione, ha due componenti, 
una genetica (, facoltà ) e una specifica ( linguaggio) (Chomsky et al., 2002): quel 
che r insegnante intenzionalmente aiuta ad emergere è la facoltà di 

a. acquisire ( knowing , in termini chomskyani) lingue, native e non; 

b. apprendere a riflettere metalinguisticamente ( cognising ) sulla lingua 
materna, già acquisita quando inizia l'educazione formale, e sulle 
lingue seconde, straniere e classiche acquisite successivamente. 

Cerchiamo dunque di vedere quale è lo scopo cui tendiamo, come si 
configura quel ‘sapere una lingua' che è il frutto diretto e correlato del nostro 
‘insegnare una lingua'. (Sui temi precedenti, si veda la nostra riflessione 
epistemologica del 2011). 


2. La competenza comunicativa 

Ci siamo occupati sistematicamente dal 1994 della definizione episte¬ 
mologica della nozione di ‘competenza comunicativa', e la versione cui siamo 
giunti nei nostri due volumi del 2012 e 2014 è alla base di questa sintesi. 

La nozione arriva nei primi anni Settanta dalla sociolinguistica americana 
e innesca la rivoluzione copernicana nell'insegnamento delle lingue straniere; 
l'autore, Dell Hymes, si definiva antropolinguista e che riprendeva la nozione 
chomskyana di ‘competenza', un sistema di regole in numero finito che permette 
di generale un numero infinito di enunciati. Hymes, tuttavia, rilevava come la 
competenza linguistica non garantisse la capacità comunicativa , che richiede 
anche componenti extra/para-linguistiche e socio-culturali. Ne nacque una serie 
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di interpretazioni, di analisi, di modelli nel mondo e in Italia, dove si condussero 
analisi di natura assai diversificata che durarono per tutti gli anni Settanta, per 
poi essere sostanzialmente poste in ombra dalla riflessione sul mezzo , il metodo 
funzionale-situazionale. 

In Italia la prima a riprendere il modello della competenza comunicativa 
è Orletti (1973), un anno dopo la pubblicazione del saggio di Hymes, anche se 
il suo studio ha un taglio metateorico, lontano dalle necessità glottodidattiche. 
In questa direzione lo riprendono invece Freddi (1977), e poi Arcaini (1978) e, 
nello stesso anno, Zuanelli (1978; vi tornerà con un volume nel 1981), seguita da 
D'Addio (1979) e da un volume a più mani di Freddi / Farago / Zuanelli (1979). 
Tutti questi autore declinano in maniera diversa la nozione di competenza 
comunicativa. 

Zuanelli, che dedica alla competenza comunicativa lo studio più completo, 
la vede articolata in due livelli: c'è un nucleo a priori , che rappresenta una 
precondizione e include le componenti linguistica, pragmatica, performativa 
(cioè la capacità di realizzare in concreto le intenzioni comunicative e di agire 
sulT interlocutore) e testuale, e c'è un secondo gmppo di competenze a posteriori , 
cioè la componente sociolinguistica e quella psicosociale, che trasforma la realtà 
mentale, il significato, in una realtà sociale ai fini della comprensione. 

Differente è l'approccio sia di Arcaini sia di Freddi, che accentuano 
diversamente i due elementi di ‘competenza comunicativa'. Arcaini riflette 
sulla competenza , che deve cessare di essere pensata in un parlante ideale, come 
quello di Chomsky, per divenire quella di un parlante reale. Nel momento in 
cui la competenza viene inserita in un processo di educazione linguistica, essa 
deve essere vista come un work in progress, in continua espansione, e non va 
giudicata confrontandola con un modello unico di riferimento, bensì va analizzata 
nel suo processo di evoluzione e trasfo mi azione. Per Freddi l'accento va su 
comunicativa , di cui egli esplora l'intera potenzialità semiotica: la comunicazione 
infatti trascende l'aspetto linguistico per allargarsi alla comunicazione sensoriale 
e oggettuale e include non solo la comunicazione denotativa ma anche quella 
connotativa. 

Wanda d'Addio, infine, concentra la sua riflessione sullo specifico della 
competenza comunicativa nella lingua straniera, enfatizzando in particolare il 
molo globale giocato dalla competenza testuale: lo sviluppo della capacità di 
interpretare il discourse (nell'accezione di Widdowson) è per la studiosa la sola 
dimensione realisticamente perseguibile a scuola, dove il complesso modello di 
Hymes non potrà mai essere sviluppato. 

Nel volume del 2014 sulla didattica dell'italiano a stranieri abbiamo 
proposto questo diagramma per illustrare il modello di competenza comunicativa: 
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Lo schema si legge come segue: 

a. la competenza comunicativa è una realtà mentale che si realizza nel 
mondo , in eventi comunicativi realizzati in contesti sociali dove si usa 
una lingua (nativa o non) per compiere un'azione, per raggiungere 
uno scopo (altrimenti si parla 'a vanvera'); 

b. nella mente ci sono tre nuclei di competenze che insieme costituiscono 
il sapere la lingua : 

la competenza linguistica , cioè la capacità di comprendere e 
produrre enunciati ben fonnati dal punto di vista fonologico, 
morfologico, sintattico, testuale (quella che tradizionalmente 
viene detta ‘pronuncia e grammatica') e lessicale; 
le competenze extralinguistiche , cioè la capacità di comunicare 
con il corpo (competenza cinesica), di valutare l'impatto 
comunicativo della distanza interpersonale (competenza 
prossemica), di usare e riconoscere il valore comunicativo degli 
oggetti (oggettemica); 

il nucleo delle competenze contestuali relative alla lingua in 
uso: la competenza sociolinguistica, quella pragmalinguistica e 
quella (inter)culturale; 

c. le competenze mentali si traducono in azione comunicativa, nel 
saper fare lingua , quando esse vengono utilizzate per comprendere, 
produrre, manipolare testi: si tratta delle abilità linguistiche, che non 
sono solo le cinque di base (ascolto, lettura, monologo, scrittura, 
dialogo), ma anche abilità manipolative come il riassumere, il 
tradurre, il parafrasare, il prendere appunti, lo scrivere sotto dettatura: 
questo insieme di abilità, che uniscono la mente al mondo e viceversa, 
costituisce la padronanza nella lingua; 
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d. i testi orali e scritti prodotti o ricevuti da chi parla esistono solo 
airintemo di eventi comunicativi , che sono governati dalle regole 
sociali, pragmatiche, culturali vigenti in un dato paese (e in molti casi 
in singole aree di un paese: una cena formale in Sicilia è diversa da 
una in Veneto): è il saper fare con la lingua. 

Perché elaborare un modello , cioè una struttura concettuale, astratta, 
quando si deve insegnare una lingua concreta in classi concrete? Il modello 
serve per ragioni etiche, cioè per definire in maniera vera e non approssimativa 
che cosa insegniamo quando insegniamo una lingua. Un modello è una struttura 
concettuale: la sua natura è quella di essere potenzialmente valida sempre e 
ovunque, cioè di descrive la competenza di Nabuccodonosor in babilonese e 
quella del Dr Spock di Star Trek in vulcaniano. Quale che siano le indicazioni 
programmatiche, le scelte degli autori dei manuali didattici, i vincoli o le 
tradizioni dei sistemi scolastici e universitari in cui si opera, avere un modello di 
riferimento rende sicuri di star lavorando su una base vera. 


3. La competenza comunicativa interculturale 

Il modello visto sopra riguarda le lingua native e non native; in queste 
ultime, tuttavia, due dei riquadri del modello visto al punto 2 assumono una 
rilevanza particolare: 

a. competenza socio-pragma-culturale: questa dimensione si riferisce 
alle ‘grammatiche' presenti in due mondi, in due lingue, in due 
società, in due culture differenti, e ciò pone sovente dei forti problemi 
di ordine comunicativo , oltre a quelli ovvi derivanti dalla differenza 
di valori di civiltà e di modelli culturali, cioè di way of thinking e di 
way ofliving: 

b. abilità necessarie per tradurre in atto la nostra potenzialità 
comunicativa, cioè il riquadro della padronanza linguistica, cui si 
deve affiancare una padronanza relazionale propria di chi comunica 
con parlanti di altre culture. 

Anche in questo ambito, nella relazione che abbiamo proposto al 
convegno di Ohrid ha preso le mosse da un volume che, al momento in cui 
scriviamo, è ancora in elaborazione e che vedrà la luce nel 2015. L'ipotesi da 
cui siamo partiti, Fabio Caon e il sottoscritto, è che per ciascuna voce della 
competenza comunicativa secondo il modello base presentato sopra esistano dei 
potenziali punti critici, che sono oggetto di una mappa interculturale mondiale 
in via di progressiva realizzazione in www.unive.it/labcom. Riprendiamo da 
Balboni / Caon (2015) il grafico che sintetizzatali punti critici: 
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Sul tema si vedano anche, nella ricerca italiana, Bettoni (2006); Mazzotta (2007); 
Nardon (2007); Caon (2008); Coppola (2008); Mariani (2008); Snaidero (2010); 
Caon (2012). 


4. La competenza glottomatetica 

Sapere una lingua, dunque, significa possedere la competenza comunicativa 
in quella lingua (paragrafo 2) e nel caso ci siano parlanti appartenenti a lingue/ 
culture diverse significa possedere una competenza comunicativa interculturale 
(che può essere generale, focalizzata sulla consapevolezza dei possibili punti 
critici e sulle abilità relazionali in ambito interculturale, oppure specifica, ad 
esempio i problemi di comunicazione interculturali tra italiani e slavi del sud). 

Ma insegnare una lingua significa anche operare nell’ambito 
del Yeducazione linguistica, cioè della creazione di formae mentis e di abilità 
strategiche - tra queste ha funzione preminente lo sviluppo della competenza 
glottomatetica, cioè dell’imparare ad imparare lingue: per ragioni di spazio non 
possiamo che richiamare qui la necessità etica di guidare gli studenti anche 
in questo percorso, necessità che sposta la natura delEinsegnante di lingua 
straniera dal piano della formazione professionale, delE addestramento alEuso 
di una lingua, a quello della formazione umana, delheducazione di persone in 
grado di divenire autonome nel fronteggiare la domanda linguistica del mondo 
globalizzato e delEUnione Europea plurilingue, ma anche di sapersi rapportare 
prima linguisticamente che violentemente con le persone diverse da loro. Sulla 
competenza glottomatetica si vedano nella glottodidattica italiana, oltre ai nostri 
volumi citati sopra. Spinelli (2006); De Sabato / Di Sabato (2008); Mariani 
(2008); Rosi (2010); Lo Duca (2011); Di Sabato (2011). 
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LE ESPRESSIONI IDIOMATICHE IN ITALIANO 
E IN ALTRE LINGUE EUROPEE. 

UN’ ANALISI COMPARATIVA 


1. La delimitazione del campo 

Tratto inconfondibile di un'espressione idiomatica (che intenderò qui 
in un'accezione approssimante e generalizzante, rinunciando preliminarmente 
a ogni distinzione fra polirematiche, motti, adagi, massime, proverbi, etc.) è 
la fissità, tanto è vero che un sinonimo corrente di idiotisme o expression (o 
locution , o tournure) idiomatique , in francese, è expression figé , traducibile 
proprio in “espressione fissa” (o “bloccata”, o “cristallizzata”). Quando parliamo 
di “fissità”, con riferimento a singole parole (mots figés) o a insiemi di parole 
(expressionsfigées ), ci riferiamo ad almeno due ordini di problemi: 

1) collocazione stabile della parola o del gruppo di parole rispetto ad 
altre parole o espressioni , alVinterno di un enunciato o di un testo. Si può 
pensare alla posizione fissa di parole o sintagmi mWIliade, come realizzazione 
particolare dello stile formulare omerico (Wathelet 1988:1, 15 sgg.), oppure, ed è 
quanto interessa al fine di stabilire se abbiamo a che fare con xxn expression figé , 
alfapertura di parole o espressioni solo a destra o solo a sinistra. Posso scrivere 
contributo audio e intervista video , ma non *audio contributo e *video intervista. 
Sia audio sia video , quando compaiono in veste di entità autonome, sono aperte 
a sinistra ( _audio , _video : impianto audio , segnale video) ma bloccate a destra 
dalla loro natura di prefissoidi {audio #, video # : *audio impianto , *video segnale): 
per “liberarle” occorre fonderle con Lelemento che segue: videointervista , 
audiocontributo , etc. (o tutt'al più video-intervista , audio-contributo , etc.). Così 
ricadremmo però nell'ambito della composizione , modalità d'incontro fra due (o 
più) parole non trasferibile nel campo delimitato dalle expressions figées , la cui 
natura, per definizione, non è lessicale ma semantica e sintattico-testuale; 
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2) combinazione fissa, gli uni con gli altri, degli elementi costituenti 
un’espressione. Anche questo tratto, di per sé, può non essere sufficiente 
a delimitare il campo di applicazione del concetto di expression figée. Non 
costituiscono espressioni bloccate (o quasi bloccate), a rigore, neppure sintagmi 
come contributo audio o intervista video , che sono il risultato di una nuda e 
cmda giustapposizione, dell'abbinamento aspecifico e "asintomatico" (per storia, 
tradizione, salienza ritmica e semantica, grado di coesione, etc.) di due diversi 
elementi lessicali. Le singole parole di un expression figée si legano le une alle 
altre in modo tale da far scaturire il senso e il valore dell'espressione dalla loro 
moltiplicazione (sinergia). Metafore, metonimie e altre figure retoriche che siano 
perciò il risultato di spostamenti o incroci semantici vari, che si comportino cioè 
da replicatoli di senso, rendono in quanto tali figées le espressioni che generano. 
Talora il cammino a ritroso - dal senso figurato al senso letterale - non è però per 
nulla agevole. 

A Milano (e altrove) una “cuffia” diventa una “scuffia”; la parola, di 
origine settentrionale, è attestata nel latino medievale di Venezia già in avvio 
del XIV secolo (■ scufia , 1301: Sella 1944: 521). C'è una qualche relazione, viene 
da chiedersi, tra una cuffia e Tespressione prendere una scuffia (‘prendere una 
sbandata')? Oppure qui la scuffia ha esteso semplicemente al dominio umano la 
“sbandata” di un'imbarcazione? Se laprima attestazione italiana di scuffia ‘cuffia' 
è anch'essa trecentesca (varianti: scufia , schufia ), la declinazione marinara del 
termine è almeno settecentesca: 

Ponno quattro persone non temere 
di farsene una scuffia et affogare, 
purché si tenghin fenile; ma a ballare 
o far di schenna, v'è da andar a bere. 

Sono versi tratti dalla comica autobiografia {Frutti del mondo) di un 
cantante evirato, poi fattosi sacerdote: Dionisio Bàiatri (1676-1756). E la 
seconda tappa della storia semantica di scuffia , quella in cui il tennine indica il 
ribaltamento di un natante; alla base della metafora potrebbe esservi l'immagine 
ispiratrice del copricapo (uno scafo capovolto potrebbe ricordarlo), ma siamo 
comunque nel campo delle ipotesi. 

Scuffia , nel linguaggio marinaresco, si usa anche in riferimento a 
un'imbarcazione che - per una raffica di vento o altro - sbandi bruscamente 
e si pieghi su un fianco, facendo rovinare l'albero in acqua. Facile perciò il 
passaggio alla terza tappa: una nave che “prende una scuffia” (o “fa scuffia”, o 
semplicemente scuffia) può ben assomigliare a un ubriaco e ai suoi sbandamenti, 
ai movimenti ondeggianti e di traverso del suo corpo. Più interessante l'ultimo 
(presumibile) stadio del processo di evoluzione semantica di scuffia , quello 
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fissatosi in prendersi \tprendere avere\ una scuffia per ‘perdere la testa per 
amore". Difficile, anche qui, resistere alla tentazione di avere la soluzione a 
portata di mano. Dalla sbandata di una nave (o di un veicolo) a un "infatuazione, 
si passi o meno per gli effetti di una sbornia, il passo è breve. Non diciamo forse 
prendersi [/prendere] una sbandata per indicare la violenta cotta che abbiamo per 
qualcuno? E se la cotta stessa, nell"italiano popolare, è sinonimo di ubriacatura , 
chi ha preso una scuffia non è forse, a sua volta, un (innamorato) ubriaco? 

Se non si può certo negar l'evidenza, però, una pulce nell"orecchio vorrei 
almeno metterla. Penso all"“acchiappar la berretta” (< ciapér la brèta) di Modena, 
e al suo parallelo “acchiappar la scuffia” ( ciapér la scófia). In entrambi i casi è in 
gioco il significato amoroso, come in un'altra espressione del dialetto modenese, 
di identico significato: l'ha una brèta eh'un védpiò Iòni “ha una berretta che 
gfimpedisce la vista (lett. “non vede più luce)” (LEI, voi. VI, s. v. birrus , col. 11; 
Cortelazzo/Marcato 1998: 235); chi “ha preso la berretta” ( l'ha ciap la brèta ), 
qui e in Romagna (Ercolani [1960], s. v.), è anche un “imberrettato” ( imbrité ). 
La scuffia, oltre a essere un berretto da notte, era un copricapo tipicamente 
femminile; avrebbe potuto ben stare, dunque, per colei che lo indossava. 
Insomma: scuffiarsi come “imberrettarsi”. Andar dietro a una scuffia sarebbe 
allora, più modernamente, andar dietro a una gonna (o una gonnella). 


Minimi e massimi 

Se, per poter parlare di expressions figées , si deve avere qualcosa in più 
- anche poco, ma dev'esserci - di una pura e semplice somma delle componenti 
interessate, a fare la differenza ci pensano in genere i significati in gioco. E 
esattamente quel che avviene per le polirematiche (o parole complesse , lessemi 
complessi , unità lessicali superiori ), dalla «particolare coesione strutturale e 
semantica interna» (Masini 2011 : ???): il fr. carte grise (‘libretto di circolazione"), 
l"it. ferro da stiro o lo sp. tubo de ensavo (‘provetta") sono ben più di una carta 
grigia, un ferro per stirare o un tubo di prova. 

Il punto massimo raggiungibile per un 'expression figeé , se il riferimento 
è alla semantica, è rappresentato dalla (1) cancellazione di ogni traccia del 
significato di partenza dell 'espressione , tale da lasciar dunque sopravvivere, di 
quest'ultima, la sola accezione figurata (anche più d"una), unitamente alla (2) 
ininterpretabilità sincronica , relativa o assoluta , di tutti i suoi elementi , lessico 
“debole” a parte; sono semanticamente oscuri, per es., entrambi i costituenti 
lessicali “forti” delLingl. tit for tat - può ricordare (prendere) fischi per fiaschi , 
ma è equivalente a ( rendere) pan per focaccia -, che si situa perciò al livello più 
alto della scala delle expressions figées. Si situano ai livelli inferiori della stessa 
scala le espressioni in cui uno o più fra i costituenti “forti” (epperò non tutti) 
siano oscuri o opachi, sempre sul piano sincronico. 
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A voci come martefpouffer,ferir, sopravvissute in forme relittuali nelle 
locuzioni se mettre martel en tète ('preoccuparsi'), pouffer de rire (‘scoppiare 
a ridere'), sans coup ferir , sono subentrate marteau , éclaten blesser nel 
francese corrente. Le ultime due sono arcaismi lessicali, la prima - importata 
dalfitaliano nella prima metà del sec. XVI - è un arcaismo morfologico. La 
questione, in frangenti del genere, non investe dunque Larco delle significazioni 
(di base, estensive, figurate) di una stessa parola, bensì le sue varianti formali 
(grafiche, fonetiche, morfologiche) o altre parole. Quanto alle varianti formali 
(qui: morfologiche) fitaliano conta, fra i possibili paralleli, l'articolo lo nelle 
locuzioni avverbiali per lo meno e per lo più , e la parola gatta nel proverbio 
tanto va la gatta al lardo che ci lascia lo zampino : anticamente il genere neutro 
dell'animale era piuttosto il femminile (cfr. iena, volpe o balena ). Se il fenomeno, 
per il nome del gatto, investe ancora oggi molti dialetti, sarebbe facile ricordare 
per il passato casi analoghi: come quello di passera ‘passero', documentato dal 
Trecentonovelle del Sacchetti (novelle 226 e 227). 

Possono altresì incidere, nell'attribuzione a una certa locuzione 
dell'etichetta di expressionfigée , anche se talora così “fissa” non è (per aggiunte , 
riduzioni , sostituzioni , permutazioni): 

(a) l'opacità o l'ininterpretabilità sintattica, come in questi esempi 
francesi: garder boriche cousue (“tenere la bocca cucita”), con il sostantivo privo 
di articolo; sans mot dire (“senza proferire parola”), con il verbo posposto al 
complemento; 

(b) la distribuzione del carico ritmico e/o semantico lungo tutta 
l'espressione (è il caso di molti proverbi, da aiutati che il del ti aiuta a chi fa da 
sé fa per tre): 

(c) la coesione fra i suoi elementi; 

(d) il peso della storia, della tradizione, del contesto culturale e sociale 
che ha partorito la locuzione. 

Non tutte le lingue, naturalmente, segmentano il mondo, e ne traducono 
le esperienze in forme linguistiche, allo stesso modo. 

Le (< expressions figée s” tra l italiano e altre lingue: identità , affinità , distanze 

Nel gennaio 2009 l'americana Esso e la tedesca Tchibo, azienda 
produttrice di caffè, hanno lanciato una campagna pubblicitaria congiunta il cui 
slogan era Jedem den Seinen. Si può rendere come ‘a ciascuno il suo', oppure 
come ‘a ognuno quel che merita', ma quel che conta, in ogni caso, è che quelle 
stesse parole erano in bella vista all'entrata del campo di concentramento di 
Buchenwald; le reazioni dell'opinione pubblica, alla fine, hanno costretto le due 
società a ritirare la campagna. 
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Incidenti comunicativi del genere sono sempre in agguato quando 
parliamo di pubblicità, specialmente se si pretende di tradurre letteralmente 
qualcosa da una lingua a un'altra. L'associazione dei produttori di latte americani, 
sbarcando in Messico, mise mano allo slogan Got Milk? traducendolo Tienes 
Leche ?, che peri messicani sarebbe piuttosto ww stai allattando”. La multinazionale 
svedese Electrolux, nel fare lo stesso negli Stati Uniti, affidò la sua campagna 
allo slogan Nothing Sucks like an Electrolux ; il messaggio doveva esser chiaro 
(‘"Niente aspira come un Electrolux”), magli americani lo intesero così: “Non c'è 
niente di peggio di un Electrolux”. E quando la Parker, a sua volta impegnata a 
lanciare una nuova penna a sfera in terra messicana, volle tradurre letteralmente 
l'originale inglese ( Itwon ì leak inyourpocket and embarrass vou ), invece di No 
te avergonzarà chorreàndose en tu bolsi Ilo ne uscì L incredibile No te embarazarà 
chorreàndose en tu bolsillo , e cioè “non ti metterà incinta gocciolandoti in 
tasca”. Uno degli esempi più citati coinvolge un noto slogan della Pepsi Cola, 
anche se per alcuni è solo una leggenda metropolitana. La Pepsi, alla metà degli 
anni Sessanta, pubblicizzò il suo marchio così: Come alive! You 're in thè Pepsi 
generation; in Cina e in altri paesi asiatici, come Thailandia e Corea del Sud, uno 
slogan analogo ( Come alive with Pepsi , “Vivi [/Ricreati] con Pepsi”) sarebbe 
stato più o meno tradotto, negli anni Novanta, in questo modo: “Pepsi riporta 
in vita i vostri antenati”. La Germania non sarebbe stata da meno; avrebbe reso 
lo slogan “Uscite dalla tomba con Pepsi”, ma non c'è accordo sulla relativa 
versione tedesca: Entsteigen Sie dem Grab mitPepsi; MitPepsi holt deine Ahnen 
aus dem Grcib; Pepsi bringt deine Vorfahren aus dem Grab zuriick. Il rischio di 
fraintendimenti, generatori di più o meno comiche (o tragiche) conseguenze, è 
naturalmente maggiore quando si maneggiano le espressioni idiomatiche. Ma 
iniziamo dai casi più facili. 

Le locuzioni tedesche wie Hund und Katze , mit jemand Katz undMaus 
spielen e Hunde , die bellen , beifien nicht , tradotte alla lettera (per il terzo esempio, 
plurale a parte), coincidono con le rispettive italiane come cane e gatto , giocare 
con qualcuno al {/come il) gatto col topo e can che abbaia non morde , e così più 
o meno per le espressioni spagnole ojo por ojo , diente por diente; pasar la noche 
en bianco; predicar en el desierto; tirar la piedray esconder la mano; al César 
lo que es del César y a Dios lo que es de Dios . 

Suonerebbero comprensibili a molti italiani colti le espressioni francesi 
s'en aller en fumèe; perdre la face; forcer la mctin e s'en laver les mains; les 
dés sont jetés (< lat. alea iacta est); lo stesso - minuzie a parte - si potrebbe 
dire per ménager la chèvre et le chou (lett. “preservare la capra e il cavolo”) Il 
salvare capra e cavoli e prendre ses jamhes a son con (lett. “prendersi le gambe 
in collo”) // mettersi le gambe in spalla (o darsela a gambe , o correre Sfuggire\ 
a gambe levate). L'inglese, in quest'ultimo caso, si esprimerebbe con to take to 
one 's heels (lett. “rimettersi ai propri talloni”), il tedesco con Hals iìber Kopf 
davonlaufen (lett. “fuggire collo in capo'’). 
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Perlopiù trasparenti, significanti a parte, anche locuzioni inglesi come 
to break thè ice // rompere il ghiaccio ; ti me is money // il tempo è denaro ; to 
strike while thè iron is hot // battere il ferro finché è caldo ; bave a screw loose 
(lett. “avere una vite allentata"’) // essere svitati (o avere una rotella fuori posto), 
assai meglio declinabile di to have bats in thè belfry (lett. “avere pipistrelli nel 
campanile”). E siamo nei paraggi di ciò che è ancora decifrabile agli occhi 
(o agli orecchi) di un italiano, sia pure tra qualche difficoltà, per il francese se 
creuser la tète (lett. “scavarsi la testa”) // spremersi le meningi, o en avoir plein 
le dos (lett. “averne piena la schiena”) // averne piene le scatole ; per ringlese 
blood is thicker than water (lett. “il sangue è più denso delfacqua”) // il sangue 
non è acqua o to have green fingers (lett. “avere le dita verdi) // avere il pollice 
verde. 

Veniamo ora a qualche caso un po' più complicato. Di ètre a l'article de 
la mort, che gli inglesi direbbero to be at death s door (“essere alla porta della 
morte”), s'intuisce magari il senso (la locuzione essere in articulo mortis , sia pure 
rarissima, può aiutare), ma già se dico làcher la prole pour l Ambre potrebbero 
sorgere maggiori problemi d"interpretazione. E tuttavia lasciare la preda per 
l'ombra, che oggi tradurremmo lasciare il certo per l'incerto (o il noto per 
l'ignoto), ha qua e là attecchito, e vanta anche qualche precedente ottocentesco 
in traduzioni dal francese; in quella, per es., di un “romanzo morale” opera di 
un'amica di Silvio Pellico - con il quale fu anche in corrispondenza epistolare 
-, la romanziera e giornalista Sophie Pannier ( L'ateo, Milano, Pirotta e c., 1838, 
voi. IV, p. 235). 

Attenzione anche ai (quasi) falsi amici. In inglese chi ha un problema 
grave, che può essere di varia natura, ha “una scimmia sulla spalla” {to have 
a monkev on one 's back)', in italiano avere la scimmia {sulla spalla) vuol dire 
avere problemi molto specifici: di droga o alcolismo; in spagnolo andar se en 
caballerias significa profondersi in smancerie o complimenti inutili, inseguire 
sogni o progetti irrealizzabili, vantarsi di imprese mai compiute e che mai si 
compiranno, in italiano andare {/passare) in cavalleria si dice di un prestito che 
non sarà mai più restituito o di un conto che non verrà mai più saldato, di un 
progetto che non vedrà mai la luce o di un'operazione che non sarà mai portata a 
compimento. 

Ci sono poi tutti quei casi nei quali una locuzione idiomatica straniera, 
se tradotta in italiano alla lettera, suonerebbe del tutto o quasi del tutto 
incomprensibile. Pochi, che fossero digiuni di francese, potrebbero riuscire a 
immaginare il significato di espressioni come “di filo in ago” {de fil en agouille 
w passo passo, (a) poco a poco') o “avere un pelo nella mano”. Quest'ultima è una 
traduzione letterale di avoir un poli dans la main, che si riferisce iperbolicamente 
a chi è refrattario al lavoro, in quanto pigro (in ceco - Uny jako ve$ - e in 
slovacco - lenivy ako vos - circola l'espressione “pigro come un pidocchio”). 
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Preceduta, già ai primi deir Ottocento, dalla più realistica avoir chi poil dans la 
mairi , sottintende con molta probabilità ridea che un pelo (o anche più) possa 
crescere solo nelle mani chi le usa poco. 

Anche ^tagliare la pera in due” non dice proprio nulla a un italiano, 
laddove couper la poire en deux direbbe chiaramente a un francese che si 
sta parlando di scendere a compromessi. Una situazione disperata, sempre in 
francese, si può denunciare con les carottes sont cuites (ne è sinonimo, per 
restare in tema, c'est la fin des hciricots [lett. “è la fine dei fagioli”], dair assai 
discussa etimologia), perché le carote - carotte assonerebbe, per giunta, con 
erotte ‘sterco" - erano un tempo cibo da poveri, al punto da lasciar presagire, 
qualora si fosse arrivati a mangiar solo quelle, l'irreparabile: avoir se carottes 
cuites ‘essere in punto di morte" (1878). Un'anguilla sotto una roccia (il y a 
anguille sous roche) evoca una situazione improbabile, “rompere lo zucchero 
sulla schiena di qualcuno” (casser du sucre sur le dos de quelqu 'un) fazione 
di chi parla alle sue spalle. E “zuccherare le fragole”? In senso figurato si dice, 
ancora in francese (sucrer les fraise v), di chi è vecchio o rimbambito. In genere 
viene ripetuto che il punto di collegamento è il tremolio: del braccio quando si 
vuole distribuire omogeneamente lo zucchero in polvere con un colino, della 
persona avanti negli anni quando gli tremano le membra (se, per es., è affetta 
dal morbo di Parkinson). La testimonianza d'inizio Novecento di un giornalista, 
drammaturgo e romanziere (Aurélien Scholl, Poivre et sei , Paris, Flammarion. 
1901), che ricavo da Baylac (2014), sembrerebbe dar ragione a quest'ipotesi: 

Cinquante années d'absinthe lui ont donné un tremblement tei que, 
lorsqu'il veut se verser à boire, le liquide secoué se répand comme 
une pluie autour du verre. 

“C'est désagréable, d'un coté”, a dit le colonel; “mais quand je 
prends la passoire avec du sucre en poudre... on peut voir combien 
cette infinnité devient précieuse pour sucrer les fraises”. 

Per altri, però, le fragole non c'entrano niente. Si chiamavano fraises . 
un tempo, le gorgiere pieghettate e inamidate sulle quali chi le portava poteva 
far inavvertitamente colare (soprattutto se ne avesse messa troppa e, con l'età 
avanzata, gli fosse dondolata alquanto la testa) qualche goccia dell'acqua 
zuccherata con cui si era allora soliti bagnare le parrucche (Bentolila 2012: 
???). Tuttavia, al tempo in cui la locuzione sembra abbia iniziato a diffondersi 
(fine del XIX sec.), le fraises non erano più attuali; apparse nel bel mezzo del 
Cinquecento, e passate di moda già prima della metà del secolo seguente (Bruhn/ 
Tilke 1941/1991: 98), si erano riaffacciate come segno distintivo della nobiltà, 
per un breve periodo, fra l'età napoleonica e la Restaurazione. 
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Noi diremmo essere nei guai , in un bel casino , nei pasticci ; il tedesco 
direbbe la stessa cosa con sich in die Nesseln setzen (“sedersi sulle ortiche”), 
l’inglese con to get in hot water (“entrare nell"acqua calda”) o to be in a pickle 
(“essere in un sottaceto”). L'inglese to be out thè ark (“essere fuori delLarca”) 
si riferisce alLarca biblica, ma è difficile coglierne il senso: in italiano diremmo 
essere vecchio come il cucco , come l 1 arca di Noè , come Matusalemme (cfr. fr. 
ètre vieta cornute Hérode). Non andiamo meglio con Lespressione “portare 
carboni a Newcastle” (to carry coals to Newcastle). In quest'ultimo caso è 
come dire portare vasi a Samo , nottole ad Atene (lat. Athenas noctuas mittero) o 
coccodrilli in Egitto (cfr. Ori Fur XL, i, 5-6); sarebbe stata peregrina, al tempo 
in cui Lespressione cominciò a circolare (la sua prima registrazione è del 1538), 
l'idea di poter vendere carbone a Newcastle sul Tyne, che produceva ed esportava 
carbone a tonnellate. “Fare alLolandese” (to go Dutch ) sarebbe fare alla romana 
(si paga ognun per sé), “prendere congedo alla francese” (to take French leave) 
è allontanarsi senza permesso o andarsene alla chetichella. Qui gli inglesi sono 
in compagnia di italiani (andarsene alla francese ), spagnoli (despedirse a la 
francesa) e tedeschi (sich auf franzòsisch empfehlen ), e i francesi restituiscono 
il favore a inglesi (filer à l'anglaise) e spagnoli (filer à l \espagnole ); lascia il 
tempo che trova starsi troppo a interrogare sulle origini di ciascuna di queste 
espressioni, ipotecate dalLodio o dalLantipatia per il vicino, qualunque ne siano 
le ragioni. 

Interessante la vicenda del francese se mettre sur son 31 (“mettersi sul 
proprio 31”), che sarebbe mettersi in ghingheri. La prima testimonianza della 
locuzione è del 1833 - nel XIX secolo le facevano concorrenza se mettre sur 
son trente-six (1867), ètre sur son trente-deux (1834), ètre sur son quarante- 
deux (1846), tutte scomparse -, ma la sua origine è un po' misteriosa. Qualcuno 
l'ha riallacciata a un tessuto (trentain) particolarmente costoso, il cui filato era 
costituito da trenta centinaia di fili, altri hanno pensato al gioco di carte del 
trentuno, perché fare trentuno significa realizzare il punto più alto possibile. 

Altrettanto interessante la storia dell'inglese a bakers dozen (“una 
dozzina dei fornai”) per dire tredici , che ci fa risalire al Medioevo. C'erano 
panettieri che baravano sul peso del pane, costringendo le autorità a correre ai 
ripari: chiunque fosse stato sorpreso a vendere meno di dodici unità di pane, 
questa l'ipotesi più plausibile sulLorigine dell'espressione, ne avrebbe risposto 
di fronte alla legge; molti fornai, per essere sicuri di non vendere un pane in 
meno della dozzina stabilita, ne aggiungevano così uno in più. 

Ma continuiamo con i numeri, stavolta coinvolgendo soprattutto i dialetti 
della penisola. 
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Ditelo con i numeri. In italiano o in dialetto 

Se chi fa da sé fa per tre non è molto distante dal piemontese chi a 
travaja per so cont a vai per tre, anche qui il gioco dei riscontri puntuali (o quasi 
puntuali) dei dialetti nelLidioma nazionale corrente non sempre funziona. Non 
dire quattro (variante: gatto) se non l 'hai nel sacco ha il pieno conforto testuale 
di diversi vernacoli: il milanese bisogna mai dì quatter fin che no Vè in del 
sacch, il piemontese a bsogna mai dì quatr fin eh 'a sia ant el sach, il genovese 
no sta a dì quattro se ti non ce in to sacco, il romanesco min dì quattro sì nun ce 
l'hai ner sacco. Lo stesso dicasi per {abbiamo) fatto trenta, facciamo trentuno, 
che è come dire quando si è in ballo , bisogna ballare : è sostenuto dal milanese 
de già eh 'èmmfaa trenta, femm anca trentun e dal pavese s'a s'è fiat trenta, a s' 
pae fa trenteen (Voghera); dal genovese chi ha feeto trenta, poeti fa trentun e dal 
piemontese s'è fac tranta, as peurfa trentuno (Monferrato); dal friulano vès fiat 
trente, faseit trenteùn e dal romanesco già ch'avemo {/amo) fatto trenta , famo 
trentuno. Altra faccenda se chiamiamo a testimoniare parlanti lingue straniere: 
gli inglesi direbbero in for a penny, in fior a pound; gli anglo-americani in for 
a dime, in for a dollar, i tedeschi wer A sagt mufi auch B sagen. Fare qualcosa 
in quattro e quattr 'otto, senza frapporre indugi, a Napoli diventerebbe quatto 
e quatto fann otto, mentre in siciliano suonerebbe senza diri nè unii nè-ddui; e 
un agrigentino, se la velocità delFoperazione è quella delFitaliano in un batter 
d'occhio o in fretta e furia, direbbe è quattru è cincu (“ai quattro e ai cinque”). 

A Bologna dirne quattro (a qualcuno), per continuare coi “binomi 
irreversibili”, «locuzioni composte da due parole appartenenti alla medesima 
categoria e unite da una congiunzione, che presentano solitamente un ordine 
fisso {equo e solidale, gratta e vinci) o almeno preferenziale {anima e corpo, sale 
e pepe)» (Masini 2010: ???), sarebbe “dime sette e quattro” {diren séte quater); 
gridare ai quattro venti e prendere fischi per fiaschi, rispettivamente, “attaccare 
i manifesti” {atachèr i manifèst) e “prendere Lotto per il diciotto” {to l'òtpr al 
dsdòt). E senza dire né a né ma (o senza dir né ai né bai), nel Dizionario del 
dialetto veneziano di Giuseppe Boerio (Venezia, Tip. di Andrea Santini e figlio, 
1829), si dà come senza dir né tre né quatro. 

Non sempre sudare le classiche sette camicie porta a un risultato positivo. 
Un vecchio detto milanese recita chi lavora gh 'hct onci camisa , e chi no lavora 
ghe n 'ha dò, che sarebbe come dire “chi fila ha una camicia, e chi non fila n'ha 
due”. Come insegna ancora il milanese, inganno genera inganno: chi ne fa vunnci 
ne fa do (“chi ne fa una, ne fa due”); non subire perciò, dopo due raggiri di cui sei 
stato vittima, il terzo: Tre vorte bono vor dì cazzaccio (o cojone), diciamo noi a 
Roma. Nuovamente il milanese, e sempre in tema di fregature date e subite: una 
doppia faccia è una doppia faccia, ma vuoi mettere Litaliano (bifronte) fare due 
facce e il meneghino (quadrifronte) fà de san Giovcmn quatter facci (“far da San 
Giovanni alle quattro facce”)? 
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Per chi scrive, da tempo immemore, andare a pranzo alle due è quasi 
quotidiana prassi. Da buon romano dovrei però evitare. Va appranzo a le dua, ci 
ricorda Filippo Chiappini, pronunciata, fra i capitolini, alFindirizzo di «uno che 
chiude gli occhi sulla condotta della moglie», è frase accompagnata da un gesto 
eloquente e ben noto ( Vocabolario romanesco [...], Roma, Cappelli, 1967 3 ): 

si sporge F indice e il mignolo e si ripiegano verso la palma della 
mano il medio e l’anulare. Si dice, nello stesso senso: Che ciavemo 
peppranzo ? Lumache , e s'accompagna il detto col medesimo gesto. 

Due done (o fomne) e un \oca a fan un marca annotava Vittorio 
di Sant'Albino nel suo Dizionario piemontese-italiano (Torino, Unione 
Tipografico-Editrice, 1859). Che è come dire - le glosse, che oggi sarebbero 
politicamente scorrette, sono tutt'e tre dell'autore tre donne fanno una fiera , e 
due un mercato ; ove son femmine e oche , non vi son parole poche ; donne ed oche 
tiennepoche. Ma affacciamoci, per concludere, proprio sul mondo animale. 


Cani e gatti. Come ti ordino il mondo (animale) 

Nelle diverse lingue molte locuzioni naturali (per distinguerle da quelle 
convenzionali) chiamano in causa gli animali, oggetto costante di particolare 
attenzione - in un modo o nell'altro - da parte del genere umano. 

In italiano non c'è solo la donna associata a un'oca ( giuliva ), o che 
fa la gatta morta , o la civetta ; o l'uomo che fa il galletto , o il pappagallo; o 
l'anziano che è un vecchio barbagianni. Si può fare il pesce in barile, far sputare 
il rospo o far vedere i sorci verdi a qualcuno; menare il canper l \aia opiangere 
lacrime di coccodrillo; non cavare un ragno dal buco o andare col cavallo di 
San Francesco (il santo di Assisi era solito andare a piedi, il bastone a fargli da 
“cavallo”). 

Potremmo continuare a lungo, ma altre lingue, in questo campo, non 
sono da meno. In francese saltare di palo in frasca diventerebbe “passare dal 
gallo all'asino” {passer du coq à l ’àne ), e schiarirsi la voce // “avere un gatto in 
gola” {avoir un chat dans la gorge)', un freddo cane // “un freddo d'anatra” {un 
froid de canard ); cercare il pelo nell ; uovo // “cercare la piccola bestia” ( chercher 
la petite bète : 1874, Jules Barbey d'Aurevilly); andare a carte quarantotto // 
”finire in coda di pesce” {finir en queue de poisson); avere la pelle d ’oca II “avere 
la carne di pollo” {avoir la chair de poule): quando gli asini voleranno // “quando 
i polli avranno i denti” {quand les poules aaront des dents ): dire pane al pane , 
vino cd vino II “chiamare un gatto un gatto” {appeler un chcit un chat)', non c c un 
cane II “non c'è un gatto” {il n'y a pas un chat)', non svegliare il can che dorme 
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// “non svegliare il gatto che donne” (ne pas réveiller le chat qui dort ); tornare a 
bomba II “tornare alle proprie pecore” (revenir à ses moutons). 

Gli spagnoli, che gettano margherite ai suini (echar margaritas a (los) 
puercos ), e noi gli regaliamo piuttosto perle (gettare perle ai porci), si sono al 
tempo cimentati nella ricerca del quinto piede di un felino (buscar cinco pies 
al gato ; il cinco, presumibilmente riferito alla coda, sarebbe poi divenuto poco 
chiaramente tres : «no ande buscando tres pies al gato », nel Don Quijote ), noi 
del quinto piede di un ovino: cercare cinque piedi al montone (// fr. chercher 
cinq pieds en un mouton) è come dire «far cosa difficile, e vana»: Dizionario 
italiano , latino e francese [...] raccolto dall'abate Annibaie Antonini. Nuova 
edizione. Riveduta , corretta , e notabilmente accresciuta , Lione, Duplain, 1770. 
tomo I, p. 501). Sempre per gli spagnoli, come per noi, che andiamo però anche 
a caccia di farfalle, sprecare il tempo in cose inutili è andar a caza de grillos 
(andare a caccia di grilli). Il modismo avrebbe origine in un'antica favola dove 
si racconta di una volpe (cfr. Doval 2010 : 69; Iribarren 2013: 56 sg.): V animale 
spende tutte le sue energie per catturare quelle che pensa siano facili prede, ma 
queste continuano a sfuggirle saltellando qua e là; alla fine, stremato, è costretto 
a desistere. 

I tedeschi infieriscono, come molti altri popoli, sui cani: “vivere 
come un cane” (wie ein Hund leben II fare una vita da cani ); “finire a fare il (/ 
lett. “finire al”) cane” (auf den Hund kornmen // essere sul lastrico, cadere in 
rovina)', “precedere i (/andare innanzi ai) cani” (vor die Hunde gehen // andare 
a rotoli, andare a ramengo)', “essere stanco come un cane” (mude sein wie 
ein Hund // essere stanco morto, essere a pezzi)', fare la coda è qui “ritrovarsi 
serpente“ (Schlange stehen), laddove una cosa inservibile, inutile, del tutto priva 
d'importanza è adatta “per il gatto” (far die katz(e) sein). Per gli inglesi quella 
stessa cosa è “per gli uccelli” (to be (strictly) far thè birds). Sempre in inglese, 
come equivalente di meglio un uovo oggi che una gallina domani, si userebbe 
“un uccello in una mano ne vale due in un cespuglio” (a bird in thè hand is 
worth two in thè bush); si evocherebbe, a proposito di una questione delicata o 
controversa che si evita di affrontare, un “elefante in una stanza” (thè elephant 
in thè room); si direbbe, per piove a catinelle (o a dirotto ), it's raining cats and 
dogs. 

Per l'ultimo esempio si risale a un poemetto di Jonathan Swift 
(A Description of a City Shower, 1710) che descrive una Londra sporca e 
maleodorante, appena uscita da un grosso temporale; eccone la parte terminale: 

Now from all parts thè swelling kennels flow, 

And bear their trophies with them as they go: 

Filths of all hues and odours seem to teli 

What streets they sailed from by their sight and smeli. 
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They, as each torrent drives, with rapid force. 

From Smitlifield or St. 'Pulchre's shape their course, 

And in huge confluence join at Snowhill ridge, 

Fall from thè conduit prone to Holbom Bridge. 

Sweepings from butcher s stalls, dung, guts, and blood, 

Drowned puppies, stinking sprats, all drenched in mud. 

Dead cats, and tumips-tops, come tumbling down thè flood. 

(vv. 53-63) 

Quasi trentanni dopo, in un testo in prosa ( A Complete Collection of 
Polite andIngenious Conversation , 1738), Swift tradusse così ridea contenuta 
negli ultimi versi di quel componimento: «he was sure it would rain cats and 
dogs». 

La familiarità con il mondo animale può temere al confronto la sola 
dimestichezza con la vita militare e di campagna, due spaccati di un passato 
quotidiano cui il patrimonio idiomatico faunistico, in ogni caso, potrebbe essere 
ricondotto per la gran parte dei suoi esponenti. L'anglo-americano fa piovere 
forche (its raining pitchforks ), il francese alabarde (il pleut des hallebardes ): 
da due animali a due oggetti appuntiti, un attrezzo agricolo e un'amia inastata, 
sempre per significare piove a dirotto. Forche e alabarde per accostare le lunghe 
linee disegnate dalla pioggia battente a punte, saette, lance scagliate dal cielo, 
come già Victor Hugo aveva notato ( Les Miserables , 1862), ricollegandogli 
l'espressione francese, a proposito di lansquiner (< lansqnenet ‘lanzichenecco'): 

il lansquine , il pleut, vieille figure frappante, qui porte en quelque 
sorte sa date avec elle, qui assimile les longues lignes obliques de 
la pluie aux piques épaisses et penchées des lansquenets, et qui 
fait tenir dans un seul mot la métonymie populaire: il pleut des 
hallebardes. 
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I PARTE 

LINGUA, DIDATTICA E TRADUZIONE 



Jactta AHflPEEBCKA 

(yHHBep3HTeT ..Cb. Khphji H MeTO^Hj" bo CKonje) 


ynOTPEBATA HA 4EMMHYTMBMTE 
BO MTA/LMJAHCKMOT JA3MK 


fleMHHyTHBHTe ce ramT-ma Mo;iH(})HKaijHCKa KareropHja Koja HH(j)op- 
MHpa 3a MajiaTa ,a,HMeH3Hj a Ha HeniTaTa h necTonara Mo^ce ^a hoch eKcnpecHBHO 
hjih HyBCTBeHO 3HaueH>e. Ce kophcth pa3JiHHHO or CTpaHa Ha ceKoj noe^HHeii 
bo 3aBHCHOCT or CMHCJiaTa Koja Toj caKa rr h ja ^a^e Ha roBopHaTa cmyaijHja. 
fleMHHyTHBHTe ja pa3BHBaaT a hh a>i h KaTa bo HHTepaKTHBHara ko my h HKau hj a 
h ja peryjiHpaaT ynoTpeóara Ha paajiHHHH nparMaraHHH cjmKTopH. UnrepecHa 
e (J)yHKijHjaTa Ha ,a,eMHHy thbHT e rr cjiy^car KaKO cpe^CTBO 3a cy6j eKTHBHO 
H3pa3yBaHje Ha roBopHTejroT. ToKMy nopa^H Toa, ^eMHHyTHBHTe HMaar paa- 
jihhhh 3HaneH)a koh ce noBp3yBaaT Mery ce6e Ha pa3JiHHHH HanHHH co CHTe 
ejieMeHTH bo roBopHara KOMyHHKaijHja. Tne ce c[)jieKCH6HjiHO nparManr-iKO 
opyzjne bo j a3HKOT 3a o^pe^yBaH>e Ha o^pe^eHO 3HaHeH>e bo e^HO roBopHO 
^ejcTBHe. HH(J)opMHpaaT 3a MajiaTa £HMeH3Hja Ha Heicoj npe^MeT, ce KopHCTaT 
3a BOcnocTaByBaH>e Ha no6jiHCKa KOMyHHKaijHja noMery ro Bop HTe jiHTe, 3a 
y6jra>KyBaH>e npn HCKa^KyBaite Ha HaBpe^a hjth Hape^6a. 3a H3BHHyBaH>e 3a 
He luto luto He MO^ce r a ce HanpaBH bo ^ja^eH MOMem; HMaaT eMOTHBHa (J>yHKijHj a 
h cjiy^Kar 3a C03,aaBaLbe eMnaraja Kaj coroBopHHKOT. Hcto Tana, ce KopHCTar or 
ro b opHTe jih koh caKaaT rzl 6hrzlt ho3hthbho npHt[)aTeHH or OKOJiHHara h or 
OHne koh He caKaaT r& ón^ar o^SneHH bo cBojara HaMepa. 

fleMHH} 7 THBHTe ce ynoTpeSyBaaT h 3a H3pa3VBaH.e Ha cy6jeKTHBeH 
nyBCTBeH o^hoc koh HeKoro hjth koh He luto. MHory peTKO ce nojaByBaaT bo 
oójeKTHBeH ^HCKypc: bo HayKara, ^H^aKTHKara, npaBOTO hjih bo a^MHHHC- 
TpaTHBHHTe ^ejHOCTH. Tne ce HajnpncyTHH bo roBopHHOT ja3HK, ho necTO ce 
nojaByBaaT h bo mniiaHa c^opivia. Kora ce BejiH roBopeH ja3HK ce mhcjih Ha 
ja3HKOT Koj ce 36opyBa bo ceMej ctboto, bo ap> lutboto. krrq luto ce kophcth 
cnoHTaHOCT, npnpo^HOCT h He^opMajiHOCT npn 36opyBaH>eTO. 

J\Q MHHyTHBOT TO HMU peHHCH BO CHTe 2KHBH ja3HIJH ? BKJiyHyBajKH ja 
HHAoeBponcKaTa rpyna Ha ja3HijH, ceMHTCKaTa rpyna Ha ja3HijH, typckhot. 
ypancKHOT h HH^HjaHCKHOT bo AMepHKa. Ce nojaByBa KaKO cy(f)HKC, MO^Ke #a 
6n^e h hh(})hkc hjth npoijec Ha pe^ynjiHKapHja bo ja3HijH KaKO xeGpejcKHOT. 
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a motkq jx a ce ^o^a^e Ha pa3JiHHHH Mop (J) oCHHTaKTHH kh KareropHH: HMeHKH. 
npH^aBKH, npHJT03H. CHTe pOMaHCKH H CJTOBeHCKH ja3HIJH yiIITe OJX JiaTHHCKO 
BpeMe KopncTejie He rara b ^eMHHyTHB. Kaj HeKOH ja3HijH 6hjt ynoTpeóyBaH 
noBeice, Kaj hckoh noMajiKy. Penncn ijejiHOT cbct ro HMa hctoto co3HaHHe 3a 
TOa LUTO e ^eMHHyTHB, peHHCH BO CHTe ja3HIJH ^eMHHyTHBOT ce ^e(j)HHHpa 
Ha CJIHHeH HaHHH, HMa HCTH HJTH CJTHHHH ynOTpeÓH H (J)yHKI^HH H peHHCH BO 
II,ejIHOT CBeT ^eMHHyTHBHHTe Cy(J)HKCH HMaaT HCTH rpaHHI^H H £OCTHrHYBaH>a. 
Ho, pa3JiHKHTe koh nocTojaT noMefy KOpHCTeH>eTO Ha ^eMHHyTHBHTe bo 
ja3Hi^HTe, MO^KaT jx& npe£H3BHraar h He;jopa36HpaH>a hjih koh^jihkth noMefy 
coroBopHHijHTe. MHory 3aBHCH bo Koja cmyaLiHja ce ynoTpeóyBaar, co Koja ijeji 
ce ynoTpe6\ BaaT h luto cara roBopHTejiOT jx?l npe^H3BHra co Toa luto Ke th 
HCKOpHCTH bo ^a^era CHTyai^Hja. 

Oa ^oceraniHHTe npoynyBaH>a yTBp^eHO e ^era bo HTajiHjaHCKHOT 
ja3HK, peHHCH CHTe cy(J)HKCH HMaaT jiaTHHCKO noTeKjio, ho MO^raT ^a ce cperaar 
H Cy(J)HKCH CO rpHKO, repMaHCKO HJIH c[)paHIjyCKO nOTeKJIO. MHHyTHBHHTe 
cy(j)HKCH ^oaraar ojx jiaTHHCKHOT ja3HK npeTpnyBajKH o^pe^era (f)OHeTcra 
npoMeHa. Bo jiaraHCKHOT ja3HK ,a, e MHHyTHB ot ce KopHCTeji bo roBopoT Ha 
^eitaTa (salue alumnule), bo epOTCKHOT ja3HK (mulierculam), bo h3b HHy Baita. 
onpaB^yBaita (aliquantulum). HojiOHHa npo^ojr^cyBaaT jx a ce pa3BHBaar npama- 
THHKHTe (J>yHKLtHH h jx& ce npoynyBa ynoTpeóara Ha ^mhh} THBHTe. noHeKoram. 
H^ejara 3a HaMajre ho ct ijejiocHO ce 3a6opaBa h ynoTpeóara Ha ,a,e mhhythb ot 
npeMHH} Ba 3a Hcra^Ky Baite Ha jty6oB, noHHT hjih ce kophcth Rara MacKa 3a 
jx?l ce Hcra:Ke HpoHHja. ,H,e MHHyTHBHTe ce KopHCTejie yuiTe MHory o^aMHa 
bo jiaTHHCKHOT ja3HK. Bo e^Ha npHro;ja U,e3ap H3jaByBa: „Tulliola, deliciolae 
nostrae, tuum munusculum fl agitai^ 1 . KopncTeiteTO Ha TpHTe ^cmhh^thbhh 
c} (|)hkch Ha OBaa penemma h ^aBaar HHTHMHa, T.e ceMejHa Bpe^HOCT. Ha oboj 
HanHH, Toj h Hcra^cyBa Jty6oB Ha CBojaTa icepra h ja Hcra^yBa CBojaTa cpera 3a 
no^apoKOT. Hmcto Tulliola 6h Modera jx& 6n^e ynope6eHO nopa^H Mjia^ocTa 
Ha ^eBojraTa, ho ^eTero 3a cera] Tanco ceKoram Ke 6n^e geme h 3aToa, OB^e 
mo>kc jx a ce 3ai<jiy L iH ^era /jcmhhythbot nora^cyBa HYBCTBeH o^hoc. 

fleMHHyTHBHTe Ha JiaTHHCKH ja3HK ce (J)OpMHpajie CO HaCTaBKHTe -(c) 
ulus, -(c)ula, -(c)ulum, -(c)nculus; -ellus, - ella, -ellum; -illus, -ila,-illuni; -olus , 
-ola, -olimi. 

fle mhh}thb hhot cy(j)HKC e caMO e^Ha Majia napTHKyjra bo j a3HKOT, MHory 
Majia h HaBH^yM 6e3HaHajHa, ho co e^Ha npnjiHHHO rojieMayjiora h ynoTpeóa bo 
j a3HKOT. E^eH ojx HajHHTepecHHTe acneKTH Ha ^eMHHyTHBHTe e aHajiH3HpaiteTO 
Ha HHBHOTO 3Haneite. OCHOBHOTO CeMaHTHHKOTO 3Haneite Ha ^eMHHyTHBOT. 

Hara ce ynoTpeGyBa bo pa3JiHHHH KOHTeKCTH, e HaManeHocTa Koja MO^ce jx& ce 
MaHH(J)e CTHpa Ha noBeice HanHHH, bo 3aBHCHOCT ojx ceMaHTHHKHTe c^yhkijhh Ha 

^eMHHyTHBOT. 


1 Cicerón, Epist. adAtt. 1, 8, 3 
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3a ^eMHHyTHBHTe Moacar /ja ce cpeTHaT Hanncn yniTe 0£ 500 ro/jHHa, ojx 
jiaTHHCKHTe rpaMaranapH. ripHcnjaHO imrnyBa: 

„Diminutiuum est, quod diminutionem primitiui sui absolute 
demonstrat:'rex regulus\ id est 'paaius rex\ Ideo autem positum est absolute 
quia comparatiua quoque non solum augent, sed etiam est quando minuunt uim 
primitiuorum, sed non absolute. Ad aliquid enim ( omnimodo) fit comparatio, 
ut 'breuior' dicitur ad ’breuem* et 'angustior* ad 'angustimi'. Unde, quamuis in 
his quoque ( comparatiuis) inueniantur queaedam diminutiua apud Latinos, ut 
superius documus, non possunt tamen esse absoluta, cum a comparatiuis sint 
deriuata et ipsa quoque comparationem significent, ut ’plasculus*. ’mainsculus*. 
‘ minusculus" : necesse est enim, ad aliquid ea comparali, ut Terentius in eunucho 
( III 3, 21)f Tliais quam ego sum maiscula esf, id est ‘pamo maior quam ego\ 
Alia autem diminutua, id est omnia, quae non a comparatiuis deriantur, ex sese 
habent diminutionem et nulli comparantur, ut ‘regulus\ ’ tantulus*" 2 . 

riocTOH Teopncxa ^ncKyonja noTKpeneHa co MHory apryMeHTH o/i 
pa3JiHHHH jihhtbhcth koh mhcjiut ;jeKa ^eMHH} thbot HMa caMO KOHijenTyajiHa 
Bpe^HOCT, KaKO A. He6pnxa 3 koj tbp^h /jeKa co ^eMHHy thbot ce HCKa^rcyBa caMO 
HaMajiyBame Ha HemTaTa h HHmTO noBeice. He6pnxa ro CMeTa ^eMHHyTHBHHOT 
cy^JHKC KaKO e^eH bh^ HacTaBKa Koja npaBH paBJimca noMery o^pe^eH 36op 
h HeroBHOT ^epHBar h cnope^ Hero, ^eMHH} thbot motkq HCKa^cyBa caMO 
HaManeHOCT. Ilo^oijHa, JI. Mopa 4 ro HHTepnpeTHpa ^eMHHy thbot co HeroBaTa 
KOHqenTyajiHa Bpe^HOCT, ho He ja o^ÓHBa KBajiHTaTHBHaTa Bpe^HOCT Ha 

^eMHHyTHBOT. 

flpyrn jihhtbhcth HaojbyzjyBajie h cjiyuaH bo koh e mhhv thbot e 
ynoTpeóeH bo ^pyrn KOHOTaijHH, KaKO Ha npHMep uyBCTBeH o/jhoc. JI. Mopa bo 
CB oera ^ejio „La derivación apreciati va". /jeTajiHO th aHajiHsnpa^eMHHyTHBHHTe 
cy(f)HKCH. Toj ce 3a/jp>K\Ba caMO Ha Bpe^Hoera Ha /jeMHHyraBHHTe cvcJdhkch. 
HapeKyBajKH th ‘sufijos apreciativos\ 


2 fleMHHyTHB e 36op Koj uejiocHO ja H3pa3yBa HaMajieHOCTa Ha ochobhhot 36op. Ce Beau 
„u;ejiocHo“, 3aToa hito h cnope//6eHHTe 36opoBH hcto Taxa ro 3acHJiyBaaT hjih ro HaMaayBaaT 
KBaHTHTeroT Ha ochobhhot 36op, ho He ueaocHO. Bey limo ct, cnope/i6aTa ce npaBH bo o^hoc Ha 
HeniTO, KaKO ‘breuior’,, (noRpanco) o/i breuem (Kpanco) h angustior (noniHpoKo) o/i angustum 
(niHpoKo). OiryKa, HaKO o/i cnope/j6eHHTe 36opoBH bo JiaTHHCKHOT ja3HK Moacar ^a ce Haj/jar h 
HeKOH ^eMHHyTHBHH (jjopMH, KaKO ihto norope oGjacHHBMe, oBHe (J)opMH caMH no ce6e HMaaT 
KOMnapaTHBHa Bpe^HOCT, KaKo: ‘plasculus’, ‘mainsculus’, ‘ minusculus’: ceKoram Tpe6a //a 
ce HanoMeHe //eKa OBHe ja CTa6HJiH3Hpaar cnope/i6aTa bo o^hoc Ha HeniTO, KaKo bo EyHyKO 
o/i TepeHHHo: „Tanc e MajiKy noroaeM o % MeHe“ hjih „MajiKy nocTapa o % MeHe“. OcTaHaiHTe 
//eMHHyiHBH, 3HaHH, CHTe koh He noTeKHyBaaT o js, cnope//6eHHTe 36opoBH, Hocar HaManeHO ct 
bo ce6e h He ce cnope/iyBaaT co hhhtto rbro Ha npHMep: regulus’, 4 tantulus’. ( npeB.o/j aBTop). 

3 NEBRIJA, A. Gramàtica Castellana , Edición critica de Pascual Galindo, Madrid, 1946. 

4 MORA,L: La derivación apre dativa, en Bosque, I. y Demonte, 1999. 
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3HanaeH jihhtbhct Koj ^aji rojreM npH^OHec bo Bpcica co ^eMHHyTHBOT 
h HeroBHOT hvbctbch o^hoc e A. Ajiohco 5 . Toj ce (J)OKycHpa Ha CTHjiHCTHKara 
h ja CMeTa eKcnpecHBHaTa (J)y hkhhj a icaico HajBa>KHa (jjyHKUHja. Bo HeroBOTO 
^ejro ,aaBa e^Ha HHOBaTHBHa BH3nja 3a ^eMHHyTHBOT h ja o6jacm Ba. HeroBaTa 
TeopHja noKa>K\ Ba ^ei<a ,zjeM hhythbot rjiaBHO HMa (JjyrocijHja 3a HCRam Ba^c 
Ha nyBCTBCH o^hoc h koh u,enTya jiH a c])\HKi4Hja, a HeKoram noKa>K\Ba h HaMa- 
jieHOCT. Ajiohco npaBH pa3JiHKa noMefy opraHCKH (diminutivo orgànico) h 
nepn(f)pa3eH ^eMHHyTHB (diminutivo perifràstico). Tbp^h ^eKa Kora bo ja3HKOT 
ce jaByBa CTpeMOK jyà ce noKa>Ke HaMajieHO ct, Toram ce kophcth nepn(})pa3eH 
^eMHHyTHB: co KopHCTeme Ha npH^aBKara ..Majio". 

HeKOJiKy to/jhhh no^oijHa, KapHHcep ja npH3HaBa no^ejióaTa 3a 
^eMHHyTHBHTe luto ja npaBH Ajiohco, ho CBoeTO BHHMaHHe ro 3a,ap^yBa Ha 
nepH(j)pa3HHOT ,n,eMHHyTHB h BejiH ^eica OBoj ^eMHHyTHB MO^Ke r a HanpaBH 
..npo6jieM" bo npeBO^OT. Baraep 6 7 CMeTa ^eKa ,zjeMHHyTHBOT co KOHKpeTHH 
HMeHKH, bo 3aBHCHOCT or KOHOTaijHjaTa bo Koja e ynoTpeóeH, MO^ce jyà ch ja 
3aH\ Ba CBojaTa ocHOBHa (^yHKpnja, Toj BejiH„/ enepaino, cuopeg Mene, MOjfce ga 
ce 3dKJiymi gem Koèa ciàaHyea jóop 3a KOHKpeumu oójeKum, geMUuymueHUom 
cy<pUKC ja 3anyeyea ceojauia ocuoeua (pyuKupja ga iiohcajfce uaManenocm Kam 
eo UpuMepume: uaca, 6pan , m cubi a - Rag e miào neMa uoùipeóa ga ce 6apa 
gpyèa (pyHKuyija Koja 6u àoKajtcyeajia Hyecmeeu oguoc koh neuiuiauia 

d>. E Ojije hcto Taica ce cjio^yBa aeica aeMHHYTHBHTe HMaaT c])yhkuhj a 
jyà noKa^caT HaMajieHOCT h Taa e HHBHaTa HajBaacHa t[)yHKijHja hjth npBa no 
Ba^CHOCT. 

J\q MHHyTHB HTe HMaaT OTB Op e Ha (j)yHKIJHja BO O^HOC Ha KO HTe KCTOT 
h cmyaijHjaTa bo roBOpHHTe aKTH. riopa^n Toa, ^eMHH}THBHTe MoacaT r a ce 
HapeuaT h HHTepnpeTaTHBHH cy^HKCH. H. d>epHaH^e3 8 36opyBa3a (pyHKipiOHajieH 
KaMejieoncKU KapaKiuep Ha geMUHyiaueuiàe , th cnope^yna ^mhh} thbhtc co 
2KHBOTHH koh ce a^anrapaaT Ha CBojaTa OKOJiHHa h cnope^ Toa ja H3MeHyBaaT 
CBojaTa npnpo^a. cp. T. Ojije BejiH ,zjeKa geMunyiuueom e eeiàepHUuft , 3 HauH: ce 
bpth bo npaBeii Ha ^yBaiteTO Ha BeTepoT, MO^Ke r& ce ynoTpeón Ha pa3JiHneH 
HauHH h co pa3jimma <J>yHKijHja bo 3aBHCHOCT or CMHCJiaTa Ha peueHHiiaTa. EpyH 9 
36opyBa 3a àojiueajiempuja Ha geMUHymueume . Heo^pe^eHOCTa Ha t[)yHKijHHTe 
Ha ^eMHH} THBHTe ^03B0JiyBa rzl HMa rojieMH pa3JiHKH bo hhbhhot hctophckh 
pa3BO] BO pa3J!HHHH peTHOHH. 


5 ALONSO, A: Nocion, emocion, accionyfantasia en los dim in u tivos, , E studio s linguistico s,Temas 
espanoles, Gredos, Madrid, 1951,pp. 195- 229. 

6 WAGNER,M. L. : Das,, D im ina tiv,, im Potrtugisichen , t.2, 1953,p.462. 

7 GONZÀLEZ OLLE, F: Los sufijos diminutivos en castellano medieval, Madrid: Consejo Superior 
de Investigaciones Cientificas ) 1962. 

8 FERNÀNDEZ .N E : Amado Alonso yel dim inutivo, C auce, Num .20-21, Madrid, pp. 173- 182. 

9 POLO,B. Deminutivos en accion, 9. 
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^eMHHyTHBHTe ce ynoTpeóyBaar npn o6paicaH>e. Nomen (est) omeri - 
Bejiejre bo CTapnoT Phm. 3a HMHfbara ynoTpeóeHH bo ^eMHHyTHBHa (J)opMa MO^ce 
jyà ce pene ^eica ja ojiecHyBaar KOMyHHKaijHjaTa noMefy coroBopHHijHTe, 3aToa 
HajHecTO ce KOpHCTar cnoHTaHO h He(j)opMajiHO. MHory 0£ jTaraHCKHTe HMHita 
KOH TH KOpHCTejie CTapHTe PHMjaHH, KaKO JIHHHH HMHtba HJIH npe3HMHH>a Ha 
rojreMH ceMejcTBa bo Toa BpeMe, npeMHHajre bo HTajiHjaHCKHOTja3HK, (JjoHeTCKH 
npHcnoco6\ BajKH ce koh j a3HKOT: Antonietta , Carmelina , Anita , Romina. 

E#eH o# HajóoraTHTe H3BopH Ha eMOTHBHHOT ja3HK e eKcnpecHBHara 
^epHBaiaija. EKcnpecHBHaTa ^epHBaijHja e Hajnpo^yKTHBHa bo o6jiacTa Ha 
pO^HHHCKHTe H3pa3H, ^OMaiHHHTe 2KHBOTHH H COnCTBeHHTe HMHH>a. Bo TO] 
o^hoc, 6h Mo^ejio jyà ce HanoMeHe MHCJieiteTO Ha Cannp: ^J^eMUuymueuume 
cytputccu Mooice ga ce gogagam Ha koJ 6wio 3Óop eo penenuiifima Koèa um 
ce 3Óopyea Ha g agama Bo He koh cjiynaH HMa h 3ary6a Ha eMOTHBHaTa 
(J)yHKi^Hja h nojaBa Ha hobh no3HajHH ejieMeHTH. Toa ce rjie^a o;j HCTOpHjara 
Ha eKcnpecHBHHTe ^epHBaTH. TaKBH npHMepn HMa bo HTajiHjaHCKHOT ja3HK: 
orecchio , uciello , fratello , sorella , oa jraraHCKHTe ,a,eMHHy thb h : auriculum , 
avecellus , fratellus , sorella. 

A. Ajtohco, bo o^hoc Ha ynoTpeóara Ha ,a,e MHHy thb HTe, /iaBa HajrojieM 
npH^OHec \ Ka>KY Bajkal Ha He koh HeniTa koh ^OTorarn ce npeMOjmyBajie hjih 
6apeM He ce HCTaKHyBajie, ho ónjie pa36HpaHH o^ CHTe, na pemHjr ^a Hamime 
CBoja Teopnja 3a Toa. rio3HaTO e ^eKa He ceKoram co HCKaxcaHHOT 36op ce 
Ka^cyBa OHa hito HaBHCTHHa Tpe6a jyà ce Ka^Ke, a ^eMHH} THBHTe ce H^eajiHH 
3a ynoTpeóa bo CHTyaijHH Kora 3aTCKpHeHO Tpe6a ^a H3Jie3e Ha BH^ejio HeKoja 
H^eja hjih 3a6ejieiiiKa, HaBH^yM HaHBHa, ho ;iobojiho CHjiHa 3a ^a ^onpe ,ao 
coroBopHHKOT. rToHeKoram 36opyBaH>eTO co ^e MHHy thb hh (j)opMH 3HanH jyà ce 
6 h /je yHTHB, jby6e3eH, no3HTHBeH h npHjarejiCKH pacnojio^KeH. A. Ajtohco npaBH 
HCTpa^KyBaibe 3a (J)yHKi^HHTe Ha ^eMHHyTHBOT h ^aBa HHTepecHH npHMepn. 
OcHOBaTa 3a (J}yHKijHHTe Ha^eMHH} thbot ja ^aBa TOKMy Toj bo ^ejiOTO „Noción. 
emoción, accióny fantasiaen los diminuti vos". Bo OBaHCTpa^cyBaibe nHinyBa 3a 
Hajoc hobH ara KapaKTepHCTHKa Ha ^mhh} THBHTe: aa noKa^Kar e^eH no3HTHBeH 
o^hoc, HHCHCTHpaj kh Ha CBoeTO MHCJieite ^eKa Kora ijejrra Ha ,zjeMHHyTHBHTe 
e jyà noKa^caT HaMajreHO ct, Torarn H^ejara 3a HaMajreHOCT mo^kc a a ce HCKaace 
co noTeHi^MpaiBe Ha 36opoT..Maji/Majio/Majia” (e^Ha Majia Kyraja). Bo OBa 
^ejio ro noconyBa eMOTHBHOTO h cy6jeKTHBHOTO 3HaHeH>e Ha ^e MHHy thbot 3a 
pa3JiHKa o,zj ^eHOTaTHBHOTO 3HaneH>e. 3a Hero, ,zje MHHy thb ot He 3HanH caMo: 
HaMajryBaiBe TyKy 3HanH h: eMopHja, aKijHja, cyójeKTHBHa Bpe^HOCT. TfoceÓHO 
BHHMaHHe nOCBeT}'Ba Ha aHaJTH3Hpaifce Ha CTHJIHCTHHKHTe Bpe^HOCTH Ha 
^eMHH}^THBHTe h TeopHjara Ha roBopHaTa Ji>y6e3HOCT (cortesia verbal). Cnope^ 
Ajiohco, ^eMH^THBHTe cnope# HaMepaTa co Koja ce ynoTpeGeHH MO^caT r a 
6n^aT HaconeHH koh oòjeKT hjih koh jirnje. CTHjiHCTmiKHTe Bpe^Hocra koh ce 


io 


SAPIR, E: An Introduction to thè Study of SpeechyiQW York, 1921, p.93 
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Haconemi koh npe^MeT Moncar ^a ón^ar: cno3HarejiHH, nyBCTBeHH, (J)pa3ajiHH. 
ecTeTCKH, a OHHe koh ce Haconemi koh jimje MO^Kar ;ja noKa^cyBaaT eMOi^nja. 
jby6e3HOCT hjih chjihh nyBCTBa. 

JlnTe p ary p aT a 3a ^eua e MarepHjaji 3a aHajiH3a Ha ^eMHHyTHBHTe, 3aToa 
HiTO rae ce HaMeHeTH 3a Mann ^eiia co koh ^o^eKa ce 36opyBa HajMHory ce 
KOpHCTar ^eMHHyTHBHH (})opMH. rfoHeKoram ce cpeicaBaaT ^eMHHyTHBH yuiTe bo 
caMHTe HacjiOBH Ha KHHTHTe, a bo hhb, ceKaKO, HMa rojieM 6po j Ha ^eMHHyraBH 
ynoTpeóeHH co pa3JiHHHH c^yHKijHH. rfpHMepHTe bo CTarajaBa ce 3eMeHH ojx 
KHHraTa . Aeauùiypuule uàIJ iihokuo^ 0 £ K. Kojio^h. 11 

fleMHHyTHBOT ^HpeKTHO HaconeH koh jimje MO^Ke ^a ja noKa^KyBa 
^KejióaTaHaroBopHTejiOT 3aBOcnocTaBy Baite ^npercreH KOHTaKT co coroBopHHKOT 
npeKy HCKa^KVBaite Ha jtyóoBHH eMoijHH. 3a H3pa3y Baite Ha no3HTHBeH o/jhoc 
koh jihhhocth koh hh ce ^parn: .Finocchiuccio mio! Com 'e che ti sei bruciato 
i piedi? (( ( PIN: 18). 

fleMHHyTHBHTe ce ynoTpeSyBaar h 3a: 

- noTiteiiy Baite. Mo^ce6n OBaa ynoTpeóa Ha ^eMHH} thbot e Hajno- 
nyjiapHa. A HeKoram ce uouctobqt} Ba h co npe3np: E ora? Che sugo ci avete 
trovato a darmi ad itendere la storiella del pesce- cane? ( PIN: 80); Vi affidiamo 
questo ragazzetto ferito nel capo . (PIN: 84). 

- Co^ajivBaibe: Oh! Che gran dolore che mi hai dcittoì Oh povera 
Fatina! povera Fatina! (PIN: 135). 

- Hape^6a Bp3 o^pe^eHa jihhhoct co HOTa Ha jty6e3HOCT, Koja e 
yÓJiaaceHa co nocpe^CTBO Ha ^eMHH} thbot: Galoppa , galoppa , cavallino , chè 
mi preme di arrivar presto!...(PIN: 66). 

- Bojrja hjth 5Keji6a jyà ce ^oj^e %o HeniTO. Ce CMeTa ^eKa co kophct eite 
Ha ^eMHH} thb bo o^pe^eHa roBopHa cmyaijHj a, ice ce ^oj^e nojiecHO ^o HeniTOTO 
hjth nonecHO Ke ce HcnojiHH HeKoja 3Keji6a: , Voglio diventare un ragazzino 
perbene anch \io e voglio essere di consolazione del mio babbo... (PIN: 75). 

- Tara no HeiiiTO luto e 3ary6eHO. ,U,e MHHy thbot ce ynoTpe6yBa ^OKOjiKy 
ce HCKa^cyBa ^Kajieite 3a HeniTO hjth no HeKoro, 3a jyà h ^a^e nocnjiHO 3HaHeite 
Ha HMeHKaTa Koja e npe^MeT bo tobophhot aicr: O della tua giacchetta , de \tuoi 
calzoncini e del tuo beretto che cosa n 'hai fatto? (PIN: 91). 

- He Ka^KyBaite hokhoct hjih hybctbo 3a y6aBO. /JeMHHYTHBHTe Haj- 
MHory ce ynoTpe6\BaaT 3a HCKa^Ky Baite hokhoct hjih hvbctbo 3a \6aBO, Toa 
e e^Ha or HHBHHTe rjiaBHH KapaicrepHCTHKH : E aperta la tagliola , afferrò il 
burratino per la collottola e lo portò di peso fino a casa , come si porterebbe un 
agnellino di latte (PIN: 60). 

- HHTeH3HBHpaite Ha HaMajieHOCTa. Bo HeKon cjiynan co noMom Ha 
^eMHHyTHBHTe ce HHTeH3HBHpa HaMajieHocTa 3a jyà ce noTeHijHpa KaKo TaKBa h 


11 COLLODI, Carlo: Le avventure di Pinochhio.AML Editrice, Milano, 1965,142 p.- (Pin). 
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3a rzl ce npe£H3BHKa HeKaKOB e(f)eKT Kaj coroBopHHKOT (bo cjrynajoB ^a ce y6e^H 
coroBopHHKOT ;ja HanpaBH HeniTo): Ora mantieni la promessa e bevi queste 
poche gocciole d'acqua, che ti renderanno la salute (PIN: 46). 

- HaMajryBaite Ha onpe^ejieHa icapaicrepHCTHKa. ^OKOjncy HeniTO no 
npHpo^a e Mano, co KopHCTeite Ha ^eMHHyraBOT ce ,zjo6HBa ec[)eKT Ha yurre 
norojieMa HaMajieHO ct Ha HeniTOTo: Lei che passeggia tutto il giorno e tutta 
la note per il mare, non avrebbe incontrato per caso una piccola barchettinci 
con dentro il mi 'babbo?(PIN: 70); In quel mentre si udì nella grotto una vocina 
fioca fioca (PIN: 89). 

fleMHHyTHBHTe ce KOpHCTar 3a y6e^yBaH>e. Bevila: e quando V avrai 
bevuta, ti darò una pallina di zucchero, per ri farti la bocca (PIN: 46). 

fleMHHyTHBHTe ce ynoTpeóvBaar 3a MOJi6a. 6apaH>e hjih oneicyBaite Ha 
He luto or coroBopHHKOT. Ce KopHCTaT 3a rzl ja HaMajiaT TeacHHara Ha MOJióaTa. 
Ha 6apaH>eTO hjih Ha Ljejrra Koja Tpe6a rzl ce nocTHTHe, a hcto TaKa HMaaT ijeji h 
^ a ro HaMajiaT ph3hkot o^ o^6HBaH>e o^ CTpaHa Ha cotobophhkot: Levatemi una 
curiosità, babbino: ma come si spiega tutto questo cambiamento improvviso? 
(PIN: 137); O, Lucciolina, mi faresti la carità di liberarmi da questo supplizio?... 
(PIN: 59). 

• Bo HTajiH]aHCKHOT ja3HK nocTojar MHory HCKjiynoijH bo Bpcica co 
(jDopMHpaHieTO Ha ,zjeMHHyTHBHTe h ^o^aBaiteTO Ha ^eMHHy thbhhtc 
cy(J)HKCH: 

JleKceMH luto HajiHKyBaaT Ha ^e MHHy thb h nopa^H KpajHara HacTaBKa. 
ho ce onniTH umqhku: forchetta, mattino, bambina. 

Hcto Tana. HMa HMeHKH koh co RORRBRìbQ Ha ^eMHHyTHBeH cy(J)HKC 
HeMaaT ^eMHH} thbho 3HaHeH>e, TyKy ^pyro 3HaneH>e 3a pa3JiHica or ochobhoto 
3HaHeH>e: zucchero > zuccherino fizolletta di zucchero ), burro > burrino 
('piccola porzione di burro, servita da alberghi eristoranti), ghiaccio ; 
ghiacciolo ('cubetto di ghiaccio ). 

^o^aBafteTO Ha ^eMHH} thbhh cyt[)HKCH npn (JjopMHpaiBe Ha hobh 
36opoBH. He 3HaHH h ;jeKa 36opoT HMa ^e MHHyTHB ho 3HaneH>e. KaKO luto e 
cjiynajoT co 36opoBHTe: accendino, appendino, attacchino, colino, frullino , 
mitraglietta, passeggino, passino, pressino, scaldino. 

Bo He koh cjrynaH 3aBHCH ^ajin HMeHKaTa e bo vKChckh hjih bo MauiKH 
Por, bo 3aBHCHOCT or HaMajieHOCTa luto caKa rr ce noKa»ce. Ha npnMep. 
scarpino 03HanyBa noMajia neBjia or scarpina . a stanzino e Ha3HB 3a noMana 
co6a or stanzino. 

• Cy(f)HKCOT Koj ce noBp3yBa co ocHOBaTa Ha HeKoj 36op MO^ce r& 
CTaHe rqji or 36opoT, T.e. rr ce noBp3e co 36opoT h pejiocHO r& ce 
pa3^BOH or MHKpo CHCTeMOT. Toa ce HapeKyBa jieKCHKajiroaijHja. Co 
TeKOT Ha BpeMeTo. e^eH ^o6ap rqji 0£ rq mhhythbHHT e cy^hkch bo 
HTajiHj aHCKHOT ja3HK ce jreKCHKajiH3Hpajie nopa^H HHBHara rojieMa 
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ynoTpeóa bo ja3HKOT. Tara, rae CTaHajie aeKceMH h ce KopHCTar KaKO 

Ha3HBH 3a HeniTaTa. 

INA, INO: violino, mattina, bambina, bambino, cappuccino, fattorino, 

arrotino, castrino, lustrino, strozzino, mondina, accendino, frullino, 

scaldino, svegliarino, collino. 

- ETTA, ETTO: forchetta, spaghetti,fumetto, sigaretta, cassetta, libretto 
stacchetto cavalletto, cassetto, borsetto, baretto, buffetto, forchetto, folletto, 
balletta, borsetta, camionetta, cotoletta, fossetta. 

- OLO, OLA. frustolo, ricciolo, bambola, bandolo, cordolo, brecciola, 
cascola, cuticola, pannarola, pentola, pergola. 

- U(OLO): aiuola, montagnola, pezzuola, studiolo, tovagliolo, 
museruola, pinteruolo. 

- ELLO, ELLA: tinello, aquarello, anello, bargello, borsello, cammello, 
campiello, cannello, capello, cartello, castello, cervello, chiarello, panello, 
abetella, bandella, forcella, gazzella, sardella, tordella. 

- OTTO, OTTA: borlotto, cappotto, cazzotto, fagotto, prodotto, risotto, 
corrotta, ribotta, marmotta. 

- ICCHIO: cavicchio, radicchio. 

- UCCIO, UCCIA: canapuccia, cannuccia, peduccio. 

- UGOLA: carrucola. 

YnoTpeóara Ha ,aeMHHyTHBHTe e pa3HOBimHa, ho co norojieM 6poj 
npHMepH e nora:raHO Kaico ^eMHHyTHBHTe ja 3aijBpcTyBaar no3HTHBHara carnea 
Ha OHoj Koj rn ynoTpeóyBa h th 3aijBpcTyBaaT ^ejcTBara Ha no3HTHBeH o^hoc, 
a ce npHKaacaHH h npHMepn bo koh ^eMHHy thbHT e ce KOpHCTaT 3a ncra^Ky Baite 
Ha HpOHHja, noTCMeB hjih npe3np. Elpn KOHCTpyKijHja Ha ^HCKypc, MO^ce ^a 
ce bh^h KaKO 6aaro^apeHHe Ha KpeaTHBHOCTa Ha roBOpHTejiOT, H3pa3HHTe 
mo>khocth Ha ^eMHHyTHBHHTe /jepHBaTH CTaHyBaaT cè noroaeMH h norojieMH. 
Bo OBoj KOHTeKCT, He e aoBoaHO aa ce pene aeiea ,zjc m hhvthbhtc y i<a>i<\ BaaT 
Ha HeniTO MaaenKO hjih Ha Heiirro HaMaaeHO, TyKy ce noBp3yBaa,T co MHory 
pa3aHHHH 3HaneH>a bo roBopHaTa KOMyHHraijHj a. 



yiTOTPEEATA HA ^MHHYTHBHTE BO HTAJIHJAHCKHOT JA3HK 
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L'INDIRIZZO CULTURALE 
DEGLI STUDI SULLA TRADUZIONE IN ITALIA 
E I SUOI PREDECESSORI NEL VENTESIMO SECOLO 


Gli studi sulla traduzione di indirizzo culturale, sviluppatisi nelTambito 
degli studi culturali e fioriti in particolare dopo gli anni ottanta sulTonda degli 
studi postcoloniali e della “svolta culturale” [cfr. Bassnett (1998); Bassnett 
/ Lefevere (1990)], sono oggi presenti sia nel dibattito teorico sia nelle 
applicazioni pratiche degli studi traduttologici italiani. 1 Seppure rappresentano 
solo uno dei diversi filoni degli studi sulla traduzione, il quale, come cercheremo 
di dimostrare nel presente articolo, poggia su una tradizione di riflessioni intorno 
alla traduzione letteraria (a differenza degli studi linguistici sulla traduzione, 
privilegiati nell’ambito dello strutturalismo), finterà disciplina odierna degli 
studi sulla traduzione spesso si identifica proprio con questo indirizzo di ricerca. 
Ciò vale sia per il mondo anglosassone sia per Lambito italiano, dove tale uso 
del termine sembra definitivamente confermato dalla relativa voce a firma di 
Federica Mazzara (2004) nel Dizionario degli studi culturali di Michele Cometa. 

La battaglia per il diritto degli studi sulla traduzione allo status di una 
disciplina a sé stante era iniziata nel secondo dopoguerra prevalentemente sotto 
il nome di ^traduttologia”, con un profilo scientifico che abbracciava approcci 
molto diversificati. Lo strutturalismo aveva senza dubbio il merito di aver 
posto le basi per il riconoscimento della disciplina, ma le sue rigide dicotomie 

1 L’interesse del presente lavoro è focalizzato su questo particolare indirizzo di studi e non può 
assumersi il compito di valutare il rapporto quantitativo degli studi culturologici della traduzione 
rispetto ad altri approcci. Siamo comunque in grado di constatare, in seguito ad uno spoglio di 
pubblicazioni e riviste più importanti (tra cui Intralinea http: //www. intralinea. ora/ e Testo a fronte 
http://www. marcosvmarcos. com/te sto a fron te.htm X che Y indirizzo culturologico è presente non 
solo negli studi specifici ad esso dedicati, ma anche in lavori che seguono altri metodi di ricerca 
o esaminano argomenti appartenenti ad altri settori (linguistica, didattica delle lingue, traduzione 
specialistica, traduzione e lessicografia, traduzione audiovisiva). Questa presenza si manifesta 
come consapevolezza degli aspetti storici, culturali e sociali delle traduzioni; come sguardo 
innovativo al rapporto non più gerarchico tra l’autore e il traduttore, o, infine, come apertura di 
nuovi campi deH’indagine. 
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minacciavano di limitare troppo il campo delFindagine. La prefazione di 
Gianfranco Folena (1991) alla riedizione del suo classico saggio Volgarizzare 
e tradurre (il saggio è del 1973) offre un dmportante testimonianza sul dibattito 
che alL epoca si svolgeva intorno alL indirizzo da dare alla disciplina. Folena 
ricorda come gli studi teorici sulla traduzione avessero ricevuto negli anni 
quaranta un forte impulso dalle ricerche applicate alla traduzione automatica, e 
conseguentemente la scienza della traduzione era caduta sotto il dominio della 
linguistica. Ciò vale tutt'oggi per un filone di questi studi; ma come testimonia 
Folena, Fesigenza di un approccio estrinseco e di approfondimenti storici era 
fortemente sentita fin dai primi momenti, ed ha portato a uno sviluppo parallelo 
della disciplina che si richiamava alla tradizione degli studi sulla traduzione 
letteraria. La differenza tra i due approcci stava anche in un differente rapporto 
verso i possibili predecessori nella riflessione teorica: mentre gli studi linguistici 
e strutturalisti sulla traduzione si presentavano spesso come pionieristici, a quelli 
letterari o storici piaceva risalire alle epoche precedenti (per esempio, ai teorici e 
filosofi del romanticismo tedesco) nelle cui riflessioni sulla traduzione trovavano 
corrispondenze con il proprio pensiero. 

Alla base delle aperture storiche e culturali degli studi sulla traduzione 
affermatisi negli anni novanta si trovami cambiamento concettuale riguardante il 
modo di intendere il segno linguistico. Per decenni il principale punto d'appoggio 
della teoria della traduzione era stato il tertium comparationis dell'atto traduttivo, 
così come di ogni atto della comunicazione in genere. Il tertium comparationis 
era rappresentato dal contenuto extra-linguistico del messaggio, contenuto 
codificato per mezzo di segni linguistici, stabile e trasmissibile nell'altro codice 
linguistico. Il pensiero poststmtturalista sulla lingua mette in questione tale 
“punto fisso” della comunicazione, e il conseguente modo di intendere il segno. 
Contemporaneamente ad esso, entra in crisi il modello della traduzione basato 
sull'equivalenza, ovvero sul riferimento del testo originale e di quello tradotto 
allo stesso significato extralinguistico, qualunque fosse il modo di chiamarlo [il 
“contenuto oggettivo del messaggio” di Jifi Levy, “l'equivalente naturale più 
prossimo” di Eugene Nida, oppure il “contenuto extralinguistico” in Vladimir 
Ivir; cfr. Bonacic (1999: 24-29)]. Dubitando dell'esistenza di qualsiasi significato 
precedente l'atto comunicativo o traduttivo che si manifesterebbe come prodotto 
definito e stabile dell'interpretazione del messaggio, il poststmtturalismo vede 
l'interpretazione - e la traduzione - come un infinito processo di produzione 
semantica. Il testo di partenza non ha più un significato preciso da decodificare 
e poi trasportare nell'altro codice linguistico. Al contrario, la traduzione avviene 
in contemporanea con l'interpretazione del testo, e il significato si va creando 
simultaneamente ad essa, senza arrivare mai a un risultato definitivo. In questa 
continua produzione di significati, l'originale e la traduzione si trovano in un 
rapporto paritario, ambedue ugualmente originali e ugualmente traduzione o 
intertesto. 
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Riguardo all'idea della proliferazione semantica, insita in ogni atto di 
comunicazione o di traduzione, l'approccio postmoderno alla traduzione trova 
un interlocutore importante nei pensatori del romanticismo tedesco. Nella loro 
concezione tale argomento è legato, come ci ricorda Peter Kofler (2007), alla 
questione del rapporto tra la traduzione e la metafora. I pensatori del romanticismo 
tedesco - tra i quali Peter Kofler cita in particolare Friedrich Schleiennacher, 
Johann Wolfgang Goethe, i fratelli Schlegel - avevano abbandonato la 
spiegazione aristotelica della metafora come sostituzione della fonila indicante 

10 stesso significato, spiegazione che si basava sulla supposta esistenza di un 
tertium comparationis extralinguistico e sulla sostanziale corrispondenza 
tra cosmos e logos. Al contrario, nelFepoca romantica si rafforza ridea della 
metafora come di un continuo spostamento di senso, in cui il significato di 
partenza si mantiene solo in parte, perdendo alcuni elementi e assumendone di 
nuovi. Questa capacità di produrre un significato nuovo, nella quale si manifesta 

11 potere demiurgico delF e spressione metaforica, è un movimento creativo che 
sta alla base della capacità linguistica umana; come si può riconoscere anche nel 
pensiero di Johann Gottfried Herder, parlare è parlare per metafore, e le metafore 
sono lo strumento essenziale della conoscenza umana del mondo. Ovviamente, 
in un processo caratterizzato dalFinstabilità semantica, il concetto di identità - 
o, in riferimento alla traduzione, di equivalenza - non può più trovare luogo. La 
metafora - o la traduzione - non è mai identica, ma può solo essere simile (o quasi 
identica) al concetto di partenza. L'analisi di Peter Kofler suggerisce che la svolta 
avvenuta tra lo strutturalismo e il pensiero postmoderno si possa paragonare al 
passaggio da un'idea illuministica (referenziale e letterale) della traduzione 
a quella romantica, basata sulla concezione analogica della metafora. In altre 
parole, si tratta del passaggio dall'idea della traducibilità e dell'equivalenza a 
quella dell'intraducibilità e della negoziazione. 


Benvenuto Terracini 

In questo cambio del paradigma il presente lavoro vorrebbe mettere in 
luce elementi di continuità, visioni concilianti e non dogmatiche precedenti la 
svolta culturale, approcci che hanno anticipato le future esigenze defl'indagine 
umanistica. Sembra particolarmente opportuno iniziare questa ricerca partendo 
da Benvenuto Terracini, il quale ha affermato che «nella dialettica del progresso 
scientifico (...) rotture non esistono» (1966: 10-11). Nel nostro contesto tale 
affermazione è tanto più significativa se teniamo presente che Terracini si 
riferisce proprio a un possibile incontro e contaminazione fra i metodi dello 
storicismo con quelli dello strutturalismo. In effetti, il suo particolare uso del 
metodo stilistico e il suo modo di intendere i fenomeni linguistici e di traduzione, 
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hanno fatto sì che oggi possa essere riconosciuto come uno dei predecessori 
italiani degli odierni studi sulla traduzione [cfr. Mazzara (2004: 484)]. 

Il titolo del libro di Terracini contenente il suo principale saggio dedicato 
alla traduzione - Conflitti di lingue e di cultura (1957) - rispecchia la sua 
convinzione che alla base dei rapporti tra culture ci sia sempre conflittualità. 
Si tratta di una convinzione che siamo soliti attribuire appena alle scoperte 
post-umanistiche del pensiero postcoloniale [per Lawrence Venuti (1999) per 
esempio, il pregio della traduzione estraniante sta nel fatto che essa sia in grado 
di smascherare la conflittualità tra le culture, al posto della falsa unità suggerita 
dalle traduzioni addomesticanti]. Terracini insiste nel vedere la lingua come 
parte di un complesso tessuto che abbraccia storia, società e cultura. Non a caso, 
quando in un passo autobiografico (1966: 14) nomina i colleglli più giovani 
con i quali si considera maggiormente in sintonia, al primo posto cita Giacomo 
Devoto, un rappresentante della critica stilistica particolarmente sensibile agli 
aspetti collettivi, storici e conflittuali di tutti gli istituti sociali, tra cui anche 
quello della lingua. Conseguentemente, i rapporti tra le varie lingue, così come 
fattività di traduzione, per Terracini non sono un fatto scontato di ricodifica 
di significati comuni, ma implicano delle inconciliabilità e degli ostacoli 
insuperabili tra differenti società e tradizioni culturali. Uif illustrazione semplice 
ma efficace del mascheramento dei conflitti sono, secondo Terracini, le vignette 
nei «Metodi rapidi» per imparare le lingue straniere, rappresentanti di solito 
un salotto familiare, con etichette in più lingue sopra ogni oggetto o persona. 
Osserva Terracini: «Ciò è possibile perché si dà per sottinteso - e non senza 
qualche ingenuità - che in Italia, in Inghilterra, Germania, Spagna, nelfuna 
e nelfaltra America, esistano salotti da pranzo, tavoli, bambini, nonni, gattini 
e gomitoli» [Terracini (1957: 72-73), corsivo N.B.]. Terracini quindi, seppur 
convinto nelf «universalismo della cultura» che supera le particolari fonile 
culturali e linguistiche, e nella possibilità di stabilire tra di loro le «equivalenze 
di contenuto» (1957: 74), mette apertamente in dubbio il postulato delfassoluta 
traducibilità, anche quando si tratta di sole lingue occidentali. Questo postulato, 
tra faltro, avrebbe accompagnato ancora a lungo ridea occidentale della 
traduzione, basandosi sulfidea di un'umanità apparentemente omogenea e 
immutabile, ma in verità eurocentrica e provinciale. 2 Antoine Meillet, filologo 
francese che Terracini considerava suo maestro, si ispirava a un simile ideale 
di comunione culturale, sostenendo, nel 1918, ridea di una fondamentale unità 
della cultura europea, a causa della quale per Meillet il poliglottismo europeo era 
«uno sciupio di energia, un puro esercizio mnemonico perché le lingue europee 
sono modellate più o meno sulla stessa forma mentale» [cfr. Terracini (1957: 

2 A proposito di quest’idea Venuti cita le seguenti parole di Eugene Nida: «ciò che unisce il genere 
umano è più vasto di ciò che lo divide, quindi esiste, anche nei casi di lingue e culture molto 
diverse, una base per la comunicazione» (Nida in Venuti 1999: 47). 
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73)1. In un simile contesto la traduzione corrisponderebbe alla metafora morta, 
alf equivalenza assoluta, a un compito, detto con le parole di Terracini, semplice 
e monotono. A scuoterlo però dalla monotonia ci pensa la storia: ricorda, 
appunto, Terracini che su questo stesso suolo europeo sul quale dopo il 1918 
democraticamente nascevano nuove lingue nazionali in uno spirito di uguaglianza 
e di autodeterminazione, si erano appena sparsi fiumi di sangue: «lo sguardo 
del più ottimista e humboldtiano 3 degli osservatori non riuscirà mai a cancellare 
dalla carta variopinta delle lingue europee di oggi quel loro aspetto congenito 
di contesa » [Terracini (1957: 250), corsivo N.B.j. Al posto quindi dellTitopica 
unità linguistica europea, Terracini era più interessato a sottolineare le differenze 
e le inconciliabilità, possibilmente al di fuori del “salotto” europeo. Ricordando 
la sua esperienza di lettura di Rabindranath Tagore, Terracini conclude: «Forse 
non vi sono libri intraducibili, ma popoli intraducibili ve ne sono» (1957: 78) e 
sottolinea la necessità di avvicinarsi e di conoscere Faltro senza però renderlo 
perfettamente comprensibile, ovvero tradurlo a noi stessi. Dopo la conflittualità 
tra culture, questa è un'altra idea che lo avvicina al pensiero postcoloniale sulla 
traduzione [cfr. Spivak (2000)]. 


Antonio Gramsci 

Il legame degli studi postcoloniali con un altro pensatore italiano, 
Antonio Gramsci, è naturalmente molto più palese ed esplicito. Eppure, anche 
se pienamente riconosciuto tra i principali ispiratori degli studi postcoloniali, 
Gramsci resta poco conosciuto come predecessore degli studi sulla traduzione 
di indirizzo culturale. L'aspetto filologico del pensiero gramsciano è diventato 
oggetto di ricerche solo negli anni settanta, con una nuova generazione di studiosi 
meno legati all'interpretazione canonica e ideologica di Gramsci. Il modo 
gramsciano di intendere la lingua attraverso i suoi legami con la società va in 
controtendenza rispetto alla corrente strutturalista, a quella estetica e crociana, e 
infine anche rispetto all'idea romantico-nazionale sulla lingua come fondamento 
naturale e necessario dell'unità nazionale o espressione del suo “spirito”. 4 La 

3 II riferimento a Humboldt qui non sottintende l’idea humboldtiana della lingua come creatrice 
del pensiero, del sapere e della visione del mondo di una comunità nazionale intraducibile alla 
lingua di altre comunità (idea tipica del romanticismo tedesco e in ultima linea vicina a Terracini), 
ma alla sua concezione (di ispirazione hegeliana) del progressivo sviluppo spirituale delle diverse 
lingue e visioni del mondo che tendono, come dei raggi convergenti, ad avvicinarsi tra di loro fino 
a raggiungere un’ideale totalità linguistica basata sulla loro sostanziale somiglianza. Su Humboldt 
nel contesto delle riflessioni contemporanee intorno alla politica linguistica europea cfr. Buden 
(2007: 27-40). 

4 La lingua per Gramsci è «effetto e non la causa» dell’unità nazionale; essa è soltanto uno, e non 
esclusivamente necessario, dei suoi mezzi esterni, v. Boothman (2004: 46). 
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sua idea di lingua intrecciata con la cultura, il potere, l'ideologia e la società, 
idea vicina alla sociolinguistica odierna, trovava pochi intelocutori tra i linguisti 
contemporanei, ma tra di loro c'era Benvenuto Terracini [Boothman (2004: 84- 
87 e 162)]. 

La concezione di lingua in Gramsci comprende la distinzione tra la 
lingua e i suoi linguaggi interni (discorsi tecnici o gerghi), che sono espressioni 
di gmppi e istituzioni con differenti accessi al potere e al sapere, simili al concetto 
del discorso sviluppatosi con il pensiero poststmtturalista. Su questa distinzione 
basa la sua analisi della teoria di traduzione gramsciana Derek Boothman, che 
nel 2004 ha dedicato alTargomento il primo studio monografico. Boothman ha 
dimostrato che la traduzione è da Gramsci intesa, ad un primo livello, come 
traduzione tra i linguaggi teorici, scientifici o filosofici (per i quali Boothman usa 
il temiine di paradigmi nella definizione di Thomas S. Kuhn), e ad un secondo 
livello come traduzione tra lingue e/o culture. Nella traduzione di paradigmi è 
particolarmente importante la distinzione tra scienze esatte e quelle umanistiche: 
mentre i paradigmi scientifici si escludono reciprocamente (come, per esempio, 
il sistema tolemaico e quello copernicano), e quindi sono spesso tra di loro 
intraducibili, nel caso delle scienze umanistiche, secondo Gramsci, è opportuno 
applicare una “più grassa Minerva”, ovvero definizioni di concetti meno pecise, 
più fluide, che permettano i passaggi da una disciplina ad altra. Si tratta di 
un'idea di traducibilità che non indica una perfetta corrispondenza dei concetti 
(che sarebbe uguale a una “metafora morta”), ma un'analogia essenziale che 
apre agli spostamenti semantici, 5 innovazioni linguistiche e passaggi dalla lingua 
quotidiana ai gerghi specifici. Questo, del resto, è un procedimento tipico per le 
operazioni terminologiche dello stesso Gramsci, come nel caso di “egemonia” 
o “società civile”. Molti dei suoi concetti più famosi hanno invero il carattere di 
travelling concepts , termine introdotto nella nostra epoca da Mieke Bai. 

A livello della traducibilità tra culture Gramsci è interessato, sulla traccia 
di Lenin, 6 soprattutto alla necessità di tradurre la filosofia della prassi verso 
altre lingue, culture e società; di farla recepire. Nella concezione gramsciana 
della traduzione tra culture, che ha un movimento circolare e presuppone una 
sincronia di sviluppo tra le strutture alla base delle due culture (che a loro volta 
sono delle superstrutture) tra le quali si traduce, 7 sembra che non ci sia possibilità 

5 In riferimento alla traducibilità fra diversi linguaggi umanistici e diverse culture nazionali, 
sulfesempio del linguaggio politico-giuridico in Francia e quello filosofico e teorico in Germania. 
Gramsci ( 1977: 1470) scrive: «Questa traducibilità non è 4 perfetta 5 certamente, in tutti i particolari, 
anche importanti, (ma quale lingua è esattamente traducibile in un’altra? quale singola parola è 
traducibile esattamente in un’altra lingua?), ma lo è nel ‘fondo’ essenziale». 

6 «Nel 1921 trattando di questioni di organizzazione. Virici scrisse o disse (press’a poco) così: non 
abbiamo saputo ‘tradurre’ nelle lingue europee la nostra lingua», Gramsci (1977: 1468). 

7 «[D]ue strutture fondamentalmente simili hanno superstrutture ‘equivalenti’ e reciprocamente 
traducibili, qualunque sia il linguaggio particolare nazionale» Gramsci (1977: 1473). 
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di traduzione da una cultura che si trova al livello di sviluppo più alto verso 
una più bassa: «La traducibilità presuppone che una data fase della civiltà ha 
una espressione culturale ‘fondamentalmente" identica, anche se il linguaggio 
è storicamente diverso [...] Così è da vedere se la traducibilità è possibile tra 
espressioni di fasi diverse di civiltà, in quanto queste fasi sono momenti di 
sviluppo una dalfaltra, e quindi si integrano a vicenda, o se un'espressione data 
può essere tradotta coi termini di una fase anteriore di una stessa civiltà» (1977: 
1468). Similmente, c'è un'assimetria nella traduzione di paradigmi tra la filosofia 
della prassi e le filosofie speculative che la precedono: «Pare si possa dire appunto 
che solo nella filosofia della prassi la ‘traduzione' è organica e profonda» (1977: 
1468). La traduzione della filosofia della prassi verso linguaggi meno sviluppati 
al fine di «riformare intellettualmente e moralmente strati sociali culturalmente 
arretrati, ricorre a metafore talvolta ‘grossolane e violente'» (1977: 1474). 

Il rapporto verso le culture meno sviluppate nel concetto della traducibilità 
in Gramsci può dare luogo a interpretazioni diverse. Boothman (2004: 133) 
segnala che ci possano essere dei tratti del pensiero gramsciano inconciliabili con 
il pensiero postmoderno o decostmzionista, in primo luogo la sua convinzione 
che la traducibilità sia fondata sull'esistenza di una base o struttura comune. 
Il pensiero postcoloniale di ispirazione decostmzionista (Gayatri Spivak, per 
esempio), cerca al contrario di contemplare la diversità assoluta, decentrata e non 
gerarchica, e di conseguenza di evitare la traducibilità ad ogni costo. Potremmo 
addirittura chiederci se la teoria di traduzione gramsciana e quella postcoloniale 
siano due paradigmi reciprocamente traducibili. Secondo Boothman, la 
principale eredità di Gramsci nella teoria della traduzione di indirizzo culturale 
degli ultimi vent'anni (rappresentata da autori come Susan Bassnett, Mary Snell- 
Homby, Thomas Tymoczko e altri) riguarda la sua tesi che la lingua è un derivato 
e non un'origine della cultura, e che non la si può osservare - né tradurre - al di 
fùori della collettività e storia che l'hanno creata. Le parole nelle varie lingue, 
per Gramsci come per Terracini, non sono semplicemente delle etichette diverse 
che indicano gli stessi concetti, ma sono intere concezioni del mondo in cui è 
impossibile separare la fonila dal contenuto. Il passaggio da una a un'altra lingua 
può, per ambedue gli autori, essere solo un passaggio metaforico. Come si è 
visto sopra, tali metafore sono da Gramsci considerate qualche volta necessarie 
e fruttuose, ma qualche volta anche «grossolane e violente». 

A differenza di Boothman, che lascia aperta la domanda sulla 
conciliabilità tra il pensiero di Gramsci e quello decostmzionista, Birgit Wagner 
(2010) mette l'accento sul concetto gramsciano di "con-passionalita“ o empatia 
verso la cultura meno sviluppata nella quale si traduce, trovando in esso una 
straordinaria corrispondenza con il pensiero postcoloniale. In effetti, anche 
Boothman (2004: 24) sottolinea che Fattività traduttiva per Gramsci, nel suo 
intento pedagogico, consiste nelTarricchimento, modificazione e innovazione 
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della cultura d'arrivo con lo scopo di «creare le condizioni per raccesso al potere 
delle classi subalterne». Si tratta naturalmente della questione dell'accesso del 
subalterno alla parola, questione della quale il pensiero postcoloniale, in primo 
luogo Gayatri Spivak, ha discusso ispirandosi ampiamente a Gramsci. L'ottica 
linguistica e traduttologica dalla quale qui cerchiamo di osservare la stessa 
tematica aiuta a renderci conto quanto in questo ww far parlare” o “dare voce” si 
celi in verità il problema della traduzione del discorso subalterno alla lingua 
egemonica, della trasmissione fra codici con diverso accesso al potere. 


La traduzione culturale 

Con il concetto di traducibilità in Gramsci si arriva a un livello altamente 
metaforico dell'uso del temiine di traduzione, uso che si avvicina a ciò che nella 
teoria contemporanea degli ultimi anni abbiamo incontrato sotto il temiine della 
“traduzione culturale” (Cultural translatiorì ). La traduzione culturale è un'area 
nuova degli studi sulla traduzione, cresciuta intorno alle riflessioni di Homi 
Bhabha e al suo concetto di ibridità. La teoria della traduzione culturale usa il 
temiine “traduzione” per studiare i processi di trasfonnazine delle culture che 
vengono in contatto, in particolare nei fenomeni di migrazione. Uno dei teorici 
della traduzione culturale, Boris Buden (2007), mette l'accento proprio sulla 
necessità di uno sguardo transnazionale iieH'ambito del pensiero postcoloniale, e 
suH'imperativo etico di dare voce a coloro che considera il proletariato del nuovo 
mondo, ovvero il popolo dei migranti. I migranti sono coloro che hanno tradotto 
sé stessi da una all'altra cultura; sono delle metafore che hanno perso qualcosa 
del vecchio significato, e hanno acquistato qualcosa del nuovo, diventando 
persone che non corrispondono più perfettamente a nessuno dei significati fissi 
preposti dalle singole culture nazionali. 


Conclusione 

Il presente lavoro, che ha avuto come scopo la ricerca dei predecessori 
italiani degli studi sulla traduzione di indirizzo culturale, si conclude 
intenzionalmente con questo accenno alla traduzione culturale come ultimo 
sbocco della riflessione teorica di questo filone di studi. Tale scelta è motivata 
non solo dal fatto che alcuni pensatori italiani, come Terracini o Gramsci, hanno, 
in qualche modo, annunciato le riflessioni odierne sulla traduzione culturale, ma 
anche dal fatto che gli argomenti che oggi la traduzione culturale impone alla 
riflessione traduttologica sono di estrema attualità e urgenza. È quasi superfluo 
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ricordare ai lettori quanto sono segnate dalla migrazione la società italiana di 
oggi, la sua quotidianità, la sua politica, la sua cultura e, non ultima, la sua 
letteratura. Il canone nazionale della letteratura italiana, come lo dimostrano 
molti tra i contributi alla presente raccolta, è radicalmente trasformato. Lo 
studio della letteratura di migrazione tiene continuamente in considerazione 
la questione della traduzione - sia linguistica in senso stretto [studiando la 
natura plurilingue di questi testi, il molo della traduzione nella formazione di 
figure autoriali e altro, cfr. Mengozzi (2013: 168)] che culturale [cfir. Adamo 
(2007)]. Uonnipresenza delLesperienza migratoria nel nostro modo di essere 
oggi ci convince quanto la “traduzione culturale” fosse lontano dalLessere una 
categoria astratta o puramente speculativa: un motivo in più per tornare a leggere 
i pensatori che hanno saputo anticiparla molto tempo fa. 
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NEL «SALTELLANTE LLUSSO» DELLA CITTÀ: 
I GLOBALISTIA TORINO 


Lo sviluppo delle tecnologie digitali, Internet in primis . ha provocato una 
rivoluzione nel settore della comunicazione ma soprattutto in quello dei media, 
che alla tradizionale versione cartacea si sono visti affiancare il formato Online. 
È alTintemo di un simile processo che si colloca il sostanziale rinnovamento 
subito dalla stampa quotidiana, non solo sotto un profilo tecnico e grafico, ma 
anche attraverso una profonda riorganizzazione dei linguaggi che ha inciso 
sulla selezione e sulla presentazione dei contenuti stessi, i quali riflettono e 
descrivono la società con tecniche e modalità espressive spesso in bilico tra la 
formula del giornalismo tout court e il genere della letteratura. Questo carattere 
ibrido emerge in particolare dalla tipologia dei testi e degli articoli oggetto di 
pubblicazione, in cui dalTanalisi e dalf interpretazione dei fatti si passa a una 
semplice descrizione che porta la scrittura, per dirla con Roland Barthes, nel 
«saltellante flusso delTevenemenziale». 1 

Tale processo riflette in realtà Tadeguamento mimetico dei media agli 
interessi e alle esigenze di un pubblico non più di lettori ma di 'consumatori' 
di informazioni e notizie, la cui attenzione non è diretta tanto ai contenuti e 
alla qualità degli scritti, ma è catalizzata dagli autori, a loro volta assurti a 
protagonisti indiscussi dello scenario dei media. A tale dinamica non sfugge 
neppure il quotidiano torinese «La Stampa», fondato nel 1895 e da sempre 
attivo nel panorama giornalistico italiano (Larinelli 2004: 224, 532-533). La 
riorganizzazione che ha coinvolto questo giornale negli ultimi anni ne ha ampliato 
la portata arricchendolo di contenuti e sezioni, avvicinandolo ai mutati gusti di un 
pubblico sempre più vario. Uno scopo, questo, raggiunto anche grazie alla nascita 
dei cosiddetti 'inserti tematici': se nel 1980 fa la sua comparsa «Tuttolibri», 
supplemento culturale che si compone di schede di lettura e recensioni delle 
novità editoriali, nel 1989 viene proposto «Società & Cultura», da cui viene 
in seguito scorporato Tinserto «TorinoSette. Settimanale di spettacolo, cultura 
e tempo libero» , che fa leva su un concetto di cultura w veloce', 'istantanea' 


In proposito si vedano Buonanno (1995: 47) e Bechelloni (1995: 129-158). 
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e 'contaminata', in sintonia con le fonile dello spettacolo e i linguaggi della 
televisione. Il titolo stesso del settimanale rivela la portata del suo profilo: oltre 
a presentazioni e recensioni di prime teatrali, cinematografiche e rassegne di 
musica, e oltre a interviste ai protagonisti e agli animatori della scena teatrale e 
musicale, l'inserto offre un vasto panorama infonnativo su eventi e proposte di 
svago dentro e fuori la città, all'insegna di un taglio ibrido, tra il genere letterario 
e quello giornalistico, di cui fu promotore, negli anni Sessanta del secolo scorso, 
il giornalista americano Tom Wolfe (1931), che in cerca di affermazione come 
scrittore, in un periodo di grande crisi del romanzo - si parlava proprio allora di 
«morte del romanzo» - scrisse un racconto per il supplemento domenicale dello 
«Herald Tribune» (Papuzzi 1998: 5-7). Deciso a tentare il successo e a sfruttare 
ogni mezzo che potesse attirare l'attenzione del lettore (Papuzzi 1998: 7), Wolf 
fu artefice di quella che si può definire 'letteratura giornalistica'. Sulla scorta di 
questo modello, molti giornalisti, in Italia e all'estero, si sono affermati come 
autori di romanzi, racconti e impressioni di viaggio, ma al contempo si è registrato 
anche il processo opposto, con poeti, narratori e saggisti che scrivono su pagine 
di giornali, contribuendo al rinnovamento del modo di fare giornalismo, in un 
periodo come quello attuale in cui la stampa quotidiana ha più che mai bisogno 
di sollecitare nuovi interessi per attirare fasce di lettori-consumatori alla ricerca 
sì di notizie, ma anche di uno spazio aperto alla cultura e alla letteratura. 

Il giornalista dei nostri tempi, non più articolista o reporter ma autore 
a tutto tondo, si avvicina così alla nuova tipologia di lettore che da un molo 
tradizionalmente passivo ambisce egli stesso a essere autore, grazie alle 
potenzialità offerte dal web, come i blog e i forum tematici, 'agorà' virtuali che 
perniettono, come noto, la comunicazione e l'interazione dei singoli attraverso 
la scrittura. 

E in questo scenario che nell'inserto «TorinoSette» prende vita, dal 19 
ottobre 2007, la rubrica quindicinale "Globalisti a Torino”, a cura di Jasmina 
Tesanovic e Bruce Sterling. 2 1 brevi articoli di questi due autori, ricompresi in 
parte nel volume Mai più senza Torino del 2012, si prestano a un'interessante 
analisi sotto il profilo tematico e linguistico, in quanto, complice l'insolita 
prospettiva delineata, rappresentano uno dei più significativi esempi di questo 
nuovo stile, commistione e sintesi di giornalismo e cultura di massa, a cui si lega 
il riferimento pressoché continuo alle tecnologie e alle loro potenzialità. 

In primo luogo, ciò che risalta come segno distintivo dei testi presi in 
esame, sia di quelli pubblicati sulla «Stampa» sia degli altri raccolti nel volume, 
è la ricorsività dei sostantivi “globalismo”, “globalisti”, dato notevole perché 
è questa la definizione con cui i due firmatari intendono essere identificati. Il 
significato può essere la chiave di lettura stessa dei contributi: se infatti nei 


2 Sterling / Tesanovic (2012a). Se non diversamente indicato, tutte le citazioni sono tratte da questa 
edizione. 
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dizionari e vocabolari enciclopedici (Zingarelli, Treccani ecc.) i due lemmi 
rimandano in prima istanza a un indirizzo pedagogico e didattico, tradizionalmente 
connesso ai metodi delTinsegnamento, nei dizionari Online con “globalismo” si 
allude piuttosto a una modalità specifica di rapportarsi al mondo, considerato 
nella sua dimensione complessiva e alla luce delTapporto e dei progressi offerti 
dalla rivoluzione tecnologica e multimediale. Si può quindi supporre che anche 
per Tesanovic e Sterling Fuso di "globalisti" sia da intendere in tal senso: ossia 
fonnula esplicita con cui si vuole rivendicare T appartenenza al mondo intero 
sentito come spazio globale che essi intendono descrivere da spettatori esterni, 
ma anche luogo centrale e dalTalta valenza simbolica ai fini della propria 
auto-rappresentazione. Il sottotitolo del volume Due “extracomunitari” molto 
speciali fa presagire però un voluto distacco, e cioè una condizione di ‘non 
appartenenza' nei confronti di Torino, città che tuttavia essi desiderano scoprire 
a fondo e alla quale non sono in grado di rinunciare. Il sostantivo rimanda 
poi alla dimensione comunitaria delTEuropa, seppur qui ripresa mediante un 
procedimento per sottrazione, come sottintende il prefisso “extra” che implica 
una dinamica di esclusione. Lo confermano del resto gli insistenti rimandi 
alla provenienza extraeuropea degli autori, con Jasmina Tesanovic, di origine 
serba e lo statunitense Bmce Sterling. Le due diverse connotazioni - globalisti/ 
extracomunitari -, connesse dall'aggettivo “speciali” e a propria volta rafforzate 
dall'avverbio “molto”, sono l'escamotage con cui farsi riconoscere dal lettore in 
questa identità fittizia e labile. Tuttavia, il globalismo non si lega solo a fattori 
geografici o a fini burocratico - formali, ma si rivela vero stile di vita, e cioè 
una Weltanschauung che nel mirare a qualcosa di più concreto ambisce a farsi 
professione. 

Di Jasmina TeSanovic apprendiamo che è artista, attivista dell'associazione 
serba “Donne in Nero”, scrittrice di successo, ma anche cineasta e blogger, 
mentre Bmce Sterling è blogger, giornalista e, «prima di incontrare Jasmina». 
celebre «scrittore texano di fantascienza che scriveva soprattutto di robots e 
rocketships» (Sterling / Tesanovic 2012a: 11). Ma le loro attività già di per sé 
numerose non sono statiche, anzi mutano e si moltiplicano senza sosta, perché 
a un certo punto si scopre che sono anche giornalisti, italianisti, esperti di storia 
e di letteratura, e ancora, traduttrice, regista e cantante lei, autore di un libretto 
d'opera, futurologo e professore di comunicazione massmediologica e design 
lui. 3 Questi dati ufficiali sono corredati da notizie personali inerenti alla loro 
vita affettiva, matrimoniale e familiare, le cui tappe si svelano al lettore con una 
naturalezza così insolita che tradisce una precisa volontà di condivisione dei 
fatti privati: ossia dall'incontro casuale avvenuto proprio a Torino al matrimonio 
in America celebrato all'aeroporto di Los Angeles, fino alla decisione - legata 
a questi due momenti fondamentali seppur al di fuori di un autentico nesso di 


3 


Sterling / Tesanovic (2012b). 
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causalità - di diventare globalisti, vale a dire viaggiatori instancabili che nella 
città piemontese trovano il luogo ideale per una sosta e per manifestare le proprie 
qualità artistiche, anch'esse ‘globali', attraverso una mbrica settimanale. 

Scopo principale dell'attività letteraria dei due autori, a prestar fede alle 
loro dichiarazioni, è far conoscere Torino a se stessi e agli altri: una volontà 
messa in pratica già dalle prime pagine del volume, quando essi si identificano 
nei personaggi illustri che li hanno preceduti alla scoperta della città e coi quali 
sembrano instaurare una specie di Wahlverwandtschaft , ossia un'affinità elettiva 
per via del soggiorno che li accomuna. La coppia ritiene infatti che il loro arrivo 
sia un dato di notevole importanza dal momento che «Torino ha avuto visitatori 
eccentrici... Nietzsche, Nostradamus, Italo Calvino, e poi... e poi sono arrivati 
Jasmina TeSanovic e Bmce Sterling! » (Sterling / Tesanovic 2012a: 9). 

Ma quale Torino privilegiano i due globalisti? Per lo più si tratta della 
città nella sua versione oleografica: via Po, il centro storico con le piazze auliche 
e i palazzi monumentali dell'età barocca, i caffè tipici della degustazione del 
bicerin e i locali storici, ma anche quelli alternativi delle bevande e dei piatti 
etnici, a cui si aggiungono i luoghi della 'movida' (i Murazzi del Po e il quartiere 
San Salvario) e i nuovi spazi urbani come le Officine Grandi Riparazioni, per 
non parlare degli immediati dintorni (Superga), o di mete a più lungo raggio 
(le Langhe ecc.). Ne derivano descrizioni che mettono in luce una prospettiva 
molto originale - e senza dubbio in piena conformità con gli autori che sono 
e restano due turisti atipici - ma che talvolta sconfinano nella banalità fino a 
risultare troppo soggettive o prive di un'autentica consapevolezza rispetto a 
quanto osservato. 

Così, per esempio, la Mole Antonelliana, da sito di alta valenza 
architettonica e simbolo di Torino, viene degradata a luogo di transito, menzionata 
solo perché è lì che la coppia scopre le sue «ossessioni sfrenate: cinema e 
tecnologia estinta» (p. 13). Analogo procedimento connota la scoperta di Torino 
quale capitale mondiale della magia, del tutto simile in questo a San Francisco, 
Londra, Praga e Lione. Tale dato curioso diventa così un pretesto per esprimere 
le proprie posizioni ideologiche e la condizione di «atei [...] scientificamente 
razionali», «pragmatici e materialisti» (p. 14), anche se poi in realtà i due si 
confessano superstiziosi «per aver fatto qualcosa di sbagliato [...], ma essendo 
stranieri non sappiamo bene che cosa sia» (p. 77). Da qui la deduzione secondo 
cui: T«intrepida ricerca scientifica ci ha portato a un'ipotesi: Torino ha un senso 
di realtà distorto e un campo di potere che distorce [...]. Quello che era bianco 
diventa nero, un po' come una TV rotta. State in onda per esplorazioni future» (p. 
14). Non è però motivato quale tipo di ricerca scientifica sia stata sperimentata 
e nemmeno in che cosa consista la realtà ww distorta” che la coppia scopre o crede 
di avere scoperto. 
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Gli esempi qui proposti illustrano come Sterling e Tesanovic abbiano 
selezionato una gamma di temi presentandoli quali brevi storie a sé ma di 
importanza "universale", con la pretesa di far scoprire qualche risvolto in più 
della città. Risvolto che in realtà non necessita affatto di essere scoperto - infatti 
è già noto a tutti - ma serve solo a promuovere gli autori stessi e le proprie idee. 
Un occhio particolarmente critico è riservato alla realtà cittadina, con giudizi 
spesso arbitrari sul modo di vivere dei torinesi e sulle abitazioni, i cui spazi 
interni sono ritenuti poco accoglienti e non del tutto curati: case dai soffitti alti, 
con pareti dalle tinte spente e caratterizzate da arredi opprimenti fatti di mobili 
in legno scuro della tradizione piemontese e scaffali colmi di libri quasi sempre 
datati. Non mancano neppure giudizi svalutativi nei confronti degli abitanti: i 
due "globalisti" notano che «alcuni torinesi vestono con un cattivo gusto [...]. 
Sembrano persone normali: bancari, operai, casalinghe, studenti» (p. 16). In 
questo caso il cattivo gusto consisterebbe nella scelta del colore arancione, tanto 
brutto che «anche i pochi sopravvissuti veneziani avrebbero rifiutato di vestirsi 
con questa tinta sospetta. La cosa più intrigante è l'espressione seriosa di queste 
semplici persone vestite da clown» (p. 16). La similitudine con i veneziani e con 
i clown non è motivata, così come rimane in ombra il motivo che spinge a giudizi 
così spietati, ma i riferimenti spiccioli alla moda ricorrono qui con estrema 
frequenza, accentuando la superficialità che caratterizza spesso i commenti. 

Gli articoli pubblicati su «La Stampa» e i testi raccolti nel volume 
abbondano inoltre di dettagli sulla vita della coppia, evocati al solo scopo di 
testimoniare un'intesa intellettuale/professionale ma prima di tutto amorosa. La 
vita torinese si svolge senza orari, apparentemente priva di un preciso progetto 
e talvolta senza un autentico coinvolgimento, segnata coirfiè dalLassidua 
frequentazione di caffè e ristoranti etnici, o dalla partecipazione a mostre d'arte 
(alla Venaria Reale), incontri letterari (al Circolo dei Lettori), eventi culturali e 
mondani (Altissima), rassegne e fiere varie come lo Share Festival, il Salone del 
Libro o il Festival della Scienza. 

Sterling e Tesanovic trovano inoltre consono al loro modo di essere 
‘globali" il recupero di mobili vecchi e sedie abbandonate o destinate al macero, 
il tutto per arredare la propria abitazione. Considerazione piena di rammarico è 
quella sulFabitudine dei torinesi di ‘tmffare" gli stranieri - «questi adulti contùsi, 
che si comportano come bambini di sei anni» (p. 52) - nelle discoteche «di alto 
bordo» (p. 52), al chiosco delle bibite nel parco del Valentino, al mercato di Porta 
Palazzo o anche sulfuscio di casa, quando accettano di sottoscrivere contratti di 
luce e gas che presto si rivelano autentici raggiri (p. 60). Ne derivano brevi sketch 
che testimoniano la ‘normalità" dei globalisti alle prese con problemi quotidiani e 
intenti a contrastare «Labilità insana» degli abitanti locali, offrendo così ai lettori 
la possibilità, anzi, Lillusione di identificarsi e prendere parte alla loro vita. 
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Possiamo notare che vicissitudini e opinioni si distinguono per un alto grado 
di soggettività, in quanto focalizzate sul pronome “noi” che a sua volta identifica 
e rinsalda la dimensione di coppia dei due autori in questa autobiografia breve 
definita «specie di seduta psicoanalitica con i torinesi [...]» (p. 43). Un'ulteriore 
conferma di come il giornale abbia ormai assunto nella società odierna il molo 
di «una fonila di confessione di gmppo» (McLuhan 1986: 40) dove ci si attende 
la partecipazione dei lettori come in una piattafonna di condivisione virtuale. 

Sotto un profilo linguistico questi brevi contributi rivelano tratti specifici, 
come la presenza di unità lessicali, fonnule e costmtti sintattici tipici della 
comunicazione inforniate e con un ancoraggio continuo alla quotidianità, come 
sottolineano le espressioni gergali e i rinvìi allo slang giovanile. Tale peculiarità 
rivela che è assente la figura di un redattore preposto alla rielaborazione degli 
scritti e con funzione di filtro, mentre per quanto concerne la stesura stessa e la 
traduzione in italiano c'è da presumere che queste siano avvenute a cura della 
Tesanovic, se si considera la sua conoscenza delle lingue straniere e la capacità 
di tradurre in italiano dall'inglese e dal serbo e viceversa. 

Ma al di là del registro informale, che riflette una precisa scelta autoriale, i 
testi rivelano anche molte imperfezioni linguistiche e stilistiche. Se il risultato a 
cui tendono è espressione di una lingua autentica, non artefatta, alcuni passaggi 
suonano invece come tradotti, visto che mantengono la costmzione della lingua 
d'origine (serbo, inglese). 

Se si scende più in dettaglio, l'analisi dei campioni testuali proposti in 
seguito evidenzia un primo ordine di problemi di natura più specificamente 
lessicale: infatti non si registrano tanto criticità sintattiche, quanto improprietà 
nella selezione lessicale, tanto più palesi laddove sono utilizzati lessemi e 
locuzioni inappropriate o incoerenti rispetto al contesto situazionale e al referente. 
Tale tendenza è messa in rilievo nei seguenti esempi: 

1. «La gente sta attenta a come si veste, usano uniformi e lavorano 
sempre: è perfino permesso dormire sul posto di lavoro. Sono al design, 
ma non nel modo naturale ed elegante degli italiani» (p. 35). 

In questo caso non è ben chiaro il significato del gmppo verbo-oggetto 
“usano uniformi”, e cioè sfugge alla comprensione se debba essere inteso nel 
senso consueto di «indossano abiti da lavoro» oppure «la moda è così omologante 
e conformista che pare che tutti si vestano allo stesso modo». È inoltre dubbio il 
significato di “sono al design”: in particolare non si comprende se debba essere 
letto come “si occupano di...” design. 

2. «[...] la fortuna ci ha donato un nuovo appartamento hippie da far 
impressione ad abitare [...1. Tutto quello che facciamo è una lotta verso il 
nonnaie livello di civilizzazione» (p. 39). 
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Analogamente, se il segmento frastico «da far impressione ad abitare» 
risulta artefatto, sintatticamente scorretto e per giunta da intendersi come iperbole 
(ha infatti una resa enfatica superiore rispetto al più neutro «appartamento hippie 
impressionante»), «lotta verso il nonnaie livello di civilizzazione» è il risultato 
di una selezione lessicale che da un lato è imprecisa e inefficace ai fini della 
semantica, dalTaltro mira a un'esasperazione del significato, dal momento che 
sembra alludere alla lotta giovanile contro gli stereotipi, contro il conformismo, 
e in vista del conseguimento di un più alto grado di civiltà. Ma in questo caso 
sarebbe d'obbligo ww per un...” invece di “verso il... 

3. «Ma la cosa epica è stata perdere un letto matrimoniale regalato 
[...]. Lo hanno portato via nel tempo minimo che non ci siamo organizzati 
per trasportarlo da un cortile alLaltro» (p. 39). 

In questo esempio, “cosa epica” rimanda non solo a un registro linguistico 
informale, ma a un uso prettamente giovanile, e ha una connotazione più forte 
rispetto a “la cosa singolare”, variante certo più neutra. 

4. «In effetti in questi giorni stiamo girando un film di famiglia nella 
nostra piccola casa: ci saremo dentro tutti, più i nostri ospiti di cena e il 
mese prossimo il film sarà proiettato al Film Archive a San Francisco. Un 
giorno sarà anche sulFimmancabile YouTube. Tipico: il film di cucina in 
giro per il mondo globalista» (p. 41). 

In questo esempio si registra Fuso di tre locuzioni inedite, “film di 
famiglia” e “film di cucina”, che non trovano riscontro in italiano, e “ospiti di 
cena” in luogo del corretto “ospiti a cena”, mentre nelFestratto: 

5. «Tutto Tintemo del negozio è creato dal principio del design on 
demand. È un esempio spettacolare vivente di un principio che Bmce ha 
predicato negli ultimi dieci anni» (p. 80) 

il costmtto “è creato dal principio” in questo contesto non è ammissibile e 
va sostituito con “si ispira al principio”, mentre nel periodo 

6. «Per esempio, nonostante siano a Torino tutte e due [le figlie dei 
globalisti] siano molto prese da ragazzi non stranieri. Intrattengono una 
relazione cellulare con un serbo in Olanda e un britannico in Irlanda» (p. 
82) 

“relazione cellulare” riconduce presumibilmente a un uso gergale, lontano 
dalFitaliano standard e tipico dello slang giovanile, ma qui sarebbe meglio 
“relazione virtuale”. 
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Infine, nelTesempio 

7. «Torino [...] era nel retro della nostra mente, ma Torino non è solo 
un" avventura, ma un posto di sicurezza» (p. 93) 

«era nel retro della nostra mente» è una metafora inefficace, anche perché 
espressa con una fonnula inedita, e non rende affatto T immagine che si vuole 
dare, e cioè quella di una città che è divenuta parte della quotidianità di chi scrive 
tanto da occuparne costantemente i pensieri; la formula “posto di sicurezza” è 
invece una locuzione decisamente inadeguata, priva di significato, perché esula 
dal concetto che qui si vuole esprimere: vale a dire la città come luogo in cui ci 
si sente a proprio agio o la città quale fonte di certezze. 

Tutti questi esempi mettono in luce, per quanto concerne la selezione 
lessicale, scelte inadeguate, improprie, per non dire fortemente ‘creative", ma 
con effetti dubbi ai fini di una comunicazione efficace, dal momento che spesso 
vengono meno le condizioni di coerenza alla base della tenuta argomentativa. 

Il secondo ordine di problemi è legato alla formulazione sintattica, con 
la presenza di salti logici o singoli segmenti frastici disconnessi dal periodo se 
considerato nel suo insieme, come nell"enunciato: 

1. «Nonostante la vita abbia cominciato a sorriderci appena arrivati 
a Torino il vino, gli amici, i libri, il cinema, il cibo, i musei, il design, la 
cultura cyber, il sole, le scarpe abbiamo deciso di essere duri, e disciplinati 
e scrivere» (p. 28) 

dove i sostantivi “il vino, gli amici...” costituiscono un sintagma sciolto 
che non ricopre alcuna funzione logica. 

Invece nelTesempio: 

2. «Ma la cosa epica è stata perdere un letto matrimoniale regalato 
[...]. Lo hanno portato via nel tempo minimo che non ci siamo organizzati 
per trasportarlo da un cortile alTaltro» (p. 39) 

si registra una forte improprietà sintattica nella costruzione del periodo, 
che si sarebbe dovuto formulare nel seguente modo: «... in così poco tempo che 
non siamo riusciti a organizzarci per... ». 

NelTesempio 

3. «[...] e Jasmina andrà a Belgrado per riprendere i crimini di guerra. 
[...1. Abbiamo acconsentito a fare tante di quelle cose che spesso e 
volentieri dobbiamo un video al nostro posto» (p. 42) 
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la subordinata retta da ^dobbiamo” risulta priva di significato, forse perché 
è stato involontariamente tralasciato qualche elemento (<dobbiamo in questo caso 
dovrebbe reggere un verbo), mentre il periodo 

4. «Una volta avevamo un rapporto con Milano, ma adesso abbiamo lo 
stesso rapporto che può avere questa città con la gente di Torino» (p. 47) 

presenta uiT incoerenza logica di fondo che sfocia quasi nelT avvitamento 
verbale e non rende comprensibile Tenunciato, visto che non è chiaro quale sia 
il referente della deissi “questa città”. 

Invece nelTesempio 

5. «A volte la gente ci guardava con un sorriso, a volte con stupore, ma 
in ogni caso non avevamo problemi con questo tipo di attenzione per la 
nostra originalità, autenticità e unicità. [...] La settimana scorsa abbiamo 
avuto un incontro particolarmente disturbante» (p. 73) 

la proposizione evidenziata non è efficace sotto un profilo semantico, dal 
momento che la resa espressiva risulta estremamente criptica, dunque fonte di 
equivoci. In questo caso occorre riformulare diversamente: «... essere originali, 
autentici e unici destava nei nostri confronti forti attenzioni che tuttavia non ci 
mettevano a disagio». 

In queste ultime occorrenze, il risultato cui si perviene sembra configurarsi 
come calco non riuscito o traduzione alla lettera, ma tanto più imperfetta, dalla 
lingua madre. Ragion per cui tali frammenti testuali / enunciati, relativamente 
alle parti evidenziate, non sembrano essere stati concepiti in italiano, ma si 
suppone siano stati pensati nella lingua d'origine degli autori e solo in seguito 
tradotti, con tutte le difficoltà che Tadattamento comporta. 

Alle lacune peraltro tipiche di chi non padroneggia in pieno e in tutte le 
sue sfumature una lingua che non gli è propria, si aggiunge qui la suggestione 
dei modelli linguistici giovanili (espressione informale, lessico che attinge allo 
slang ecc.) dovuto al contatto e alle presumibili frequentazioni con locutori di 
giovane età. 

Si deve inoltre considerare il molo dei forestierismi, prevalentemente 
di origine angloamericana, che a partire dagli anni Sessanta del secolo scorso 
iniziano a diffondersi e a essere accettati nella lingua italiana, nei media e 
soprattutto nei giornali. Questa presenza pervasiva è un fenomeno che non 
caratterizza solo Titaliano ma anche le altre lingue europee e, come dimostrato 
in molti studi, contribuiscono sotto fonila di prestito o di calco a un complessivo 
rimodellamento delle strutture linguistiche e al rinnovamento espressivo. 4 


4 Cfr. Bombi (2014: 31). 
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Nei testi presi in esame gli anglicismi sono una parte integrante 
dell’enunciato in quanto la lingua di comunicazione dei due autori, nonché la 
lingua madre di Sterling, è proprio V inglese nella variante americana. I prestiti più 
frequenti sono quelli del registro informale che conoscono una grande diffusione 
nell’italiano contemporaneo, dal mondo della moda a ogni comunicazione 
trasversale sotto un profilo sociale e generazionale, come: fashion leader , top 
model , look , background , oppure fastfood, gender , live music , business , number 
one , per i quali esistono equivalenti in italiano ma non così utilizzati nella lingua 
parlata. 

A questi si aggiungono temiini relativi alle tecnologie come blogger, 
internet , laptop , smartphone , hacker , e altri ancora accettati nella fonila originale, 
come high tech , cvberpunk , anche perché in alcuni casi la sostituzione con un 
tennine italiano in grado di ricoprire la nuova area referenziale non sarebbe 
incisiva quanto quello angloamericano. Appartengono a questa categoria dead 
drop (p. 84), ossia una speciale chiavetta fissa per computer, oppure internet 
geeks , con cui si individuano i cultori di Internet considerati noiosi o molesti per 
la loro passione. 

D'altro canto, sono molto frequenti gli anglicismi a scapito della 
corrispondente fonila italiana che gli autori ignorano o evitano di proposito 
per una sorta di snobismo linguistico. Per tale ragione non risulta chiaro perché 
vengano proposti working class invece di “classe operaia”, junk food (p. 83) 
quando esiste in italiano “cibo spazzatura”, Science fiction che sostituisce 
“fantascienza” o fast broadband internet per “internet a banda larga”. In altri 
casi, fuso del forestierismo non contribuisce alla chiarezza dell'espressione: 

«A Torino, per noi, non esiste un giorno normale: o c'è qualche festa, o 

deadline , o emergenza di sopravvivenza» (p. 39). 

Nel caso in questione non è palese a che cosa si riferisca deadline , e cioè 
a che tipo di scadenza, mentre nelTesempio: «Nei posti lontani e strani andiamo 
a fare delle lezioni fancy» (p. 40), l'aggettivo fancy , se preso nel suo significato 
di 'fantastico', testimonia la presunzione degli autori e non l'eccezionaiità delle 
lezioni stesse, svolte “nei posti lontani e strani”. 

In conclusione, tutti i contributi, sia nel volume che nel supplemento 
settimanale, hanno lo stesso taglio di lunghezza e sono corredati da immagini: 
nella «Stampa» si tratta di una fotografia a colori degli autori, nel volume invece, 
sono disegni in bianco e nero che li raffigurano con i loro tratti specifici (occhiali, 
capelli lunghi e computer, per esempio). Ogni testo si snoda intorno a una breve 
storia, indipendentemente se si tratti di una gita in città, nei suoi dintorni (Superga, 
le Langhe), di un viaggio a Milano, a Genova o all'estero, in America, in Serbia, 
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Olanda, Germania o in molti altri paesi, che Sterling e Tesanovic visitano di 
frequente per partecipare a convegni, conferenze o per semplice svago. 

Il punto di vista del fautore al plurale (“noi”) è costante e ossessivamente 
egocentrico: intorno alla centralità della coppia mota la città di Torino che, 
secondo questa dichiarazione, «diventa la scena di effetti speciali per il nostro 
teatro di autorivelazione» (p. 13) oltre che l’esempio più lampante di un nuovo 
genere di scrittura giornalistica. 
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(Università di Torino) 


LA FRASEOLOGIA NEI DIZIONARI ITALIANI 
PER IL PRIMO APPRENDIMENTO LINGUISTICO* 


Nei dizionari della lingua italiana per il primo apprendimento linguistico, * 1 
destinati a soggetti tra i 6 e gli 11 anni, Lapparato fraseologico posto a corredo 
della voce viene collocato dopo Tesplicitazione del significato 2 3 o di ciascuna 
accezione, secondo un uso consolidato dalla tradizione lessicografica (si osservi, 
di seguito, la voce occhio), ma può trovarsi anche prima della definizione 
{alpeggio), che assume pertanto, in molti casi, il valore di glossa esplicativa 
( perquisire ), oppure indifferentemente prima o dopo Tarea destinata ai significati, 
con soluzioni oscillanti alTintemo della stessa opera e talora della stessa voce 
{compatto)? 

NDIRE 2009 , v. occhio : 1. Ciascuno dei due organi situati nelle due cavità 
del cranio, sede della vista: I miei occhi sono neri. 2. Sguardo, vista: 
Quando sono concentrato non alzo gli occhi dal libro. 3. Capacità di 
capire velocemente, di intuire: Per queste cose ormai ho l \occhio . 4. Ogni 
foro o apertura di fonila circolare praticati in vari oggetti o su pareti per 
vari scopi. 

* Le autrici hanno collaborato alla progettazione e alla realizzazione dell’intero contributo. Per 
quanto attiene alla stesura del testo, si devono a Daniela Cacia le pp. 89-94; a Elena Papa le pp. 
94-99. (bibliografia in comune) 

1 I dizionari su cui verte V analisi, citati con le sigle DIB 2000 , NDIRE 2009 , MIOT 2010 , NDIDLI 
2010 , PZuiN 2010, PDG.4RZ 2011 , DJ 2012 , NPR4FF 2012 , sono stati selezionati in base al grado 
di diffusione nelle scuole che hanno partecipato al progetto DiM [“Definiamo il Mondo”, in merito 
al quale cfr. Cacia / Papa / Verdiani (2013)]; alla data di pubblicazione, al fine di garantire un 
arco di tempo sufficientemente ampio; alla rappresentatività della sede editoriale, stimata anche in 
relazione alla specializzazione in ambito didattico delle case editrici. 

2 I dizionari che procedono partendo dalla definizione della voce, seguita dall’esempio, sono DIB 
2000 , NDIRE 2009 , MIOT 2010 , DJ 2012 , NPRAFF 2012 , mentre NDIDLI 2010 , PZAN 2010 e 
PDG.4RZ 2011 tendono, in linea di massima, a dare priorità all’esempio. Per un approfondimento 
si rimanda a Cacia / Papa / Verdiani (2013), in particolare alla seconda sezione (Cacia 2013: 81- 
148), di cui il presente lavoro rappresenta una prosecuzione. 

3 Nelle citazioni delle voci si omettono le indicazioni di pronuncia, la divisione in sillabe, le 
informazioni relative alla classificazione grammaticale del lessema e le eventuali note etimologiche. 
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PZAN2010 , v. alpeggio : Ipastori hanno condotto le mandrie all \alpeggio: 
= pascolo estivo in montagna. 

PDGARZ 2011 , v. perquisire: Ipoliziotti hanno perquisito l 1 appartamento , 
hanno esaminato con cura tutto l'appartamento. Quando Vhanno 
fermato , / 1 hanno perquisito , hanno fmgato addosso a lui per verificare se 
nascondeva qualcosa. 

PDGARZ 2011 , v. compatto : 1. Ben unito nelle sue parti, solido. Questo 
campo ha un terreno compatto. Una folla compatta , densa, fitta. 2. G// 
operai hanno aderito compatti allo sciopero , tutti quanti d'accordo. 3. 
Uno stereo compatto , di fonila semplice e dimensioni ridotte. 

Sebbene la scelta di dare priorità alla definizione o all'esempio 
modifichi la struttura della voce, le finalità attribuibili alla fraseologia sono 
tuttavia indipendenti dalla posizione che essa assume all'interno della scheda 
lessicografica e riconducibili all'esigenza di integrare le infonnazioni desumibili 
più o meno esplicitamente dalla definizione, testimoniare il contesto in cui la voce 
viene solitamente impiegata, talvolta di mostrare usi linguistico-grammaticali 
peculiari, quali reggenze, concordanze, costmtti sintattici. 

L'obiettivo del presente contributo consiste appunto neH'indagare le scelte 
lessicografiche inerenti la fraseologia impiegata nei dizionari italiani per il primo 
apprendimento linguistico, di cui si valuteranno l'adeguatezza e la funzionalità 
in relazione sia alle necessità disciplinari proprie del contesto scolastico sia alle 
modalità deH'esemplificazione spontanea, autoprodotta dai giovani utenti. 


Fraseologia e lessico delle discipline 

Un'opera di consultazione destinata a discenti di un determinato ciclo 
d'istmzione non può ignorare i linguaggi specialistici correlati alle varie 
discipline di studio. I criteri di inclusione e di esclusione del lessico non sono 
quasi mai esplicitati e il numero di tecnicismi accolti nel lemmario varia 
considerevolmente, sia per misura sia per qualità, da un vocabolario all'altro. 
I dizionari del nostro campione di riferimento condividono tuttavia alcune 
modalità ricorrenti di esemplificazione, attraverso cui il lessico delle discipline 
viene proposto e sviluppato. 


a) L \esempio accompagnato da una definizione o da una glossa 

b) 
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La procedura più frequente consiste nelLesplicitare il valore del lessema 
ricorrendo alle sequenze definizione + esempio oppure esempio + definizione o 
glossa esplicativa. 

Nel primo caso, alLesempio viene affidato il compito di rafforzare il 
significato del lemma, già espresso in fonila autonoma dalla definizione, oppure 
di integrarlo, aggiungendo dati supplementari. 

NDIRE 2009 , v. abdicazione : Rinuncia volontaria al regno: L'erede al 
trono sarà incoronato dopo l 'abdicazione del re. 

DIB 2000 , v. meridiano : circonferenza o mezza circonferenza immaginaria 
tracciata sul globo terrestre, passante per i poli: I meridiani sono 360. 
Meridiani e paralleli servono a determinare la longitudine e la latitudine. 

Nel secondo caso, le informazioni espresse dalLesempio risultano 
inscindibilmente connesse a quelle fomite dalla nota esplicativa e il valore 
complessivo del lemma risulta dalla lettura di entrambi. 

PDGARZ 201 fi v. appendice : 2 Maria aveva sempre mal di pancia e le 
hanno dovuto togliere l'appendice , piccola parte delLintestino di forma 
stretta e allungata. 

NDIDLI2010 , v. cirro: I cirri sono le nuvole più alte = piccola nube d'alta 
quota bianca e sfilacciata. 

c) L'esempio orientato ad elementi contestuali o situazionali 

Nei dizionari per il primo apprendimento linguistico la fraseologia ricrea 
spesso una situazione tipica o rimanda ad un contesto referenziale, per esempio 
fornendo le coordinate cronologico-spaziali entro cui situare il fenomeno in 
esame, facendo leva sulle conoscenze presumibilmente possedute dalLutente in 
quanto membro della collettività oppure evocando Lesperienza personale del 
lettore, nel duplice molo di bambino e di discente. 

PZAN 2010 , v. gladiatore: Nell 'antica Roma , i duelli dei gladiatori erano 
una forma di spettacolo a cui il pubblico accorreva in massa: = schiavi, 
prigionieri o volontari che combattevano tra loro o contro delle bestie 
feroci. 

NDIRE 2009 , v. clone: Duplicato, copia esatta di un essere vivente o di 
un suo organo, ottenuta attraverso il prelievo di cellule dalfessere vivente 
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da duplicare: La famosa pecora Dolly è uno dei primi esempi di clone 
animale. 

PDGARZ 2011 , v. leggenda : La mamma mi racconta spesso la leggenda 
dei cavalieri della Tavola Rotonda , racconto in cui si mescolano fatti 
realmente accaduti e fatti inventati. 

DIB 2000 , v. edificio : 1 costmzione in muratura, piuttosto grande, fatta per 
abitare o per ospitare uffici o servizi: La nostra scuola è un alto edificio 
di mattoni rossi. 

d) L 'esempio enumerazione 

L'esempio enumerazione elenca due o più rappresentanti tipici della 
classe generale cui F oggetto o Forganismo denominato appartiene ed appare 
impiegato con buona frequenza in relazione ai lessici scientifici di ambito 
botanico, biologico e zoologico, caratterizzati da una articolata classificazione 
tassonomica. 

PDGARZ 2011 , v. conifera. L'abete e il pino sono conifere , piante 
sempreverdi con le foglie a forma di ago e i frutti a fonila di cono. 

DJ 2012 , v. anfibio : 1 Di animale capace di vivere in due condizioni 
ambientali diverse, come acqua e aria oppure acqua e terreno: la rana è un 
animale anfibio ; il rospo è un anfibio. 

e) L'esempio figura e l'esempio con figura 

In presenza di voci che rimandano a referenti concreti, i dizionari a 
vocazione pedagogico-didattica ricorrono ad un apparato visuale, rappresentato, 
a seconda delle opere e delle parole di volta in volta da definire, da tavole 
illustrate fuori testo o da disegni collocati direttamente sotto il corpo dell'entrata. 

L'immagine assume il molo assegnato alla fraseologia, sostituendosi ad 
essa (< esempio figura ), oppure integra le informazioni trasmesse dalla definizione 
e/o dalle frasi esemplificative {esempio con figura). In entrambi i casi, la presenza 
di una o più raffigurazioni crea le condizioni ideali per F apprendimento, poiché 
«i disegni dei dizionari illustrati o i disegni che compaiono nei normali dizionari 
con definizioni hanno caratteristiche peculiari, intese proprio a mostrare le 
differenze specifiche, le relazioni fra parti, la posizione che una parte occupa in 
un tutto, a simulare le fasi di un movimento, di un'evoluzione, a sottolineare che 
una parte non è in scala, ma è stata ingrandita per mostrare le ulteriori parti del 
suo interno» (Marcilo 1996: 126). 
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Si osservi il trattamento della voce cellula nel NDIDLI2010. 


cèl lu la tifi J II nostro corpo è for¬ 
mato da moltissime cellule = unità mi¬ 
nima di base da cui sono formati gli esseri 
vizienti. membrana 

etim. dal latino cellula 
(da: celiti = 
stanzetta) 


nucleolo 

f) L \esempio assente 

Rientrano in questa categoria le voci spiegate attraverso definizioni per 
lo più analitiche a carattere descrittivo o enciclopedico, non accompagnate da 
apparato fraseologico. 

MIOT 2010 , v. estuario : Tipo di foce a forma di imbuto in cui il mare 
penetra profondamente; è caratteristica delle coste basse esposte alTazione 
di forti maree. 

NPRAFF 2012, v. abazia o abbazia : 1 Comunità religiosa di monaci con 
a capo un abate. 2 Insieme degli edifici dove ha sede la comunità stessa. 

g) L 'esempio orientato ad aspetti sintattici o testuali 

In taluni casi, la fraseologia illustra il modo in cui la parola definita si 
combina con altri elementi lessicali o grammaticali. 

MIOT2010 , v. laurea : Titolo di studio conferito a chi ha compiuto Finterò 
ciclo di studi di una facoltà universitaria: finalmente è riuscito a prendere 
la laurea ; laurea in lettere , in medicina ; tesi , esame di laurea . 

h) L \esempio ine fficace 

Come evidenziano le citazioni che seguono, talvolta le frasi esemplificative 
poste a corredo di un lemma appaiono del tutto inefficaci. Si possono individuare 
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in particolare esempi banali, cioè incapaci di sostenere o di arricchire le 
informazioni trasmesse da altre sezioni della voce, oppure esempi superati 
rispetto alfevolversi delle condizioni socio-culturali. 

NDIDLI2010 , v. leccese : Mia cognata è leccese = (abitante) di Lecce. 

PDGARZ 2011 , v. triennio : La scuola media ' 4 dura un triennio , tre anni. 

Naturalmente la perdita di efficacia può investire anche gli esempi che 
rientrano in ciascuna delle precedenti categorie, quando essi non siano realmente 
orientati alL utente, scritti cioè con un lessico controllato e con una densità 
sintattica a misura del livello linguistico e cognitivo del lettore. 


Con gli occhi di un bambino 

Per un lettore competente, la fraseologia ha una valenza essenziale e 
un'utilità spesso superiore alla definizione stessa della voce. Storicamente il 
riconoscimento della centralità deiresempio trova la sua espressione più illustre 
nel Vocabolario degli Accademici della Crusca , in cui le voci riferite ad animali 
e piante comuni non erano neppure definite, mentre il corredo di esempi era ricco 
e articolato: 5 

Cavallo, animai notissimo, e di gran generosità. Lat. equus . Bocc. n. 
7.4. E oltr 'a ciò consumarsi nell'albergo co ' suo' cavalli. E n. 61.12. In 
quella guisa , che negli ampi campi gli sfrenati cavalli , e d'amor caldi , le 
cavalle di Partia assaliscono. E n. 99.7. Come smontati furono, i cavalli 
adagiarono . Dan. Inf. c. 26. Quando i cavalli al Cielo erti levorsi. E di 
sotto. L'aguato del cavai che fé la porta , Ond'uscì de 'Romani il gentil 
seme. Petr. Cap. 7. Questi fu quel che si rivolse , e strinse Spesso , come 
cavai fren che vaneggia. E in proverbio. Bocc. n. 89.5. Buon cavallo , e 
mal cavallo vuole sprone , buona femmina , e meda femmina vuol bastone 
[...] 

Lattuga. Erba nota. Lat. lattica. Cr. 6.66.2. La lattuga è fredda e umida 
temperatamente. Am et. 47. Ma il suolo era ripieno di fronzuti cavoli , e di 

4 Dal 2004 sostituita dalla scuola secondaria di primo grado. 

5 Nel Vocabolario della Crusca L esempio aveva primariamente la funzione di garantire la 
legittimazione della voce, documentandone l’uso autoriale; tuttavia le citazioni scelte, la varietà 
delle locuzioni e l’attestazione di forme proverbiali mostrano che la fraseologia mirava a favorire 
un accesso pieno al patrimonio linguistico fiorentino, andando a costituire un modello per gli 
scriventi non toscani. 
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cestute lattughe. Annot. Vang. E mangeranno con essa il pane azzimo con 
le lattughe agreste. Diciamo in proverbio Dare in guardia la lattuga a ’ 
paperi, gr. reo àvkco tìjv óiv. Lat. ovem lupo committere. 6 7 

Chi apprende una lingua straniera trova un appoggio nella fraseologia, 
che fornisce formule ed esempi di pronto utilizzo; esempi dhiso e locuzioni sono 
la sezione più fittamente consultata dai traduttori. Più V utilizzatore è inesperto, 
meno il senso e il valore degli esempi vengono riconosciuti. 

Nel caso dei bambini, la cui conoscenza del linguaggio muove dal concreto 
verso fastratto, Lesempio dùiso è una categoria che non viene immediatamente 
percepita, poiché presuppone la capacità di riflettere sulla forma delf enunciato e 
non sul contenuto. Il bambino si avvicina alla conoscenza delle parole attraverso 
la conoscenza del mondo e il suo approccio è globale. 

Nel corso del progetto DiM è stato somministrato un questionario agli 
allievi per verificare le modalità di utilizzo scolastico del vocabolario. Uno degli 
item prevedeva la lettura della voce giocare 1 e la disamina della struttura: 

gio cà re v.intr. e tr. (io giòco) [...] FO 
I. v.intr. (avere) 

I la. dedicarsi a un gioco per divertimento o per passatempo: z 
bambini giocano nel parco , giocare con la bambola, potrai giocare 
solo dopo aver fatto i compiti ; giocare a mosca cieca , a guardie 
e ladri ; giocare a carte , al biliardo , a scacchi , a monopoli \ a che 
gioco giochiamo ?, per esprimere impazienza o indignazione nei 
confronti di chi ci vuole ingannare | anche di animali: il gatto gioca 
con la pallina. 

1 lb. estens., gingillarsi, giocherellare: non giocare con la 
collana /, giocare con le dita [...] 

Alla domanda «Perché sono state inserite le frasi: i bambini giocano nel 
parco , giocare con la bambola , potrai giocare solo dopo aver fatto i compiti... ?», 
pochi hanno risposto indicando le frasi come esempi dhiso della voce a lemma. 

La maggior parte degli allievi ha focalizzato Y attenzione sulL inforni azione 
contenuta negli enunciati, attribuendo ad essi un valore descrittivo o narrativo: 

- per far vedere dove giocano quando si deve giocare con cosa si 
può giocare o a cosa 8 (3 a ) 


6 Crusca 1612. Nella citazione gli esempi sono stati evidenziati in corsivo. 

7 De Mauro 2000. 

8 Le risposte vengono riportate fedelmente. In parentesi è indicata la classe frequentata dall 5 allievo. 
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- perché ogni bambino, può fare i compiti, giocare, andare al parco 
ecc. .. (4 a ) 

- per far sapere quando e dove si può giocare (5 a ) 

- perché ci sono dei bambini che giocano al parco è uno di questi 
gioca con la bambola solo dopo aver fatto i compiti (3 a ) 

- forse perché la mamma non la lascia giocare prima che a fatto i 
compiti (3 a ) 

- perché prima si fanno i compiti poi si gioca con la bambola e 
infine si gioca al parco 9 (3 a ). 

Moltissimi hanno interpretato Tesempio come un ammonimento, 
riconoscendovi un intento didascalico: 

- che puoi divertirti con i tuoi amici ma devi fare anche le cose che 
ti dice la tua mamma o tuo papà (3 a ) 

- per aiutarti a giocare a qualcosa quando non sai a cosa giocare e 
farti capire che ci sono prima i doveri e poi piacere (3 a ) 

- perché non puoi sempre giocare devi fare anche altre cose (3 a ) 

- Servono per farti capire che cosa devono fare i bambini (4 a ) 

- perché prima compito poi gioco, prima il dovere e poi il piacere 
(4 a ) 

- per il nostro bene (4 a ) 

- perché è un avvertimento, e anche per capire cosa fanno (5 a ) 

- sono state inserite frasi cosi perché viene prima il dovere poi il 
piacere e nel primo caso il dovere era già stato fatto (5 a ) 

- per far vedere de giochi e poi ci avverte che prima di giocare 
bisogna studiare (5 a ) 

- significa che prima devi fare cosi hai finito e sei libero di giocare 

( 5 a ). 

Significativa è anche la presa di distanza dagli esempi, che, secondo 
un allievo, troverebbero posto nel dizionario essenzialmente per sostenere la 
comprensione degli apprendenti stranieri: 

- perché così le persone straniere così capiscono (5 a ) 


9 Interessante è anche l’osservazione dello stesso allievo, che riscontra un’incongnienza nella 
sequenzialità degli esempi, interpretati come un’unità narrativa: «sono stati scritti al contrario 
prima si fanno i compiti poi si va a giocare con la bambola o nel parco». 
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Definizione ed esempio: una relazione poco chiara 

La difficoltà di identificare chiaramente la funzione delLesempio si 
evidenzia anche quando il bambino è chiamato a assumere il molo di lessicografo 
fornendo la definizione e un esempio d'uso di una parola nota. Nel corpus DiM 
gli esempi e le definizioni raccolti appaiono talora interscambiabili. 10 Talora la 
definizione assume le caratteristiche delLesempio (3M | tossire | Mio fratello 
tosisce quindi e amalato | Mio fratello ha il rafredore quindi tossisce ), talora 
è Lesempio a replicare la definizione (3M | felino | Animali come il gatto | 
Animale che vive alcune volte allo zoo ; 4F | gallo | Animale | Marito della 
gallina ). 

Può accadere che entrambe le sezioni presentino contemporaneamente 
elementi definitori ed esemplificativi: 

4M | allenamento | Allenarsi in sport, diventare più atletici. Voler essere 
più bravi in sport che non riuscivo a fare. | Diventare più bravo in uno 
sport , allenarsi. Una volta alla settimana vado a calcetto. 

Spesso Lesempio consiste nella costrizione di una scena capace di 
rappresentare situazioni o azioni connesse con il lemma: 

3F | idea | Quando a una persona viene in mente una cosa | Vittoria pensa 
dove fare il compleanno 

4M | imparare | Conoscere cose nuove cose nuove | Io scopro sempre 
4F | generosità | Dimostrare interesse | Do acqua all 1 albero 
4F | religioso | Persona che ha fede nel suo dio e mette in pratica la 
propria religione | Egli prega 

4F | Addestrare | Quando uno addestra un cane o un uomo | Cane siediti 
oppure uomo fai 50 flessioni 

5F | imitare | Fare lo stesso gesto di una persona o dire la stessa cosa che 
dice un'altra persona | Una persona alza la gamba destra anche Valtra 
alza la gamba destra. 

In qualche caso esso può acquistare una dimensione narrativa, 
allontanandosi progressivamente dalLelemento lessicale di partenza: 


10 II corpus raccoglie le definizioni spontanee e gli esempi fomiti dagli allievi delle classi terze, 
quarte e quinte aderenti al progetto. Attualmente sono presenti circa 2.800 lemmi, per un totale di 
oltre 8.000 definizioni ed esempi. 
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3F | goccia | Quando cade una goccia. | Un giorno un cane era legato 
al palo e pioveva e non poteva slegarsi perché la padrona era ala 
suppermercato a comperare il mangiare per il cane. 


L’adeguamento del testo alle competenze del lettore 

La realizzazione di un'opera lessicografica dedicata al primo 
apprendimento deve tener conto delle criticità sopra evidenziate. Ci sono 
dizionari che accompagnano i bambini nel loro percorso di crescita, adeguando 
gli esempi al loro vissuto: 1'attenzione a questi aspetti aumenta V accessibilità 
del testo. 

L'adattamento talora si risolve, più o meno efficacemente, neirinserimento 
di riferimenti a fiabe o a personaggi cari ai bambini. 

NDIDLI2010, v. cammino : 2 Cappuccetto Rosso incontrò sul suo cammino 
il lupo = percorso. 

NDIDLI 2010 , v. corte : 1 Cenerentola ballò a corte con il principe = 
dimora di un re. 

NDIDLI 2010 , v. correre : 2 Pinocchio corse a gambe levate = muoversi 
rapidamente. 

NDIRE 2009 , v. invertire : Volgere in senso opposto: Braccio di Ferro 
invertì la rotta della barca per andare a liberare Olivia. 

NDIRE 2009 , v. invernata : Durata periodo di un inverno: Heidi ha 
trascorso l \invernata in paese. 

Nel caso di invernata il riferimento alla figura di Heidi 11 come elemento 
per favorire la comprensione del lemma non pare sufficiente a giustificare 
la registrazione di una voce a basso uso 12 in un dizionario per apprendenti. 
Analogamente andrebbe valutata 1'opportunità di inserimento di voci che, 
pur marcate come comuni, siano di fatto lontane dal contesto comunicativo 
dell'allievo: 

NDIRE 2009 , v. inverecondia : Mancanza di pudore, sfacciataggine: la sua 
inverecondia nei gesti e nel linguaggio è criticata da tutti. 

In casi simili l'esempio suona innaturale e si comprende perché altri 
dizionari facciano la scelta di non inserire la fraseologia. Per le parole tecniche 

11 Dell’omonimo romanzo di Johanna Spyri (1880), ridiffuso in televisione da una fortunata serie 
animata giapponese. 

12 Per le marche d’uso si fa riferimento al GRADIT. 




LA FRASEOLOGIA NEI DIZIONARI ITALIANI PER IL PRIMO APPRENDIMENTO LINGUISTICO 


99 


o proprie di registri formali non è sempre possibile realizzare ri auspicato 
avvicinamento delfesemplificazione alfesperienza del bambino. Il rischio è 
quello di una forzatura, che può rendere meno chiaro riambito d'uso della voce, 
soprattutto dove la definizione è poco articolata: 

NDIRE 2009 , v. incartamento : Insieme delle pratiche relative a qualcosa 
o a qualcuno: Dove si trova l 'incartamento dei Giochi della Gioventù? 

Maggiore aderenza al contesto si ha in altri esempi, dove ravvicinamento 
alla dimensione del lettore non si realizza con la ricerca di una situazione a 
misura di bambino, ma mediante il ricorso alla prima persona: 13 

PZAN 2010 , v. incartamento : L'impiegato è andato nell'archivio a 
prendere l'incartamento che mi riguarda : = insieme di carte e documenti 
[sin. pratica] 

DJ 2012, v. incartamento : L'insieme dei documenti che riguardano una 
pratica: prendimi l'incartamento per l'iscrizione all 'università 

L'alternativa resta quella della rinuncia alf esemplificazione: 

MIOT 2010 , v. incartamento : Y insieme delle carte e dei documenti che 
riguardano una pratica, una questione. 

Questa soluzione risolve alla base il problema dell'adeguatezza 
dell'esempio, ma di fatto impoverisce riesperienza linguistica e cognitiva del 
bambino. 

La difformità delle scelte e delle pratiche lessicografiche sono elementi da 
valutare nella selezione del dizionario, con la consapevolezza che anche nei casi 
più ponderati riutilizzo di questo stmmento richiede una preparazione che va al 
di là della spiegazione forni ale delle parti di cui un'entrata si compone. 

Per quanto attiene alla stmttura dei recenti dizionari per il primo 
apprendimento vanno riconosciuti i risultati raggiunti nella realizzazione di 
definizioni più chiare ed efficaci. Sulla fraseologia la riflessione è ancora aperta. 


13 La scelta di personalizzare gli esempi incontra la tendenza del bambino ad adottare una visione 
soggettiva. Cfr. a questo proposito Caria, Daniela - Papa, Elena - Verdiani, Silvia 2013, pp. 77-78 
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MA CHE CAXXO DICI? 

LA COPROLALIA: UNA STRATEGIA 
GLOTTODIDATTICA PER STIMOLARE 
LA COMUNICAZIONE IN ITALIANO LS. 


Introduzione 

Psichiatri e psicolinguisti hanno varie volte riconosciuto alLuso 
delle espressioni coprolaliche 1 il molo di uno dei maggiori stimulus linguae. 
Uespressione taboo, volgare, contribuisce allo sblocco della comunicazione e 
conseguentemente aumenta e migliora Latto comunicativo. Questa è la base 
teorica da cui è scaturito un esperimento che si proponeva, come obiettivo, di 
aiutare alcuni studenti del I anno di linguae letteratura italiana presso LUniversità 
di Banja Luka (BiH) a riuscire a comunicare in LS. La comunicazione orale 
in LS degli studenti in questione risultava molto scarsa durante il I semestre 
(ottobre-dicembre) rispetto al resto della classe, quindi, per il loro caso, si è 
deciso di applicare alle strategie didattiche Fuso delle espressioni disfemiche. 


Premessa 

Nelle scuole sia elementari che superiori delLentità serba della Bosnia 
ed Erzegovina (Repubblica Srpska) la seconda lingua straniera 2 , nel 90% dei 
casi il tedesco 3 , viene insegnata secondo Lapproccio deduttivo e il metodo 
grammaticale-traduttivo, i quali si svolgono prevalentemente con Fuso delle 
seguenti tecniche glottodidattiche: 

1 A questo proposito vedi i seguenti studi: Ferenczi (1916), Douglas (1966) e McWorther (2003). 

2 La prima lingua straniera è V inglese, che è molto presente nell’ambiente mediatico giovanile 
sia a livello di musica, di cinema (i film, principalmente americani, non sono doppiati bensì 
sottotitolati), di radio e di televisione. 

3 Solo in un 10% di scuole elementari e superiori le altre lingue straniere insegnate sono: italiano, 
francese e russo. 
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a) comprensione e memorizzazione delle regole. 

b) riflessione sulla lingua in LI sulla LS, 

c) esercizi cloze , 

d) dettato. 

e) traduzione dei testi. 

Degli studenti che si iscrivono al 1 anno di lingua e letteratura italiana 
solo una minoranza ha studiato la lingua italiana nelle scuole elementari e/o 
superiori 4 , mentre la maggior parte ha seguito un percorso integrativo di otto 
anni della seconda LS, ossia il tedesco. Cosa succede a questi studenti quando, 
nei primi confronti con la lingua italiana 5 , si accorgono di non continuare a 
studiare secondo il metodo e L approccio consueti, ma si trovano di fronte ad 
un approccio, metodo e tecniche completamente sconosciuti: come quello 
comunicativo, nozionale e funzionale, situazionale con strategie di role-play e 
uso della LS in classe? 

Il problema principale del passaggio dalLapproccio deduttivo con 
metodo grammaticale-traduttivo alLapproccio comunicativo con vari metodi è 
che gli studenti: 

a) non sono pronti a ricevere V input, anche se comprensibile, perché 
non sono abituati a interagire con un insegnante che comunica prevalentemente 
in LS; 

b) quando il problema delfimpreparatezza alla ricezione deWinput è 
risolto (ossia lo studente accetta di riceverlo trovandolo comprensibile), allora 
subentra un filtro affettivo eccessivamente elevato che ostacola la comunicazione 
dello studente 6 . 

Prima di definire il metodo e lo svolgimento deiresperimento delfuso di 
espressioni coprolaliche, si è deciso di analizzare qual è rimpatto sia linguistico 
che culturale delLuso di parole taboo nella LI. In base alLesperienza personale 
dei docenti e in seguito a diverse consultazioni con colleglli docenti di pedagogia 
e psicologia, ma soprattutto avendo un confronto in LI con gli stessi studenti 

4 Ancora oggi non esiste un percorso continuativo di italiano come LS tra scuola elementare e 
superiore: gli alunni che studiano italiano alla scuola elementare non lo continuano nella superiore, 
ma ne studiano un’altra. Questa discontinuità implica anche il fatto che gli alunni della scuola 
superiore, benché non abbiano studiato l’italiano alla scuola elementare, lo possono iniziare a 
studiare nella scuola superiore. 

5 La maggior parte degli studenti che studia la lingua italiana presso il corso di laurea in lingua 
e letteratura italiana (il 90% circa), è assolutamente principiante. Il 7% possiede un livello A2 
poiché l’ha studiato nel percorso scolastico e solo un 3% possiede un livello B1-B2 perché o ha 
frequentato le scuole in Italia oppure ha vissuto in Italia precedentemente. In ogni caso presso 
le scuole dell’entità serba della Bosnia ed Erzegovina anche la lingua italiana viene insegnata 
secondo l’approccio deduttivo e il metodo grammaticale-traduttivo con scarsi margini lasciati alla 
comunicazione. 

6 Sulle teorie dell’input comprensibile e del filtro affettivo vedi Krashen (1985). 
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del I anno, si è definito un quadro generico che ha evidenziato che i problemi 
dell'uso dei disfemismi nella LI sono di questo genere: 

• sonorità. Le espressioni coprolaliche (la maggior parte) sono 
cacofoniche, provocano un ribrezzo sonoro sia negli udenti che nello stesso 
parlante; 

• comunità (variazione diastratica). Le espressioni coprolaliche si usano 
solo alLintemo di un gmppo consolidato di persone, più o meno della stessa età, 
che condividono una pluriennale frequentazione e comunicazione; 

• autorità (variazione diafasica). Le espressioni coprolaliche non si 
usano in nessun caso di fronte a un'autorità: un professore, un rappresentante 
delle forze di sicurezza, un anziano; 

• genere: le espressioni coprolaliche sono tipiche dei “maschi”, mentre 
alle “femmine” ne è sconsigliato fuso, in presenza dei “maschi”, se non vogliono 
essere considerate di facili costumi. 

Nonostante questi parametri demotivanti, si è deciso di procedere alla 
definizione deiresperimento. 


Metodo 


Alla fine del I semestre si è riscontrato che in una classe di 30 studenti 7 , 
la maggior parte era riuscita ad adattarsi al nuovo approccio, al nuovo metodo e 
aveva fornito un più che soddisfacente feedback alle nuove tecniche. Rimaneva 
una minoranza di 8 studenti 8 che pur avendo capito il nuovo approccio e 
fornendo un feedback positivo alla comprensibilità degli input , non riuscivano a 
comunicare oralmente a causa di un filtro affettivo molto elevato. Questi studenti 
si limitavano a fornire un livello di comunicazione molto scarno, non esteso, pur 
dimostrando di capire le domande postegli. Si è deciso quindi alLinizio del 11 
semestre (seconda settimana di marzo) di: 

a) evidenziargli il loro problema comunicativo; 

b) proporgli di sottoporsi a un esperimento per risolvere il loro problema. 
La proposta è consistita nel proporre ai ragazzi di usare espressioni 

volgari nella LS per esprimere delle emozioni in situazioni che avrebbero scelto 
loro: liti, incomprensioni, equivoci, ecc. Trattandosi di otto studenti sarebbero 
stati divisi in quattro coppie forniate da due persone 9 . 

Agli studenti sono stati distribuiti dei fogli dove sono state scritte diverse 
espressioni disfemiche in italiano: cazzo , stronzo/ci , puttana , minchia , coglioni , 

7 Di questi trenta studenti 24 si sono iscritti come assoluti principianti, 4 si sono iscritti certificando 
un livello A2 poiché avevano studiato l’italiano alla scuola superiore, mentre 2 possedevano un 
livello B2 poiché per diversi anni avevano passato le vacanze invernali ed estive in Italia. I margini 
anagrafici degli studenti erano 18-19. 

8 Si trattava di 7 studentesse e uno studente principianti. 

9 3 coppie formate da due studentesse e una coppia formata da uno studente e una studentessa. 
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vaffanculo , puttana , troia , ca-c/g-are , coglione , coglioni , completamente avulse 
da qualsiasi contesto e senza alcuna traduzione 10 . Due insegnanti * 11 hanno 
mostrato gli usi pragmatici delle espressioni in diverse situazioni in cui le 
hanno usate. Le situazioni erano dialoghi di massimo 5 minuti durante i quali 
le espressioni disfemiche venivano usate per esprimere: rabbia, disappunto, 
sorpresa, incredulità, fastidio. 11 compito degli studenti era. 

a) ascoltare i dialoghi, 

b) durante il secondo ascolto dei dialoghi sottolineare le disfemie sul 
foglio che avevano ricevuto, 

c) alla terza ripetizione dei dialogi lo studente doveva scrivere per ogni 
dialogo quali emozioni tra quelle di rabbia, sorpresa, disappunto, ecc. erano 
state espresse. 

L'introduzione airesperimento si è svolta nelf arco di 60 minuti. Al 
gruppo di studenti è stata concessa una settimana di tempo e gli è stato chiesto di 
lavorare o a casa o in facoltà durante i periodi di pausa e di applicare la tecnica 
del role-play. spiegata precedentemente, per: 

a) scrivere un dialogo usando le espressioni volgari apprese, 

b) esprimere nel dialogo una situazione emozionalmente tesa, 

c) saperlo recitare in classe di fronte a tutti i colleglli e a una telecamera. 

Gli studenti sono stati avvertiti che i dialoghi ripresi dalla telecamera 

sarebbero stati postati su un social network , molto probabilmente youtube, quindi 
gli è stato chiesto se fossero d'accordo. Tutti hanno aderito alle proposte e hanno 
finnato una deliberatoria per la legge sulla riservatezza. 

Dopo una settimana le quattro coppie si sono presentate alla prova, ma 
solo una ha rinunciato a “esibirsi” poiché le due studentesse non si sentivano 
pronte, né erano soddisfatte di quello che avevano preparato. 


Svolgimento delPesperimento 

Lo svolgimento dell'esperimento, diviso in tre parti, è visionabile presso 
questi tre link sul network youtube: 

1. http://youtu.be/QIXF64XZ6WI 

2. http://youtu.be/p-GMz3DzltU 

3. http://youtu.be/etgtlJfElxO 

10 Le parole taboo estrapolate da qualsiasi contesto hanno un valore semantico diverso da 
quello risultante se contestualizzate. Questa diversità semantica implica la non equivalenza 
nella traduzione dalla lingua di partenza a quella d’arrivo. In altre parole anche se possibile, è 
semanticamente inutile offrirne una traduzione. 

11 In questo caso hanno agito un’insegnante madrelingua italiana e un insegnante madrelingua 
serbo. 
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Dai video è evidente che: 

a) gli studenti sono stati capaci di creare situazioni emotivamente tese in 
cui hanno espresso le loro sensazioni alterate (in due casi hanno usato il cellulare 
come mezzo di comunicazione); 

b) gli studenti sono stati in grado di contestualizzare le espressioni 
disfemiche. Ricordandosi dei modelli pragmatici offertigli, hanno incosciamente 
scoperto la funzione conativa della comunicazione. Hanno inserito i disfemismi 
in espressioni linguistiche che accentuano il manifestarsi dell'elemento emotivo 
della lingua neiratto perlocutorio: 

cazzo > che cazzo vuoi che cazzo dici , 

cacare > vai a cacare , 

coglione/i > non rompere i coglioni . 

coglione > sei una cogliona: 

c) gli studenti sono anche riusciti a esprimere alcuni sistemi di 
comunicazione non verbale: 

• cinestesico (sorriso, mimica facciale e sguardo). 

• gestemico (gesti); 

d) fatmosfera in cui si è svolto resperimento, nonostante la presenza 
degli altri studenti e deir insegnante che riprendeva con la telecamera, era molto 
piacevole; gli studenti si mostravano più rilassati e più sicuri del solito e, come 
hanno ammesso in seguito, sono stati piacevolmente coinvolti dall'esercizio 
“atipico”. 


Risultati 

Alla fine delle tre prove è stato chiesto agli studenti che hanno partecipato, 
di esprimere le loro impressioni in LI: 

a) non mi sento affatto in imbarazzo. Le espressioni disfemiche in LS 
sono desemantizzate per lo studente, sono principalmente espressioni sonore 
delle proprie emozioni e, fra Laltro, posseggono una sonorità che non risulta 
cacofonica; 

b) non provo alcuna vergogna. L'esprimersi disfemicamente in LS 
annullale variazioni diafasiche e diastratiche dell'esprimere le stesse parole in LI. 
Gli altri colleglli, verso i quali precedentemente si nutriva una scarsa autostima 
dovuta al loro modo di comunicare migliore e più spedito, non rappresentano più 
un ostacolo perché gli studenti sentono Lurgenza di comunicare e sono consci di 
porteria realizzare. La presenza di un'autorità (il professore o il corpo docenti), 
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non è più interpetata come un freno: se rinsegnante o gli insegnanti condividono 
la stessa LI degli studenti, questi ultimi non provano alcuna vergogna 12 , in 
quanto le volgarità sono espresse in LS. Se Linsegnante o gli insegnanti sono 
madrelingue LS, gli studenti interpretano il proprio comunicare disfemico come 
un abbattimento della sogha d'autorità individuando nelLinsegnante madrelingua 
un soggetto con cui è possibile esprimersi in una maniera particolare e quindi gli 
si sentono più “vicini”; 

c) è coinvolgente e divertente. Lo shock linguistico e culturale 13 
delLapprendere una LS è superato proprio grazie a un altro shock, comunicare 
disfemicamente che permette agli studenti di abbassare il filtro affettivo e di 
aumentare la motivazione dello studio perché Lapproccio, il metodo e le strategie 
sono coninvolgenti e divertenti. 

Cosa è successo agli studenti che si sono sottoposti a questo esperimento 
per sbloccare il filtro affettivo e indurli a comunicare? Sicuramente oltre 
al LAD si è attivato anche il CAD ossia il Ctirse Acquisition Device 14 . Il 
problema fondamentale degli studenti sottoposti alLesperimento riguardava 
principalmente il riuscire a superare le ansie e le paure per potersi esprimere. 
Un ostacolo prettamente emozionale. Gli studenti hanno dovuto prima di tutto 
essere coscienti e poi saper gestire due tipi di shock 

a) il passaggio dalLapproccio deduttivo a quello comunicativo. Se nel 
primo approccio la comunicazione è ridotta al minimo 15 , è chiaro che, benché 
venga alLinizio delle lezioni spiegato che Lapproccio, il metodo e le tecniche 
saranno differenti da quelle a cui sono abituati, lo studente sia restio ad accettare 
la nuova sfida linguistica chiedendosi il motivo della necessità di comunicare, 
quando precedentemente quest'ultima non era mai stata presa in considerazione; 

b) durante il percorso didattico benché lo studente riesca ad accettare e 
quindi a comprendere le informazioni che Linsegnante gli fornisce e gli richiede, 
emerge un problema non legato al LAD (che comunque è entrato in funzione), 
bensì alla finizione fatica della comunicazione: voglio dire qualcosa , ma non ci 
riesco. Molto spesso alle domande che prevedono una risposta elaborata sulla 
formulazione delle proprie emozioni, delle proprie preferenze, il LAD dello 
studente fornisce una serie di risposte che al momento di essere espresse, si 

12 Cfr. Bond - Lai (1986). In questo studio i due ricercatori, riferendosi a un gruppo di quarantotto 
donne di LI cantonese e L2 inglese, dimostrano che le donne erano più disposte a parlare di 
temi imbarazzanti in L2 che in LI poiché nel code-switching da LI a L2 sentivano una maggiore 
distanza dalle variabili affettive che le condizionavano in LI. 

13 A questo proposito vedi Schumann (1986). 

14 « CAD is a linguistic device that coordinates prelinguistic and nonlinguistic emotional reactions 
emanating from thè neurological System (cerebrum, limbic System, and autonomie nervous 
System), expressing these emotions through speech». 

Jay (2000: 26) 

15 La comunicazione è espressa solo in LS al momento della risoluzione degli esercizi cloze. 
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ingarbugliono in una confusione emotiva tanto che lo studente spesso risponde 
che non sarebbe capace di formulare una risposta neanche in LI 16 . 

Come si è evinto precedentemente, si tratta di variabili affettive che 
impediscono allo studente di esprimersi perché ha paura di sbagliare e quindi 
di essere giudicato male dall'insegnante; inoltre teme che il suo errore possa 
provocare ilarità e scherno tra i colleglli e nutre una sorta di invidia verso alcuni 
degli stessi che, per vari motivi, saprebbero rispondere esaurientemente alla 
domanda e sanno già comunicare. In molti casi questa invidia si trasforma in 
rassegnazione {non saprò mai parlare come gli altri) e quindi in una profonda 
demotivazione. Il problema quindi è di ordine sia psicolinguistico che 
glottodidattico e può essere risolto gestendo bene e calibrando le due funzioni 
emotiva e fatica della comunicazione dello studente. Emotiva in quanto lo 
studente, abituato a essere solo Eesecutore di un esercizio grammaticale, si trova 
a coprire il molo di co-attore in una comunicazione dove lui è il soggetto {che ti 
piace?, cosa fai?. Dove vai con gli cimici?). Fatica poiché lo studente, abituato 
a essere solo E altoparlante di una soluzione di un esercizio grammaticale, si 
trova a rappresentare se stesso in una comunicazione nella quale Eelemento 
più importante non è il cosa e come viene detto, ma proprio che viene detto, 
comunicato, ossia la comunicazione stessa. In questo caso lo studio di Jay 17 
può offrire un evidente e lampante aiuto allo studente perché offre allo studente 
uno sblocco ai propri ostacoli emotivi permettendogli di sfogarle usando la 
LS che sta studiando. Il CAD, infatti, interagisce con il LAD, i due sistemi si 
sovrappongono nel gestire funzioni correlate ma distinte 18 . 

Offrire allo studente la possibilità di usare espressioni volgari in LS, dopo 
avergli fornito gli strumenti lessicali adatti senza contesto né traduzione e avergli 
mostrato le situazioni pragmatiche di uso, altro non è che una valvola di sfogo 

16 In molti casi di fronte a domande che prevedono una comunicazione linguistica di base basata 
sulla funzione emotiva, quindi sul mittente, sui suoi stati d’animo, sulle sue preferenze, come per 
esempio: ti piace di più il mare o la montagna ?, o cosa preferisci mangiare o bere? È evidente che 
lo studente riconosce comprensibile Y input, non ha problemi lessicali quindi ha del materiale per 
articolare una risposta, si sforza di formularla, ma alla fine, innervosito, annulla ogni tentativo di 
gestire ed esprimere la risposta affermando: ma che ne so, non lo so dire neanche nella mia lingua! 

17 « Acquiring language means acquiring information about when and where to curse and what to 
say». Jay (2000:23). 

18 « The expressive functions of thè CAD operate like thè waming System in an automobile, 
where thè human cognitive System is thè automobile. The waming System (cursing) is essential to 
and interconnected with thè other (language) System. The LAD and thè CAD overlap each other, 
performing related but different functions.The LAD, cognition, perception, memory, problem- 
solving, and creative processes are some of thè other subsystems in this metaphorical automobile. 
All of these systems or modules addes together create thè larger purposeful System. Cursing, thè 
waming System, is essential to thè overall System; that is cursing is necessary to, but not sufficient 
for, controlling thè overall operation of thè System. Every human comes with cursing equipment, 
but thè decision about when to use it and how to use it depend on thè person and thè context ». 
Jay (2000: 26). 
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emotivo e linguistico grazie al quale lo studente scopre che la comunicazione 
non è solo indispensabile, ma anche sbloccante perché solo con una serie di 
emozioni altrettanto forti e importanti si possono contrastare le variabili affettive 
del filtro affettivo. 

Se, quindi fuso dei disfemismi, della coprolalia rappresentano lo 
stimolo linguistico, quindi comunicativo, più forte ed evocativo di tutti gli altri 19 , 
questo stesso stimolo richiesto in una LS 2U , riesce a stimolare e a realizzare 
fi urgenza della comunicazione in discenti che non riescono ad esprimersi per 
i motivi sopraindicati. Lùiso di espressioni disfemiche sviluppa il modello 
egodinamico della motivazione 21 perché lo studente è attore della tecnica del 
role play ed è anche gestore delle proprie emozioni perché scopre che le può 
calibrare comunicandole in LS, ossia aggirando quelle frenanti, proprie della 
LI. Non solo, ma con fuso della coprolalia in LS lo studente, finalmente, supera 
anche la barriera tipica delf approccio deduttivo, di inquadrare Linsegnante 
come unica e infallibale autorità didattica del suo percorso di studio. Il poter 
comunicare espressioni taboo nella lingua materna delLinsegnannte o nella 
lingua LS delf insegnante è un atto di solidarietà 22 , un inizio di co-azione tra lo 
studente e Y insegnante. 

Dopo la fine delLesperimento, nel periodo restante del II semestre 
(aprile-maggio) i sei studenti che hanno partecipato non hanno mostrato più 
i problemi di comunicazione che avevano precedentemente, bensì hanno 
partecipato attivamente fornendo un feedback decisamente positivo alle strategie 
didattiche usate in classe. 


19 «... forbidden words are more arousing, more shocking, more memorable and more evocative 
than other language stimuli». Allan - Burridge (2005: 244). 

20 Altri studi hanno dimostrato che alcune parole taboo generano meno ansia se pronunciate in 
una LS. Cfr. Greenson (1950), Javier (1989). Anche se arriva a risultati diversi, studiando un caso 
molto particolare, segnalo la ricerca di Harris - Ay^egi - Gleason (2003: 561-579). 

21 A questo proposito vedi Balboni. 

22 In questa prospettiva di legame tra parole taboo e solidarietà è interessante segnalare lo studio 
di Lagorgette - Lairivée (2004: 83-103). 
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QUADRETl VINO, SCHIZZI E RITRATTI NEI COLORI IN 
DIALETTO TRIESTINO DI VIRGILIO GIOTTI 


Virgilio Giotti, pseudonimo di Virgilio Schònbeck, nacque a Trieste 
nel 1885 e nella città giuliana anche si spense nel 1957. La sua opera poetica 
è scritta quasi esclusivamente in dialetto triestino, un dialetto molto smile. 
poiché fortemente venetizzato, a quello parlato nella città lagunare, nonché 
alfistroveneto delLIstria; gradualmente impostosi, quest'ultimo, sul più antico 
istrioto. 

Giotti inizia a sperimentare con il dialetto intorno al 1905-06, quando 
traduce in triestino il sonetto di Dante Tanto gentile e tanto onesta pare. La prima 
raccolta di poesie in dialetto, Piccolo canzoniere in dialetto triestino , risale invece 
al periodo fiorentino e, più precisamente al 1914; periodo che si protrarrà fino 
alla fine della prima guerra mondiale, quando Trieste ritornerà sotto la sovranità 
italiana e il poeta vi farà nuovamente ritorno. Seguiranno: Caprizzi , canzonete 
e storie , 1928; Colori , 1941, ma scritta tra il 1928 e il 1936; Sera , 1946; Versi, 
1953; postuma uscirà, nel 1957, presso Leditore Ricciardi, la ristampa completa 
delle sue poesie in dialetto, anch'essa intitolata Colori. 

Sorge spontanea, nell'accostarsi alla poesia di Virgilio Giotti la domanda 
sul perché di tale scelta. Una scelta che il poeta matura a Firenze, culla della 
lingua italiana, dove si ripara, ventiduenne, nel 1907, per sottrarsi all'obbligo del 
reclutamento militare nelEesercito austriaco. Il poeta triestino contemporaneo 
Claudio Grisancich (2006: 10), assume a motivo di ciò il fatto che il dialetto «è 
un materiale linguistico che [Giotti] conosce bene, che gli permette di essere 
onesto nel suo desiderio di volersi esprimere». 1 Per Grisancich, fine ricettore 
della triestinità, Giotti aveva compiuto «la scelta più ardua ed assoluta. E la 
più sospetta», 2 consistente, cioè, nelLaver osato demitizzare il dialetto triestino, 
depurandolo dalla ruvidezza e scabrosità del parlato popolare, fino a reinventarlo 

1 Claudio Grisancich, Virgilio Giotti: la quieta allegria del vivere , in A Virgilio Giotti nel 
centoventesimo dalla nascita , a cura di P. Egidi, C. Grisancich, V. Novak, Editreg, Trieste 2006, 

p. 10. 

2 Ibid. 
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come linguaggio cTarte per sé, ma allontanandolo, al contempo, dai suoi 
concittadini. Infatti, in una lettera airamico e poeta Angelo Barile, nel settembre 
del 1942, Giotti scrive: «Ciò che mi sarebbe stato caro raggiungere - un affettuoso 
riconoscimento della mia città - questo so da molto tempo che non avrò mai. Me 
lo preclude la qualità della mia arte e la natura dei miei concittadini: i quali, del 
resto, mi garbano così come sono». 3 

1 componimenti esaminati in questo lavoro riguardano quasi 
esclusivamente quelli della raccolta singola, omonima, comprendente quaranta 
liriche, suddivise in cinque sezioni, composte tra il 1928 e il 1936. Si tratta, 
come ha osservato Pier Paolo Pasolini (1986: 36-37), del “terzo periodo della 
storia stilistica giottiana \ caratterizzato dairaffennarsi pienamente nelle liriche 
del poeta triestino delf “esperienza culturale centralistica, toscana e moderna”, 
da cui scaturisce un lirismo «leggero, raffinato, estenuato talvolta fino alla 
squisitezza». 4 

I temi trattati da Giotti sono quelli universali che ritroviamo anche 
nelle precedenti e successive opere del poeta: Y amore, gli affetti familiari, 
Pamicizia, la natura, il tema esistenziale, la giovinezza, ma soprattutto Trieste 
nelle sue innumerevoli sfaccettature, con la rappresentazione di scene tratte 
dalla vita quotidiana nelle strade, nelle piazze, nelle osterie e nei bar della 
città, e la raffigurazione di personaggi topici della Trieste del tempo: il pittore 
Vittorio Bolaffio, lo scultore Ruggero Rovan, la vecchia siorci Maria, siora 
Stefi, rivendugliola del Ponte Rosso, le clape de pici , la malaria (monelleria), le 
putele (ragazze) e tutte le altre comparse umane che emergono dalla pennellata, 
tra macchiaiola e impressionistica del poeta. Ma, in questo libro, compaiono e 
si affermano quelli che Anna Modena (1997: XVIII-IX) ha individuato come 
caratteristiche totalmente sue, e che ritroveremo pure nelle raccolte successive: 
«rattenzione costante ai valori fonosimbolici, il dispiegare il verso sulla 
musicalità della parola, come anche il mantenere una sintassi il più possibile 
modulata su quella italiana, marcando le inversioni». 5 

Le liriche di Colori , come si è visto, furono composte a cavallo fra gli 
anni Venti e Trenta del secolo scorso, due decenni segnati da intensi rapporti 
d^amicizia del poeta con il vivace mondo degli artisti triestini delTepoca, tra i 
quali vale ricordare, accanto a numerosi altri, gli scrittori e poeti Giani Stuparich, 
Umberto Saba, Italo Svevo, Pier Antonio Quarantotti Gambini, i pittori Argio 
Orell e Vittorio Bolaffio, gli scultori Marcello Mascherini e Ruggero Rovan. Di 
tale sodalizio, che puntualmente si ritrovava al Caffè Garibaldi, Giotti ha lasciato 
felice testimonianza anche in due poesie di Colori , nelle quali traspone in versi 

3 Ibid. 

4 Pier Paolo Pasolini, La lingua della poesia , in Rinaldo Derossi, Elvio Guagnini, Brano Maier (a 
cura di), Virgilio Giotti. Opere , Edizioni Lint, Trieste 1986, pp. 36-37. 

5 Anna Modena (a cura di), Virgilio Giotti. Colori , Einaudi, Torino 1997, pp. Vili -IX. 
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un'esemplare contaminazione tra scultura e poesia, in una lirica, tra pittura e 
poesia nell'altra. (La pittura è stata il primo grande interesse artistico di Giotti, 
e lo accompagnerà lungo tutta la vita). Si tratta dei componimenti Allo scultore 
Ruggero Rovan (Sopra un suo nudo di ragazzetto) e Con Bolàffio , dedicate 
rispettivamente ai due amici artisti, Ruggero Rovan, 6 e Vittorio Bolàffio. 7 

Nel primo componimento Giotti reinterpreta in versi la figura bronzea 
di ragazza adolescente, dallo sguardo pudicamente chino sulle gambe, scolpita 
da Rovan nel 1928 e intitolata Ingenua. È un ritratto simile a quello delle altre 
putele di Giotti: le lavandaie della lirica Carnevai de lavandere , la giovane 
apprendista sarta di Figura de putela in Capri zzi, canzonete e storie , o ancora Le 
bigolere della successiva raccolta Novi colori. Nella poesia dedicata alla scultura 
di Rovan è la ragazza a parlare in prima persona, mostrandosi quale è quando 
si spoglia delle sue «quatro strazzete» («quattro straccette»), delle calze rosa, e 
tolto via anche il <<fiatin de rosso », il rossetto, dalle labbra: un corpo, appunto, 
ancora di ragazzetta ma che anticipa già, accanto alle sembianze della donna 
adulta, il lato energico e volitivo, il carattere deciso di chi sa cosa può aspettarsi 
dalla vita: « Na picia son , 'na bona /putela , che ghe ‘ speta , / col ben e el mal 
la sorte / de diventar ‘ na dona / che combati par vìver: ‘ sto qua son » («Una 
piccola, sono, una buona / ragazza, alla quale spetta, / con il bene e il male, la 
sorte / di diventare una donna / che combatte per vivere: questo sono»). 

Il componimento Con Bolàffio è, accanto a Figura de putela - come 
ha osservato Pier Vincenzo Mengaldo - il componimento-manifesto della felice 
contaminazione tra pittura e poesia nell'opera di Giotti. Si realizza qui appieno 
quella “visività”, quel “pittorismo e lirismo” che Giotti stesso riconoscerà come 
aspetti peculiari della propria poetica. Nella lirica, il poeta rivive un incontro con 
l'amico pittore in un'osteria; ricorda il proposito confessatogli da Bolàffio di 
dipingere una piazza di Gorizia - che purtroppo non si avvererà - 8 e ne riporta, 
in versi, un'essenziale, asciutta e limpida descrizione. Per qualche tratto ricorda 
il quadro Case e cipressi di Amedeo Modigliani, che Bolàffio conobbe a Firenze 
e frequentò successivamente a Parigi: la presenza slanciata e leggera dei due 
alberi, i muri delle case che nascondono la «gronda piazza sconta , / che nissun 
passa » («grande piazza nascosta, / dove nessuno passa»). Così pure, di riflesso, 

6 Ruggero Rovan (Trieste 1877-1965) fu tra i più importanti scultori triestini a cavallo tra Otto 
e Novecento. Si formò frequentando TAccademia di Monaco di Baviera e perfezionandosi in 
seguito a Roma. Tra le opere più importanti, accanto a busti, ritratti e autoritratti, rientra il nudo di 
ragazza, in bronzo, intitolato Ingenua , del 1928. 

7 Vittorio Bolàffio (Gorizia 1883-Trieste 1931). Dopo esser stato allievo, a Firenze e a Parigi, di 
noti pittori agli inizi del Novecento, trascorse gli anni Venti a Trieste dove visse in povertà una 
vita caratterizzata da una profonda sofferenza interiore. Frequentò anche lui la cerchia degli artisti 
triestini del tempo: da Rovan, per il quale fu modello della celebre statua Homo Solus , a Saba, 
Stuparich, Giotti, che di lui lasciarono ricordo nei loro scritti. 

8 Del progetto di Bolàffio rimane solo uno schizzo. Vespasiano , in inchiostro su carta, conservato 
al Museo Revoltella di Trieste (cfr. A. Modena (a cura di), cit., p. 148). 




114 


Sandro Cergna 


risaltano nella luce viva di mezzogiorno i semplici oggetti tratteggiati da Giotti 
in versi: i muri rosa delle rade case, un vecchio vespasiano di ferro, rombra di 
due alberi... e L atmosfera calda della piazza si riverbera anche negli animi dei 
due amici artisti, accomunandoli in un attimo di sospesa armonia e pace: «In quel 
bel sol in quela /pase , se ga incontrado / i nostri veci cuori; / là i se ga saludado 
/stassera aiegri .» («In quel bel sole, in quella / pace, si sono incontrati / i nostri 
vecchi cuori; / lì si sono salutati / questa sera allegri.»). La prima strofa, inoltre, 
riporta al quadro L ;uomo con il bicchiere di vino , sempre di Modigliani, al quale 
raccomuna il bianco del tavolo - in Giotti è il bianco della tovaglia -, i bicchieri 
e il fiasco di vino. 

La maestria di Giotti nella trasposizione iconico letteraria si coglie, non 
diversamente, in Figura de putela . Nella poesia assistiamo al rifacimento in 
versi di un "immagine che colpisce il poeta mentre cammina, una mattina, per 
le strade di Trieste. L'attenzione di Giotti è presa dalla figura di una giovane 
apprendista di sartoria intenta ad allestire la vetrina della bottega. Il poeta la 
coglie e la ferma nelLattimo in cui sta ritoccando la vetrata, in posizione da 
ballerina: «Sun una gamba sola / la sta; e el pie de l \altra , / lassada cascar 
mola , la lo nina» («Su una gamba sola / sta; e il piede delTaltra, / lasciata 
cadere mollemente, / ciondoloni»). Colpisce, in questi versi della seconda strofa, 
il languido e un po' civettuolo dondolio del piede della gamba «lassada cascar 
mola » («lasciata cadere mollemente»), il tutto reso efficacemente dalla levità 
del verbo ninàr (dondolare, far penzolare, far oscillare qualcosa, ciondolare) e 
dal felice gioco allitterante di rimandi e riprese fonosimboliche tra la nasale n 
e la liquida /. E anche qui, come nelle due precedenti poesie, al poeta si alterna 
il pittore, e la descrizione in versi riconduce, come giustamente osserva Diego 
Valeri, «a certi ritratti di fanciulle di Semeghini», 9 o, anche, per il piede lasciato 
pendoloni, al dipinto In posa sul pianoforte , di Cesare Bacchi. Ne risulta un 
gioco di reciproci rimandi tra il pittore e il poeta, nel quale, a tratteggiarla per 
primo è il pittore: «Del viso solo un poco / se ghe vedi , un rosseto; / ‘na rècia , 
el colo , un fioco » («Del viso solo un poco / le si vede, un rossetto; / un orecchio, 
il collo, un ricciolo»); il poeta, subito dopo, ne rifinisce i contorni, accentua i 
dettagli e le sfumature tramite il perspicace utilizzo degli aggettivi diminutivi 
fiatin e cincinin , w un pochino”, “appena appena”: «[...] Meto ancora unfiatin 
/ de rosa su le calze , un cincinin // quel nastro d 7 cavei / fazzo ancora più 
scuro; e meto zo i penei » («[...] Metto ancora un poco / di rosa sulle calze, 
un pochino // quel nastro dei capelli / lo faccio ancora più scuro; e poggio i 
pennelli»). Pier Vincenzo Mengaldo ha osservato che qui «La conversione del 
poeta in occhio e mano di pittore diviene garanzia, nello stesso tempo, della sua 
libertà di rappresentazione e di una totale dedizione all"oggetto, che contiene 


9 In A. Modena (a cura di), cit., p. 133 
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interamente in sé la propria verità». 10 Che è quella verità cui Giotti ha potuto 
approdare facendo w la scelta più ardua e assoluta"’: esprimersi onestamente nella 
lingua che per lui è lingua di poesia, il dialetto triestino. 

Non in altro codice, infatti, egli avrebbe potuto così schiettamente 
abbozzare i suoi sbagazzi, scarabocchi, trai quali spiccar omonimo componimento 
in quartine di settenari, Sbagazzo , dove il poeta tratteggia l'interno di un bar, 
quello di via Ginnastica, sua meta conosciuta e frequentata. Nell’ambiente umile 
e grigio emergono solo una stufa, il tubo che si alza a zig-zag, un orologio e, sotto, 
un palchetto da tenda, con quest'ultima in leggero movimento: da bonagrazia , 
[...]/ imbriaga » «il palchetto da tenda, [...]/ ubriaco». A questo schizzo di linee 
in chiaroscuro subentra, nella seconda quartina, la luminosità dello specchio 
che riflette i variopinti colori delle bottiglie cui fa da parete e che accoglie, in 
un attimo, l'altrettanto luminosa risata di Mari - in realtà Hannì -, la ragazza 
che serviva al banco, riverberandosi, in un gioco sinestetico, sui due avventori 
seduti « 'n un cantone («in un angolo»), e sul poeta. È una «scena di vago sapore 
neorealista», * 11 nella quale un improvviso maltempo, forse veramente vissuto dal 
poeta, è pretesto, in tono dimesso, per una disillusa quanto fugace riflessione 
sulla precarietà dell'esistenza, altro motivo spesso toccato da Giotti: «Taca 
garbin , e dosso / ‘sto tocheto de mondo / ‘riva un 'ondada e , bona/note, tufo va 
in fondo » («Comincia il libeccio, e addosso / a questo pezzetto di mondo / arriva 
un'ondata e, buona / notte, tutto affonda»). 

Allo Sbagazzo si avvicina un'altra poesia nella quale il poeta concentra 
lo sguardo suH'intemo dello stesso bar: Febraio in bar 2. La breve lirica è 
emblematica della sensibilità di Giotti per il mondo degli umili, dei poveri e 
degli emarginati. Il vecchio Franz, barbone, anch'egli avventore abituale del 
bar, appartiene a questa schiera di derelitti. In pochi versi, il poeta lo ritrae in 
tutta la sua umana degradazione, scaduta quasi nell'animalesco: gli occhi sono 
«umidizzi de can» («tumidi cagneschi»), i baffi infùlviti dal fumo delle sigarette, 
la mano tremante in cerca del bicchiere di vino. 

Il motivo del vino quale momento d'incontro conviviale ritorna in un'altra 
splendida poesia di Giotti, Le bigolere , («Le lavoratrici del pastificio») nella 
quale il poeta ritrae la briosa esuberanza di quattro giovani ragazze, lavoratrici in 
un pastificio, riunite intorno al tavolo di un bar un sabato pomeriggio, all'uscita 
dalla fabbrica. Anche qui, come in Figura di putela , Giotti coglie e ferma una 
sequenza, un attimo di vita intorno a cui, con sobrie ma ariose pennellate, anima 
quel momento. Se lì lo stimolo era il piede dolcemente penzolante della giovane 
sarta, qui esso è dato dal momento culminante del festoso ritrovo: quando una, la 
più baldanzosa, alzatasi in piedi, la sigaretta in bocca, mesce il vino nei bicchieri 
e, anche se il poeta non lo annota, sembra di sentire il riso spensierato e disinvolto 


10 Ibid. 

11 Ivi, p. 229. 
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delle quattro bigolere ne IL atto del brindisi: «I goti una impinissi , alzada in 
pie , morbinosa , /c 'un naso par in su/ e el sport tra i labri rosa » («Una / alzatasi 
in piedi, riempie / i bicchieri, spavalda, / con un naso alLin su / e la sport tra le 
labbra rosa»). 

Un altro luminoso esempio della rispondenza nei versi del triestino tra 
espressione figurativa e trasposizione poetica è il componimento La vècia e la 
morte , nel quale, sulla lievemente prosastica descrizione della vecchia - il viso 
quasi nascosto dalle rughe, gli occhi umidi, la bocca rimpicciolita a fessura da 
salvadanaio, la mano ridotta a zampa di gallina - che camminando con la gmccia 
cerca un posto dove sedersi in cortile per filare le calze, si impone, vivificando 
il quadro, l’acceso cromatismo dei colori del calzino che la donna tesse: «rosso 
fogo e blu scuro » («rosso fuoco e blu scuro») al verso 6 della seconda quartina, 
e che ritorna, in un gioco di parallelismo e di lieve variatio , risaltandone 
così beco, ai versi 37-38: «[...] a striche / blu e rosse» («[...] a strisce / blu 
e rosse»). Soffermandosi su queste tinte sgargianti, e prendendo questa poesia 
quale esempio del “terzo periodo” di Giotti, Pasolini (1986: 36) sottolinea come 
«la coscienza impressionistica [di Giotti] tenda ora a un elegante e assoluto 
postimpressionismo di tipo fauve [...] lirico, candido, alla Semeghini». 12 Un 
postimpressionismo che sarà, puntualizza ancora Pasolini, «una costante di tutta 
la sua produzione triestina». 13 

Questa «coscienza di rifare la pittura in poesia» emerge nitida anche nei 
versi di Pie su la neve , nella quale il poeta traduce in versi il quadro di un 
paesaggio invernale ammantato di neve fino alf orizzonte. Nel biancore totale, 
risaltano soltanto le orme sparse dei «do pici piedi» («due piccoli piedi») di 
un bambino «andai qua , andai là », («andati qua, andati là») a testimonianza 
della sua fanciullesca gioia nelL assaporare, Indicamente, la caduta della neve. 
Accanto alf elemento iconico, però, ed alla spia stilistica che conferma Y analisi 
pasoliniana in merito alLinflusso di Pascoli sulla poetica del Nostro (qui evidente 
nella formula locativa che si ripete, in piccole varianti, a fine di ogni strofa: “andai 
qua , andai là ”, “qua”, “fin qua ”, “andar qua , andar là ”), ciò che della poetica 
pascoliana più si risente in questa lirica, è la visione simbolica e rigeneratrice 
della natura, luogo deir originario e della tranquillità. La bianca coltre di neve 
che tutto copre di un uguale spessore è simbolo di purezza incontaminata, di 
rarefatta perfezione: la raffinata perfezione che Giotti ricerca e che, come scrive 
Grisancich, troverà attuando la scelta più ardua e assoluta. 


12 Pier Paolo Pasolini, La lingua della poesia , in Rinaldo Derossi et al , cit., p. 36. 

13 Ivi, p. 28. 
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DIETRO LE QUINTE DI UN GRANDE DIZIONARIO: 
IL GDLI E IL SUO ARCHIVIO* 


Questo contributo rappresenta uno studio preliminare delTarchivio del più 
importante dizionario storico italiano del Novecento. 

Non si intende qui raccontare la storia del Dizionario, argomento già 
di numerosi quanto illustri studi, né il modo in cui la redazione lavorava * 1 , 
ma mostrare che cosa si può “vedere” (ed eventualmente studiare) attraverso 
Tarchivio che fu già oggetto di investigazione prima ancora che venisse 
depositato presso TArchivio di Stato di Torino. 

Bmni, infatti, nel 1992 pubblicò degli stralci del carteggio tra Salvatore 
Battaglia e il suo editore torinese Carlo Verde nonché il manoscritto con le 
linee guida del dizionario. Bmni aveva ricevuto, dalla casa editrice UTET la 
fotocopia di alcune lettere che gli avevano consentito di «soffealiarsi sulla sua 
lunga gestazione» 2 . Gli originali sono oggi conservati presso le Sezioni Riunite 
deir Archivio di Stato di Torino 3 . 

Le lettere prese in esame da Bauli sono 153 e ricoprono un arco temporale 
che va dal dicembre 1950 al giugno 1961; oggi occupano i primi due fascicoli 
della prima serie Documenti relativi alla progettazione dell 'opera. Le lettere del 
secondo fascicolo arrivano fino al 1968 e proseguono un carteggio a tratti teso, a 
tratti entusiasta che accompagna lo sviluppo delTopera. 


Un ringraziamento speciale alla mia professoressa Alda Rossebastiano che mi ha incoraggiata ad 
intraprendere questa ricerca e al dr. Luca Terzolo che è stato prodigo di preziosi consigli. 

1 A questo proposito cfr. Teizolo ( 1986). 

2 Bruni (1992: 102). ASTo, Sezioni Riunite, Casa editrice UTET, Archivio della redazione del 
“Grande Dizionario della lingua italiana ” di Salvatore Battaglia (Da qui in avanti abbreviato in 
ASTo, Sezioni Riunite, Archivio della redazione UTET-Battaglia), Serie 1: Documenti relativi alla 
progettazione dell’opera, m. unico, fascicoli 1-3. 

3 La descrizione della struttura delle serie è disponibile sul sito http: //archiviodistatotorino. 
beniculturali.it/ . 
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Ma rimportanza di un archivio raramente si fonda solo su un carteggio 
(sebbene importante) tra due persone, così come il rilievo storico di una 
corrispondenza è spesso in ciò che va oltre l'occasione che l'ha prodotta 4 . 

Tra gli elementi di spicco delTarchivio vi è la biblioteca con oltre seimila 
volumi, cosa nonnaie per un dizionario che 

si caratterizza prima di tutto come opera di ricchissima e preziosa 
documentazione storica, perché riserva un'attenzione speciale alla 
lingua letteraria di tutti i secoli, in modo particolare a quella del 
Novecento, alla letteratura contemporanea, visto che gran parte dei 
volumi è uscita nel XX secolo 5 . 

Nonnalmente la dottrina archivistica considera la biblioteca come 
elemento separato se non estraneo rispetto alTarchivio vero e proprio, ma in 
questo genere di archivi anche il materiale librario è da considerarsi come un 
documento. 

In questo caso specifico essa rappresenta il cuore stesso delTarchivio e 
il fondamento del Dizionario. Infatti, gran parte del materiale documentario 
prodotto rappresenta la manifestazione concreta di una relazione professionale 
con la biblioteca di cui il dizionario costituisce Tesito finale. 

I volumi, catalogati in apposite schedine 6 , sono stati studiati e 
meticolosamente esaminati dal professor Battaglia e dalla redazione UTET 
dalfinizio del lavoro e per molti anni (quando il direttore era il prof. Barberi 
Squarotti). 

Numerosi volumi recano traccia di questo lavoro con notazioni e riferimenti 
a matita o a penna. Per ogni opera Battaglia stesso redigeva una mbrica con un 
elenco alfabetico delle parole che intendeva inserire nel dizionario con numero 
di pagina relativo alla citazione 7 . 

Tutti gli autori hanno poi fatto parte di un'altra collezione di schede 
manoscritte relative agli autori citati, preceduta da un sunto delle nonne editoriali 
di citazione 8 . 

4 II carteggio, infatti, è ricchissimo di osservazioni su storia, letteratura, ecc.: «Il tuo Pirandello 
fa capire finalmente Pirandello: la sua grandezza e i suoi limiti: la sua poesia e la sua ideologia. 
[...]. Ma dimmi: sul terreno ideologico Pirandello non è un gentiliano pessimista invece che 
ottimista? [...]» (Lettera di Carlo Verde a Salvatore Battaglia del 14/10/1963 in: ASTo, Sezioni 
Riunite, Archivio della redazione UTET-Battaglia, Serie 1 : Documenti relativi alla progettazione 
dell ’opera , m. unico, f. 2). 

5 Marazzini (2009: 391). 

6 ASTo, Sezioni Riunite, Archivio della redazione UTET-Battaglia, Serie 12: Schedario delle 
opere possedute o citate. 16 scatole. 

7 ASTo, Sezioni Riunite, Archivio della redazione UTET-Battaglia, Serie 2: Spogli di Salvatore 
Battaglia. 51 faldoni 

8 « 1. Fra il cognome e il nome dell’autore ci vuole sempre la virgola 2. Tutto il nome o il titolo va 
il neretto (anche il “volgari’) 3. Componimento e verso, canto e ottava (non “più verso, più ottava”, 
ecc.) 4. Andare a capo dopo la fine delle indicazioni biografiche [...]». (ASTo, Sezioni Riunite, 
Archivio della redazione UTET-Battaglia, Serie 10: Indici degli autori citati, scatola 16). 
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L'opera di ogni autore scelto, studiata e selezionata, ha da un lato ispirato 
i lemmi del dizionario e ha fatto parte del materiale a corredo dei lemmi stessi. 
Le schede erano così composte: il vocabolo di riferimento scritto in stampatello 
in alto a destra, il nome delLautore e la citazione (che doveva in seguito essere 
inserita nella voce del dizionario). 

Con pazienza e meticolosità il professor Battaglia esaminava e correggeva, 
sempre pronto a rivedere e a ripensare ogni particolare in vista della redazione di 
un dizionario moderno, aggiungendo autori e schedature anche in corso d'opera 9 . 

Seguiva la composizione vera e propria della voce. In numerosi scaffali 
sono a tutt'oggi conservate le migliaia di scatole contenenti le schede selezionate 
per le voci redatte una di seguito all'altra 10 mentre le schede con citazioni escluse 
costituiscono una serie a parte. È possibile che voci molto cospicue occupino 
un'intera scatola, ma normalmente una scatola ospita più voci. 

È emozionante il viaggio a ritroso dal dizionario alla voce manoscritta. 
Infatti, è possibile vedere fisicamente come sono state redatte e organizzate le 
voci attraverso le schedine numerate una di seguito all'altra, riga per riga, con le 
correzioni a penna rossa e con le citazioni spesso abbreviate. Il trattamento della 
citazione è uno degli scogli che occorre superare nella redazione di un dizionario 
e non è un'operazione né facile né scontata: 

Per altro, anche ogni membro della redazione era a sua volta meticolosamente annotato 
non solo nelle pratiche del personale (presenti in ogni archivio pubblico o privato che sia) ma 
anche in rubriche dove il nome, cognome e indirizzo era accompagnato dai materiali schedati e 
dal tempo che era stato impiegato per schedarli (ASTo, Sezioni Riunite, Archivio della redazione 
UTET-Battaglia, Serie 25: Organizzazione della Redazione, m. l, ff. 1-6). 

9 Si riporta a questo proposito una lettera a Barberi Squarotti scritta durante la correzione della 
lettera C: 

«Caro Bàrberi Squarotti, 

Come le accennavo Paltra volta, i nostri spogli sono rimasti tenni . Ed è un grave pregiudizio 
per il vocabolario. Per esempio B. Croce non è stato schedato per intero. Ce ne accorgiamo adesso 
con le voci di questo gruppo. Anche Gramsci: dobbiamo deciderci a fare lo spoglio completo di 
tutte le opere. In un caso come comuniSmo e comunista la nostra documentazione è assai povera. 
Anche le opere di Carducci dovrebbero essere tutte schedate. Il nostro dizionario deve essere 
“moderno” - e le citazioni contemporanee dovrebbero abbondare. Vedi che siamo rimasti fermi 
agli spogli antichi. 

La prego di far acquistare e spogliare le opere di Labriola e degli Spaventa . Io penso che 
dovremmo intensificare Pelenco dei citati, specie tra Otto e Novecento. [...] 

S Battaglia 

PS. Per Gramsci si può intanto utilizzare P indie e analitico del voi. Passato e Presente». 
(ASTo, Sezioni Riunite, Archivio della redazione UTET-Battaglia, Serie 16: Corrispondenza tra 
la Redazione e Salvatore Battaglia , m. unico, f. 1, lettera 7/6/1963). Superfluo aggiungere che 
nella biblioteca trovarono posto le opere di Gramsci poi arricchite di sottolineature e note. 

10 «Da ogni testo preso in esame vengono trascelti, naturalmente con approssimazione per 
eccesso, i lemmi e le espressioni effettivamente interessanti. Il numero delle schede così ottenute 
impone poi, nel momento della redazione delle voci, una selezione degli esempi che si fondi sulla 
loro paradigmaticità rispetto al lemma preso in esame, ma che non prescinda da una continua 
ricerca di eleganza letteraria. E questo anche nel taglio dei passi, che deve essere quanto più 
possibile rispettoso del “sapore” del testo». Teizolo (1986: 47). 
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dare alla citazione un taglio insieme breve e significativo è un esercizio 
difficile oltre che faticoso, e che i redattori tendono ad ampliare 
piuttosto che a ridurre, come temendo che si perda qualcosa del senso 
che la parola ha nel contesto più ampio, [...] n . 

Le citazioni devono essere in armonia con le nonne redazionali dette 
“Auree nonne” 12 . Le regole previste non sono soltanto tipografiche e sebbene 
non abbiano un impianto sistematico, spesso entrano nel merito della redazione 
della voce e tradiscono, dietro una veste operativa, una vera propria concezione 
lessicologica: 

- Si usi con molta discrezione Lindicazione Raro , che non dice, in 
fondo, presso che niente, né dal punto di vista storico né da quello 
delLuso. 

[•••]• 

- La definizione deve evitare il più possibile la semplice serie dei 
sinonimi. Soprattutto quando si tratta di lemmi concettuali ( carità, 
gioia, libertà , ecc.) la definizione deve effettivamente spiegare tutto 
il contenuto concettuale, possibilmente con una frase ampia e ben 
costmita (evitando cioè, la serie delle brevi proposizioni che si 
accavallano Luna sulLaltra). La definizione deve quando è necessario, 
sfumare Leventuale serie delle frasi esplicative in ordine di importanza 
e di sottigliezza, con Fuso per esempio, della parentesi o di modi come 
o anche e analoghi. Si eviti quanto più è possibile la rigidità di frasi 
tutte sullo stesso piano. 

- Uordine dei paragrafi, in linea di massima, ha da essere storico. [...] 13 

Quest'ultima nonna motiva anche Lordine delle schede alLintemo di una 
voce; anche la fedeltà al testo nelle citazioni non è un dogma assoluto. 

Qualche nonna riguarda la concezione del bello scrivere in relazione naturalmente 
ad una voce di dizionario: 

- L'ecc. non è da sfuggire quando evita lunghi e pedanteschi elenchi. 
-[•••] 

- nelle citazioni si cerchi, quando è possibile, di eliminare gli e o ma 
iniziali e le altre fonile congiuntive, come anche, nel corso della prima 

11 Beltrami (2002: 311 ). 

12 ASTo, Sezioni Riunite, Archivio della redazione UTET-Battaglia, Serie 3: Norme redazionali, 
mazzo unico. Nel mazzo sono presenti materiali dattiloscritti in forma di fogli sciolti più due 
fascicoli rilegati. 

13 ASTo, Sezioni Riunite, Archivio della redazione UTET-Battaglia, Serie 3: Norme redazionali, 
mazzo unico. Le sottolineature (anche quelle delle citazioni successive) sono nel testo. 
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proposizione: dunque , tuttavia , ecc., che rimandano a cose dette prima, 
che non compaiono nel testo. 14 

Tutto questo enorme lavoro terminava con la composizione delle bozze che 
la redazione da Torino inviava a Battaglia a Napoli per riceverle corrette. Ogni 
invio era preceduto e seguito da una lettera della redazione e spesso di Battaglia 
stesso; si percepisce così il clima di partecipazione che regnava alTintemo della 
UTET: Chiarissimo Professore , Le spediamo le bozze 4027 - 4098: sono le 
ultime , grosse prove della terribile C. [...] 15 . 

Naturalmente nelTarchivio sono conservate le bozze (numerate) con le 
voci corrette e gli inserimenti necessari (su foglietti fissati, come usava in quegli 
anni, con uno spillo) per lo più di citazioni letterarie. Questa serie meriterebbe 
uno studio a parte e una meticolosa analisi per valutare il bilanciamento tra la 
redazione e il professor Battaglia nonché punti di vista precisi del Professore 
su singole questioni di lessicologia o semplicemente per misurare il livello 
di accordo professionale tra il Professore e i suoi collaboratori, come in parte 
emerge dal carteggio: 

Caro Bàrberi, 

mi congratulo per queste voci con lei e la redazione. Specie la voce 
comune , così ingarbugliata, ma qui assai ordinata e districata. Qualche 
citaz. incerta, tuttavia, mi parrebbe urgente. Le faccio qui un piccolo 
promemoria. 

ir 

Ciò preludeva alTimpaginato che non era esente da interventi né da 
ulteriori inserzioni. 

Ma il lavoro sulle bozze si rispecchia ampiamente anche nel carteggio a 
vari livelli, tra i quali non mancano certo richieste molto pratiche: Chiarissimo 
Professore , abbiamo notato che Ella ha aggiunto , negli ultimi gruppi di bozze , 
alcune citazioni di Durante : può dirci il nome completo dell ’ autore , la data di 
nascita e di morte , di quale opera si tratta? Grazie Z 17 

A volte la redazione riceveva un suggerimento ma aveva bisogno di ulteriori 
informazioni: 

Per quanto riguarda la voce brenna = cmsca, per ora ci limitiamo a 
brenosa (sopprimendo definizione, esemplificazione e etimologia); 

14 Ibidem. 

15 ASTo, Sezioni Riunite, Archivio della redazione UTET-Battaglia, Serie 16: Corrispondenza tra 
la Redazione e Salvatore Battaglia , m. unico, f. 1, lettera 22/11/1963. 

16 Idem , lettera 7/6/1963. Il promemoria non è stato conservato nel carteggio. 

17 Idem , lettera 19/9/1963. 










124 


Silvia Corino Rovano 


come vede, sarebbe veramente preziosa la citazione che Lei ci promette, 
perché ci permetterebbe di ripristinare la voce 18 . 

Talvolta sono eloquenti semplici biglietti scritti in pennarello a caratteri 
poderosi: Prego di fare attenzione per la voce discorrere (v.f 9 . 

Sono state raccolte in schede anche le modalità di citazione degli altri 
dizionari, divise per autore e opera affinché ci si potesse confrontare con 
un'autorità riconosciuta. 

A volte nel carteggio o in note manoscritte si fa riferimento a una riedizione 
delfopera; forse a tale scopo dovevano servire le schede aggiornamenti. 

Una serie, infine, accoglie le recensioni dedicate al dizionario; queste sono 
state o ritagliate o fotocopiate con T indicazione del giornale dove sono state 
pubblicate e divise in fascicoli corrispondenti al volume in uscita dalle prime 
del 1961, di G. Vidossi e M. Fubini, ecc. fino agli anni Novanta del Novecento 20 . 
Per i commenti alle recensioni il carteggio della redazione non manca di 
apprezzamenti appassionati che mostrano quanto fosse partecipato il lavoro e 
quanta fierezza lo accompagnasse 21 . 

In conclusione, a distanza di oltre dieci anni dalla pubblicazione delTultimo 
volume è possibile attraverso Y archivio tornare a un passato da seguire nel suo 
divenire, mentre per il futuro i temi sono atutt'oggi non prevedibili né nei contenuti 
né nel taglio di ricerca in un bacino ricchissimo e pronto all'approfondimento di 
ciò che è presente nel dizionario ma forse capace di rispondere anche su ciò che 
è assente. 


18 Idem, lettera 27/7/1961. 

19 Idem., f. 2, s.d. [gennaio-febbraio 1966]. 

20 ASTo, Sezioni Riunite, Archivio della redazione UTET-Battaglia, Serie 18: Recensioni, mm.2, 
ff. 12. 

21 Talvolta risulta sorprendente: «[...]. Quanto al Cecchi, non è neppure il caso di preoccuparsene: 
e il gran successo di pubblico che il “Dizionario” sta ottenendo, il consenso universale di chi 
obiettivamente ha considerato e giudicato il nostro lavoro, dimostrano evidentemente la sua mala 
fede, che si ritorce a suo danno e vergogna. Il ridicolo attacco del “Borghese”, poi, non ci tocca 
per nulla, anzi è per noi un vantaggio e un pregio essere stati stroncati dai fascisti. [...]» (Lettera 
di G. Barberi Squarotti a S. Battaglia in ASTo, Sezioni Riunite, Archivio della redazione UTET- 
Battaglia, Serie 16: Corrispondenza tra la Redazione e Salvatore Battaglia, m. unico, f. 1, lettera 
5/6/1961). 
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LA LINGUA ITALIANA DEI TESTI 
LETTERARI ITALIANI CONTEMPORANEI 


l.Introduzione 

Negli ultimi trentanni molta attenzione e molto impegno sono stati 
dedicati allo studio della lingua italiana al fine di descriverne i suoi vari aspetti 
come anche i fattori della realtà extralinguistica e gli influssi reciproci tra la 
lingua e la realtà. A differenza dei primi sociolinguisti che si concentrarono 
esclusivamente sulla lingua parlata, trascurando in tal modo la lingua scritta, 
e in particolare quella letteraria, che invece nelle epoche precedenti era stata 
una delle fonti principali per la descrizione di una lingua, ora pare che Eottica 
d'interesse si stia rivolgendo di nuovo allo scritto. Uintrecciarsi sempre più 
evidente della lingua e della società nelEambiente italofono si dichiara colEuso 
del sintagma / ’italiano digitato (Antonelli 2011), inserito nel modello di Berruto 
(1987) al posto della componente di italiano letterario , al fine di far notare 
come Eitaliano scritto d'oggi, nella sua fonila, assomigli piuttosto alla lingua 
parlata. La novità tenninologica è in linea con il crescente diffondersi di fonile 
della comunicazione orale anche nelle fonile della comunicazione scritta, dalla 
corrispondenza epistolare tradizionale - sempre più in disuso- alle tipologie 
testuali quali e-mail e sms, proprie delEultimo decennio. Queste tipologie non di 
rado riproducono la lingua parlata anche se il loro stile e la loro fonila spesso non 
sono assolutamente idonei ai luoghi di comunicazione in cui appaiono. 

Questo stato di cose ci suggerisce attenzione persino di fronte alla lingua 
dei testi letterari contemporanei, soprattutto nel caso dei testi narrativi, e cioè dei 
generi testuali basati sulla mimesis della realtà, poiché il repertorio espressivo 
in uso oggigiorno spesso non si può definire letterario seguendo i criteri di una 
volta 1 * * . Come osserva M. Dardano (2014: 162), “oggi ogni narratore è indotto 
ad allungarsi ‘sull'estesa tastiera' dei diversi linguaggi e registri, è incoraggiato 

1 A proposito di questa situazione, L Serianni (2011), nella parte del saggio dedicato alla narrativa 

del secondo Novecento, parlando di tante sperimentazioni di forme e di stili, si chiedeva se una 

“prosa letteraria’ 5 esistesse ancora. 




128 


Vesna Dezeljin 


ad andare per conto proprio, ad allontanarsi dallo standard, a narrare qualsiasi 
vicenda in qualsiasi modo”. 

In questa sede prendiamo in esame due romanzi contemporanei, che sono 
stati pubblicati a distanza di pochi anni. La differenza cronologica che esiste 
tra i due testi forse perni ette di ipotizzare resistenza di diversi aspetti sociali e 
comunicativi che si riconoscono in ciascuno dei romanzi. 

Il primo romanzo, ambientato a Bologna e pubblicato per la prima volta 
nel 1994 2 , intitolato Jack frusciante è uscito dal gruppo , è Lopera d'esordio 
di Enrico Brizzi, ventenne alEepoca. Il protagonista Alex è un diciassettenne 
bolognese di una famiglia borghese benestante. Questo periodo di adolescenza 
del protagonista è presentato a ritroso dalla voce narrante onnisciente in un lungo 
flashback , in cui si notano due punti di ancoraggio storico nell'anno 1992, vale a 
dire la partita finale del campionato europeo di calcio tra Danimarca e Germania 
e l'attentato a Giovani Falcone. Si tratta di un Bildungsromcin moderno e i 
contenuti e i concetti presentivi sono in coerenza con la lingua del testo, tipica 
degli adolescenti italiani dell'epoca, equivalente in molti punti alla varietà 
indicata come linguaggio giovanile 3 (Coveri 1988, Sobrero 1990, Cortelazzo 
1994). 

Il secondo testo di cui ci occupiamo è il romanzo uscito nel 2002 del 
genovese Matteo Galiazzo, intitolato II mondo è posteggiato in discesa. È una 
storia fantastica (“una storia d'amore tra un extracomunitario e una extraterrestre” 
si legge nel risvolto del libro) e apparentemente stravagante che permette di 
esplorare un particolare aspetto dell'ambiente urbano italiano, di una città di 
transito quale Genova, stimolando al contempo una specie di introspezione 
psicologica e morale nel lettore. Anche in questo caso i contenuti e la lingua sono 
in coerenza: si dice che il protagonista croatofono Stanko, un extracomunitario, 
e gli extraterrestri comunicano in una lingua diversa dall'italiano, mentre i 
protagonisti terrestri, genovesi semplici e di bassa estrazione sociale, parlano 
l'italiano permeato da volgarismi, da dialettalismi e da elementi dei gerghi 
nuovi e dei diversi linguaggi specializzati. 


2 II grande interesse che il romanzo ha suscitato lo confermano le numerose ristampe annuali 
tra il 1995 e il 2002 dalla casa editrice Baldini & Castoldi alla quale sono passati tutti i diritti di 
pubblicazione. Il testo è stato adattato e portato anche sullo schermo grande. 

3 Anche se in questa sede non possiamo dedicarci a questo tipo di analisi, ci limitiamo a dire che 
queste varietà si intravvedono nelle strutture proprie dell’italiano popolare e colloquiale, dei gerghi 
storici e nuovi italiani, dei dialetti e di alcune lingue straniere. 
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2. Il riflesso dell’ambiente italiano nei due romanzi 

2.1. Riferimenti a prodotti rappresentativi dell’ambiente presentato 

Il riflesso della società in cui questi testi nascono e di cui parlano è 
percepibile in più modi. Uno di questi concerne le numerose citazioni dei 
prodotti che caratterizzano la società consumista italiana. Questo vale soprattutto 
per il romanzo di Brizzi focalizzato sulla Bologna borghese i cui adolescenti e 
adulti (ma anche esponenti di ceti sociali equivalenti in altre parti dellltalia) si 
riconoscono per i vestiti e per gli accessori finnati. Vi si fanno riferimenti agli 
zaini jolliinvicta (14,52,53 4 ), agli occhiali da blues brothers (47) ossia della Ray- 
ban (112), si cita la signora in Clark s (ossia, con le scarpe Clark s, 42) e che il 
protagonista porta anfibi doctor marten s ( 116). si indica che le borse sono quelle 
di Mandarina duck (50), e che il protagonista e gli amici prendono gusto alle 
caramelle emenems (135). Nel testo di Galiazzo invece, che esplora un mondo 
a margine, i riferimenti che si fanno, pur essendo meno numerosi, indicano 
luoghi e prodotti accessibili alla società italiana di massa: ristoranti Afe Donalds 
(20), la bibita analcoolica Gatorade (46), il Vetril , prodotto per pulire i vetri, 
il divertimento di massa Cavallo Totip , (64), e il quiz televisivo Millionaire , 
(84). Il riferimento esplicito a tanti prodotti si può interpretare diversamente, ma 
esso è in stretto rapporto con l’intenzione delLautore (almeno quanto al romanzo 
adolescenziale di Brizzi) di additare ai marchi e prodotti conosciuti e vicini ai 
diversi tipi di lettori. 

2.2. La presenza di altre culture e lingue nei due romanzi 

Un altro particolare che parla delhambiente italiano descritto riguarda una 
notevole presenza di elementi linguistici stranieri percettibili a vari livelli nei 
due testi studiati. Per quanto riguarda il loro numero anche in questo caso il 
romanzo di Brizzi supera Fabro, dimostrando con molta fedeltà Tinflusso che 
alcune lingue straniere esercitano innanzitutto sul lessico giovanile italiano. 
Oltre il lemma mutter e il sintagma frère de lait usati dal protagonista per 
riferirsi, rispettivamente, alla madre e al fratello minore, e innumerevoli titoli di 
canzoni, cantanti e gmppi musicali angloamericani disseminati per l’intero testo, 
ci sono tante altre parole inglesi usate per riferirsi a oggetti, fatti e situazioni 
extralinguistici 5 e caratteristici della vita degli adolescenti italiani. Gli elementi 

4 D’ora in poi (come già nella nota precedente), il numero messo tra parentesi che segue il cognome 
di uno dei due scrittori, indica il numero di pagina del testo consultato, citato nei Riferimenti 
bibliografici alla fine del contributo. 

5 Tanto per illustrare, nel testo si usano anglicismi per indicare oggetti ( skate-board, Walkman), 
persone (partners, boyseonts, teenager ), situazioni ( lesson, Back to Italy) posti (club, canteen), 
fenomeni e caratteristiche (under, strong, underground, look, soft-rock, toast), sport (rugby box), 
ecc. 
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latini, tedeschi e francesi (e si tratta di tre lingue che il protagonista studia al 
liceo), sono notevolmente meno numerosi rispetto ad elementi di lingua inglese, 
un'altra lingua presente nei curricula scolastici italiani. Tra quelli propri delle 
prime tre lingue citate, dominano i latinismi: il lemma parens serve per riferirsi 
ai genitori, con ilio il protagonista si riferisce sempre alle persone che disprezza 
o il cui nome non vuole citare (146), oppure il narratore usa questo pronome 
per denotare il protagonista con ironia (24, 50), mentre fuso di gratis (37) è 
messo in rilievo ancora di più, per via delTelemento tedesco nein che lo anticipa 
( Nein , gratis ., 37) e che suggerisce un tono cinico. In più occasioni Telemento di 
collegamento intrafrasale e interfrasale è la congiunzione et (50, 129, 136, 139. 
152) e parlando dei genitori, per illustrare i pensieri e sentimenti del protagonista, 
la voce narrante cita la frase, in realtà una simpatica parafrasi, Timeo parens et 
dona ferentes 6 (154). I due francesismi (oltre al già citato frère de lait) stimolano 
sempre atteggiamenti negativi: nella scena in cui si evoca la sbornia dopo la 
quale il protagonista toma in autobus a casa, compare la parola débauché (e 
la traduzione, deboscia, 74) nel riportare la critica espressa da parte delle 
persone anziane nei confronti dei giovani viziati e amorali mentre osservano il 
protagonista; il volgarismo merde (155), invece, sintetizza il cinismo e Todio che 
il protagonista prova nei confronti del padre troppo borghese di una compagna 
di classe. Gli elementi tedeschi evidenziano Tintolleranza del protagonista nei 
confronti delle persone, oggetti e fenomeni che gli ispirano la disciplina oppure 
noia, come confermato dalTuso della parola mutter per riferirsi alla madre, 
o dall'uso della parola nein (cf. sopra, 37) per esprimere un rifiuto decisivo, 
oppure, in modo più raffinato, dall'uso del grafema <k> nella parola kinders 
(44) nella sequenza in cui si evocano le pettinature della gioventù nazista. Lo 
stesso grafema, improprio del sistema grafico italiano, si presenta funzionale 
poiché sempre fa notare atteggiamenti e sentimenti che stimolano l'uso delle 
parole in cui esso è usato 7 . Mentre, quindi, in Kollezione Kompleta (39) esso 
solo evoca le porcellane danesi, assai più frequentemente <k> attua significati 
secondari connotando valori negativi, come nel caso dei lemmi okay , kazzo 
e kranio (= ‘cranio' e ‘tizio'), di cui soprattutto i primi due ricorrono spesso. 
La funzione pragmatica di questo grafema si manifesta anche nel nome croato 
Stanko , associato al mondo a margine genovese, nell'altro romanzo studiato, Il 
mondo è posteggiato in discesa . 

Nel testo di Galiazzo la funzione degli elementi alloglotti, meno numerosi, 
è alquanto diversa. Gli anglicismi additano ai linguaggi settoriali e specialistici 
di sociologia {shock sociologico e gap culturale , 62), di burocrazia (un pool 

6 Si tratta, infatti, della parafrasi, comica, del noto detto di Virgilio, Timeo Danaos et dona 
ferentes. 

1 Questo è valido in particolare per il volgarismo cazzo , presente anche con la grafìa comune, e 
usato, anche nel testo di Galiazzo, in funzione di pro-parola, intercalare e/o come segno di rabbia, 
protesta e simile. 
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di esperti, 93), di sport ( palla da bowling , strike = 'birillo", 82), di vari gadget 
tecnologici ( out , 113; on , 125; biiipì Game over!, 126). L"esclamazione francese 
voi là! (62) accompagna riimprovviso apparire di una cosa inaspettata, mentre i 
latinismi acclimatati e indicatori delriitaliano formale, idem (p. 53, 98) e indi (p. 
94), richiamano rapporti storici con questa lingua. 


3. Marcatori di testualità nei due testi letterari 

Pur accettando la costatazione che i testi letterari dialogati, e questo vale 
anche per i due romanzi in esame dove prevalgono i dialoghi riportati, sono 
sempre una ww stilizzazione del parlato “ (Dardano, 1994: 362), dedichiamo 
attenzione ad elementi, parole e sintagmi, che specie nel parlato possono attuare 
significati connotativi e ai quali, quindi, s"associano diverse funzioni testuali e 
pragmatiche. Nella bibliografia a riguardo si trovano diversi temimi 8 per riferirsi 
alle strutture che per la loro fonila e per la tipologia morfologica sono eterogenee 
ma grazie alla specificità delle loro varie funzioni (quali la messa in evidenza 
della strutturazione del testo, la connessione di elementi all"interno della frase 
e del testo, 1"esplicazione della posizione delfenunciato nella dimensione 
interpersonale, ecc.) sono riconoscibili e molto importanti per la testualità. 

Gli elementi del testo, in altre parole segnali discorsivi (Bazzanella, 
1995), che ci interessano sono impiegati sostanzialmente in due modi. Da una 
parte, essendo presenti nelle sequenze comunicative raccontate, si capisce che 
le strutture analizzate servono per organizzare un atto comunicativo o solo una 
sua sequenza: richiamano oppure confermano fattenzione dell"interlocutore, 
indicano riapertura / la chiusura dell "enunciato, la presa di turno alriintemo della 
comunicazione, ecc. L"altro possibile impiego è di rendere evidente riintenzione 
e/o atteggiamenti del protagonista (presso Brizzi) o anche del parlante /narratore 
(in Galiazzo) come anche vari aspetti emotivi della comunicazione, esplicati per 
via di intercalari. 

Quanto alle strutture linguistiche impiegate per segnare il rapporto tra i 
partecipanti all "atto comunicativo, il loro numero è relativamente limitato. 

Se osserviamo gli elementi con cui si richiamai’attenzione dell "interlocutore 
troviamo le fonile tipiche del discorso quotidiano e colloquiale Eh\ (Brizzi, 52). 
Senti! (Galiazzo, 30). Tra le citate s"inseriscono anche le fonile Ziovanotto , 

‘ scolti . Senta mo'! (Brizzi, 73) e Uè\ (Galiazzo, 27, 112) che rispecchiano il 
contributo dialettale 9 all "italiano d"oggi. L" imitazione del parlato forni ale 

8 Nella bibliografia a riguardo si usano vari termini quali, per esempio, discourse markers 
(Schnffrin 1987), segnali discorsivi (Bazzanella 1995). 

9 La pronuncia dialettale si percepisce nella perdita di occlusività della parola ziovanoto (cf. 
Rohlfs, 1966: 213-214), nell’apertura della tonica in ‘scólti, dopo l’aferesi della pretonica a- (< 
AU) iniziale (cfr. Tekavòic, 1972: 118) e nella forma troncata mo'. L’esclamazione napoletana 
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sùntravvede nella formula Ufficiale , venga ! (Galiazzo, 130). Nella sequenza 
in cui il narratore riporta il monologo interiore del protagonista Alex, si trova 
la struttura Okkio , stronzi ( .). u \ (Brizzi, 50), con cui il protagonista nei suoi 
pensieri si rivolge agli interlocutori immaginati. La battuta si apre con Lelemento 
scritto con <k> per far notare sia la serietà della richiesta rivolta alle persone 
denominate con Lappellativo stronzo , sia rabbassamelo del registro linguistico 
esplicato appunto nelLuso del volgarismo comune, associato a sentimenti e ad 
atteggiamenti negativi. 

Le fonnule di consenso in Brizzi cambiano secondo Linterlocutore 
immaginato e se ne nota una varietà che spazia da quelle quasi fonnali a quelle 
informali, Be' sissignori (121), Certo , (150, 158), Va bene , frequenti Be ', Be', 
giusto (147), mentre in Galiazzo osserviamo le fonile colloquiali Vabbè ... (29) 
e Langlicismo frequente Okay. 

Per segnare la presa di turno nella comunicazione (riportata) troviamo in 
Galiazzo Limperativo ripetuto aspetta , aspetta! (63), mentre il controllo della 
conversazione s'indica con cioè (64, 65). 

Una delle manifestazioni tipiche del parlato è la presenza di intercalari. 
L'elemento più frequentemente usato in questa funzione in entrambi i testi è 
il volgarismo cazzo , scritto, come detto, nel romanzo di Brizzi a volte anche 
con <k> n . Ogni intercalare 12 , e quindi anche questo, può occupare la posizione 
iniziale 13 , ma più frequentemente occupa quella media 14 o, addirittura, finale 15 . 


Uè/, usata come saluto tra giovani e amici si è diffusa anche in altre aree italiane, serve anche 
per esprimere, per esempio, una piacevole sorpresa. Nel testo di Brizzi la pronuncia dialettale 
s'mtravvede nella forma basio (danno un platonico basio sulla bocca ...., Brizzi, 67), come anche 
nella sequenza in cui si descrivono due adolescenti romane e si riproducono le loro battute: Figura 
dde merda e No, pijalo tu! (idem, 136). 

10 L’apertura dell’enunciato richiama la formula frequente sulle strade italiane con cui si 
ammoniscono autisti di prestare attenzione alla segnaletica stradale: Occhio alla strada ! 

11 Brizzi è coerente nell’uso del grafema <k> e quindi è chiaro che negli enunciati una kazzo 
famiglia borghese (14) e un kazzo di giovane cliente (134), esso ribadisce la mancanza di rispetto 
per il referente comunicata per via dell’intercalare. 

12 Nella funzione dell’intercalare troviamo anche il sostantivo composto, cazzarola, che esprime 
impazienza e nervosismo: Ma si può sapere chi cazzarola siete? (Galiazzo, 91). 

13 Ecco uno dei pochi esempi di questo intercalare nella posizione iniziale: Cazzo, è chiuso ! 
(Galiazzo, 48). L’intercalare esprime la rabbia del parlante. 

14 L’uso di questo intercalare all’interno della proposizione è molto frequente e evidenzia sia 
il sentimento sia l’atteggiamento. Conforme a questo, in E allora, cazzo, ero deciso! (Brizzi, 
60), esprime la presa di posizione; in Bravo, cazzo duro! (idem, 156), esprime ironia e offesa nei 
confronti della persona a cui l’enunciato è rivolto; nel Ma da dove cazzo siete usciti ? (Galiazzo, 
96), l’intercalare è privo di emotività, mentre nell’esempio: ... fatemi capire, cioè, non solo siete 
assolutamente identici a noi in tutto e per tutto, ma cazzo di un cazzo, sapete parlare pure il 
croato? (idem, 62), sottolinea la grande sorpresa del parlante. 

15 Messo alla fine, questo intercalare di solito sottolinea la decisione presa, come in E, invece no, 
kazzo. (Brizzi, 84), oppure l’impossibilità di effettuare cambiamenti. 
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Negli esempi dalla stmttura sempre identica 16 quest'appellativo è privo di 
minima emotività, come ovvio dagli esempi: una cazzo di domanda (Brizzi, 55). 
Basta con le cazzo di prediche , signori, (idem. 105), ... a non lasciare cazzo 
d'impronte... (idem 106), quel cazzo di cane (Galiazzo, 12). 

L'impiego pragmatico dello stesso volgarismo è manifesto nei casi in cui 
esso supera la funzione del semplice intercalare e fonila i sintagmi preposizionali 
che fanno da modificatori al nome (in funzione di un attributo preposizionale) 
rilevando gli stati emotivi e atteggiamenti del protagonista e/o del narratore 
in Galiazzo: musica del cazzo (17), recupero urbano del cazzo (18), piromani 
del cazzo (43). Si dica inoltre, che la funzione di pro-parola, che questo lemma 
assume frequentemente nel discorso colloquiale è sfruttata da tutti e due gli 
scrittori (Non sono un cazzo di nessuno , Brizzi, 109; quando me ne sto per i 
cazzi miei , idem. 126; Perché credi che gli aeroporti siano così complicati e 
macchinosi , hanno tutti questi percorsi obbligati , il metal detector i cazzi vari , 
perché così ti convogliano ...., Galiazzo, 98). 

Tenendo conto degli ambienti presentati nel romanzo di Galiazzo, che 
favoriscono l'uso dei volgarismi di vario tipo, citiamo il sostantivo eufemistico 
plurifunzionale, cacchio (cfr. Trifone, 2010: 142-145). Esso compare con 
meno frequenza ma nelle equivalenti situazioni comunicative svolge sempre le 
stesse funzioni 17 testuali, attribuendo pertanto al suo referente oppure all'intero 
enunciato sempre una connotazione negativa. 

Nel romanzo di Galiazzo compare ancora un altro volgarismo in funzione 
di intercalare, minchia. Ma chi minchia avrebbe il coraggio di andare in giro.... 
(26). 

Nel testo di Brizzi la funzione di intercalare la prendono ancora molte 
altre parole, di cui alcune appartengono a registri di lingua più accettabili e cioè 
non a quello volgare. Per numero di presenze domina la parola cavolo che si 
combina con vari elementi, vale a dire con nomi concreti e astratti, contabili o 
meno. In tutti i casi nel testo di Brizzi, il lemma cavolo assume la funzione di un 
determinante vero e proprio che esprime la qualità e forma la testa del sintagma, 
che a sua volta è modificata da un sintagma preposizionale introdotto dalla 
preposizione di , come si vede negli esempi scelti: un cavolo di febbraio (14). 
varie cavolo di prove attitudinali ( 13 ), con questa cavolo di catena (22 ), quella 

16 In tutti gli esempi, il lemma in funzione di intercalare fa da testa del sintagma nominale 
complesso, modificato dal sintagma preposizionale introdotto dalla preposizione di in cui si trova 
il lemma, vale a dire il referente a cui il volgarismo si riferisce. 

17 Presso Galiazzo troviamo questa parola in funzione: a) di un intercalare (... e ilfiglio le chiede 
cosa cacchio sta facendo e lei gli spiega..., 77; Ma chi cacchio ha bisogno di un terminal , 98), 
b) di un intensifìcatore che mette in rilievo Patteggiamento negativo nei confronti del referente al 
quale si riferisce (Non capisco il motivo di questo cacchio d ’ ingorgo, 90; Prese a calci la porticina 
di quella cacchio di serra e la spalancò , 127), c) per evidenziare una dichiarazione negativa (Non 
ci vedo un cacchio , 16). 
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cavolo di pubblicità (39), una qualche cavolo di serenità (43), questa cavolo di 
serenità (43), Che cavolo di materie c 'hai, stamattina? (58), Erano dei cavoli 
di biscotti che con la vodka ghiacciata , Cristo , ci andavano quasi a nozze. (63). 
Nell'esempio ...non so veramente che altro cavolo fare (58), la stessa parola 
svolge la funzione di una pro-parola (secondo il co-testo, ci potrebbe stare gesto, 
atto , movimento , ecc.). Sempre in Brizzi s'osserva anche Fuso del volgarismo 
fottuto , in funzione attributiva, per segnare sentimenti negativi nei confronti del 
referente al quale il lemma si riferisce {un fottuto lunedì di aprile , 107; con la 
paura fottuta, 119; sono la stessa fottuta persona, 121). 

Tra gli elementi usati per esprimere emotività a livello dell'enunciato, 
citiamo la parola merda, di solito retta dalla preposizione di per formare il 
sintagma preposizionale, il quale, a sua volta, connota negativamente l'elemento 
in funzione di testa del sintagma sovrastante. Il costmtto compare sia nel romanzo 
di Brizzi ( trucchetti di merda , 32; faccia di merda, 34; dei rot-taryani di merda, 
49; vip di merda , 57) sia in quello di Galiazzo {cane di merda, 18; che pasto di 
merda è questo?, 26; una mongolfiera riempita di merda, 27. Si osservi, sempre 
nel testo di Galiazzo, l'uso di così per determinare ed evidenziare l'assoluta 
mancanza di qualità in ciò che il sintagma preposizionale di merda determina: 
un pianeta così dì merda (107). 

Nel romanzo di Galiazzo troviamo in funzione di intercalari e/ o elementi 
demarcativi anche elementi dialettali. Come è solito nel dialetto ligure o anche 
negli enunciati in italiano fatti dai liguri, il lemma belin 18 all'inizio della frase, 
fa da demarcativo 19 e nell'esempio riportato rileva anche la meraviglia: Belin , 
gli extraterrestri , mia. (89). Nella citazione il componente dialettale ligure si 
riconosce pure nella fonila mia, ‘mira', ‘guarda', rivolta all'interlocutore per 
coinvolgerlo, ma spesso usata anche come intercalare. Un altro elemento ligure 
è la fonila maniman (< manum), un intercalare col significato di “non si sa mai”, 
“speriamo che non”, all'inizio della frase con cui si commenta l'osservazione 
riportata nell'esempio precedente: Maniman ci rapiscono gli ufo. Be finalmente 
ci si muove unpo 'da questo greto del belino 20 . (89). 

La traccia della fonetica dialettale si manifesta neiresclamativo 
Diobbuòno (Brizzi, 164), usato per porre l'accento su un fatto ovvio, preso come 
accettabile senza dubbi. 


18 La parola tipica del dialetto ligure, belin (< budellum, organo maschile, pene), possiede una 
sfumatura meno volgare della parola ‘cazzo’, poiché belin viene usato in vari contesti come 
esclamazione, con valore di imprecazione o segnalando meraviglia e ammirazione. 

19 Nell’enunciato che si trova nella stessa sequenza comunicativa, l’appellativo ha funzione di 
intercalare, oltre che quella demarcativa: Belin , come c ’han sentito parlare han subito capito che 
non siamo evolute., (p. 89). 

20 II sintagma dalle sfumature dialettali, greto del belino , corrisponde al sintagma italiano greto 
del cazzo , e cioè ‘greto di poco valore’. 
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4. Osservazioni conclusive 

Condividendo in pieno la costatazione di Dardano (2014: 179 21 ) riguardo 
alla lingua dei testi letterari italiani della seconda metà del Novecento e incuriositi 
dalla tipologia delf italiano nei testi letterari italiani a passaggio dei millenni, in 
questa sede ci siamo limitati ad analizzare solo un aspetto della lingua di due 
romanzi che, a nostro avviso, sono particolari anche per quanto riguarda la loro 
presenza nella contemporanea scena letteraria italiana. 

Si è voluto osservare le fonile responsabili della connessione testuale, 
e in particolare quelle in cui si rispecchiano le funzioni sociali presenti nella 
comunicazione viva (e nel nostro caso quella riportata) come anche quelle che 
attuando significati secondari e svolgono funzioni pragmatiche in un testo. 
In base alf analisi fatta, si sono cristallizzate tre particolarità rilevanti per il 
problema studiato. 

Nei testi esaminati si è notata la presenza massiccia di elementi attinti ad 
altre lingue che sono entrati in quasi tutte le varietà di cui è composta la lingua 
italiana. Si può dire che gli elementi alloglotti annotati sottolineano due aspetti 
particolari: i rapporti storici della lingua italiana con altre lingue, in particolare 
con il francese e il tedesco, e si allude airi apertura de lf italiano verso gli influssi 
stranieri verificatisi nella seconda metà del Novecento, e soprattutto a quelli 
angloamericani. Per questo motivo si può parlare di una tendenza verso i testi 
distopici. 

Nelfanalisi ci siamo concentrati sui marcatori di testualità che svolgono 
funzioni pragmatiche e interattive. Si è manifestato che le funzioni sono assegnate 
a elementi della lingua italiana, appartenenti a diverse varietà, vale a dire sia alle 
varietà basse e colloquiali sia a quelle alte e formali, come anche ai linguaggi 
settoriali e giovanili, ai gerghi nuovi e ai dialetti. 

Si può dire che la presenza e fuso dei dialettalismi in funzione dei 
segnali discorsivi rispecchiano la rilevanza del dialetto per un italofono medio. 
La vitalità del dialetto nella quotidiana comunicazione popolare e informale è 
un dato di fatto che (tuttora) manifesta e conferma Lancoraggio della lingua 
contemporanea nella tradizione dialettale italiana. 

Gli altri elementi, ai quali sono assegnate le funzioni focalizzate nei due 
romanzi studiati, sono propri delle varietà che nel modello architettonico di 
Berruto sono sistemate in basso e piuttosto a sinistra. Ne consegue, quindi, che 
Litaliano dei due testi letterari, oltre a confermare il giudizio di Dardano (2014), 
si affianca alla varietà popolare sulfasse diastratico e a quella colloquiale, 
tendente al basso e al volgare, sulfasse diafasico. 

21 A proposito di questo Dardano dice: “il fenomeno più importante e certamente positivo è 
la deletterarizzazione o perdita di elementi letterari, attiva sia nel lessico sia nella sintassi. La 
controparte negativa è una diffusa noncuranza della lingua e dello stile”. 
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1. Considerazioni generali 

Dai lavori sul campo condotti da studiosi del comportamento e 
deir apprendimento risulta che ogni individuo elaborale informazioni ed apprende 
in modo del tutto personale in quanto mette in atto tutta la sua intelligenza e la 
sua personalità per far proprie le informazioni che gli vengono offerte (Cohen 
2003: 21; Cardona 2001: 43). 

Infatti ogni studente è diverso dalLaltro, ha la propria personalità, la 
propria abilità conoscitiva, il proprio stile di apprendimento. Questo significa 
che, durante la sua carriera scolastica sviluppa un proprio stile cognitivo che lo 
porta a scegliere determinate strategie di apprendimento tra le tante possibili: c'è 
chi non ha alcuna difficoltà ad interpretare teorie astratte e chi invece preferisce 
rielaborare temi e dati concreti; alcuni apprendono meglio attraverso supporti 
visivi, diagrammi, schemi e simili, altri invece si concentrano soprattutto di 
fronte a una lezione orale; altri apprendenti ancora rendono di più attraverso 
Linterazione con i propri compagni di classe (lavori di gmppo, ricerche fatte in 
comune, ad esempio) mentre altri preferiscono studiare da soli (introversione o 
estroversione durante lo studio). 

Mariani e Pozzo (2002: 19), rifacendosi aKeefe (1979), sono convinti che 
ww gli stili di apprendimento sono caratteristici comportamenti cognitivi, affettivi 

1 Pur comune la progettazione del lavoro, Athanasia Drakouli ha curato le parti 1, 3, 5, lOg, lOh, 
lOi, 11 e 12, Sofia Mamidaki le parti 4, 7a, 7b, 9b, IOa e lOb e Georgia Milioni le parti 2, 6, 7c, 
8, 9a, lOc, lOd, lOe lOf. 
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e fisioligici'’ strettamente collegati alla personalità deir apprendente ma anche 
air ambiente in cui avviene Y apprendimento 2 . Dunque il modo di imparare di un 
individuo deve fare i conti anche con la società e la cultura del proprio Paese, 
senza dimenticare i metodi didattici dei suoi insegnanti e, in ultima analisi, il 
sistema scolastico in cui è venuto formandosi nel corso degli anni di studio. 

Anche altri esperti dello studio linguistico (Pichiassi 2008: 344; 
Molitemi 2011: 26) sottolineano, dal canto loro, il molo significativo 
deir ambiente socioculturale e che alla strutturazione e alla scelta delle strategie 
di apprendimento contribuiscono le caratteristiche cognitive e psicologiche 
individuali, quali rattitudine, Tintelligenza generale, le modalità sensoriali 
preferite, la motivazione. 

Tutto questo bisogna tenerlo presente nel momento in cui si programmano 
le strategie didattiche per un più efficace lavoro di apprendimento (linguistico 
e non), in modo particolare di una lingua, come f italiano, che non è parlata 
nella comunità in cui gli apprendenti vivono. Solo così si potrebbero attenuare 
le difficoltà oggettive create al processo di insegnamento-apprendimento da un 
contesto in cui la lingua target è del tutto assente. 

Programmare strategie didattiche non è però una cosa semplice; 
ancora si discute e molto su come tradurre nella pratica metodologie e stili di 
apprendimento 3 . Certo è che chi deve affrontare questo compito ha bisogno del 
più ampio sostegno da parte di teorici e non deve essere lasciato solo con i suoi 
buoni propositi! (Salvitti 2013: 1). 

Nel campo della glottodidattica sono ormai molti quelli che ritengono 
fondamentale, come le autrici del presente studio, Y individuazione delle tendenze 
intellettive dei propri discenti per Y adozione e Y ottimizzazione dei moduli più 
appropriati nel corso di apprendimento di una lingua. Il tutto porta alTefficace, 
redditiva e fruttosa formazione didattica degli apprendenti i quali si pongono 
così realmente al centro della didattica (Pichiassi 1990: 249; Chamot / CT Malley 
1994: 381; Oxford 1999: 109-126). 

Oggi infatti è necessaria una didattica che non offra una semplice somma 
di nozioni e di risultati da parte di ogni docente e di ogni apprendente ma che 
consenta di ottimizzare i risultati ottenuti. 


2 Cfr. anche Brown et al. 2006: 327. Lo stile di un soggetto viene anche inteso come una sua 
caratteristica fondamentale che influenza, oltre alle modalità cognitive... anche aspetti della 
personalità come le interazioni sociali, gli atteggiamenti e le reazioni emotive (ComoIdi 1991: 
107-110). 

3 L’idea legata allo stile di apprendimento individuale suscita molte perplessità tra gli studiosi 
convinti che sono da considerare maggiormente le interazioni sociali, gli atteggiamenti e le risposte 
emotive degli alunni. Molte critiche sono del resto contrarie perché questo concetto non è stato 
ancora teoricamente chiarito e quindi sarà poco efficace nella prassi didattica (cfr. Salvitti 2013: 
1 ). 
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2. Gli stili cognitivi e di apprendimento 

Ogni individuo apprende in modo del tutto personale in quanto mette in 
atto tutta la sua intelligenza e la sua personalità per far proprie le informazioni 
che gli vengono offerte. Questo significa che durante la sua carriera scolastica 
sviluppa un suo stile cognitivo che lo porta a scegliere determinate strategie di 
apprendimento. Dunque lo stile cognitivo coinvolge strettamente intelligenza e 
personalità e si crea così lo stile di apprendimento proprio di ciascun apprendente. 

Nel corso degli anni diversi studiosi si sono occupati dello studio degli 
stili di apprendimento linguistico; le loro definizioni e classificazioni vogliono 
sottolineare alcune variabili importanti riguardo agli stili di studio che in genere 
vengono descritti tramite opposizioni (che tuttavia vanno considerate come poh 
estremi di un continuum). Tali stili cognitivi e di apprendimento si sintetizzano 
come segue (cfr. Kaminska 2014: 15 e sgg.): 

► stile globale e stile analitico: con stile globale parliamo, di apprendenti 
che, dal quadro generale, cioè globale delle informazioni di partenza, esaminano 
e approfondiscono poi i particolari 4 . Essi si affidano soprattutto alTintuizione 
(acquisition types di Krashen) e procedono con idee produttive, utili in situazioni 
non strettamente determinate. Con lo stile analitico , al contrario del precedente, 
gli apprendenti cominciano con il mettere insieme gli elementi particolari 
per risalire al quadro generale ( learning types di Krashen) in modo analitico 
e sistematico. Si basano sulTapprendimento delle regole e riproducono con 
precisione quanto appreso. 

► stile dipendente e stile indipendente dal campo: Rientrano nella 
categoria dello stile dipendente dal campo quanti studenti considerano 
fondamentale collegare ogni argomento al contesto sociale, scientifico, ecc. 
in cui esso è inserito. Gli apprendenti che adottano questo stile associano le 
informazioni apprese a situazioni del tutto concrete. Lo stile indipendente si 
sofferma sul singolo concetto separato da ogni contesto. Questa scelta è propria 
di chi vive in un ambiente socio-culturale altamente tecnizzato; 

► stile verbale e stile visivo 5 : Lo stile verbale è utilizzato da chi sa 
apprendere meglio attraverso produzioni orali, registrazioni sonore, (ma anche 

4 Secondo quanto enunciato dalla psicologia della Gestalt, corpo di affermazioni teoriche e 
di impostazioni metodologiche sviluppate a partire dai lavori di Wertheimer Kohler e Koffka. 
La psicologia della Gestalt è nata e sviluppata in Europa (Germania) nella prima metà del ’900 
come reazione alla psicologia di Wundt che scompone il fenomeno nei suoi aspetti elementari. 
Rifiutano correnti di pensiero quali felementismo, f associazionismo e il comportamentismo ( Cfr. 
Geymonat 1981: 12-13). 

5 Parallelamente al binomio verbale/visivo si deve considerare anche lo stile cinestesico 
contraddistinto dal movimento e dall’essere attivi. Infatti sia in fase di ricezione degli stimoli 
che in quella di elaborazione e memorizzazione, i cinestesici hanno bisogno di muoversi; nella 
comunicazione tendono a gesticolare molto, sono attivi, prediligono l’azione. 
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testi scritti) da chi ama leggere e ripetere sistematicamente. Lo stile visivo è 
preferito da quanti imparano stimolati soprattutto dalle immagini di ogni tipo, 
dagli schemi, dai diagrammi e simili. La differenza tra la scelta dello stile verbale 
e dello stile visivo si fa risalire alla prevalenza funzionale di uno dei due emisferi 
cerebrali delLapprendente; 

► stile convergente e stile divergente: Lo stile convergente è proprio 
di chi apprende per arrivare a realizzare uno scopo semplice, senza porsi troppi 
problemi, di chi fa il minimo indispensabile finalizzato allo scopo prefissato. 
Lo stile divergente è per chi ama utilizzare in modo creativo il maggior numero 
possibile di informazioni, è per chi tende ad arricchire la propria cultura per il 
piacere di farlo, è per chi è pronto a soluzioni diverse, originali di fronte a un 
quesito o a un problema. 

► stile risolutore e stile assimilatore: Lo stile risolutore è proprio degli 
apprendenti che affrontano le situazioni proposte concretamente, che sono 
attivi, ben motivati, cercano informazioni sintetiche, finalizzate ad uno scopo 
ben preciso. Lo stile assimilatore è preferito da quanti invece fanno proprie le 
informazioni più disparate, non limitate ad uno scopo immediato; da quanti si 
confrontano con opinioni e soluzioni diverse nelLaffrontare i quesiti proposti. 

► stile sistematico e stile intuitivo: Chi adotta uno stile sistematico 
procede nel suo cammino verso la lingua target prendendo in esame una 
informazione alla volta e Canalizza in collegamento a quanto già appreso. Lo 
stile intuitivo lo sceglie chi tralascia le considerazioni particolari, gli argomenti 
secondari e punta direttamente alla soluzione di un problema. 

► stile impulsivo e stile riflessivo: Lo stile impulsivo si riscontra negli 
apprendenti che “subito alzano la mano” di fronte a una domanda, che rispondono 
senza troppo pensarci su, convinti di avere (spesso a torto) la risposta giusta. Lo 
stile riflessivo distingue invece coloro che riflettono prima di trovare la soluzione, 
che agiscono con più calma ottimizzando le informazioni in loro possesso. 

Uno stile di apprendimento non è migliore di un altro e non ha punti 
deboli o forti; sono la personalità dell 5 apprendente come anche i contesti e gli 
obiettivi di apprendimento che influiscono di volta in volta sulla scelta dello stile 
di apprendimento più adatto o alLutilizzo di diversi stili in modo flessibile. 

Lo stile cognitivo, quando viene applicato alle situazioni dell’insegnamento - 
apprendimento viene definito stile di studio (o di apprendimento) e influenza 
le strategie apprenditive, ossia le procedure che il soggetto usa per acquisire, 
rielaborare, organizzare, fissare, utilizzare e recuperare le informazioni e le 
conoscenze (Pontara 2003b: 7). 
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3. Strategie di apprendimento 

Strategia : temiine del linguaggio militare greco, da cnpazìjyia ossia quella 
tecnica o queir insieme di tecniche «di individuare gli obiettivi generali e finali 
di una guerra o di un ampio settore di operazioni, di elaborare le grandi linee 
di azione, predisponendo i mezzi per conseguire la vittoria (o i risultati più 
favorevoli) con il minor sacrificio possibile» (cfr. Scarcella/Oxford 1992: 63; 
Oxford 1999: 110 e 2003: 271-273). 

Alle strategie quindi si ricorre per vincere; nel caso dell'insegnamento- 
apprendimento di una L2/LS si tratta di azioni, nelFambito di una pianificazione 
consapevole, messe in atto per elaborare la lingua target e rendere i ritmi più 
veloci e i risultati del processo di apprendimento più fmttosi e il più possibile 
duraturi (Pichiassi 1990: 255; Associazione Formazione-Commissione Europea 
2013: 8). 

Naturalmente non si può affermare a priori che una particolare strategia 
sia più utile di un'altra. Questo perché i risultati derivanti devono fare ì conti 
con: a) gli elementi individuali degli apprendenti cioè con i loro stili cognitivi 
e apprenditivi; b) con ì contesti in cui Finsegnamento-apprendimento avviene; 
c) con la natura delFapprendimento e d) la variabilità dei compiti da eseguire 
(Pichiasssi 2008: 343). 

Varie sono le classificazioni proposte dagli studiosi circa i diversi “trucchi” 
ai quali un apprendente ricorre per comprendere, imparare, organizzare e fissare 
quanto apprende 6 . 

Così Tarone (1980: 417 e sgg.) studiando le strategie di comunicazione 
interazionale degli apprendenti di una L2/LS le classifica in cinque principali 
categorie: 1). Vevitamento quando lo studente trova difficoltà e rinuncia 
semplicemente a comunicare o, incapace di continuare, si ferma nel mezzo 
dell'enunciato; 2). la parafrasi , Fuso cioè di un giro di parole o di parole simili 
o addiritura Finvenzione di parole nuove; 3). il transfer dalla propria LM, ossia 
una traduzione letterale dalla LI; 4). la richiesta di aiuto fatta all'insegnante o a 
un compagno più preparato; 5) la comunicazione attraverso i gesti o la mimica 
ma non con le parole. 

Oxford (1990: 17) propone una diversa tipologia distinguendo tra: 
strategie apprenditive metacognitive , affettive , sociali , di memorizzazione, 
cognitive e strategie dì compensazione . I Chamot ed O'Malley (1994: 375) 
elaborano una tipologia di strategie che distingue (in modo schematico) tra: a) 
strategie metacognitive {attenzione diretta , attenzione selettiva , organizzazione 
preliminare , pianificazione organizzativa , autogestione , cmto-osservazione , 
auto-valutazione ), che aiutano il discente a controllare il proprio processo di 
apprendimento ponendosi degli obiettivi, focalizzando quanto vuole imparare 


6 A proposito si vedano, tra Paltro, i lavori di Oxford (1990) e di Karbalaee Kamran (2012). 
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e autovalutandosi; b) strategie cognitive (elaborazione della conoscenza 
precedente , compiere inferenze , transfer linguistico , raggruppamento delle 
parole o/e dei concetti , visualizzazione , rappresentazione acustica , deduzione/ 
induzione , /frre riassunti) che permettono alhapprendente di comprendere, 
manipolare e trasformare la lingua di arrivo in modo da produrre messaggi 
originali e c) strategie sociali e affettive {chiedere chiarimenti , cooperare con 
i compagni , parlare tra sé) che aiutano lo studente ad apprendere interagendo 
con gli altri. 

Faerch e Kasper (1983: 54 e sgg.) a loro volta pongono Fattenzione 
sui problemi relativi alla produzione del discorso e parlano di due tipi di 
comportamento: il conseguimento e l Svitamento . In questo ambito riconoscono: 
a), le strategie di riduzione formale , adottate dalfappredente nel timore di 
parlare in maniera scorretta, che finisce per comunicare con un sistema ridotto 
di temiini basato sulle sole regole che ben conosce e b). le strategie di riduzione 
formale , utilizzate in presenza di insufficienti risorse linguistiche, in maniera più 
o meno esitante e sostanzialmente senza poter davvero comunicare. Le strategie 
di produzione (di conseguimento o di realizzazione) 1 sono invece quelle adottate 
per una migliore comunicazione interazionale dagli appredenti con maggior 
sicurezza che utilizzano, a quetso scopo, tutti i mezzi a loro disposizione 
sorvolando sulle eventuali inesattezze formali e imprecisioni lessicali. 

Sulla base della ricerca condotta fino ad oggi sulle strategie communicative 
e apprenditive di parlanti di L2 e LS, sono state messe a punto svariate tassonomie 
di strategie. Gli esperti però concordano sul fatto che, mentre agli stili di studio 
il discente fa ricorso in modo inconscio, alle strategie apprenditive ci si avvale 
in modo consapevole per ottenere dei risultati più efficaci nel processo di 
insegnamento-apprendimento (Ehnnan/Oxford 1990: 312). 


4. L’importanza degli stili e delle strategie di apprendimento per la didattica 

A questo fine è importante che V insegnante conosca non solo le vere 
motivazioni, i reali bisogni dei propri studenti, ma anche le loro strategie 
cognitive e i loro stili apprenditi vi e relazionali. Per esempio: 

■ quali siano le vie sensoriali preferenziali (acustiche, visive, cinestesiche, 
acustiche-visive, acustiche-cinestesiche, tutte e tre insieme) maggiormente 
impiegate, 


7 Distinguono le strategie di realizzazione in: a) strategie di compensazione (cambiamento di 
codice linguistico, transfer interlinguistico/intralinguistico, strategie basate sulla interlingua 
quali la generalizzazione, la parafrasi, invenzione di parole, riformulazione di enunciati, strategie 
cooperative, strategie non linguistiche come la mimica, i gesti, Fimitazione di suoni,...) e b) 
strategie di recupero (di specifici elementi dell’interlingua). 
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■quali siano le modalità prevalenti di elaborazione delle informazioni 
(analitiche-sequenziali, sintetiche-globali, per deduzione, per induzione, in 
maniera divergente o convergente....) a cui si ricorre più frequentemente, 

■ quali siano i linguaggi più efficaci (verbale, corporeo-gestuale, verbale¬ 
corporeo, grafico, letto-scrittura ecc.) che si impiegano più facile, più veloce, più 
efficace. 


5.1 vantaggi di una didattica che si fondi sugli stili cognitivi e sulle strategie 
apprenditi ve 

Una didattica che tenga conto degli stili e delle strategie di apprendimento 
offre molteplici vantaggi a favore sia dei discenti, che degli insegnanti, sia del 
processo delhinsegnamento/apprendimento stesso. 

In primo luogo trasfonila rapprendente in vero e proprio protagonista 
nella costmzione del proprio sapere; lo rende più sicuro, più motivato e più 
attivo durante tutto il processo insegnamento-apprendimento; gli consente di 
imparare meglio, nel minor tempo possibile e con il minor “sforzo”; di avere 
la consapevolezza sui propri modi di percepire, di elaborare le informazioni, 
di comunicare e di apprendere, (metacognizione): visto che gli apprendenti 
imparano a “camminare sulle proprie gambe” gli si aprono più strade per lo 
studio a casa e per V autoapprendimento, lo sviluppo di un metodo autonomo 
di studio che gli permettano di imparare ad autofonnarsi in maniera continua 
(Balboni 2000: 61; Hsiao/Oxford 2002: 372; Pontara 2003a: 25-27; Scaglioso 
2008: 145, Canoni 2009: 2.1.4). 

Una didattica che si fondi sugli stili e sulle strategie di apprendimento rende 
l'insegnante “stratega” (come lo definisce Titone 1974: 128-129) dell'intero 
processo di insegnamento/apprendimento, ossia quella «mente autocosciente, 
[...] e capace di motivare, pianificare, giustificare, dirigere, accettare o ripudiare 
determinati schemi di azione e operazione, quale centro di attribuzione e 
responsabilità di qualsiasi fonila di comportamento» di cui ha bisogno ogni 
strategia per riuscire vincente. Un insegnante che attui una didattica che si basa 
sugli stili e le strategie apprenditive appropriate per la propria classe ha gettato le 
basi per la personalizzazione dell'azione didattica. Si arriva così airidividuazione 
sia dei mezzi e delle maniere più idonei da adottare per introdurre la conoscenza, 
sia delle vie più adatte tramite le quali guidare rapprendente nelle varie fasi del 
processo delf insegnamento 8 . Il docente riesce in tal modo a stimolare l'interesse. 

8 Secondo la classificazione di Jordan (in Titone 1985: 100) le fasi dell’apprendimento sono 
sei: 1) lo stadio preliminare, ossia “la capacità e la volontà di imparare”, 2) la presa di posizione 
(riguardo all 5 oggetto, alla situazione o al problema che si ha di fronte), 3) la selezione del percorso 
formativo da seguire e dei mezzi più appropriati da adottare, 4) Teliminazione degli ostacoli e 
degli errori, 5) la fissazione della nuova conoscenza ossia acquisto duraturo in base alle leggi 
dell’apprendimento, 6) l’integrazione e l’organizzazione di quanto appreso. Cfr. inoltre Pichiassi 
1990: 233-234. 
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a tenere accesa ma anche ad accrescere la motivazione iniziale allo studio della 
lingua target e a procedere al soddisfacimento dei bisogni non solo di una parte 
(di solito dei più studiosi e diligenti) ma di tutti i suoi discenti 9 . 

La partecipazione attiva dell’intera classe o dell’intero gmppo di 
apprendenti (anche di quelli che si mostrano passivi, manifestano una scarsa 
partecipazione o avvertono un senso di inadeguatezza in classe) in base ai loro 
stili preferenziali non sembra più così inversosimile mentre rapprendente si 
pone, in tal modo, realmente al centro della didattica! 

Inoltre una didattica che si fondi sugli stili e le strategie di apprendimento 
offre un molteplice profitto al processo didattico in se stesso: si parla di un 
insieme equilibrato che prevede e integra diversificate attività (indicate non da 
ww predeterminate ricette di successo” ma dalle esigenze cognitive degli apprendenti 
e la creatività delLinsegnante) di tutte le abilità (delLascoltare, parlare, leggere e 
scrivere), però in ritmi, modi, maniere e dosi adatte ai soggetti a cui si rivolgono 
in un determinato tempo e spazio. Si garantisce così un piacevole andamento 
di una procedura che porti al raggiungimento del fine proposto e dei risultati di 
apprendimento meno faticosi, più piacevoli e più fruttuosi. 


6. Stili e strategie per l’apprendimento dell’italiano come LS 

I proficui vantaggi offerti da una didattica che tenga ben presente gli stili 
di studio e le strategie cognitive, durante tutto il percorso per l’apprendimento 
della lingua studiata, sembra una “necessità” in ambiti (come la Grecia) in cui 
Litaliano non si studia né come L2 né come una LS appresa nelLambiente in cui 
la si parla e dove la lingua oggetto di studio costituisce il mezzo di comunicazione 
principale della quotidianità (Baldoni 2002: 2). 

Come abbiamo in più sedi ribadito (ApaKODLq/MqLio^'q Bertinelli 2010: 
366; ÀpaKoùXri 2012: 8-9; Milioni Bertinelli/Drakouli 2012: 306-308) gli 
studenti di lingua italiana in Grecia non la parlano né in famiglia e neppure 
nelLambiente che li circonda (se non nei settori più specificatamente interessati 
del turismo e delle imprese commerciali)! Questa circostanza li espone ad 
una serie di difficoltà maggiori rispetto agli stessi apprendenti che vivono in 
Italia. Le difficoltà oggettive (assenza della lingua studiata dalla quotidianità 
delL apprendente, mancanza di presenza di parlanti nativi, ...) costituiscono un 
ostacolo per gli apprendenti greci di lingua italiana nel mettere in atto tutte le 
risorse e le strategie linguistiche di cui dispongono. Lhnteragire nella lingua che 

9 Particolannente significativa per O’Malley e Chamot (1990: 35) per lo sviluppo 
di strategie metacognitive da parte degli apprendenti è Linterazione tra docente e 
studente. Sull’importanza dello sviluppo della metacognizione dei suoi discenti da parte 
dell’insegnante, in classi di lingua, si sofferma anche Chamot (2004: 16). 
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si studia (strategie sociali), per fare un esempio, si limitano drammaticamente 
alf insegnante, spesso non di madrelingua italiana, ai compagni di classe della 
lingua studiata (sicuramente non parlanti nativi deiritaliano) o a qualche contatto 
sporadico con persone che parlano la lingua di arrivo. Mancando loro tutto 
raiuto deirambiente circostante, in cui h assorbimento deiratto comunicativo 
è naturale e continuo, la lingua studiata rimane per loro più un sistema di regole 
che un mezzo di comunicazione, il che rende faticosa la conquista di un corretto 
uso della lingua bersaglio. 


7. La ricerca eseguita 

7a) Gli obiettivi della ricerca: La presente è una ricerca preliminare che 
si pone come fine di indagare presso gli apprendenti di alcuni corsi universitari 
delfitaliano insegnato come LS in Grecia su: 

i) gli stili di studio e le strategie apprenditive preferite, Y eventualità e 
1 modi in cui tali preferenze sono determinate dalla lingua e dalla cultura di 
origine; 

ii) le convinzioni circa l’utilità delle pratiche didattiche e delle strategie di 
insegnamento attualmente adoperate; 

ili) gli atteggiamenti verso le discipline oggetto di studio; 

Lhndagine è stata volutamente limitata, anche per motivi di ristrettezza 
di tempo e di spazio, solo ad alcune delle strategie e delle pratiche di studio 
esistenti, a quelle più frequentemente usate nella realtà didattica greca. 

7b) Il metodo di ricerca del questionario come principale stmmento 
di ricerca scientifica per ricavare informazioni generali di carattere sociale ma 
anche educativo e pedagogico (Cohen/Manion 1994: 381; Mariani/Pozzo 2002: 
38). 

Perla rielaborazione dei dati qualitativi ricavati è stato applicato il metodo 
deir analisi del contenuto [content analysis] in modo da poter combinare metodi 
quantitativi e statistici e analizzare il corpus dei messaggi trasmessi tramite le 
risposte degli intervistati. In seguito sarebbero stati scomposti in elementi più 
semplici e -in base alla presenza e frequenza di certi concetti e termini- analizzati 
e rappresentati in grafici (IoDaqcpiòq^ 2008: 64). 


8. Il questionario 

Per la parte pratica, ci si è basati sul Questionario sugli stili, e le strategie 
di apprendimento messo a punto dal professor Mauro Pichiassi (2008: 341-361) 
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il quale lo aveva ideato e utilizzato anni fa come strumento di individuazione 
dei bisogni di apprendenti alloglossi che studiavano la lingua italiana come L2, 
presso l’Università degli Studi di Pemgia. 

Tale questionario di 10 domande (con delle modifiche apportate per una 
serie di ragioni tecniche e di economia operativa) lo abbiamo utilizzato per 
indagare sulle caratteristiche fondamentali degli stili di studio e delle strategie 
apprenditive maggiormente adoperate dagli studenti universitari grecofoni che 
imparano Titaliano come LS 10 . 

9a) Il campione preso in esame 

Per poter avere un campione rappresentativo è stata giudicata come 
migliore tecnica il metodo del campionamento intenzionale (purposive sampling ). 
La sua caratteristica fondamentale è che le persone partecipanti alla ricerca 
sono individui non scelti a caso ma in base a criteri ben precisi, in quanto sono 
soggetti aventi caratteristiche significative per Tindagine condotta: possiedono 
informazioni oggetto della ricerca in atto e perciò costituiscono campioni di 
convenienza [convenience samples]. Così, indipendentemente dal numero degli 
intervistati, si possono ricavare validamente tutti gli elementi utili alla verifica 
delle conclusioni a cui si arriva (MiKpoq 2008: 214 e sgg.; Drakouli/Mamidaki 
2013: 180). 

In base alla metodologia scelta e applicata il campione consultato è 
composto da: a) un gruppo di 26 studenti, di un livello piuttosto avanzato (livelli 
B2, CI e C2 per rifarsi alla classificazione del Quadro Comune Europeo per 
le lingue * 11 ), del Dipartimento di Lingua e Letteratura Italiana de IT Università 
Nazionale e Capodistriaca di Atene in cui insegnava la prof ssa Georgia Milioni 
Bertinelli e b) due gmppi di studenti composti di 29 principianti (livelli Al- 
A2) e di 16 frequentanti un corso medio d'italiano (A2 e Bl) dei Dipartimenti 
dell Ingegneria delle Risorse Ambientali e Naturali e dell Ingegneria Elettronica 
dellTstituto Superiore Tecnologico di Creta (sede nella città di Canea, in cui 
insegnava Titaliano la dott.ssa Athanasia Drakouli nelTa.a. 2010-2011, anno in 
cui è stata realizzata Tindagine qui proposta). 

9b) Le caratteristiche degli intervistati 

L'analisi sul campo è stata realizzata tramite interviste personali 
autocompilative durante Torà di insegnamento della lingua italiana nel mese di 
Maggio 2011 presso le classi d'italiano nell'Istituto Superiore Tecnologico di 
Creta e nel Maggio 2012 all'Università Nazionale e Capodistriaca di Atene. 

10 Sarebbe molto interessante studiarli più analiticamente e procedere ad uno studio comparativo 
delle due ricerche in questione per focalizzare su ulteriori somiglianze e differenze. 

11 Cfr. Council of Europe 2001: 23-29. 
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I 71 studenti del terzo grado di istruzione pubblica greca che hanno voluto 
compilare il questionario loro distribuito hanno le seguenti caratteristiche. Per 
quanto concerne: 

i). il sesso : 44 (= 62 %) di loro sono maschi e 27 femmine (38 %); ii). la 
loro età anagrafica oscilla tra i 19 e i 45 anni. Più specificatamente 52 studenti 
(il 73 % di essi) appartengono alla fascia di età tra i 19 e i 29 anni mentre 19 di 
loro a quella tra i 30 e i 45 anni (27%); iii). la nazionalità : 59 intervistati (il 83 %) 
sono greci e 12 di loro (17%) cittadini di altri Paesi (Albania, Cipro, Italia 12 ); iv). 
le facoltà di appartenenza : 45 apprendenti frequentano facoltà dell’ambito delle 
scienze esatte (63%) mentre 26 di loro delle scienze umane (37%); vi. madre 
lingua : Il greco 13 costituisce la lingua materna (LM) per 66 intervistati (il 93 
%), l’albanese per 3 di essi (4%) e l’italiano per 2 studenti (3%); vi), le lingue 
straniere che parlano : quasi tutti gli intervistati (68 su 71 studenti, percentuale 
del 96%) parlano oltre alla propria madrelingua una lingua straniera (41 studenti 
che equivagono al 58%) o più lingue straniere (26 di essi, percentuale del 37%). 
Sin dall’analisi dei primi dati riguardanti le persone interrogate nel corso della 
presente indagine, si capisce che le persone prese in esame costituiscono un 
campione rappresentativo : la sua articolazione interna dagli aspetti variopinti 
(riguardo il sesso, l’età, la nazionalità, la madrelingua, la tipologia di studi, il 
livello di conoscenza della lingua studiata...) offre un modello in scala della 
popolazione presa in esame (Lenci-Montemagni-Pirrelli 2005: 35), in questo 
caso, degli apprendenti che studiano la lingua italiana in Grecia 


Le caratteristiche degli intervistati 



ir* — 

Sesso 

M 

Nazionalità 

Facolta 

universitaria 

lingua materna 

Sconosciute 

Livello di 

conoscenti 

dell'Italiano 


62* 

73* 

83* 

63* 

93* 

SS* 

41* 

• 

38* 

27* 

17* 

37* 

4* 

37* 

22* 

• 




J* 

4* 

17% 


12 Di loro 5 sono ciprioti, 3 albanesi e 2 italiani. 

13 Per 3 di loro in realtà sarebbe il dialetto cipriota (7%) 
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10.1 punti salienti emersi dall’indagine eseguita 

IOa) Considerazioni generali: Tanti sono gli aspetti sotto i quali possono 
essere analizzati gli stili e le strategie delT apprendimento, sia in relazione al 
possibile molo e peso delle variabili dei dati personali degli intervistati 14 , che in 
relazione alle risposte da loro date sui quesiti direttamente connessi alTindagine. 
Nella presente sede ci limiteremo, per motivi di economia operativa, a soffermarci 
solo su alcuni aspetti che permettono di evidenziare un primo quadro generale 
valido per ogni gmppo di apprendenti di una lingua straniera appresa in un 
ambiente in cui non la si parla; un Ipotesi di studio utile per ulteriori indagini, 
analisi e studi più dettagliati e più approfonditi. 

In nessun caso tali primi risultati possono essere generalizzati ed estesi 
a conclusioni valenti per la didattica delTitaliano come LS in Grecia nel suo 
complesso; possono però costituire il presupposto per indagini e analisi più 
approfondite e mirate da condurre con altri strumenti e in tempi più dilatati. 

In questa sede delT analisi dei risultati ottenuti vale la pena soffermarsi 
(anche se brevemente) su alcuni punti, a nostro avviso, molto interessanti che 
riguardano: 

lOb) la motivazione iniziale degli interrogati: essa costituisce F"amore" 
per la lingua e la cultura dellTtalia. In altre parole «la molla più importante» che 
spinge a voler conquistare la lingua bersaglio e che influisce come catalizzatore 
sia sul ritmo che sui risultati del processo apprenditivo (Wode 1988: 292; Pichiassi 
1990: 249). Tale motivazione risulta fortissima visto che viene incentivata da 
sentimenti molto positivi nutriti dalTammirazione per il Paese la cui lingua si 
sta studiando. 

lOc) il grande peso attribuito ai media audiovisivi nel processo 
deir apprendimento di una lingua straniera; Teffetto benefico del cinema della 
televisione per apprendere e migliorare la conoscenza e Fuso della lingua 
straniera è riconosciuto dai componenti del nostro campione: li considerano 
strumenti molto importanti nel processo di insegnamento-apprendimento, che 
coinvolgono emotivamente gli apprendenti, li proiettano in un ambiente naturale, 
nella realtà del Paese la cui lingua stanno studiando e che tanto ammirano; li 
sollecitano ad apprendere senza eccessivo sforzo e a memorizzare facilmente 
visto che Fattività linguistica viene contestualizzata (Gamba 1986: 452-453; 
Drakouli/Milioni Bertinelli 2010: 3-4). 

14 Sarebbe molto interessante, per esempio, esaminare Fargomento dal punto di vista del sesso: 
come hanno risposto i maschi e come le femmine? Come preferiscono i due sessi apprendere una 
LS? Le risposte degli apprendenti grecofoni dell’italiano concordano o meno con quanto esposto 
dalla letteratura specifica sull’argomento? 
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lOd) Il ruolo fondamentale riconosciuto a Internet e agli strumenti 
multimediali (come i cd rom e i CD audio) alla facilitazione della didattica 
delfitaliano come LS viene riconosciuto dalla grande maggioranza degli 
interrogati. Tale prospettiva va di pari passo con la tendenza che, ormai da 
qualche anno, caratterizza la didattica linguistica delle lingue straniere (ma anche 
delle madrelingue e delle lingue seconde) di avvalersi di strumenti e sussidi 
tecnici multimediali e informatici, per mettere al servizio delLinsegnamento- 
apprendimento le enormi capacità e opportunità offerte dalle nuove tecnologie 15 
(Katerinov 2004: 35 e 2007: 70; Pichiassi 2007: 53; Milioni Bertinelli/Drakouli 
2009: 3). 

lOe) Il buon rapporto tra docente e studente e gli effetti positivi che 
può avere sul processo didattico di una LS. Stupisce un po' il fatto che la quasi 
totalità del campione, in linea con la bibliografia consolidata su questo tema (cfir. 
Lowrey2012: 1: ApaKODAq/ApaKODAq 2012: 116-117), riconosce la straordinaria 
importanza che il molo delLinsegnante investe in tutto il ciclo di “retroazione 
ad anello” del processo educativo; uiTinterazione che segna e agisce sulla 
formazione della personalità e del carattere delTindividuo-apprendente in modo 
duraturo, ossia non solo durante ma anche dopo la fine degli studi (Mr|5uxbvr| 
Bettinelli 2013: 77). 

Nel caso delTinsegnamento di una LS il docente lo è ancora di più: 
rappresenta la sola fonte di input linguistico a cui sono esposti gli apprendenti 
come anche il feed-back accessibile sono quelli assicurati dalTinsegnante (e 
dai materiali registrati disponibili i quali vengono gestiti dairinsegnante). In 
fondo Tinsegnante di italiano come LS è 4 un allenatore che imposta la partita 
come lui vuole, tanto i giocatori in campo sono tutti suoi, la partita è in realtà un 
allenamento interno in preparazione del grande match” (Balboni 2002: 2). 

lOf) Lo studio sistematico della grammatica. Nonostante Y argomento 
delL insegnamento e dello studio della grammatica sia stato da sempre piuttosto 
controverso nella glottodidattica, gli apprendenti grecofoni delL italiano della 
nostra indagine hanno più volte, nel corso di questa inchiesta, affermato la sua 
validità e necessità come mezzo di conoscenza delle strutture e del funzionamento 
interno della lingua appresa: figura tra le discipline specifiche predilette 
alTintemo del corso dTtaliano, considerata un'efficace pratica didattica ed il suo 
sistematico studio si trova tra le attività di studio più utili per la conquista della 
lingua target. 


15 Dagli studenti grecofoni intervistati non viene tanto apprezzata invece la pratica della 
contestualizzazione di nozione, informazioni, elementi linguistici. Lo studio dei testi scritti (testi 
autentici, d’autore, tratti dalla stampa periodica e così via) a malapena trovano pochi sostenitori. 
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Tali convinzioni sono più che comprensibili per apprendenti che 
imparano Titaliano alTestero. ConTè ben noto in Grecia, dove gli intervistati 
apprendono Titaliano, manca tutto Taiuto delTambiente circostante (in cui 
l'assorbimento delTatto comunicativo è naturale e continuo). Inoltre sono limitati 
al minimo o assenti del tutto i processi automatici e quindi inconsapevoli, con 
modalità ‘naturali" che perniettono alla lingua bersaglio di non essere soggetta 
ad insegnamento troppo formale. Così rapprendente viene portato -nelle 
consolidate abitudini dTiso- alla ricerca e alla scoperta delle regole grammaticali 
che saranno quelle che evidenzieranno e chiariranno ai propri occhi i meccanismi 
di funzionamento della lingua di arrivo (Milioni Bertinelli/Drakouli 2012: BOS¬ 
SO^. 

distruzione grammaticale esplicita (esposizione e spiegazione delle 
strutture formali della lingua studiata da parte dell"insegnante) costituisce una 
priorità del processo delTinsegnamento-apprendimento delTitaliano come LS in 
Grecia. Tale necessità, condivisa dal campione di discenti grecofoni della nostra 
ricerca, costituisce la “ricetta vincente” di tutto il processo didattico: «il discente 
apprenderà una data nozione o eseguirà un determinato compito solo se ne 
comprenderà un'utilità ai fini del proprio apprendimento» (Pichiassi 2008: 352). 

lOg) L’interferenza della LI e delle altre LS conosciute 
dall’apprendente: Un dato significativamente interessante emergente dalle 
strategie e dalle pratiche adoperate dagli intervistati è il continuo ricorso sia 
(e soprattutto) alla lingua materna che alle altre lingue straniere che già si 
conoscono. Il tentativo di assimilare Vìnput linguistico nuovo tramite processi 
apprendavi precedenti (meccanismo noto come interferenza ), si manifesta sotto 
fonila di esercizi di traduzione 16 da e nella propria madrelingua per apprendere 
in ritmi più rapidi e in modo più efficiente, di pratica in caso di riscontro di 
difficoltà durante Tinterazione nella lingua studiata o ancora di strategia per 
l'efficace memorizzazzione di significati o di parole, frasi ed espressioni nuove. 

La messa in moto del meccanismo dell'interferenza della lingua madre (o 
di altre lingue straniere apprese in precedenza) è molto vivace specie durante i 
processi di apprendimento che si svolgono in ambiti in cui / ’input proveniente 
dalla quotidianità circostante è del tutto (o quasi del tutto) assente. Si rifà quindi a 
quei dati (strutture e regole) familiari all'apprendente, che fanno già parte del suo 
bagaglio linguistico e si mette in atto una serie di collegamenti mentali (confronti, 
paragoni, associazioni, connessioni...) che aiutano rapprendente a comprendere 
meglio, ad assimilare con ritmi più veloci e ad usare più efficacemente il nuovo 

16 L’utilità delle potenzialità della pratica della traduzione sia come strategia di un efficace 
apprendimento linguistico sia come mezzo di sopravvivenza e di conservazione delle lingue 
cosidette “deboli” è stata più volte ribadita dagli specialisti in glottologia e in glottodidattica (tra 
l’altro cfr. MmpmvioDTrjq 2006: 52). 




STILI DI STUDIO E STRATEGIE DI APPRENDIMENTO DELL'ITALIANO COME LS: RIFLESSIONI 


151 


materiale appreso (Freddi 1994: 76-77). 11 processo del transfer linguistico che si 
segue in questi casi sarà più riuscito e soddisfacente quanto più buona e profonda 
è la conoscenza della LM e delle LS precedentemente apprese (Mt|i<yr|<; 2003: 
28). 

11 frequente ricorso alla LM e ad altre lingue straniere a cui si appellano degli 
apprendenti grecofoni (come loro stessi ammettono) come aiuto nelFappropriarsi 
della lingua target , viene favorita anche dalla vicinanza tipologica dalla lingua di 
arrivo con la lingua di partenza delf apprendente e le altre lingue che già conosce, 
nel nostro caso del greco come LI 17 e di lingue europee (Finglese, il francese, lo 
spagnolo e il tedesco) come LS (BaploKODaTa/TpiavxacpnXHdoi) 2005: 30-31). 
Tali affinità (lessicali e morfosintattiche) infatti determinano lo sviluppo di certe 
strategie piuttosto che di altre. 

lOh) Il condizionamento della predilezione di stili di studio e di 
strategie apprenditive dalla cultura d’origine del discente: secondo molti 
studiosi della sociolinguistica e della glottodidattica (Singleton 1991: 20; Nelson 
1995: 3-18) determinate tendenze preferenziali verso precisi stili cognitivi e 
strategie apprenditive sono culturalmente condizionati. Sono, in altre parole, 
il frutto delT interazione degli individui con Y ambiente familiare e la comunità 
in cui sono vissuti. Si pensa infatti che la predilezione per un particolare stile 
di studio e di stategie apprenditive non sia innata in un individuo ma che sia 
determinata dalle sue esperienze in seno della famiglia e della scuola: “si impara 
ad imparare” attraverso i processi di socializzazione. 

In questo ambito trova spazio, tra Faltro, la predilizione da parte degli 
interrogati di strategie di memorizzazione del nuovo input linguistico che si basano 
sulTarchiviazione mentale (nelle loro più svariate fonile: collegamenti mentali 
associativi basati sulla fonila, sul significato o sulla categorie grammaticali, 
la gestione di una mbrica o quaderno in cui trascrivere le parole nuove con la 
traduzione nella LM dello studente, la ripetizione -mentalmente, oralmente o 
per iscritto- della parola nuova per memorizzarla e via dicendo), a discapito di 
altre tipologie di tecniche di memorizzazione (cfr. Minniti Gonias 2004: 12-13), 
come rinserimento di una parola in un contesto significativo di una frase o di 
una breve storia, che aiuterebbero a ricordare tramite però un processo dinamico 
di comprendere in modo significativo. 

Tale preferenza è spiegabile, a nostro avviso, anche come il frutto di un 
sistema educativo -vigente da decenni presso la scuola greca- che non fa altro 
che “allenare” gli alunni a memorizzare tutto quello che gli serve per riuscire a 
superare tutte le tipologie di esami scolastici con a capo quello delT ammissione 
alTuniversità greca. 


17 Sulle somiglianze tra la lingua greca e la lingua italiana si veda Lecumberri 2002: 107-120. 
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Ne fanno fede i bassissimi posti nella graduatoria che occupano gli 
allievi grecofoni nei concorsi della P1SA-OECD 18 : 11 Programma di valutazione 
internazionale degli studenti 19 [Programme for International Student 
Assessment ]), per quanto riguarda sia le prove di matematica, e di scienza che (e 
soprattutto) di lettura e di comprensione del testo 20 . Nel concorso in questione, gli 
studenti greci esaminati (alla fine del ciclo distruzione obbligatoria) ottengono, 
ormai da anni, risultati inferiori alla media OCSE (specie nella prova di 
comprensione e di elaborazione del testo); perché sono chiamati non a riprodurre 
quanto hanno imparato a memoria, come sono stati abituati a fare durante tutta la 
loro carriera scolastica, bensì ad estrapolare da quello che hanno appreso ciò che 
serve loro secondo la situazione particolare proposta solo rielaborando le proprie 
conoscenze e applicandole (OECD 2000: 3-4, 7, 18 e sgg.; OECD 2012: 11). 

lOi) Atteggiamenti e convinzioni degli studenti grecofoni riguardo al 
processo di insegnamento-apprendimento di una LS. Non sono di minore 
incidenza le convinzioni degli interrogati circa il processo didattico delle lingue 
straniere, in generale e dell’italiano in particolare, emerse dalEanalisi del 
questionario adoperato proposto ai nostri studenti. 

Tanti sono, secondo il campione preso in esame, i fattori che possono 
influire positivamente e agevolare il processo educativo nel tentativo di 
“conquistare” una LS: Eetà e la conoscenza di altre lingue straniere, fuso 
della tecnologia multimediale e la conoscenza della realtà del Paese di cui si 
studia la lingua. Impressionante, tra Ealtro, è la convinzione condivisa dalla 
grande maggioranza di loro, che per imparare una lingua non basta immergersi 
nelf ambiente in cui essa viene parlata ma occorre lo studio sistematico (con il 
continuo ”intervento“-aiuto delEinsegnante nelEesporre e spiegare ogni nuovo 
materiale agli apprendenti) e la frequente interazione del discente nella lingua 
target. 

Tutto ciò non a torto: le ricerche scientifiche nel campo della glottodidattica 
hanno dimostrato che gli stimoli linguistici offerti dalla quotidianità delTambiente 
circostante di per sé non creano presupposti sufficienti per un apprendimento 
corretto ed efficace della lingua bersaglio. Occorrono -oltre allo studio attivo- 
anche occasioni di coinvolgimento personale delT apprendente, occasioni che gli 

18 OECD sta per “Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico”. 

19 Si tratta di uno studio triennale che valuta il livello acquisito dagli studenti quindicenni che 
stanno finendo il ciclo d’istruzione obbligatoria, nelle conoscenze e competenze essenziali per una 
piena partecipazione alla società moderna. Offre validissime indicazioni e peziose informazioni 
sulle politiche e le pratiche in materia d’istruzione dei Paesi che vi partecipano (nel 2012 erano 
65): cfr. OECD 2012: 11-12. 

20 L’indagine PISA 2012 ha altresì incluso una prova nel campo della cultura finanziaria dei 
giovani, che è stata proposta come prova facoltativa ai Paesi interessati (OECD 2012: 12). 
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permettano di interagire per attivare Yinput precedentemente acquisito (Tpiapxq 
Herrmann 2000: 158). 

11. Conclusioni 

Dai risultati della ricerca appena esposta risulta subito chiaro che in 
ogni classe o gmppo di studio linguistico la maggior parte degli alunni utilizza 
stili cognitivi diversi con una netta preferenza verso determinate strategie di 
apprendimento linguistico. 

Indirizzando quindi la didattica dell'italiano come LS alLindividuazione 
degli stili di studio preferiti da ognuno dei propri studenti e all'adozione di 
strategie di apprendimento appropriate e coerenti agli stili adoperati, si arriva a 
un processo educativo ricco ed efficace che porta gli apprendenti ad interagire 
nel miglior modo possibile. 

Al contrario di chi ritiene che un processo didattico impostato su queste 
basi richieda un impegno gravoso e che non sempre possa essere attuato, le 
autrici del presente studio (in quanto insegnanti d'italiano ad apprendenti 
stranieri in Grecia) sono convinte che le soluzioni ad ogni problema arrivino solo 
dopo che tali problemi vengono individuati, analizzati e studiati in tutti i loro 
particolari attraverso azioni metodologiche flessibili, mirate e appropriate 21 . Nel 
caso contrario, applicando ricerche pronte e generiche, si rimanda alla sindrome 
dello stmzzo, lasciando i problemi irrisolti. 

Solo quando si ha la consapevolezza e la conoscenza sia delle potenzialità 
e dei punti deboli dei propri apprendenti sia dell'ambito e del contesto in cui il 
processo didattico si svolge, si può procedere alla formazione di buoni studenti 
di lingue [good language leamer] (Rubin 1975: 41-51; Naiman et al. 1978; 
Carter/Nunan 2001: 169) e alla definizione di un setting educativo quanto più 
possibile meditato, accuratamente organizzato e meticolosamente funzionale. 


21 D’accordo con Sai vitti (2013) pensiamo che un’azione metodologica mirata estremamente 
utile sia la valutazione diagnostica o test di ingresso, eseguiti dall’insegnante per tutti i suoi allievi 
prima dell’inizio di un corso. Due interessanti versioni di test per l’individuazione degli stili di 
apprendimento vengono proposti da P. Ugolini (2007). 
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12. Appendice: Le rappresentazioni grafiche dei risultati della ricerca 
eseguita 22 
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22 Le rappresentazioni grafiche dei risultati della presente ricerca sono state realizzate grazie al 
prezioso aiuto di Michail Andrianakis, dottore in Informatica-ricercatore presso la Fondazione 
per la Ricerca e la Tecnologia di Creta. 
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LO STATO ATTUALE DEGLI STUDI DI MORFOLOGIA 
LESSICALE DEI DIALETTI D'ITALIA 


1. Gli studi di Morfologia lessicale dei dialetti italiani in Italia 

L'intento di questo contributo è quello di delineare lo status degli studi 
sulla Formazione delle parole (d'ora in poi Fdp) nei dialetti italiani. Dopo la 
consultazione di alcune tra le riviste italiane più rappresentative in ambito 
morfologico e dialettologico, di atti di convegni e monografie, si è giunti 
alla conclusione che in Italia il numero degli studi dedicati alla morfologia 
lessicale dei dialetti è veramente esiguo. Esistono solo interventi, e nemmeno 
particolarmente recenti, su aspetti circoscritti della Fdp, ovvero su un affisso 
— prefisso o ancor di più suffisso — o su una regola di composizione; ma non 
esistono studi sistematici che tengano conto di tutti i processi di creazione e 
analisi di parole complesse. 

Sono state consultate tre tra le più importanti riviste italiane di dialettologia: 
L Italia dialettale , Rivista italiana di dialettologia , Rivista italiana di linguistica 
e di dialettologia. AlFintemo di esse pochi sono gli studi sulla Fdp, segno che la 
dialettologia è carente di riflessioni su questioni di carattere morfologico. 

Della rivista L Italia dialettale (Pisa, Edizioni ETS), 1 sono stati consultati 
gli indici dei volumi pubblicati tra il 1996 e il 2012. Appaiono alcuni articoli 
relativi ad aspetti circoscritti: il più recente risale al 2004 ed è uno studio sul 
suffisso -uso nel linguaggio giovanile torinese; gli altri analizzano il prefisso 
ri- nelle varietà pisana e lucchese (2002 e 2000), le fonile departicipiali nel 
dialetto napoletano (1997), i diminutivi sempre nel napoletano (1996) e le fonile 
apocopate del tipo bontà e virtù in italiano con alcuni riferimenti ai dialetti 
(1996). 


1 La rivista è ora diretta da Franco Fanciullo. La Serie Prima corrisponde alla rivista fondata e 
diretta da Clemente Merlo dal 1925 al 1959. La Serie Seconda è stata diretta da Tristano Bolelli dal 
1960-61 al 2004. La Serie Terza inizia dal numero 65 del 2004 (ma uscito nel 2006) e ha scadenza 
annuale; Fultimo numero è il 75 del 2014. 
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- 1996 ? n. 59: 

- Tomasin L., «In italiano, bontà , gioventù e forme affini: 
marginalia a un Idea di Franco Fanciullo», pp. 89-96. 

- Romagno D., «Alternanze suffissali e connessioni 
lessicali: due suffissi diminutivi napoletani», pp. 97-104. 

- 1997-1999,n. 60: 

Romagno D., «Morfometafonia e allomoffismo nel dialetto 
napoletano: i suffissi dei participi», p. 125. 

-2000,n.61: 

Scaglione S., «Particolarità morfosintatticlie del prefisso 
verbale ri- nelle varietà pisana e lucchese del toscano 
occidentale», pp. 99-118. 

-2002-2003,n. 63-64: 

Squartini M., «Sul valore aspettuale del prefisso ‘ri-" in 
pisano», pp. 33-50. 

-2004,n. 65: 

Cortinovis E., «Il suffisso -uso nel linguaggio giovanile 

torinese», pp. 105-110. 

Dalla consultazione della RID, Rivista italiana di dialettologia (Bologna. 
CLUEB), 2 delle ultime annate (a partire dal 2006) si segnala nuovamente la 
presenza di un articolo sul suffisso -uso nelle varietà settentrionali, nonché di 
qualche sporadico articolo, citato nella sezione dedicata alle recensioni, su affissi 
di diverse varietà dialettali, tra cui uno sulla Fdp nel teatro dialettale romanesco 
tra Ottocento e Novecento. 

2005 

Giovanardi C., «La formazione delle parole nel teatro 
romanesco tra Otto e Novecenti», in Grossmann M.. 
Thomton A.M. (a c. di), La formazione delle parole. 

Atti del XXXVII Congresso Intemazionale di studi della 
Società di Linguistica Italian (SLI). L'Aquila, 25-27 
settembre 2003, pp. 249-269, cit. in RID 2008, 32, p. 337. 

2009,n. 33: 

Cortinovis E. - E. Miola, « Chiamami rappuso : il suffisso -uso 
dai dialetti meridionali al linguaggio giovanile torinese», 
pp. 195-218. 


2 La rivista, diretta da Fabio Foresti, è nata nel 1977 ed è ora in corso di stampa il n. 37 del 2013 
(Fuscita del numero successivo, 38,2014, è prevista per Finizio del 2015). 




LO STATO ATTUALE DEGLI STUDI DI MORFOLOGIA LESSICALE DEI DIALETTI D’ITALIA 


163 


La ben più giovane RILD, Rivista italiana di linguistica e di dialettologia 
(Pisa-Roma, Serra), 3 contiene contributi sulla morfologia lessicale delfitaliano 
ma non dei dialetti. 

Oltre alle riviste appena accennate, sono stati consultati gli atti dei Convegni 
intemazionali di studi del Circolo dei Dialettologi di Sappada (Sappada/Plodn, 
Belluno), tra il 1995 e il 2007. 4 Alcuni interventi vertono sulla morfologia nei 
dialetti, ma sempre relativamente a singole regole di formazione: 

DelLAglio M., 1995, «Valori semantici del suffisso 

diminutivo nella parlata delle donne salernitane», in 
Marcato Gianna (a c. di), Donna & linguaggio. Atti 
del convegno internazionale di studi del Circolo dei 
dialettologi di Sappada, Dialettologia al femminile, 
Sappada/Plodn (Belluno), 26-30 giugno 1995, Padova, 

Cleup, p. 623 e ss.. 

Benucci F., 2007, «Piemontese -dira», in Marcato Gianna (a 
c. di), Dialetto, memoria & fantasia, Atti del convegno 
internazionale di studi del Circolo dei dialettologi di 
Sappada, Sappada/Plodn (Belluno), 28 giugno - 2 luglio 
2006, Padova, Unipress, pp. 149- 154. 

Emmi T., 2007, «Problemi teorici e descrittivi delle parole 
complesse con cata - nel siciliano», in Marcato Gianna (a 
cura di), Dialetto, memoria e fantasia. Atti del convegno 
internazionale di studi del Circolo dei dialettologi di 
Sappada, Sappada/Plodn (Belluno), 28 giugno - 2 luglio 
2006, Padova, Unipress, pp. 449-459. 

A voler considerare alcuni bilanci consuntivi, Thomton / Rainer (2002), 
pubblicato in una importante rassegna decennale (tra il 1987 e il 1997) di studi 
linguistici, pubblicata dalla Società di linguistica italiana (SLI), e dedicato alla 
morfologia, conferma quanto appena detto: 

Sulla formazione delle parole nei dialetti italiani e negli 
italiani regionali si trovano probabilmente delle informazioni 
sparse nel grande numero di monografie dialettali e regionali. 
Scarseggiano invece studi specifici [...]. (Thomton / Rainer 
2002:327) 

3 II primo numero risale al 1999 e V ultimo, il sedicesimo, al 2014; la rivista è diretta da Diego 
Poli. 

4 È stato possibile recuperare gli articoli qui citati grazie al volume Dialettologia in Veneto curato 
da Gianna Marcato e Pier Giorgio Tiozzo, Unipress ed. e distribuito durante il convegno del 2006, 
comprensivo di un CD-Rom che contiene gli indici dei volumi, Findice degli autori e un prezioso 
indice per argomenti e luoghi. 
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In Thomton / Rainer (2002: 327) è citata pure un'altra, meno recente, 
rassegna di studi, Mocciaro (1989), dalla quale si ricava «la stessa impressione»; 
e si elencano pochissimi contributi ancora una volta su singole regole di 
formazione: 


Comagliotti A., 1986, «Gli aggettivi in -lìtus nell'italiano» in 
Bouvier, J.-C. (ed.), 1984-1986, Actes du XV1T Congrès 
International de Linguistique et Philologie Romanes (Aix- 
en-Provence 1983% Marseille, Laffitte, voi. 1, 163-176. 

Fontanot R., 1995, «Sui suffissi nel dialetto triestino» in 
Quaderni del Dipartimento di Linguistica - Università di 
Firenze , 6, pp. 55-94. 

Hajek J., 1988 «Survival of thè suffix - unz(a ) in Northern 
Italy and Romantsch», in Vox Romanica , 47, pp. 103-108. 

Lepsky G., 1987, «Diminutivi veneti e italiani. A proposito 
di Libera nos a malo », in Holtus, G. - Kramer J. (Hrsg.), 
Romania et Slavia Adriatica. Festschrift fur Zarko 
Muljaòic, Amburgo, Buske, pp. 389-400. 

RadtkeE.,1991,«DasSuffix-aroimGegenwartsitalienischen», 
Italienisch , 26, 84-85. 

Nella rassegna della SLI del decennio successivo (1997-2010), sempre 
nella sezione sulla Fdp (cfr. Iacobini / Ricca 2013), nessun cenno viene fatto sui 
dialetti. 

Dall'altro lato, nemmeno un'opera enciclopedica come Cortelazzo et alii 
(2002), che propone un profilo per ogni dialetto d'Italia, presenta accenni sulla 
morfologia lessicale. 

Per trovare uno studio sistematico sulla Fdp nei dialetti bisogna risalire 
indietro fino al 1954, quando Gerhard Rohlfs pubblicò la sua Historische 
Grammatik der Italienischen Sprache und ihrer Mundarten , tradotta in italiano 
dopo 15 anni (nel 1969), alFintemo della quale, nel terzo volume, un'ampia parte 
è riservata alla Fdp dell'italiano e dei dialetti d'Italia. Rohlfs (1969) propone 
un elenco di stmtture compositive, prefissi e suffissi (nominali, aggettivali 
e verbali) che sono presenti nell'italiano o nei dialetti italiani o in entrambi, 
ognuno dei quali è corredato di una ricca esemplificazione (sia dall'italiano che 
dai dialetti appunto). Ogni affisso o ogni stmttura compositiva è esaminata da 
tutti i diversi punti di vista, le informazioni essendo di natura sia etimologica 
che formale e semantica. Si tratta di un'opera di riferimento e di uno stmmento 
certamente imprescindibile per chi si occupa di Fdp del dialetto, fino a quando, 
si auspica, non appaiano studi sistematici sui dialetti italiani che tengano conto 
di teorizzazioni più recenti. 
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Solo per pochi dialetti della penisola, Sicilia e Sardegna, sono comparsi 
in anni recenti, trattati sistematici sulla Fdp ispirati alle più recenti acquisizioni 
teoriche e metodologiche sviluppatesi in questo campo di studi. 

Pinto (2011) è uno studio sulla Fdp nel sardo, idioma che vanta 
due precedenti illustri nei lavori del linguista e dialettologo tedesco Max 
Leopold Wagner. 5 Pinto (2011) esplora tutti i procedimenti di formazione: la 
composizione, la suffissazione (processo con il maggior numero di occorrenze 
di parole), la prefissazione (al contrario procedimento morfologico con la minore 
frequenza), la parasintesi (chiamata cìrcumfissazione difettiva ), la conversione e 
la retroformazione. 11 corpus è costituito dalle parole lemmatizzate nel Dizionario 
Etimologico Sardo (DES) di Wagner 6 e proprio tale strumento ha dato la 
possibilità di evidenziare anche una dimensione diacronica e non solo sincronica 
del lessico sardo. Per ogni regola di Fdp vengono esplicitati gli aspetti formali 
e quelli semantici, con precisazioni di carattere diatopico attraverso la citazioni, 
oltre che dei morfosinonimi (di una stessa varietà), anche di geosinonimi. 

Allo stesso modo, colma una lacuna, comune a buona parte degli studi 
dialettologici italiani, un lavoro proposto da chi scrive sul siciliano (Emmi 2011). 
Anche in questo caso, Fintento è stato quello di fornire un quadro quanto più 
esaustivo possibile dei processi di Fdp nel siciliano. A differenza di Pinto (2011), 
la prospettiva è prevalentemente sincronica, essendo il siciliano, al momento 
delle ricerche 7 , carente di supporti (come i dizionari storico-etimologici) grazie 
ai quali si sarebbe potuta approfondire la dimensione storica del lessico siciliano. 


2. Gli studi di Morfologia lessicale dei dialetti fuori d’Italia 

Volendo dare una rapida occhiata allo stato dell’arte degli studi sulla Fdp 
nei dialetti in una prospettiva intemazionale, senza nessuna pretesa di esaustività, 
non si può non fare riferimento ai Meeting Mediterranean Morphology (MMM). 
Lo scopo di questi convegni è quello di riunire linguisti che si occupano di 
morfologia al fine di offrire un proficuo terreno di scambio. I convegni finora 

5 Nel 1950 Wagner Max Leopold pubblica La lingua sarda. Storia spirito e forma , Bem, A. 
Francke [1997 nuova ed. a cura di Giulio Paulis, Nuoro, Ilisso], riepilogo di alcuni studi da lui 
condotti sul sardo in cui un breve capitolo è dedicato proprio alla formazione delle parole. Al suo 
interno vengono analizzati non tutti i fenomeni morfologici, ma solo quelli dallo studioso ritenuti 
più peculiari del sardo. 

A distanza di due anni uscirà un’intera monografìa sulla Fdp del sardo (1952, Historische 
Wortbildungslehre del Sardischen , Bem, A. Francke) non ancora tradotta in lingua italiana. 

6 II dizionario, del 1960-64, è stato recentemente ripubblicato, nel 2008, a cura di Giulio Paulis 
(Nuoro, Ilisso editore). 

7 È di recentissima pubblicazione il Vocabolario storico-etimologico del siciliano (VSES) di 
Alberto Varvaro (2 voli. ), Palermo, Centro di studi filologici e linguistici siciliani (di cui un’edizione 
parziale (A-L) era già stata pubblicata nel 1986, ora rielaborata, aggiornata e completata). 
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organizzati, a scadenza biennale, sono stati nove, 8 a partire dal 1997, Y ultimo 
essendosi svolto in Croazia nel 2013. 9 10 

11 sesto convegno, svoltosi a Itaca nel 2007, è stato dedicato interamente 
alla dialettologia: MMM6 Morphology and Dialectology . Accanto a relazioni 
sulla morfologia flessiva, alcuni interventi vertevano proprio sulla Fdp nei 
dialetti, anche se molto maggiori sono stati quelli dedicati alle lingue, come si 
evince scorrendo Y indice: 

Ralli A., Morphology meets Dialectology: insights from 
Modern Greek dialects 

Ceccagno A. - B. Basciano, Classification of Chinese 
compounds 

Fradin B., On thè Semantics of Denominai Adjectives 
Perry J. R., Exaptation from Arabie syntax to Persian lexical 
Morphology 

Amiot D., Analogy vs Rii le s: How Can Diachronic and 
Synchronic Perspectives be made to work together? 

Trips C., New insights into thè rivalry of suffixes 
Masini F. - A. M. Thornton. Italian VeVLexical Constructions 
Banfi E. - G. F. Arcodia, The zfe sheng sheng Complex Words 
in Chinese between Morphology and Semantics 

Dalla consultazione della rivista Yearbook of Morphology (pubblicata 
da Springer Academic Publishers dal 1988 al 2004), poi divenuta, a partire 
dal volume 16 del 2006, Morphology , lu è possibile citare due soli articoli sulla 
morfologia dei dialetti rispettivamente di Germania e Italia: 

8 81 convegni sono organizzati da un comitato di tre morfologi costituito da Geert Booij (Università 
di Leiden), Angela Ralli (Università di Patras) e Sergio Scalise (Università di Bologna). Si riporta 
di seguito f elenco dei 9 convegni e i relativi topics: 

MMM1 - 1997 (Mytilene, Grecia), Allomorphy, Compounding, Inflection\ 

MMM2 - 1999 (Lija, Malta), The role of lexical categories versus non-lexical categories in 
morphology — The interface of morphology> and phonology ; 

MMM3 - 2001 (Barcellona, Spagna), The borderline between syntax and morphology >— The 
role of prosodie constraints in morphology. 

MMM4 - 2003 (Catania, Italia), Morphology and Linguistic Typology. 

MMM5 - 2005 (Fréjus, Francia), Lexical Integrity Hypothesis\ 

MMM6 - 2007 (Itaca, Grecia), Morphology and Dialectology .; 

MMM7 - 2009 (Nicosia, Cipro), Morphology and Diachrony\ 

MMM8 - 2011 (Cagliari, Italia), Morphology and thè Architecture of Grammar (Special topic: 
The Morphology ofSardenian): 

MMM9 - 2013 (Dubrovnik, Croazia), Morphology and Semantics. 

9 La formula ha avuto grande successo, tanto che all’interno di tali convegni è nata anche l’idea 
di sviluppare un network, European Network of Linguistic Morphology, attraverso il quale gli 
studiosi possono confrontarsi e condividere le proprie ricerche. 

10 La rivista è diretta da Geert Booij, Jaap van Marie and Ingo Plag; V ultimo volume è il numero 
24 del 2014. 
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2006 ? n. 16 

Hans Bennis - Alies MacLean, Variation in verbal injìection 
in Dutch dialects. 

2009,n. 19 

Iacobini C., The role of dialects in thè emergence ofltalian 
phrasal verbs. 


3. L’importanza delle teorie morfologiche per i dialetti e l’importanza dei 
dialetti per le teorie morfologiche (e tipologiche) 

A questo punto si procederà citando sommariamente alcuni studi che 
sottolineano l'importanza del connubio tra morfologia e studio dei dialetti. 

Tenendo conto delle più recenti teorie è possibile delineare un quadro 
più ampio e meglio definito dei processi morfologici dei dialetti, per esempio 
includendo fenomeni che in studi meno recenti non venivano considerati. A 
proposito del siciliano, gli studi sulla Fdp 11 non contemplavano costruzioni 
plurimembri, nominali come moria di fami ‘spiantato' o orna di cori ‘persona 
comprensiva' con struttura N+di+N oppure verbali come pigghiari foca 
‘arrabbiarsi' o tirari lu data ‘stare addosso' con struttura V+N (argomento 
interno) o ancora le cosiddette costruzioni a verbo supporto come dari canta 
‘ascoltare' o (non) aviri rizzettu ‘(non) avere pace'. Tali costruzioni, dette anche 
polirematiche, solo di recente sono state oggetto di studio, in primo luogo in 
ambito lessicografico e quindi anche nella morfologia (cfir. De Mauro 2007 e 
Grossman / Rainer 2004) e dunque dovrebbero a buon diritto essere oggetto di 
analisi anche negli studi sui dialetti. 

Iacobini (2009) si è occupato dello studio dei verbi sintagmatici (costmtti 
fonnati da verbi di moto, seguiti da una particella con significato locativo¬ 
direzionale), smentendo che tali costmtti siano entrati nell'italiano standard 
tramite i dialetti settentrionali (dove sono molto numerosi) o per influsso delle 
lingue germaniche, 12 come invece si riteneva in passato, ovvero che si tratti di una 
struttura esogena. Due analisi, una sulla variazione diacronica, per mezzo di una 
ricerca sulla diffusione dei verbi sintagmatici nel corso della storia della lingua 
italiana, e una sulla variazione diatopica, attraverso una ricerca sulla diffusione 
di tali verbi nei dialetti d'Italia, che qui ci interessa maggiormente evidenziare, 

11 I più recenti lavori sulla formazione delle parole nel siciliano sono quelli di: Sgroi (2010). 
Trovato (2007a), Trovato (2007b), Trovato (2009), Trovato (2011). Per una rassegna sistematica 
di tutti gli studi sulla formazione delle parole nel siciliano si rimanda al capitolo 9., oltreché alla 
bibliografia, di Emmi (2011). 

12 Per una rassegna degli studi sui verbi sintagmatici cfr. Iacobini / Masini (2010, par. 2). 
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dimostrano che la presenza di tali verbi ne Ih italiano non deve essere considerata 
un fenomeno nuovo (dato che è attestato già nel toscano del Duecento) ma un 
fenomeno che è ri-apparso neiritaliano del Novecento «[l]a recente diffusione 
dipende da un cambiamento nella nonna linguistica che si è dimostrata più 
tollerante nell'accettare fonile fino a tempi recenti considerate non adeguate allo 
standard codificato dalla grammatica» Iacobini / Masini (2010: 132) ed è «il 
risultato di un organico sviluppo interno, piuttosto che di un evento occasionale 
dovuto a un influsso esogeno» (ivi). Fatto ancora più significativo, tale studio ha 
fornito spunti per un'analisi tipologica a proposito della distinzione tra lingue di 
tipo verb-framed , nelle quali la direzionalità viene espressa nella radice del verbo 
(le lingue romanze apparterrebbero a questo tipo) e le lingue di tipo satellite - 
framed (come le lingue germaniche). 13 La presenza dei verbi sintagmatici 
(appartenenti al tipo satellite-framed) rimetterebbe in discussione Fomogeneità 
delle lingue romanze da questo punto di vista; non tutte le lingue romanze perciò 
apparterrebbero allo stesso tipo nella lessicalizzazione del movimento. Per 
giungere a tali conclusioni Fanalisi dei dialetti dunque è importante: 

[t]he attention to dialects makes it possible to identify 
variation factors that do not conformi to thè larger picture 
drawn by typologists. The results of cross-linguistic corpus 
analysis show that there are no categorical differences in 
languages. This is even more evident when dialects are taken 
into considerations. (2009: 39) 

Anche in Iacobini / Masini (2010), ancora sui verbi sintagmatici, i due 
studiosi concludono ribadendo ancora una volta Fimportanza degli studi sui 
dialetti: 


In conclusione, possiamo affermare che le future indagini 
relative ai mezzi di espressione della direzione del movimento 
delle lingue romanze dovranno necessariamente tenere conto, 
e non potranno che arricchirsi, dei contributi che potranno 
venire dallo studio dei dialetti e delle varietà non standard 
delle lingue. (2010: 133) 

Ralli (2008) sottolinea Fimportanza del rapporto tra morfologia e 
dialettologia: i dialetti sono una fonte e una risorsa importante per la morfologia, 
le ricerche dialettali potendo gettar luce su teorie morfologiche; d'altra parte 

13 Come chiarisce Iacobini (2009), nel passaggio dal latino alle lingue romanze nella maggior 
parte delle lingue si è verificata una marginalizzazione del tipo satellite-framed. Dunque il tipo 
verb-framed sembra essere più innovativo. 
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le teorie morfologiche possono fornire descrizioni accurate di fenomeni 
dialettali. La morfologia dialettale può essere ancor più utile da un punto di vista 
tipologico e storico, gli studi sui dialetti possono offrire, infatti, approfondimenti 
ulteriori alle discussioni sulle possibili strutture della lingua e sui cambiamenti 
linguistici. In Ralli (2008) si analizzano i composti verbali coordinativi, costmtti 
particolarmente sviluppati nel greco moderno, ma che non sono presenti in 
nessuirialtra lingua indo-europea e nemmeno nel greco classico. Le prime tracce 
di tale struttura si trovano nel periodo ellenistico (II a.C.) e la sua presenza 
aumenta nel periodo medievale. Oggi oltre al greco moderno standard, la loro 
presenza è molto numerosa nei dialetti. L'analisi di tale costmtto (sulla quale in 
questa sede non ci soffermiamo) è stata possibile grazie appunto allo studio dei 
dialetti, dato che tale struttura era assente nel greco antico ed è apparsa nello 
standard negli ultimi due secoli. 


Conclusioni 

Attraverso questo intervento si è voluta sottolineare la necessità di indagini 
più approfondite sulla morfologia lessicale dei dialetti italiani. La riflessione 
sulla Fdp può favorire gli studi su aspetti più generali del lessico e può offrire 
utili strumenti anche alla etimologia diacronica. Inoltre, gli studi di morfologia 
lessicale delle lingue e dei dialetti neolatini possono contribuire a successive 
analisi tipologiche delle lingue romanze, senza perdere di vista la prospettiva 
paneuropea. 
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IL LINGUAGGIO ECONOMICO NELLA STAMPA ITALIANA. 
DAGLI ASPETTI TEORICI ALLA PRASSI DIDATTICA 
DELL'ITALIANO COME LS 


Nel processo delLinsegnamento delTitaliano economico agli studenti 
romeni delle Facoltà di Scienze Economiche e di Business delFUniversità 
Babes-Bolyai di Cluj-Napoca (Romania) la stampa specialistica costituisce uno 
strumento efficace tanto per sviluppare negli studenti una competenza lessicale 
specialistica, quanto per approfondire la competenza comunicativa su argomenti 
specifici. 

U autenticità dei testi dei giornali economici (tra i quali ricordo SO 24 
Ore (SO), Italia Oggi, giornale economico, giuridico e politico, (IO), Milano 
Finanza (MF), Business Online, Soldi online) costituisce una sfida per gli studenti 
di economia che scelgono di studiare Litaliano come prima o seconda lingua 
straniera. Gli articoli si possono consultare anche online e in genere sono scelti 
in base ad un tema: la crisi economica, le imprese, il marketing, il management 
e le strategie di management investimenti, finanze e banche, l \e-commerce ecc. 
Ovviamente la conoscenza dei termini microlinguistici non avviene in modo 
decontestualizzato, ma nei contesti proposti in classe per discussioni e dibattiti. 
Si tratta dunque delL apprendimento dei contenuti tematici, dello sviluppo di 
una competenza comunicativa specialistica che comprende non solo aspetti 
linguistici, ma anche situazionali, funzionali, sociali ed interculturali. Di 
conseguenza Fapproccio di tali articoli coinvolge una didattica “collaborativa” 
(Balboni 1994:137-38) oppure “cooperativa”, “che veda la collaborazione 
di due esperti, uno della materia specifica (lo studente), Faltro della lingua di 
glottodidattica (docente)”. (Balboni 2000:16) 

Uexcursus bibliografico sui linguaggi specialistici 1 mi ha aiutato 
a classificare il linguaggio giornalistico quale linguaggio settoriale oppure 
linguaggio specialistico in senso ampio, mentre il linguaggio economico si deve 
approcciare nella sua dimensione verticale (Cortelazzo 1990), dal momento che 

1 M.Cortelazzo (1990), M.Spagnesi (1994), M.Dardano (1987), M. Gotti (1991, 1998, 2005), 
Balboni (2000). 
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al suo interno si possono distinguere più livelli di complessità linguistica: livello 
intraspecialistico, interspecialistico, pedagogico e popolare. 

Però, come diceva Strawson (1970:32), non possiamo sperare di 
comprendere il linguaggio se non intendiamo il discorso, se non teniamo conto 
dello scopo della comunicazione e se non determiniamo il modo in cui il contesto 
influisce su quanto si dice. 

Il discorso economico (DE) della stampa scritta (tanto quella romena , 
quanto quella italiana) può essere considerato sia come discorso di divulgazione 
del linguaggio economico (secondo le teorie riguardanti la divulgazione 
scientifica) sia, nella nostra opinione, come discorso professionale (il discorso 
professionale essendo un iperonimo del discorso specialistico), in quanto 
i discorsi della stampa economica (facciamo qui riferimento soprattutto ai 
commenti e alle analisi tecniche) appartengono a dei professionisti (analisti 
economici e finanziari, economisti) e si rivolgono non solo al largo pubblico 
(comunicazione da expert a outsider ), bensì ai professionisti dello stesso campo 
(comunicazione da expert a expert). 

Considerando che nell'elaborazione delle attività didattiche siaimportante 
tener conto dei meccanismi linguistici che stanno dietro al linguaggio/discorso 
economico della stampa italiana, mi sono proposta di elencare brevemente i suoi 
tratti più salienti (fondati sull'analisi di un corpus di circa 80 articoli economici 
italiani) e di evidenziare, partendo dalle caratteristiche individuate, alcune attività 
didattiche (che si possono mettere in pratica a cominciare dal livello soglia - B1). 


1 La ridefinizione semantica e la monoreferenzialità 2 

Certe parole riprese dalla lingua comune oppure altri campi linguistici 
diventano monoreferenziali attraverso il loro uso/riuso nel campo economico 
e in base un accordo fisso tra termine e concetto. Secondo Maurizio Dardano 
(1998: 67-68), il vocabolario del linguaggio delEeconomia e della finanza “si 
è costituito in gran parte sulla base di vocabolari già esistenti sia in settori più 
prossimi (tecniche della monetazione, delle banche, della finanza) che in altre 
discipline (matematica, statistica, diritto, sistematiche zoologiche, medicina). 
Dalla lingua comune, mediante una ridefinizione semantica, provengono vari 
temimi ed espressioni, che acquistano nel nuovo ambiente una loro specificità.” 
Esempio: “ Banche e Borse si sono riprese , anche grazie alla liquidità che 

2 In realtà, come Balboni (2000:46), che a sua volta rimanda ad Arcaini (1988:38), per 
monoreferenzialità intendiamo “un concetto approssimativo”: “non si tratta del fatto che ci sia un 
unico referente per termine, ma piuttosto del fatto che in un dato contesto microlinguistico solo un 
significato può essere attribuito a quel dato termine, il quale tuttavia può averne vari”. 
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regalano loro le banche centrali ” (SO, http://www. ilsole24ore. com/dossier/ 
ltalia/2009/commenti-sole-24-ore/09-settembre-2009/. pag visualizzata 9 Sept 
2009.) 

1.1. Attività didattiche 

Uno degli esercizi lessicali messi in pratica a partire da questo tratto è 
quello dell'accoppiamento parola-definizione: 

Abbinate i temiini alle giuste definizioni: liquidità, portafoglio 
(portfolio), titolo, borsa, esercizio. Definizioni: 

a. predisposizione di un bene economico a essere rapidamente convertito 
in moneta 

b. periodo di tempo per il quale vengono elaborate previsioni finanziarie o 
dichiarati i risultati economici di un Impresa o di un ente 

c. insieme delle attività e delle passività detenute da un individuo, 
un'impresa, un'istituzione finanziaria ecc. a una certa data 

d. transazioni di titoli che si effettuano in un dato luogo in una unità di 
tempo data 

e. azione, obbligazione 

2. La nominalizzazione è un altro tratto specifico della microlingua, inclusa 
la lingua degli affari e soprattutto quella delEeconomia. Essa conferisce tanto 
rapidità linguistica, quanto il vantaggio della coesione testuale del linguaggio 
economico. 

Frequentissime sono le frasi nominali che essendo più brevi, sono anche 
più incisive. 11 verbo, in questo tipo di costmtti, non è espresso oppure viene 
sottinteso; in genere si tratta dei verbi essere e andare. Esempi: Crisi finanziaria 
(SO 30.10.08): La portata del rallentamento economico globale (5 09 08, SO/ 
ultima visualizzzione 30.10.08): Tasso di riferimento Bce e interbancario in 
caduta (SO, 28/07012); Riforme anti-crisi. Meno fisco sui ceti medi più rigore 
sulla spesa (SO, 21.08.09); Processo alla crisi (SO, 27.05.09). 

2.1. Tipi di esercizi/attività 

Visto che nel linguaggio giornalistico economico Tellissi di un verbo 
viene spesso sostituita da un nome derivato dalla stessa radice, in classe vengono 
proposti anche degli esercizi lessicali di derivazione delle parole date per creare 
altre parole adatte al contesto. Gli obiettivi di questa attività sono di verificare 
e consolidare le conoscenze linguistiche dello studente, più precisamente 
quelle relative alTuso dei sostantivi corrispondenti a certi verbi oppure degli 
aggettivi corrispondenti a certi sostantivi. 1 meccanismi della formazione delle 
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parole (come l 'ajfiss azione, la derivazione) sono utili e produttivi nei linguaggi 
specialistici essendo allo stesso tempo mezzi attraverso i quali lo studente riesce 
a scoprire nuovi termini. 

Esempio: (dal verbo al nome) Scrivete i sostantivi corrispondenti ai 
seguenti verbi ricavati dal testo letto (richiesta fatta sulla base di un testo letto): 
finanziare, produrre, vendere, calare ecc. 

Siccome molte frasi nominali contengono anche sostantivi a sufisso 
zero , gli esercizi di questo tipo mirano anche i deverbali (sostantivi che derivano 
dal tema del verbo) a suffisso zero. Esempio: Scrivete i sostantivi corrispondenti 
ai seguenti verbi ricavati dal testo letto : guadagnare, aumentare, consumare , 
classificare, cotrollare, incentivare, rimborsare, saldare, rischiare, crollare , 
ecc. In certi casi, accanto al deverbale con suffisso zero si può incontrare anche 
una forma con suffisso pieno , con significati sia diversi, che uguali: fattura 
(ricevuta)/fatturazione (emissione di una fattura); delibera/deliberazione 
(decisione,risoluzione), classifica/classificazione (suddivisione in classi), ecc. 

A parte / deverbali , sono frequenti anche / denominali (cioè / verbi 
derivati da sostantivi) e di conseguenza si può chiedere allo studente di svolgere 
anche attività linguistiche che riguardano il procedimento inverso (dal nome al 
verbo). 

Visto che ci sono serie di aggettivi molto produttivi nel linguaggio 
economico e degli affari (soprattutto quelli in -ale, -ivo, -ario: concorrenziale, 
gestionale, dirigenziale, direttivo, finanziario ecc.), un'altra richiesta rivolta agli 
studenti potrebbe essere quella di scrivere gli aggettivi corrispondenti ai sostantivi 
dati. Tale esercizio può essere seguito anche da un'attività di consolidamento di 
certe nozioni per poter evitare ulteriori confusioni tra temimi come direttivo / 
direzionale; decisivo/decisionale; organizzativo/organizzazionale; operativo/ 
operazionale, ecc. Un'attività del genere potrebbe avvalersi anche di un esercizio 
di accoppiamento parola-definizione (es. direttivo - (( ciò che è proprio di un 
direttore "; direzionale - (( ciò che è relativo a una direzione ”), seguito dalla scelta 
dei contesti adatti che rispecchino le diverse sfumature dei termini. 

2.2. Parlando della nominalizzazione e dei neologismi fonnati sulla base dei 
sufissi (che contribuiscono alla realizzazione di questo fenomeno linguistico), 
bisogna menzionare che la somiglianza esistente tra certi suffissi nelle due lingue 
(italiano e romeno) aiuta lo studente romeno ad imparare più facilmente il lessico 
italiano (a differenza degli studenti di altre nazionalità). Ne facciamo qualche 
esempio: 
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italiano romeno 

sost. 


-ità: mobilità , produttività 


-itate: mobilitate , productivitate 


agg. 


-ale: fiscale 

-al: fiscal 

-ario: monetario , finanziario 

-ar: monetar ; fin andar 

-abile: applicabile 

-abil: aplicabil 

-ista: monetarista 

-ist: monetarist 

-ivo: organizzativo 

-iv: organizativ 

-ente: proveniente 

-ent: provenie nt 


3. Le metafore 

3.1. Nel linguaggio giornalistico economico possiamo parlare di una 
gradualità di metafore. 

Alla base delle ridefinizioni semantiche delle parole nel campo 
economico si può riconoscere il concetto della metafora cognitiva che spiega 
i nuovi concetti tramite parole conosciute (Lakoff/Johnson 1980). Si tratta di 
schemi concettuali attraverso i quali interpretiamo un mondo sconosciuto o meno 
conosciuto. Alcuni vocaboli hanno un grado zero di metaforizzazione oppure 
sono metafore lessicalizzate , “morte”, come le chiamano Lakoff & Johnson, 
perché la loro presenza non viene subito notata. Molte metafore di questo genere 
sono chiamate strutturali perché un concetto viene metaforicamente strutturato 
nei temimi di un altro oppure peché tali metafore danno una stmttura al campo 
concettuale di un settore, in questo caso deireconomia. Alcune sono conosciute 
come "'metafore lessicalizzate” o, dal punto di vista retorico, come catacresi 3 . 


3 Figura retorica consistente nell’estendere metaforicamente il nome di una cosa ad un’altra per 
mancanza di un termine proprio oppure “tropo reso necessario dall’assenza di un termine proprio’’ 
(Reboul 2002:263). 
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Parliamo dunque di vocaboli che fanno ricorso al campo semantico: della fìsica 4 
(flusso 5 : flusso economico : flessibilità: flessibilità dei prezzi: meccanismo: 
meccanismo economico/dei prezzi: equilibrio: equilibrio economico/ del 
mercato: circuito: circuito economico: strumento: strumenti finanziari): 
dello sport (i giocatori di borsa): dell'arte drammatica (gli attori economici: 
gli attori del mercato/ SO, 07 03 08: attori in transazione): della medicina 6 
(infusione di capitale (SO/12, 07): iniezione di capitale, iniezione di mercato: 
“L'iniezione di capitale si renderebbe peraltro necessaria ” (SO, 18 04 2008): 
colasso economico: collasso di Lehman Brothers (15 set 2008/ SO), frattura del 
circuito economico: crisi di liquidità: sterilizzazione del mercato, ecc.). 

A parte w le metafore lessicalizzate". si può parlare di alcune metafore 
concettuali di primo grado , che appartengono al livello discorsivo-enunciativo . 
svolgendo il molo di attirare l 'attenzione, di creare un patto con il lettore. Esse 
costituiscono, come direbbe Goffman (1969:47), dei “segni di riconoscimento” 
in quanto fanno ricorso all 'attenzione del lettore, alla sua competenza cognitiva 
ed esperienziale e di conseguenza al dialogo che si instaura tra l'enunciatore 
ed il destinatario 7 . Per mezzo delle metafore concettuali, che presuppongono 

4 Non dimentichiamo che nel XlX-simo secolo la lingua dell’economia aveva già un linguaggio 
proprio, fonnato anche grazie ad altre discipline come sarebbe la fisica che nel secolo menzionato 
era la “scienza regina”. Tuttavia, le metafore concettuali come “circolazione del denaro”, “il denaro 
circola” esistevano già nell’italiano dei secoli XV-XVII, riprese, per analogia, dalla medicina 
(la circolazione del sangue). Tali concetti metaforici sono dovuti agli scritti dell’economista 
Davanzati, che in «Lezione delle monete» (1581: 151, apud Sosnowski 2006: 105,108,109), parla 
di “circolazione del denaro nello Stato”. Dunque, anche se la fisica ha avuto un gran ruolo nello 
sviluppo delle metafore lessicalizzate nel linguaggio economico, le metafore mediche hanno la più 
lunga tradizione. Si veda Sosnowski, l’op.cit 

5 Secondo le teorie cognitiviste (Lakoff & Johnson 1980), il termine flusso rispecchia la metafora 
concettuale del DENARO COME LIQUIDITÀ: il flusso del denaro è paragonato al flusso 
dell’acqua; è il concetto che sta alla base anche del termine liquidità (predisposizione di un bene 
economico a essere rapidamente convertito in moneta). Rilevante in questo senso è l’osservazione 
fatta dal ricercatore R. Sosnowsky (2006: 109) relativa alle prime attestazioni di tale campo 
metaforico che appartengono all’economista italiano Bernardo Davanzati Bostichi (sec.XVI- 
simo) e nella cui opera. Notizia de cambi (1581:175, apud Sosnowsky 2006: 109), si attirava 
l’attenzione: “ma fate conto che il contante, come acqua, corre”. 

ó II linguaggio economico, pur essendo un linguaggio della scienza, è un linguaggio emotivo, 
persino dalla sua terminologia e molto rilevanti sono, in questo senso, le metafore mediche 
lessicalizzate (o di grado zero). Con una concezione simile a quella Lakoff &Johnson (op.cit). 
W.Henderson (1982:111-112) e D.McCloskey (1985) vedono nelle metafore un mezzo attraverso 
il quale si costruisce il mondo. Per D.McCloskey (1985:75) “each step in economie reasoning is 
metaphoric” 

7 In un approccio discorsivo-pragmatico mi sono soffermata su tali metafore che ho chiamato 
“segnali discorsivi metaforici”, in quanto esse sfruttano la competenza cognitiva ed esperienziale 
del co-enunciatore. Per dettagli, si può consultare Feurdean, Dana «Strategie discorsive nel 
discorso economico della stampa romena e italiana», CEEOL, EBSCO, www.ceeol.com, www. 
ebscohost.com, mAnalele Universitari din Craiova. Seria Stiintefilologice. Langues etLiteratures 
Romanes , 2009, p.99-119. 
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corrispondenze ontologiche ed epistemiche grazie alle quali una certa attività (qui 
economica) viene strutturata e interpretata sul modello delle altre, l'economia 
è vista come un organismo vivo ma affetto da varie malattie, la fluttuazione 
della moneta viene subordinata al concetto metaforico della lotta/guerra e della 
salute, i movimenti del mercato sono visti come un movimento fisico, le cadute 
brusche del mercato sono concettualizzate come dei disastri naturali (crollo , 
affondamento), ma anche del viaggio, mentre la borsa predilige il concetto 
metaforico dello sport della gara . 

Ne offriamo alcuni esempi: L'economia reale è ancora contagiata 
(SO, 5.10.09); Auto in crisi per la guerra dei prezzi (SO); Chi riesce a battere 
l y inflazione? (Il Sole 24 Ore - Plus 24 - 28/7/2012); Sul fronte dei tassi a breve 
si annuncia un periodo di stabilità (SO, 16 04 08); Dollaro affonda. E le 
Borse crollano; bruciati 170 mld (CS, 8/ 09/ 08); Borse, dopo i crolli prove di 
rimbalzo (R, 18/03/08); Il cambio euro-dollaro viaggia abbondantemente (13 
08 2014, SO); I conti deposito arrivano al 3,7% (SO, 28/07/12); L’euro vola 
oltre quota 1,51 contro dollaro; L’inflazione vola; Crolla l’inflazione e vola il 
debito pubblico, è sempre crisi (SO); La moneta unica supera quota 1,56 contro 
dollaro. E le Borse soffrono (CS, 13/05/08), ecc. 

3.2. Sfruttamento didattico delle metafore concettuali e tipi di esercizi 

La riflessione delLapproccio cognitivista, in particolare di Lakoff e 
Johnson (1980), può essere un notevole stimolo per le strategie di didattica della 
lingua seconda in classe. Nel processo dell'apprendimento della terminologia 
economica italiana è molto utile coscientizzare l'universalità di tali metafore; 
le metafore concettuali menzionate esistono non solo nel discorso giornalistico 
economico italiano, ma anche nella stampa economica delle altre culture, esse 
essendo fondate su meccanismi cognitivi affini, il che aiuta tanto alla loro 
traduzione dall'italiano nella lingua madre (in questo caso il romeno) 8 , quanto 
al loro uso in una maniera molto facile. Si crea dunque un rapporto interattivo 
L1/L2, basato sulle funzioni cognitive-comimicative, aspetto che favorisce 
! 'apprendimento delle parole e delle strutture in certi contesti. 

3.2.1. Tipi di esercizi 

a) Attività di gmppo. Il concorso come attività didattica; Dividetevi in 4 

gmppi: 3 gmppi +1 gmppo che fingerà da giuria. Il professore offre 5 

8 A tale proposito, si veda il mini dizionario di “collocations”: termini economici, giuridici e 
politici in sei lingue: Toma, M./Popescu, T./ Feurdean, D./ Tocalachis, T./ Nawrotzky-Torok, E., 
2009, Mie dieponar englez-german-francez-italian-spaniol-romàn de termeni economici, juridici 
§ipolitici (edizione completata e migliorata). Ed. Casa Càrpi de §tiinta, ISBN 978-973-133-627-5, 
Cluj-Napoca. 
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brani di articoli economici (gli stessi per ogni gmppo). 11 gmppo che darà 
i titoli più suggestivi a questi brani vincerà. 11 gmppo che fa da giuria deve 
argomentare la scelta. 

Si tratta qui del gioco come metodo didattico. Esercizi del genere sono 
una sfida per gli studenti che sono messi di fronte alle loro capacità cognitive, 
linguistiche . Durante il corso ditaliano le strategie e le varie attività per 
sviluppare la competenza lessicale sono dunque combinate con vari spunti 
comunicativi che si possono ricavare dai temi degli articoli: dibattiti, lavori di 
gmppo, di role-play e di problem-solving. 

b) Visto che le strutture basate sui concetti metaforici fanno più uso del verbo 
celi del nome, un altro tipo di esercizio potrebbe essere: Trasformate i 
seguenti titoli utilizzando lo stile nominale: 

a. La crisi morde —». 

b. Iprezzi sono in guerra —>. 

c. L ’inflazione rialza la testa —>. 

d. Il cambio euro-dollaro viaggia —>. 

e. Euro torna ai livelli di fine 2013 —>. 

f. Crolla l \inflazione e vola il debito pubblico —>. 


4. Gli anglicismi 

Nella stampa italiana troviamo, oltre gli anglicismi entrati anche nel 
linguaggio comune ( budget , boom , partner business , leadership , cash & carry ; 
part-time , input , output , rating ecc.), soprattutto i temimi tecnici, entrati insieme 
al concetto definito: deregulation , commodity, clearing , holding , joint venture , 
stockholder trend bullish bull trap , default , ecc. 

Ad un'attenta analisi abbiamo notato che g// anglicismi economici sono 
più numerosi nel discorso economico della stampa specialistica (a differenza 
del discorso delle mbriche economiche della stampa generalistica), compiendo 
qui necessità denotative. Tanto nei giornali economici italiani, quanto in quelli 
romeni il vocabolario economico contiene un maggior numero di prestiti non 
integrati ( eurobona[ leasing , benefits , ecc) e calchi ( fhittiiazione/fluctuafie , 
stagnazione/stagnare , mercato fluttuante/piatà fluctuantà). questi ultimi non 
essendo altro che traduzioni di temiini ed espressioni inglesi (fluctuation , 
stagnation , market fluctuation). Negli ultimi decenni T aumento terminologico 
nel campo economico (non solo romeno e italiano) è dovuto proprio alTinfluenza 
degli anglicismi cosicché non a caso si potrebbe addirittura dire che nel discorso 
economico si sta sviluppando un vocabolario economico universale. 

In seguito allo studio di caso effettuato, possiamo affermare che gli 
anglicismi del linguaggio economico sia italiano che romeno sono piuttosto 
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denotativi o necessari. Ne offriamo alcuni esempi, insieme alf accertamento che 
i più frequenti anglicismi appaiono nelle analisi tecniche della stampa economica 
e nei commenti degli esperti: 

“ Crisi: gli hedge funds potranno fallire. SO, Notizie e analisi, 17 10 
08); “ gli equity fund“ (SO, pagina visualizzata il 8 ago 2009). I carry 
trade non sono più là a schiacciare la moneta giapponese “La crisi 
a forma di tinozza condiziona la exit strategy ” (SO, 26 giugno 09, di 
/ pagina visualizzata il 9 ago 2009). Crollano gli utili di Nokia, ma il 
market sitare è in salita ” (SO/ visualizzata il 9 ago 2009 ). I covered 
bond dunque sono le obbligazioni strutturate più sicure in circolazione 
sul mercato ” („La strana coppia: Bce e covered bond”, SO, 9 05 09). 
Per quanto riguarda riarricchimento del lessico (sia italiano che romeno) 
vorrei precisare che questo procedimento segue principalmente due vie: 

-ranglicizzazione (rientrata dei temimi inglesi nella lingua- i neologismi 
necessari); 

-i calchi fraseologici: le cosiddette collocazioni, che si incontrano sia con 
la traduzione delriintera collocazione, che con uno dei temimi, rialtro rimanendo 
in inglese: si tratta dunque di strutture ibride tipo mercato bull (<bull market); 
mercato degli energv (<energy market). 

Per avere uiriidea della maggior presenza degli anglicismi nel discorso 
economico della stampa ci limitiamo qui a offrire, a causa di limiti di spazio, solo 
un brevissimo quadro di alcune "collocationsT ma gli esempi potrebbero a lungo 
continuare. Con riaiuto del Data Base del quotidiano economico italiano II Sole 
24 Ore (www. ilsole24ore.com i si è potuto verificare il numero delle ricorrenze 
degli anglicismi menzionati per un periodo di cinque anni (2007-2011). 9 


Il termine 

articoli 

anno 

2007 

articoli 

anno 

2008 

articoli 

anno 

2009 

articoli 

anno 

2010 

articoli 

anno 

2011 

Totale 

bear market 

7 

3 

9 

8 

5 

32 

blue chip 

73 

138 

134 

78 

85 

508 

credit-crunch 

42 

136 

117 

86 

129 

510 

hedge fund 

160 

177 

176 

261 

147 

921 

private equity 

190 

190 

167 

261 

204 

1012 


4.1. Tipi di attività didattiche ed esercizi 

Seguendo la linea della promozione del plurilinguismo, molo che spetta 
anche alla didattica moderna, riutilizzo dei giornali economici on-line in classe 

9 Le osservazioni (relative agli anglicismi nella stampa economica) riportate qui si trovano anche 
nell’articolo Dana Feurdean-Delia Morar, Negoziare la propria identità culturale in un mondo che 
cambia , www.ceel.com. Lingua, 2012, P. 97-111 
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può venire incontro alla creazione di un corpus che stia alla base di un dizionario 
elettronico in più lingue. Nella tabella che segue si può vedere una modalità di 
lavoro allo scopo di promuovere la terminologia economica e le "collocations". 
un esperimento didattico di plurilinguismo che mostra la possibilità di avvalersi 
delle interferenze dell'inglese commerciale per migliorare Y apprendimento della 
lingua italiana. Avendo a disposizione un materiale elettronico del genere, gli 
studenti riescono ad imparare le collocazioni'’ in una seconda lingua di studio 
(in questo caso Y italiano), promuovendo allo stesso tempo la prima (l’inglese). 
Nella prima colonna della tabella (si veda la tabella giù) abbiamo inserito le 
“collocations” inglesi, nella seconda colonna abbiamo inserito i temiini 
equivalenti utilizzati nella stampa italiana: se nella stampa italiana ranglicismo 
appare frequentemente, l'abbiamo scritto al numero 1; al numero 2 appare la 
parola italiana equivalente oppure ci sono i sintagmi italiani equivalenti risultati 
sulla base della traduzione o del calco (anche essi utilizzati nella stampa, ma 
con minore frequenza rispetto agli anglicismi, così come si può osservare nella 
sezione Materiali); al numero 3 si trova la spiegazione del termine e del concetto. 
La sezione Materiali contiene le citazioni o i brani ripresi dal quotidiano 
economico italiano (Il Sole 24 Ore ), offrendo agli studenti la possibilità di un 
confronto diretto con i materiali autentici della lingua d'arrivo. Laterza colonna 
è dedicata ai temimi utilizzati nella stampa romena e alle spiegazioni in romeno. 

Come si può notare anche negli esempi citati, nel processo della 
formazione del lessico del linguaggio economico il fenomeno d'interferenza 
linguistica costituisce un punto centrale. 
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Inglese Italiano 


Romeno 


Bear 

Market 


1. bear market 

2. mercato al ribasso; mercato con tendenza al ribasso; 
mercato ribassista; mercato dell’orso; mercato ribassista 
dell’Orso. 

3. Mercato con corsi al ribasso o in cui si prevedono forti 
ribassi dei corsi. 

(Fernando, Picchi, Dizionario Enciclopedico Economico e 
Commerciale Italiano Inglese , Bologna: Zanichelli Editore. 
2001 ). 


MATERIALI: 

«Il bear market azionario iniziato nel 2000 - continua Edwards 
nell 5 ultima Global strategy - 

e la nuova recessione globale saranno la causa che porteranno 
alla terza fase, speriamo finale, di abbassamento delle 
valutazioni borsistiche. 

C’è chi scommette su Piazza Affari 

/Alberto Ronchetti- 11/06/2012/ 

http://www.ilsole24ore.com/art/finanza-e-mercati/20 12-06-11/ 
scommette-piazza- affari-063921. shtml 

Dai massimi dell 5 anno raggiunti in aprile, il Dow e lo S&P 500 
sono in calo di circa il 16%, a un passo dalla flessione del 20% 

che denota un «bear market », il mercato ribassistajlell ' Orso. 

Merkel: «Non faremo fallire Atene» 

/di Marco Valsania- 24/09/2011/http://www.ilsole24ore.com/ 
art/finanza-e-mercati/2011 -09-23/merkel-faremo-fallire- 
atene-2235... 


Bear Market/ 

curs al pierei in 
scadere 
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blue 

chip 


1. blue chip 


blue- 


chip 


2. azione industriale di prim’ordine 

3. Le azioni di società industriali solide, il cui acquisto 
comporta il minimo rischio, anche in presenza di recessione 
economica o di rapido declino di utili societari. Il termine, 
di origine americana, deriva dal gettone di color azzurro 
che, al gioco del poker, rappresentava il massimo valore. In 
un senso più ampio, viene usato per indicare un qualcosa 
che emerge per qualità o sicurezza in una categoria di beni 
o servizi simili. (F., Picchi, ibidem). 


/acuirne 
obi^nuità 
comercializata 
la bursa de 
valori 


MATERIALI: 

Ecco le blue chip a prova di crisi 

.In genere, poi, nelle fasi di recessione le bilie chip fanno 
meglio perché sono società intemazionali, più diversificate. Ma 
già oggi ci sono molte occasioni tra le blue chip in Usa e in 
Europa, tutte da valutare con attenzione. 

http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/Finanza e 

Mercati/2 00 8/0 3/plus2 4-blue-cip- crisi! 5... 

/ di Lucilla Incorvati- 02/02/2008 
«Un listino per le bàie chip europee» 


. Sarà un mercato delle blue chip europee al servizio del 
cosiddetto “dark pool liquidity”: sarà insomma un mercato dei 
blocchi per operatori molto sofìsticati. http://www.ilsole24ore. 
com/art/SoleÒnLine4/Finanza e Mercati/2008/12/capuano- 

listino-blue-ch. .. 


/di Morya Longo- 31/12/2008 

Blue chip italiane alla prova della crisi del credito 

.Eni ha riaperto pochi giorni fa con successo il mercato dei 
bond / di Maria Adelaide Marchesoni/ 21/11/2008 


5. Le collocations (Le “collocazioni”) 10 

Nelle due lingue -romenae italiana- esistono tante somiglianze riguardanti 
la struttura delle ^collocazioni” del linguaggio economico giornalistico. Questo 
fatto costituisce un reale appoggio per la loro traduzione (dall 1 italiano al romeno) 


10 Per le accezioni del termine si veda J.Lengert (2001:819). 
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e al contempo fa vedere le somiglianze esistenti tra le concettualizzazioni delle 
realtà economiche delle due culture. Oltre a ciò, per lo studente romeno queste 
somiglianze costituiscono un vantaggio per V apprendimento della terminologia 
economica. 


Ne offriamo un esempio: 


italiano 

romeno 

mercato 

piatà 

sost +agg. 

sost+agg. 

mercato monetario , borsistico , 
interbancario , finanziario 

piatà monetarà , bursierà , inter- 
bancarà , financiarà 

mercato nero 

piatà neagrà 

mercato comune , attivo , debole , 
forte , aperto , libero , grigio , continuo , 
liquido 

piata connina , adiva , slabà , solidà , 
deschisà , liberà , gn, continuà , 
lichidà 

sost +sost. (prep. di/Gen itivo) * 

sost +sost. ( Gen itivo) * 

mercato dei valori 

piata valorilor 

mercato del lavoro dell ’occupazione 

piata fortei de muncà (piata mundi) 

sost+prep. “a”/“di”+sost 

sost+prep . “la”/“de”+sost 

mercato a termine 

piatà la termen 

economia di mercato 

economia de piafà 

analisi/studio di mercato 

studiti de piatà 

indice di mercato 

indice de piatà 

analista di mercato 

analisi de piafà 

v+sost 

v+sost 

valutare il mercato 

a evaluct piata 

conquistare il mercato 

a cuceri piata 
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Differenze tra romeno e italiano, per quanto riguarda la struttura delle 
“collocations”: 


pochissime differenze 


di+(j 

de+Ac 

mercato dei capitali 

piata de capitai 

a buon mercato 

ieftin 

prep.diverse, non 
corrispondenti 


acquisto a credito 

cumpàrare pe credit; 

imposta sul reddito 

impozit pe venit 

elisione sintattica 


magazzino merci 

depozit de marfà 

ufficio reclami 

birou de reclamaci 

assicurazione vita 

asigurcire de viafà 


Alcune osservazioni s'impongono: La struttura italiana sost.+prep. 
di+sost. ha spesso in romeno la struttura equivalente sost +sost. in genitivo , visto 
che “di” in italiano è la preposizione del genitivo. Esempi: tasso d Interesse =ratà 
a dobànzii; divisione del lavoro =diviziunea muncii. 

Ci sono però anche delle collocazioni che hanno perso la preposizione 
“di”; tale procedimento essendo conosciuto nella linguistica italiana come 
elisione sintattica (si vedano gli esempi su citati). 11 

La più frequente struttura, sia nella stampa italiana che in quella romena, 
è sost. + prep. +sost seguita poi da sost. +agg il che sottolinea ancora una volta 
la frequenza della nominalizzazione in questo linguaggio. 

5.1. Tipi di attività relative all’insegnamento/apprendimento delle collocations. 

5.1.1. Riportiamo qui di seguito un tipo di attività che mira alTavvalersi delle 
interferenze delTinglese commerciale per migliorare Tapprendimento 
della terminologia commerciale italiana. 


11 Si tratta in questo caso di unita polirematiche che si sono affermate all’inizio del XX-simo 
secolo soprattutto nel linguaggio dell’amministrazione pubblica, entrando poi anche nel linguaggio 
giornalistico economico, grazie al telegrafismo sintattico del linguaggio della stampa. Così si 
spiega anche una struttura tipo esentasse = esente dalle tasse (romeno: scutit de taxe). 
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Richiesta : Lavorate in coppia. Osservate attentamente le parole italiane 
corrispondenti alla parola "account". (metodo lessicale induttivo). Comunicate 
le vostre soluzioni usando verbi come: pensare, credere. ritenere. supporre. ecc . 
Rcordatevi che tali verbi richiedono il congiuntivo. Modello: “ -Che cosa 
significa "checking account?" - "Penso che checking account” -f congiuntivo 
del verbo che volete esprimere (sia. significhi, ecc.) 


1. currency account 

A. conto corrente bancario 

2. checking account/current acoount 

B. conto in valuta 

3. tax account 

C. conto inattivo 

4.suspense account 

D. conto sospeso 

5. dormant account 

E. conto fiscale 

6.account code 

F. conto (di) spese 

7. capitai account 

G. estratto conto bancario 

8. account closed 

H. conto chiuso 

9. profit and loss account 

I. codice del conto 

10. account heading/account title 

J. intestazione/denominazione di 
conto 

11. expense account 

K. conto profitti e perdite 

12. account statement/bank statement 

L. conto capitale 


Dal punto di vista didattico, utilizzare ogni tanto tali esercizi sarebbe una 
strategia benefica sia per il docente, che per lo studente. 

Uinsegnante di lingua arricchisce così la collezione dei metodi usati in classe; 
promuove tanto il metodo lessicale di apprendimento che mira alLacquisizione 
e alLuso delle collocazioni, quanto la sostituzione degli anglicismi con le parole 
corrispondenti italiane, venendo così incontro alle teorie elaborate dai linguisti 
italiani che vedono un pericolo nella parola inglese. 

Gli studenti, lavorando con le due lingue straniere, hanno V occasione di 
migliorare le conoscenze in entrambe: loro imparano le collocazioni in una 
seconda lingua di studio, promuovendo allo stesso tempo la prima (in questo 
caso Linglese), ma soprattutto diventano più coscienti ed attenti ai rapporti e 
alle strategie di trasferimento tra una lingua e le altre, sviluppando così le loro 
capacità plurilingui. 12 


12 Si veda l’esperimento didattico di plurilinguismo e l’analisi delle risposte ad un questionario 
rivolto agli studenti in D.Feurdean/D. Morar/M. Toma, La promozione della lingua e della cultura 
italiana in Romania , in C. Capuzzo/E.M.Duso/L. Marigo (a cura di). Insegnamento dell italiano 
L2/Lsall’università. Nuove sfide e opportunità , pp. 167-182. 
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5.1.2. Un altro tipo di attività potrebbe essere quella di mettere lo studente 
nella situazione di costmire collocazioni con le parole offerte. Scegliamo come 
esempio qui alcune strutture lessicali frequenti negli articoli sul management. 
Richiesta: Scegli dalla colonna B i. sostantivi adatti per i verbi della colonna 
A. Attenzione: un verbo si può combinare con più sostantivi (della colonna A). 
Costruisci frasi con ogni espressione trovata . 


Verbo 

Sostantivo (nome) 

1) affidare 

a. un ' azienda/ un ' impresa 

2) assegnare 

b. una decisione 

3) assumere 

c. i problemi 

4) aumentare 

d. gli obiettivi 

5) dirigere 

e. i conflitti 

6) eseguire 

f. informazioni 

7) fare 

g. risultati 

8) fornire 

h. compromessi 

9) gestire 

i. una carica 

10) motivare 

j. le risorse 

11) organizzare 

k. consulenza 

12) ottenere 

1. le tasse 

13) pagare 

m. i dipendenti 

14) prendere 

n. un molo/una carica 

15) raggiungere 

o. il personale 

16) ricoprire 

p. un compito 

17) ridurre 

q. gli straordinari 

18) risolvere 



6. Le sigle, le abbreviazioni, gli acronimi sono frequentissimi nel linguaggio 
economico e finanziario della stampa, accanto alle icone, grafismi e alle 
parentetiche, come bene osservava anche M.Dardano (1998:74). Essi sono 
strettamente collegati alle realtà sociali, economiche e culturali dello spazio 
discorsivo di ogni paese. 
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6.1. Attività: Gli esercizi del tipo accoppiamento sigla-definizione contribuiscono 
al rafforzamento delL apprendimento delle denominazioni delle sigle e degli 
acronimi: Trovate le denominazioni giuste per le seguenti abbreviazioni; 

IVA PIL PMI ABI INA OPA OPV 


prodotto interno lordo, piccole e medie imprese, Offerta pubblica di vendita , 

Associazione bancaria italiana, Offerta pubblica d ’ acquisto, Istituto Nazionale delle 
assicurazioni. Imposta sul valore aggiunto 

7. La presenza dei termini e dei connettivi ripresi da altri sottocodici costituisce 
un altro tratto del linguaggio economico della stampa. Ne facciamo alcuni 
esempi di costmtti ripresi dal linguaggio amministrativo: registrare /effettuare 
una verifica; procedere alla verifica; apportare modifiche ; ai sensi di; preso 
atto di; in deroga a; permesso che; in relazione a; alla luce di, ecc. Facciamo 
menzione qui anche dei cosiddetti “eufemismi amministrativi” presenti nel 
discorso riportato (anche esso molto frequente negli articoli di economia): si 
prega di; si richiede di/che; si ritiene opportuno che, si rende necessario, ecc., 
ma anche dei sostantivi a sufisso zero (rialzo, saldo, bonifico, ecc.) entrati nel 
linguaggio economico dal burocratese. 

„La decisione si rende necessaria per ricostruire il patrimonio della 
banca scozzese dopo il drenaggio di risorse causato dalla mega-acquisizione 
delTolandese Abn Amro ” “ L'iniezione di capitale si renderebbe per tanto 
necessaria ” (SO, 18 04, 08, www.ilsole24ore. corni ; 

7.1. Attività: Partendo da tali “eufemismi amministrativi” in genere propongo 
attività di esercizi di grammatica, per esercitare Fuso del congiuntivo , del si 
impersonale , ma anche del si passivante. Un brevissimo esempio: Riscrivete le 
frasi utilizzando il si impersonale; L'azienda richiede la messa in mobilità dei 
dipendenti. ^Si richiede che i dipendenti siano messi in mobilità. 

8. Eufemismi e litoti 13 

Van Cuilenburg (2000:190) sostiene che gli eufemismi servono a ridurrre 
le connotazioni negative delle parole che esse sostituiscono. Sulla stessa 
linea, Gian Luigi Beccaria (2000:12-13) attira Y attenzione che raffredamento 

13 La litote, secondo Olivier Reboul (2002:266), è chiamata così perché “finge di indebolire 
f espressione per renderela più forte e perché dice il meno per far intendere il più”; sostituisce 
dunque il significato con un altro meno forte; è, come direbbe Bice Mortara Garavelli (2006:176), 
“la negazione del contrario”, il procedimento essendo quello della perifrasi. Esempio: Le perdite 
non sono piccole = sono (molto) grandi. Lausberg (apud Bice Mortara Garavelli 2006:177) la 
definisce “ironia di dissimulazione”. Sulla presenza degli eufemismi e delle litoti, come anche 
delle metafore nel linguaggio economico attirava E attenzione anche M. Dardano (1998). 
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dell economia (invece di depressione economica), così come Fuso del verbo 
slittare come sinonimo di scendere, ribassare , sono delle pmdenze verbali. 
Slama-Cazacu invece chiama gli eufemismi “cliché” e “automatismi vebali”. 
“mezzi di manipolazione della realtà e dei riceventi dei messaggi” (2000:87). 

Es. Finmeccanica scivola dopo slittamento cda: -1,8% (Il Sole 24 Ore 
Radiocor) - Milano, 05 mar (http://archivio-radiocorilsole24ore.com/ctgr- 
andamento-borsa-290) 

8.1. Attività: Si può offrire un brano di un articolo, con la seguente richiesta: 
Riformulate le seguenti frasi con Vaiuto degli eufemismi. Oppure se si offre un 
brano che contiene eufemismi la richiesta potrebbe essere: Trovate le espressioni 
eu femistiche e ri formulate le frasi senza usare gli eu femismi . 

9. Sotto Faspetto morfologico, possiamo affermare, in seguito allo studio di caso 
effettuato, che i tempi, verbali prevalenti sono il presente e il futuro, dato che nel 
linguaggio economico della stampa sono frequenti tanto le analisi dei fenomeni 
m evoluzione, quanto le ipotesi concernenti i fenomeni futuri. Secondo il criterio 
della frequenza, questi tempi sono seguiti dai verbi al modo condizionale. A parte 
questi modi e tempi verbali, dobbiamo pure sottolineare fuso dell'indicativo 
passato prossimo, come anche l'imperfetto, molto utili per la ricostituzione 
ed il riferimento dell'evento economico. Le modalità verbali, che sostengono 
la modalità espositivo-argomentativa degli articoli economici (soprattutto delle 
analisi economiche e dei commenti) sono: la modalità predittiva (“succederà ”-il 
futuro); quella probabilistica (“dovrebbe succedere ”-il condizionale presente) e 
quella ipotetica (“potrebbe succedere ”-il condizionale presente). 

9.1. Attività: Riguardo alLaspetto morfologico del linguaggio economico 
propongo in genere degli esercizi che tengano conto delle modalità verbali 
menzionate. 

Richiesta: Scrivete i verbi fra parentesi ai modi e tempi giusti da poter esprimere 
le tre modalità verbali specifiche del linguaggio economico: 

-la modalità predittiva (il futuro): 

«Il recente calo del prezzo del petrolio e di altre materie prime, [...], 

(AVERE UN IMPATTO) . positivo sull'indice generale di 

inflazione nei prossimi mesi (fermo al 3,8% annuo in agosto, ndr).» 
».(SO, 26 09 08); 

«la Ree (FAREIL NECESSARIO) . per raggiungere e mantenere 

la stabilità dei prezzi nella zona euro nel medio termine » (SO/ 26 09 08). 
- la modalità probabilistica (il condizionale presente); 

«Al tempo stesso, il recente forte calo dei prezzi delle materie prime 
energetiche e alimentari, se non subirà inversioni di tendenza, 
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(DOVERE AIUTARE) . il reddito disponibile delle 

famiglie e la redditività delle imprese nei prossimi trimestri. A questo 
punto , continuo a prevedere una graduale ripresa dell \economia nel 
corso del 2009». (SO, 26 09 08). 

- la modalità ipotetica (il condizionale presente) : 

«Protezione per i proprietari di case colpiti da pignoramenti , che 

(POTER ARRIVARE FINO A) . due milioni il prossimo 

anno » (www. affari taliani. it/ 29.09.2008): 

«(...) Rimborsare il contribuente americano , attraverso partecipazioni 
azionarie nelle istituzioni in difficolta 1 e attraverso i possibili profitti 
sugli strumenti finanziari , che oggi non hanno mercato , ma che domani 

(POTER TORNARE SU) . valori di normalità ’» 

(SO, 20 98 08) 

10. Il livello sintattico 

Per ciò che riguarda il livello sintattico, nei discorsi dei commenti e 
delle analisi abbiamo notato la prevalenza delle subordinate causali , finali , 
condizionali , concessive e avversative. Relativo al rapporto di coordinazione 
si è osservata la prevalenza della coordinazione avversativa, seguita da quella 
copulativa. A partire da questi tratti si possono proporre esercizi di ri formulazione 
che riguardano anche certi aspetti grammaticali (es. Riformulate le frasi , 
utilizzando se+ congiuntivo trapassato. Riformulate la frase utilizzando una 
congiunziune sinonima.) 

11. Il livello testuale del linguaggio economico 

Riguardante questo livello vorrei menzionare brevemente la ricontestu¬ 
alizzazione ed i procedimenti della spersonalizzazione del discorso. 

11.1 La ri contestualizzazione, vista come citazione e intertestualità scientifica 
(Rovenja-Frumusani 1995:185-186), rimanda ai concetti di interazione 
discorsiva , dialogismo , interdiscorsività , intersoggettività. 

Uno dei metodi di ricontestualizzazione del discorso giornalistico 
economico è il discorso riportato. La riproduzione del discorso citato si fa sia 
in modo diretto (il discorso diretto) che indiretto (il discorso indiretto o indiretto 
libero). Spesso si incontra anche la combinazione tra il discorso diretto e quello 
indiretto, come nel seguente esempio: «Un quarto [dei manager di hedge fund] 
pensa addiritura eh e la situazione peggiorerà significativamente. 1 Non abbiamo 
ancora toccato il fondo ” Questo è in sintesi il parere di molti analisti. » (SO/20 
07 08y. 

11.1.1. Attività: Le richieste che si possono fare a partire da questo tratto del 
discorso economico possono essere semplici, del tipo: Riassumete il brano letto. 
Trasformate il discorso diretto in indiretto. 
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11.2. Un altro tratto peculiare è la spersonalizzazione del discorso, i cui 
procedimenti sono: 

-costmtti passivi: «verremo richieste anche le tracce delle transazioni online ” 
(SO, 29 09 08); «ma questo dato va interpretato alla luce della performance, 
tra le peggiori dell'area Ocse, nei cinque trimestri precedenti».(SO. 4.12.09. 
w.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/dossier/ltalia/2009/commenti-sole-24-ore) 
-costmtti impersonali: 

«La decisione si rende necessaria per ricostruire il patrimonio della 
banca scozzese dopo il drenaggio di risorse causato dalla mega¬ 
acquisizione dell'olandese Abn Amro. [...] L'iniezione di capitale si 
renderebbe per tanto necessaria » (SO, 18 04, 08); «Poiché si calcola 
che nel quarto trimestre 2007 e nel primo del 2008 le svalutazioni 
saranno più pesanti di quelle già effettuate » (SO, 11 07 07). 

-lo stile nominale: (a cui ho accennato anche parlando del lessico): es. «Appello 
in difesa del risparmio», ecc. 

-participi: «rafforzata anche la trasparenza, verrano richieste anche le tracce 
delle transazioni online» (SO, 29 09 08 ultima vizualizare 30.10.08). 

-la presenza delle cifre, delle percentuali. 

Grazie ai procedimenti menzionati, l’info mi azione economica assume 
caratteristiche di neutralità e implicitamente di autorevolezza e affidabilità. 

11.2.1. Attività 1 ; Per mettere in risalto i procedimenti di spersonalizzazione 
del discorso si può offrire un brano di un articolo che lo studente dovrebbe rifare, 
scrivendo le forme adatte dei verbi (costmtti passivi, impersonali, participi), 
come il seguente: 

«Le stime sono emerse oggi nel corso della presentazione alla comunità 
finanziaria tenuta dal management a Londra, nell'ambito della quale 

(essere illustrato) . anche come «nonostante uno scenario 

di mercato di continua pressione, i risidtati degli ordini dei clienti, alla 
fine di novembre, erano in linae con le stime indicate nel piano». [...] Un 

dato, (essere osservato) . 10 milioni più alto del target 

posto per l'intero esercizio, dovuto a uno slittamento di costi dal terzo al 
quarto trimestre 2014.1 costi per l'intero esercizio ammonteranno a 336 
milioni portando l'utile operativo lordo a 64 milioni. » (SO, http;//www. 
ilsole24ore. com/art/finanza-e-mercati/2014-12-10/seat-pg-ricavi-2014- 
inferiori-attese-redditivita-linea-). 

11.2.2. Attività 2; Riguardo al livello testuale si possono sviluppare negli 
studenti anche competenze testuali relative alla capacità di identificare le unità 
costitutive dell'articolo letto (titolo, sommario, unità testuali, brani, ecc.), 
come sarebbero: riordinare in sequenza i frammenti di un testo; inserire il titolo 
adatto ad ogni paragrafo; riformulare le frasi che contengono forme nominali 
utilizzando le forme verbali adatte; sostituire gli elementi, scorretti di un testo 
(volutamente introdotti) con elementi corretti. 
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12. Livello discorsivo-argomentativo del DE 

Dato che Fanalisi di ogni tipo di discorso coinvolge il superamento del 
livello frastico e la presa in considerazione dei fattori pragmatici e situazionali , 
senza i quali non si potrebbe avere una comprensione completa dei significati, 
consideriamo opportuno accennare anche al livello discorsivo-argomentativo 
del DE. Questo svolge un molo importante nel processo deiracqusizione della 
lingua e meriterebbe più attenzione però, per limiti di spazio, mi soffermo 
brevemente solo sull'uso della para frasi , dell 'ana fora e sul discorso poli fonico. 
Il livello discorsivo-argomentativo del DE perni ette al docente di sviluppare negli 
studenti tanto / ’abilità di individuare gli strumenti testuali che garantiscono la 
coesione dell'articolo (parafrasi , elementi anaforici , congiunzioni), quanto la 
capacità di scoprire la polifonia del discorso , la sua intertestualità carica di 
aspetti socio-culturali . 

12.1. Incontrare la parafrasi nei testi giornalistici di economia costituisce un 
vantaggio per lo studente anche perché lui, quando deve comunicare il suo parere 
su un articolo letto, è spesso messo nella situazione di spiegare certi temimi che 
usa oppure di argomentare quello che dice. La parafrasi , che svolge anche la 
funzione di orientamento argomentativo del discorso , gli viene incontro sotto 
aspetto linguistico-pragmcitico , essa essendo vista anche come uno strumento 
del pensiero che mantiene il filo del discorso. Dunque lo studente si abitua anche 
all'uso delle parole con funzione metalinguistica , quali “connettori pragmatici^ 
o “marcatori discorsivi” (cioè vale a dire/altrimenti detto/in altre parole) o verbi 
tipo “significare/tradurre/essere/esser conosciuto (noto)/ chiamare indicare ” 
che ulteriormente usa anche nel suo discorso orale libero quando esprime la sua 
opinione su un articolo letto. 

12.2. Lf analisi del corpus mi ha offerto F opportunità di analizzare anche 

la dimensione pragmatica dell'anafora e dello stile nominale nel discorso 
economico della stampa. Qui mi soffermo solo a menzionare che l'anafora 
pronominale può esplicitare una predicazione tramite l'interpretazione che 
Venunciatore (Fanalista, lo specialista) dà al fenomeno economico discusso, 
costituendo, come bene ha osservato Lavinia Merlini Barbaresi (1986:110), un 
atto di esplicitazione e di chiarificazione. Si tratta delF “anafora riassuntiva 
«Anche qui none 'èbisognodiinventarsinormeparticolarmentesevereecomplesse: 
basta applicare a tutti i mercati , compreso quello dei titoli strutturati , le norme 
generali pensate per garantire trasparenza e correttezza ai mercati tradizionali 
delle azioni e delle obbligazioni. Il che significa scrivere le norme guardando 
soprattutto agli interessi degli investitorifinali e non solo a quelli della finanza». 
(„Le regole? Sono il pettine per sciogliere i nodi ”, SO , 20 05 09 , di http:// 
www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/dossier/Economia E un 'istantanea della 
pagina visualizzata il 9 ago 2009). 
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L'anafora nominale può tematizzare un contenuto con rilevanza 
nell'argomentazione {'anaforaglobale ”], ma può anche rappresentare un 
atto di previsione costituendo una sequenza all’interno degli “atti pragma¬ 
tici" “analisi +previsione + proposta". (Meriini Barbaresi 1986:110). 

Es. Recessione e stretta creditizia frenano la corsa del mattone nelVarea euro 

/ A / Lo certifica il Bollettino mensile della Banca Centrale Europea. Rispetto ai 
picchi del 2005 (quando le quotazioni degli immobili facevano segnare aumenti 
del 7, 7%) nella prima metà del 20081'aumento è stato del 2, 7%. Un dato negativo 
(-0,8%) [A 9 ] se si tiene conto dell'inflazione. Recessione e crisi del credito 
frenano la corsa del mattone” http://www.ilsole24ore.com/art SoleOnlAne4 
Economia%20e%20Lavoro/2009/02/prezzi-case-area-euro-frenata.shtml.pag. 
visualizzata il 27 Sept 2009). 

Nel secondo esempio si vede come Y anafora spiega la predicazione 
deir [A] attraverso Y interpretazione che lo specialista dà al fenomeno. Tale 
anafora compie funzione pragmatica in un discorso espositivo-argomentativo, 
in quanto rappresenta un atto di chiarificazione (Merlini Barbaresi 1986:110). 
Usando le parole di Descombes Dénervaud, Jespersen (1992:79-95, apud Oroian 
2006:49, nota 14) abbiamo a che fare allo stesso tempo con un tipo di anafora 
riassuntiva , visto che essa stessa costituisce contemporaneamente un segno di 
continuità e rottura tra due piani enunciativi (il discorso riportato e il commento 
delT analista). 

Tanto le anafore, quanto le parafrasi svolgono un ruolo importante non 
solo nei commenti e nelle argomentazioni degli articoli economici , ma anche nei 
discorsi degli studenti sugli articoli letti , in quanto esse riescono ad orientare 
il loro discorso acquistando così funzione persuasiva. A parte questo bisogna 
precisare che nelle analisi economiche sono presenti vari tipi di argomenti 14 
che una volta scoperti possono influire sotto aspetto linguistico e pragmatico lo 
studente, lui potendo a sua volta utilizzarli nei suoi discorsi, sviluppando così la 
sua competenza comunicativa. Non dimentichiamo che “La finalità principale di 
un corso sui linguaggi specialistici risulta quindi quella di dotare lo studente di 
una competenza comunicativa che egli possa utilizzare nelle varie situazioni di 
natura professionale” (Maurizio Gotti 1991:18). 

12.3. Negli articoli economici troviamo strutture polifoniche che si costituiscono 
come una strategia di ripetizione o di eco (Held 1999:178), mettendo in gioco 
f aspetto delTintertestualità perché rimandano ai testi di fondo o ai testi fonte. 

14 Per dettagli si può consultare “Tipi di argomenti nel discorso della stampa economica italiana e 
romena”, in Analele universitata din Craiova , Seria §tiin(e Filologice, Lingvisticà, anul XXXIII, 
nr. 1-2,2011, pp. 105-128. 
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Dunque i giornalisti oppure gli economisti, gli esperti del settore riusano spesso 
certi testi, sia come citazione, che come testi modificati, in tal maniera da produrre 
un effetto di senso che presuppone inferenze da parte del lettore, basandosi sulla 
manipolazione delle competenze del lettore. Si nota così la soggettività del 
discorso economico che in tal modo orienta le inferenze del co-enunciatore 15 . 
11 procedimento conosce varie denominazioni 16 che rimandano alla stessa cosa: 
ripetizione di espressioni fisse, pezzi di canzoni, citazioni, massime e proverbi, 
battute dei personaggi celebri, stereotipi, slogan, ecc. 1 discorsi ricostmiti sulla 
base degli enunciatiparemiologici sono abbastanza frequenti. Per limiti di spazio 
ne offriamo un solo esempio: 

Non tutti i mali , sui mercati finanziari, vengono per nuocere. Anzi, 
alcune lezioni possono essere salutari soprattutto per i risparmiatori. (SO, 
Diversificare strategia vincente (ora più che mai/ 15.04.14.) 

Altri esempi rimandano a testi di canzoni: „I mercanti di passato Nostalgie 
canaglia ” (SO, 14/08/09) oppure a certi tipi testuali: annunci commerciali 
(Cercasi manager a Dna modificato/ SO, 17/11/09), slogan pubblicitari , a volte 
costruiti per mezzo dell’adiectio, come nelhesempio che segue: Pec, purché sia 
una corsa utile a tutti (SO 23 II 90). 

La ripetizione polifonica è benvenuta negli articoli economici, essa 
avendo il vantaggio non solo di sfruttare ma anche di sviluppare le competenze 
culturali, testuali ed enciclopediche dello studente. 


Conclusioni 

Gli articoli economici appaiono allo studente romeno come un 
“microsistema culturale” che gli offrono tanto il vantaggio di apprendere 
P italiano attraverso l’interiorizzazione di questo “microsistema”, quanto quello di 
leggere, ascoltare e di parlare Y italiano specialistico autenticamente. Nonostante 
/ ’approccio lessicale occupi un posto rilevante quando parliamo dei linguaggi 
specialistici, - il lessico essendo, come osserva M.Cortelazzo (1994:85), il primo 

15 Tali inferenze mirano all’esperienza extralinguistica, culturale e testuale del lettore, motivo 
per cui, in un altro articolo (Feurdean, Dana «Strategie discorsive nel discorso economico della 
stampa romena e italiana», CEEOL, EBSCO, www.ceeol.com,www.ebscohost.com, in Analele 
Universitari din Craiova. Seria §tiin|e filologice. Langues et Literatures Romanes, 2009, p.99- 
119), in cui mi sono soffermata sui titoli degli articoli economici, chiamavo queste strutture 
allusive “segnali” discorsivi polifonici. 

16 Nella linguistica italiana è noto sotto il nome di “riuso linguistico” (Held 1999:178-189) o 
“ripetizione polifonica” (Bazzanella 2003:241-256), mentre nella linguistica romena si usa 
“discorso ripetuto” (Dumistràcel 2006). Se il termine “polifonia” rimanda a Bachtin ( 1979,1981 ), 
quello di “discorso ripetutto” rimanda ad E. Coseriu (2000:258-259). 
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“ostacolo che si frappone alla comprensione” dei testi specialistici-, L obiettivo 
principale dei corsi di lingua specialistica come Ls rimane però lo sviluppo delle 
competenze comunicative negli apprendenti 17 , in cui le funzioni referenziale, 
regolativo-stmmentale e metalinguistica, menzionate anche da P. Balboni 
(1994:136), svolgono un molo importante nella comunicazione in classe. Di 
conseguenza le strategie e le varie attività per sviluppare la competenza lessicale 
sono combinate con spunti comunicativi che si possono ricavare dai temi degli 
articoli (< dibattiti , lavori di gruppo , di role-play e di problem-solving), ma anche 
con attività di ascolto dei materiali autentici (es. notizie economiche). 

In conclusione, potrei dire che conoscere i meccanismi che stanno alla base 
del discorso giornalistico economico aiuta molto il docente tanto nella scelta 
dei materiali e nella loro manipolazione testuale, quanto nella proposta delle 
attività didattiche efficienti per la promozione deiritaliano specialistico come 
lingua straniera. 
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ERRORI DOVUTI AD INTERFERENZE INTERLINGUISTICHE 
E INTRALINGUISTICHE NELLE TRADUZIONI ITALIANE 
SVOLTE DA APPRENDENTI MACEDONI DI LINGUA ITALIANA 

L2 (LIVELLO Cl) 


Il presente studio verte su alcuni degli errori interlinguistici ed 
intralinguistici, inventariati nell’attività di correzione delle traduzioni italiane 
narrative, svolte da un gmppo di apprendenti macedoni di lingua italiana L2 
(livello Cl). Prima di addentrarci nel cuore della trattazione, ritengo sia doveroso 
spiegare le ragioni che mi hanno portata ad una tale analisi. Sono stata spinta ad 
affrontare questa avventura della caccia agli errori, quando solo un paio di mesi 
fa, per la precisione nel mese di maggio di quest'anno, mi è stato affidato il non 
proprio facile compito, di svolgere attività di correzione e lettura di traduzioni 
italiane narrative, svolte da 7 studentesse macedoni, delfappena concluso quarto 
anno di studi del corso di laurea in lingua e letteratura italiana quadriennale presso 
la Facoltà di Filologia dell'Università Santi Cirillo e Metodio di Skopje, allieve 
a dir poco coraggiose che si sono offerte volontarie di aderire ad una nostra 
iniziativa rappresentante quasi una primizia. Mi spiego. Il lavoro svolto dalle 
ragazze e lo dico con un certo orgoglio, già uscito nella raccolta di brani scelti 
di letteratura italiana e macedone, intitolata Mosaico , fa parte del progetto La 
traduzione e l ’insegnamento dell ’italiano Ls che vede in qualità di coordinatrice 
la collega Ruska Ivanovska - Naskova, e che ha portato alla realizzazione della 
predetta pubblicazione, con la collega Lilijana Uzunovic e me medesima nel 
molo di curatrici. Le predette allieve che hanno deciso di imbarcarsi in questa 
assolutamente non facile impresa, hanno scelto di giocare duro, visto lamosaicità 
dei linguaggi e degli stili usati dagli eminenti autori contemporanei macedoni. 
Autori e brani quasi tutti scelti dalle nostre traduttrici e che autori!, tutti vincitori 
di premi e riconoscimenti importanti a livello intemazionale e nazionale. Un 
mosaico di esistenze, di emozioni, un coro di stati d'animo, di testi, di lingue, 
culture e letterature diverse, quella macedone che s'incontra e s'intreccia con 
quella italiana, un mosaico di tasselli, di due codici a confronto scelti, selezionati, 
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rielaborati e messi insieme dalle nostre valentissime studentesse. Un collage di 
tasselli costituito da ben 4 racconti di Vlada Urosevic, di due racconti di Rumena 
Buzaroska, e di ben 4 frammenti di romanzi, tre di Venko Andonoski e l'ultimo di 
Lidija Dimkoska. Ritengo tra Taltro doveroso aggiungere che le nostre ragazze 
avevano a disposizione poco tempo e avrebbero dovuto consegnare il frutto della 
loro fatica entro e non oltre la fine di maggio. Insomma, erano, anzi eravamo, 
tutte con fi acqua alla gola. Ciononostante le nostre traduttrici hanno dato e 
consegnato in tempo debito i loro frutti. E così ecco che i tanti tasselli hanno dato 
vita ad un mosaico di racconti codificati nella lingua d'arrivo. Certo non è stato 
come lavorare in classe e le ragazze nelle loro riflessioni e ricerca meticolosa 
per una migliore soluzione e strategia traduttiva hanno cercato di adottare alcuni 
fra i suggerimenti più importanti dati in questo campo e che ossia, quando la 
traduzione diventa un testo scritto e fisso, allora comincia veramente la lotta dei 
traduttori con i principi di correttezza, fedeltà, bellezza, utilità, fruizione della 
traduzione. Le nostre ragazze hanno scelto di essere fedeli al concetto di fedeltà, 
volendo evitare ad ogni costo ciò di cui spesso e volentieri viene accusato il 
traduttore: che il traduttore può essere traditore; e a quello di fruizione, ovvero 
che le traduzioni da loro svolte hanno rappresentato una sorta di primo banco di 
prova fuori dai banchi di un'aula. Anche se: bè, ed eccoci arrivati alle ragioni 
che mi hanno portata a svolgere la presente ricerca. Mentre molto volentieri e 
con piacere, mi accingevo alla lettura delle traduzioni, a fare da ‘correttore', 
mi sono accorta che c'erano non pochi errori di lingua, alcuni manifesti ed altri 
nascosti, commessi dai soggetti esaminati (errori attribuibili sia all'interferenza 
della lingua materna sulla lingua d'arrivo, ovvero interlinguistici, sia alla lingua 
d'arrivo stessa, cioè intralinguisticì. E visto che da un paio di anni ormai a questa 
parte mi occupo degli errori di lingua commessi dagli apprendenti macedoni 
nell'apprendimento della lingua italiana, soprattutto nell'ambito della disciplina 
da me tenuta “analisi contrastiva", e che le mie ricerche svolte in questo campo 
hanno sempre e solo riguardato gli errori commessi dagli apprendenti del 
secondo e del terzo anno, mi sono detta, perchè non utilizzare il prezioso corpus 
che mi ritrovavo come una manna caduta dal cielo, nelle mani, per uno studio 
contrastivo sugli errori di lingua commessi da questo gmppo di apprendenti, 
al fine di individuare le deviazioni più frequenti, le cause esterne o interne alla 
lingua bersaglio, e verificarne anche il livello di apprendimento? Come potevo 
restare indifferente e non cogliere l'occasione che mi si presentava. Mi sono 
così messa di buona lena e ho cominciato la mia caccia agli errori. Il corpus da 
me analizzato è costituito dalla lingua scritta usata nelle traduzioni italiane di 4 
racconti dei quali riportiamo i titoli tradotti in italiano: ‘Un unicorno nel cortile' 
e ‘L'infanzia a Skopje' di Vlada Urosevic, ‘Scarabocchi' e ‘Nasi' di Rumena 
Buzaroska e 4 frammenti di romanzi, ovvero, ‘L'ombelico del mondo', ‘Strega' 
e ‘La figlia del matematico' di Venko Andonovski e ‘Una vita di riserva' di 
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Lidija Dimkoska. Prima di passare a dare alcuni esempi esaustivi delle maggiori 
difficoltà incontrate dalle mie allieve, mi sembra riguardoso sottolineare che 
la ricerca è ancora in corso e che quindi il mio intervento rappresenta solo un 
assaggio di quanto da me inventariato finora. Ogni singolo errore o frase erronea 
riscontrata è stata schedata. In ogni scheda sono stati trascritti la descrizione 
delLerrore in base alla struttura superficiale, Y enunciato originale in lingua 
macedone, Y enunciato prodotto dalkallieva nella lingua d'arrivo con Lelemento 
errato sottolineato e di seguito la sua correzione o scelta fatta di comune accordo 
con la riraduttrice'. Riguardo a questo punto, ho voluto cogliere Loccasione che 
mi è stata data dal presente studio, di suggerire anche le soluzioni migliori, che in 
alcuni casi, non sono state accettate o aggiunte nel prodotto finale dalle allieve- 
traduttrici. 

Finora il corpus oggetto della nostra indagine è costituito da 23.160 
parole, mentre gli errori rilevati fino ad oggi sono stati: 76 gli errori riguardanti 
Fuso delle preposizioni, 143 gli errori relativi alFuso dei modi e dei tempi 
verbali e 413 gli errori di lessico. Dai risultati della nostra ricerca è emerso che 
per la maggior parte delle difficoltà incontrate, e quindi degli errori inventariati 
commessi dalle allieve, responsabile è stata senza ombra di dubbio la lingua 
madre, il che ribadisce quanto ipotizzato dai contrastivisti: la lingua materna quale 
maggiore fattore nelFapprendimento di una lingua straniera. Non bisogna infatti 
trascurare il fatto che le due lingue a confronto presentano delle somiglianze ma 
anche non poche differenze, per cui è più che nonnaie che i discenti appartenenti 
a questo gmppo analizzato, abbiano la tendenza « a trasferire fonile e significati 
dalla propria lingua e cultura nativa alla lingua e cultura straniera, [...] sul piano 
produttivo, nelFatto del parlare la lingua o agire nella cultura [...]» (Katerinov 
(1980:20) e quindi non deve sorprenderci se vengono codificati erroneamente, 
parole, sintagmi, frasi, espressioni e enunciati per interferenza della lingua 
madre sulla lingua bersaglio, ovvero per interferenza esterna. L'elenco degli 
errori finora da noi inventariati ci ha permesso di rilevare che i soggetti da noi 
esaminati hanno incontrato maggior difficoltà nelFattività di codificazione di 
alcune categorie in particolare: nelFuso dei modi e dei tempi verbali, delle 
preposizioni e soprattutto del lessico. Da qui la necessità in classe di rivolgere 
maggiore attenzione verso queste aree e adottare degli esercizi contrastivi che 
abbiano finizione sia preventiva sia correttiva. Ma vediamo alcuni esempi 
esaustivi di errori. Cominciamo con la categoria delle preposizioni: 


Errori di scelta o d’uso delle preposizioni 

Un settore della lingua in cui si è registrata un'alta frequenza di errori 
nel passaggio dalla LI alla L2 è quello riguardante Fuso delle preposizioni. Si 
tratta perlopiù di errori di scelta attribuibili all'interferenza della lingua madre 
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dei discenti, ovvero, di preposizioni macedoni che offrono più alternative al 
corrispettivo semantico di base in italiano. I soggetti esaminati hanno commesso 
ben 76 errori nell'uso delle preposizioni, che come dicevamo, sono errori di scelta 
o di selezione erronea, la qual cosa, sinceramente, non ci ha particolarmente 
sorpreso. Ce lo aspettavamo, non dimentichiamo infatti che questa categoria 
rappresenta uno scoglio, non sempre facile da superare, per tutti gli apprendenti di 
italiano, persino a livello avanzato. Riguardo agli errori commessi nell’uso delle 
preposizioni, è giusto chiarire che non possono essere attribuiti con precisione ad 
una sola causa. In questa area particolare si constata Fazione combinata di due 
fattori: ovvero un influenza simultanea della 11 e delle conoscenze accumulate 
nella 12. Irrilevante è stato invece il numero degli errori inventariati circa 
raggiunta, Fomissione delle preposizioni, riguardo all'aggiunta dell'articolo, 
ecc. 


Errata codificazione della preposizione “Ha”: 

Gli errori da noi inventariati nell'uso delle preposizioni, riguardano 
in misura maggiore Ferrata codificazione della preposizione macedone 'Ha' 
che nella lingua d'origine ha un'elevata occorrenza e può esprimere diverse 
accezioni di significato e avere quindi più di un corrispettivo nella lingua 
italiana. Tale preposizione può avere quale corrispondente nella lingua bersaglio, 
la preposizione “a”, quando introduce un complemento di termine ("My peKOB 
HauoBeKOT'V'Ho detto all'uomo'), oppure, ( ww My ^a^OB jie6 Ha actcto" 'Ho dato 
del pane al bambino'); oppure un complemento di specificazione, (“Kanara Ha 
HuKOJia" '11 cappello di Nicola', “KyKara Ha ^oktopot" 'La casa del dottore'); 
può corrispondere alla preposizione “su” quando introduce un complemento di 
stato in luogo, (“Ce kuhh Ha noKpHB'V'È salito sul tetto'). Tale preposizione nella 
lingua di partenza si può trovare nell'ambito di alcune locuzioni e in tal caso ha più 
di un corrispettivo italiano, come si può evincere dagli esempi: “Ha Bpara'V sulla 
porta', "HacjiHKa" 'sullafoto', “Hapyueic'7'apranzo', "Haceno" 'in campagna', 
ecc. Dai pochi esempi portati si può notare come la preposizione macedone in 
oggetto abbia più di una corrispondente preposizione in italiano, quali “a”, “di”, 
“su”, “in”. Ne consegue che è più che normale per i nostri discenti avere dei 
dubbi nel tentativo di codificare correttamente tale preposizione. A tal riguardo 
vediamo alcuni esempi: 

1) Alla tavola da pranzo c'era il cosciotto di maialino. L2: Sulla 
Ha Macara CToenie neneHOTO cbhhcko 6yTne. 

Commento: 

La preposizione macedone “Ha” reggente un'espansione- 
complemento di stato in luogo ha in italiano quale preposizione 
corrispondente “su” e non “a”. 
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2) Alla piazza piccola. L2:Sulla 

Ha Manara iuioiirra^Ka. 

Commento: 

Come si sarà potuto notare, i primi due esempi portati, riguardano la 
sostituzione o selezione erronea della preposizione “su” con la preposizione “a”. 
Si tratta di un errore che ricorre con una certa frequenza, il che potrebbe essere 
attribuito al fatto che non solo come abbiamo già visto la preposizione macedone 
in oggetto sia codificabile con “a” o con “su”, c'è anche da tenere conto che il 
complemento qui introdotto è retto in italiano, anche se non sempre in maniera 
interscambiabile, da entrambe le preposizioni. Vediamo altri esempi di errata 
codificazione della preposizione macedone in oggetto: 

3) Ce ne stavamo seduti sulla panchina nella chiesa. L2: della 

,Z],o,neKa ce^eBMe Ha rip kob Tiara Kjiyna. 

Commento: 

Qui Terrore è dovuto al fatto che il complemento sotteso dal costmtto 
macedone è di specificazione, introdotto in italiano dalla preposizione “di”. 

4) Galleggiavano nella polvere sulla strada. L2: della 

JIe6aea bo npaBTa yjimjara. 

Commento: 

Vedi Tesempio precedente 

5) I ragazzi cadevano sulla terra. L2: per 

MoMijHTe nafaa H3 no^OT. 

Commento: 

Il corrispondente italiano del verbo macedone “nafa”, ovvero “cadere”, 
regge nel caso in oggetto la preposizione “per”. 


Errata codificazione della preposizione “Bo”: 

Un'altra preposizione che ha dato origine a non poche deviazioni nella 
codificazione nella lingua d'arrivo è stata la preposizione macedone “bo” che 
nella lingua italiana corrisponde alle preposizioni “in”, “a”, “dentro”, ecc. Dalla 
nostra analisi è emerso che i discenti esaminati mostrano chiara tendenza a 
prediligere la preposizione “in” probabilmente per analogia con gli innumerevoli 
casi in cui tale preposizione risulta essere il corrispettivo della preposizione 
macedone in oggetto: “>KHBeaM bo UTaanja” Vivo in Italia'; o nelle locuzioni 
“bo pape” nelle mani'; “bo ycra’V in bocca', o in frasi del tipo “Bo rpaa He cyM 
mmeeji” Non ho mai vissuto in città', ecc. Ma vediamo degli esempi esaustivi: 
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1) In fonila di farfalle. L2: a 

Bo (J)opMa Ha nenepyTica. 

Commento: 

La preposizione macedone in oggetto, che qui introduce un complemento 
di modo o maniera, ha quale suo corrispondente nella lingua d'arrivo la 
preposizione ww in”. 

2) Nel crepuscolo. L2:A1 

Bo KBeuepHHa. 

Commento: 

La preposizione macedone in oggetto introduce un complemento di 
tempo detenninato che nella lingua d'arrivo è retto dalla preposizione “a”. 

3) Labbra nelle quali si era raccolta la rabbia. L2: Sulle 

YcHHTe bo Koe 6eme co6paH rHeB. 

Commento: 

La preposizione macedone qui introduce un complemento di stato in 
luogo che in italiano nel caso specifico regge la preposizione “su”. 

4) Tutte le lingue del mondo in cui abbiamo tentato. L2: con 

Ja3HijHTe bo koh CMe ch ja Hcnpoóajie. 

Commento: 

La preposizione “bo” regge un complemento di mezzo che nella lingua 
italiana, nel caso specifico è introdotto dalla preposizione “con”. 

La preposizione macedone in oggetto come già precedentemente 
osservato può avere quale corrispondente italiano anche la preposizione “a”, 
(come negli esempi “Jac 6eB Ha yrnuimirre” 'Ero a scuola', “)KHBeaM bo 
CKonje” Vivo a Skopje', ecc.) il che porta i nostri discenti a deviazioni del tipo 
che seguono: 

5) Le domeniche si andava ai parco. L2: nel 

Bo He^ejiHTe ce oleine bo napic. 

Commento: 

La preposizione in oggetto regge un complemento di stato per luogo 

che nella lingua bersaglio viene introdotto dalla corrispondente “in”. 


Errata codificazione della preposizione “co”: 

Un'altra preposizione che viene erroneamente codificataè la preposizione 
“co” che nella maggior parte dei casi corrisponde a quella italiana “con”, quando 
introduce un complemento di compagnia, “JipjRii co MeHe” 'Vieni con me', di 
strumento “Co ho^c” 'Con il coltello', quando introduce possesso o appartenenza, 
“noBeK co nap h”/ ‘Un uomo con i soldi', o quando si trova in presenza di nomi 
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astratti, "HeicaM co HeTpneHne" Aspetto con impazienza'. Ma vediamo alcuni 
esempi: 

1) Mi riempì le tasche oon popcorn. L2: di 
Mh th HanojiHH yeóoBHTe qq nyKaHKH. 

Commento: 

Il verbo italiano “riempire” nel caso in oggetto regge la preposizione 
“di” e non “con”. 

2) Fette di pane spalmate con margarina. L2: di 
MamcaB jiemunta qq MaprapHH. 

Commento: 

Il verbo italiano “spalmare” nel caso in oggetto regge la preposizione 
“di” e non “con”. 

3) In pantaloni a strisce. L2: con 
Co naHTajiOHH Ha pmu. 

Commento: 

La frase si riferisce alla descrizione del vestiario e nel caso in oggetto 
è preferibile Fuso della preposizione “con”. L'uso della preposizione “in” non è 
del tutto sbagliata, difatti la si può incontrare in espressioni simili del tipo: “Sono 
vestito in tuta”, “in giacca e cravatta”, ecc. 

4) Gli occhi bmciavano qq n segreti. L2: di 
Cavio ouHTe ropea qo HeicaKBa TajHa. 

Commento: 

Nel caso in oggetto la preposizione “co” non introduce complemento di 
stmmento che viene retta dalla preposizione “con” che è stata scelta erroneamente 
dallo studente. Il complemento retto è difatti di specificazione, per cui richiede 
la preposizione “di”. 

5) ...con cui era circondato il giardino. L2:di;da 
...qq koh Genie orpa^eH ^BopoT. 

Commento: 

L'espressione italiana “essere circondato” regge la preposizione 
“di” o “da”. 

6) Nella città si andava qqq la carrozza. L2: in 
B rpa^ ce oleine qq najTOH. 

Commento: 

Il complemento di mezzo introdotto dalla preposizione macedone nel 
caso in oggetto è retto dalla preposizione “in”. 

7) Paragonavo il suo corpo con una calligrafia. L2: ad 
Hej3HHOTO Teno ro cnopcavBaB co 3anHC. 

Commento: 

In italiano il verbo “paragonare” regge la preposizione “a” e non 
“di”. 
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Errata codificazione della preposizione “3a”: 

Un altro degli errori più frequenti riguardanti questa categoria è la 
codificazione errata della preposizione macedone “3a” con ww per” che rappresenta 
il suo corrispettivo italiano in molti casi: quando introduce un complemento 
di moto a luogo, ("Bo30t 3a Phm TprHyBa bo 16 nacoT'* '11 treno per Roma 
parte alle 16'); quando introduce un complemento di termine, ("fìvia iihcmo 3a 
Mareo” C'è una lettera per Matteo'), ecc. 

1 ) Per Natale il nostro maialino pesava.. .L2: a 

3a Eo^khk HameTO npace Temerne... 

Commento: 

La preposizione in oggetto introduce un complemento di tempo 
determinato che nel caso specifico richiede la preposizione italiana “a”. 

2) £sr la margarina si devono scrivere libri. L2:sulla 

MaprapHHOT Tpe6a ^a ce Hammiar KHnra. 

Commento: 

Nel caso in oggetto la preposizione macedone introduce un complemento 
di argomento che in italiano è reso dale preposizioni ww su”, “di”, “intorno a”, ecc. 

3) Delle stelle e della luna non volevamo neanche pensare. L2: alle, 

alla 

3a 3Be3£HTe h MecemmaTa He caicaBMe Hmy ^a pa3MHCJiyBaMe. 

Commento: 

Il corrispondente italiano del verbo macedone in oggetto è “pensare” 
che regge la preposizione “a”. 


Errata codificazione della preposizione “o^” 

Un'altra preposizione macedone che i discenti esaminati non sempre 
hanno codificato in modo appropriato e “o^”. Ciò non deve sorprenderci visto 
e considerato che può corrispondere a più preposizioni italiane, in misura 
maggiore a “di” o “da”, quando introduce un complemento di origine o 
provenienza (ad esempio “CyM 0 £ Cfconje" 'Sono di Skopje'), di specificazione 
possessiva, (“HHBara or Tanco mh” La proprietà di mio padre'), e di materia, 
(“o£ 3JiaTo” ’d'oro') che in italiano vengono resi dalla preposizione “di” e 
inoltre, nelle seguenti frasi che indicano movimento (“Cjie3e oa koh>”/'È sceso 
da cavallo', “o£ na3ap” dal mercato', “oa narV'sta tornando da un viaggio'), 
richiedenti la preposizione “da'’: 

1) Era la più presente da tutti gli scrittori. L2: fra 
Berne HajnpHcyTHa qa_CHTe nncarejiH. 
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Commento: 

La preposizione macedone in oggetto introduce un complemento 
partitivo che nella lingua d'arrivo viene retto dalla preposizione w Tra”. 

2) Si è eccitata dalla teoria. L2: alla 
Ce BocnajiH oa TeopHjara. 

Commento: 

La preposizione macedone introduce un complemento di causa che 
nella lingua italiana richiede nel caso specifico la preposizione “a”. 

3) Di quest'erba si fanno anche pozioni magiche. L2: con 
ripaBeme otpobhh HanHBKH Qa hctoto 6Hjije. 

Commento: 

Nel caso specifico la preposizione macedone indica un complemento 
di mezzo che nella lingua italiana vede il suo corrispondente nella preposizione 


Aggiunta non necessaria delle preposizioni 

Un altro fenomeno riscontrato è raggiunta delle preposizioni, errori 
che rispecchiano la struttura delle frasi nella lingua di partenza. Gli esempi che 
seguono sono una chiara dimostrazione di come questa tipologia di errori sia da 
attribuire alLanalogia stabilita con il corrispettivo costmtto macedone. 

1) Una divinità a cui non servono libri. L2: 0 

Eo^cecTBO Koe He My ce noTpeÒHH khhth. 

Commento: 

Come complemento di termine “cui” si può usare anche senza 
preposizione. 

2) Sembrava di non essere cosciente. L2: 0 
Manierarne icaico ra He e npn CBecT. 

Commento: 

Nel caso in oggetto ci troviamo dinnanzi ad una soggettiva di 
fonila implicita che non richiede necessariamente in italiano raggiunta della 
preposizione. 

3) Era difficile da dirlo. L2: dirlo 
Ternico Mo>tce ra ce naca^e. 

Commento: 

Vedi sopra. 
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Omissione delle preposizioni 

Fra gli errori relativi alla categoria in oggetto, sono state individuate 
alcune omissioni soprattutto in presenza di locuzioni prepositive. Anche in questi 
casi la responsabilità si deve attribuire alla lingua madre visto che i corrispettivi 
costmtti macedoni, a differenza della lingua d'arrivo, non contemplano Fuso di 
due preposizioni che si susseguono Funa alFaltra. Ma vediamo alcuni esempi 
esaustivi di errori commessi dalle nostre allieve: 

4) Riguardo 0 numero... L2: a 
3a 6pojoT... 

5) Davanti 0 la torta. L2: alla 
Fkw 0 TopTara. 

6) Mi fermai davanti 0 parallele. L2: alle 
3acTaHaB £o 0 pa36ojoT. 

Accanto alle omissioni delle preposizioni nelFambito di locuzioni 
prepositive, errori del genere sono stati riscontrati in presenza di numerali 
che intoducono date, cifre, ovvero in costmtti dove è obbligatorio Fuso della 
preposizione “di”: 

7) Il 18 0 agosto. L2:di 
18 aBrycT. 

8) Migliaia 0 scrittori migrati. L2: 

Hjrja^HHLtH 0 pacejreHH nncarejiH. 


Lessico 


Gli errori maggiormente inventariati nel nostro studio sono stati quelli 
a livello lessicale. Si è trattato soprattutto di frasi o parti di frasi tradotte alla 
lettera. Ciò non ci deve sorprendere, visto che bisogna sempre tener conto di 
alcuni problemi quando si pongono a confronto le parole e le espressioni di due 
lingue e soprattutto: la suddivisione del significato (quando un lessema di una 
lingua è traducibile con più di un lessema nella lingua d'arrivo); i falsi amici 
o calchi omofoni, ovvero le sostituzioni lessicali, per cui il discente potrebbe 
riprodurre il termine straniero con base lessicale omofona che però si riferisce 
ad un concetto diverso ( anche se è giusto osservare che non ne abbiamo rilevati 
molti, a riprova che ci troviamo comunque di fronte a discenti che hanno un 
buon controllo della lingua d'arrivo); i calchi fraseologici, ovvero la traduzione 
alla lettera di un'unità fraseologica più o meno complessa; infine la sostituzione 
lessicale: ossia quando una parola della lingua bersaglio viene sostituita con una 
parola della lingua di partenza o di una lingua terza. Ne consegue che non sono 
poche le difficoltà che le nostre traduttrici devono aver incontrato nelle loro rese 
traduttive. Ciò che è emerso dal presente studio è l'aver stabilito, da parte delle 
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allieve, procedure traduttive che hanno soprattutto prediletto la traduzione alla 
lettera. Ma vediamo alcuni esempi di calchi fraseologici individuati: 


Esempi di calchi 

1) Camera spia L2: macchina fotografica spia 

UJnHOHCKa Kaiviepa. 

Commento: 

Il discente ha tradotto alla lettera la frase in oggetto, rispettando Cordine 
delle parole in italiano che richiede, al contrario del macedone, la collocazione 
dell’aggettivo dopo il nome. Nel caso in oggetto la parola “camera” esprime 
faccezione di apparecchio che serve a fare fotografie che in italiano è data dal 
termine ‘macchina fotografica' o ‘apparecchio fotografico' e non da ‘camera' 
che va a costituire in questo caso un falso amico che però esprime in italiano 
l'accezione di ‘stanza'. 

2) Ti sorprende quello ... 12:ciò ti sorprende 

Te H3HeHaj\Ba Toa ... 

Commento: 

Calco del corrispondente costmtto macedone. Il discente ha tradotto 
parola per parola l'enunciato originale, ovvero: ”th" con il pronome personale 
di seconda persona singolare italiano “ti”, il verbo “roHeHaayBa” con il maggior 
corrispondente italiano “sorprendere” coniugato al tempo presente, seconda 
persona singolare, più il pronome dimostrativo “Toa” con il suo corrispondente 
italiano “quello”. In italiano la frase tradotta dal discente risulta un pò ‘ straniera'. 
Nella lingua bersaglio infatti è preferibile Tutilizzo di “ciò”, che nella fonila 
affennativa deve precedere il verbo cui si riferisce, per esprimere l'accezione di 
‘questa cosa. 

3) In che cosa ti sei imbrogliata . L2: In che casino ti sei cacciata. 

Bo luto cn ce BnjieTKajia 

Commento: 

Anche in questo caso abbiamo un evidente e chiaro esemplare di calco 
fraseologico o traduzione alla lettera. La frase d'origine è stata riprodotta parola 
per parola nella lingua bersaglio, il che potrebbe pure andar bene fino ad un certo 
punto, ovvero fino alla scelta del verbo che non esprime l'accezione in oggetto. 
In italiano infatti col verbo “imbrogliarsi” si esprime l'accezione di ‘complicarsi, 
diventare più difficile' e non quella in oggetto di ‘ficcarsi in un mare di guai' che 
può essere appunta resa nella lingua bersaglio dall'espressione “cacciarsi in un 
casino”. 
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4) Vedranno per me. L2: Vedranno al posto mio 

3a Me He Ke rjie^aaT... 

Commento: 

Nella frase in oggetto gli elementi costituenti errati sono “per” e “me”, 
tradotti alla lettera dal macedone, che abbiamo sostituito con l'espressione più 
ricercata per esprimere 'invece di', “al posto mio”. 

5) Era grande come un cavallo piccolo. L2: era grande come un pony/.... 

come un piccolo pony. 

Berne rojieM KOJiicy noMan koh> . 

Commento: 

Calco fraseologico. Nonostante sia stato rispettato E ordine delle parole 
circa la collocazione delEaggettivo in italiano, nel caso portato in esempio, in 
italiano, per esprimere Eaccezione di 'cavallo di piccolo statura' è entrata in uso 
E espressione “pony”. 

6) Offriva il pagamento. L2: Era disposto a pagare 

Hyaeme otkv n. 

Commento: 

La voce utilizzata dal discente, ovvero “pagamento” nella lingua italiana 
si utilizza per esprimere Eaccezione di 'somma di denaro come equivalente di 
un lavoro o del prezzo di una merce'. Nel caso specifico si tratta di 'denaro che 
si era disposti a versare in cambio di un favore', perciò abbiamo prediletto come 
soluzione strategica traduttiva l'adattamento, perciò l'utilizzo dell'espressione 
“essere disposto a pagare”. 

7) Presto andò in ospedale. L2: fu ricoverata in ospedale/finì in ospedale. 

HacKopo OTH^e bo òojiHHija. 

Commento: 

L'espressione “ora^e bo òojiHHija” non esprime come sembrerebbe 
Eaccezione di 'andare in un ospedale per sottoporsi a visita medica' ma al 
'trasferirsi nel predetto luogo di cura, a scopo di terapia o di assistenza'. Quindi 
lasciare l'enunciato come era stato tradotto dall'allieva, avrebbe dato tutt'altro 
senso alla frase. 

8) Quando la coscienza rosicchia lo spirito. L2: morde/quando ti rimorde 

la coscienza. 

Kora coBecTa th ro ^jiaòn ^yxox 

Commento: 

11 verbo macedone esprime tra le tante, anche Eaccezione di hnasticare' 
che in italiano è reso dal verbo erroneamente scelto dall'allieva. Per esprimere 
invece il senso di 'provare un senso persistente e tormentoso di colpa o forte 
dispiacere' in italiano è preferibile l'uso del verbo “mordere” o “rimordere”. C'è 
da aggiungere che nella lingua d'arrivo esiste tra l'altro l'espressione “rimordere 
a qualcuno la coscienza” che sarebbe stata la soluzione migliore. 
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10) Come diventavo grande. L2: crescendo/più diventavo grande. 

KaKO luto pacTeB... 

Commento: 

Calco dell'espressione macedone. Nella lingua italiana per esprimere 
l'accezione di ‘a mano a mano che si diventa adulti' è preferibile utilizzare il 
gerundio del verbo "'crescere”, appunto “crescendo”, oppure l'espressione “più 
diventavo grande”. 


Esempi di Parziali calchi 

1) Stavamo ancora tremando dall'apparizione . L2: alla vista 

JJpRQKa cè ynrre ce TpeceBMe or nojaBara . 

Commento: 

Il sostantivo erroneamente scelto esprime in italiano l'accezione di "il 
manifestarsi improvviso e inatteso di esseri o oggetti che suscitano particolare 
impressione', mentre per esprimere l'accezione di ‘alla comparsa' è preferibile 
usare l'espressione “alla vista”. 

2) Ha concordato.L2: Fu d'accordo. 

Ce cornacH. 

Commento: 

Il verbo macedone in oggetto esprime più accezioni fra cui quella di 
‘combinare', ‘consentire', ‘stabilire di comune accordo'. Nel caso specifico, 
invece, il verbo si riferisce ad una persona che ha la stessa opinione o esprime 
piena affermazione o conferma che nella lingua italiana viene espresso 
dall'espressione da noi suggerita, ovvero “essere d'accordo”. Un'altra soluzione 
potrebbe essere “acconsentire”. 


Errori riguardanti i tempi ed i modi verbali 

La nostra indagine ha rivelato che i nostri discenti hanno un discreto 
controllo della lingua d'arrivo per quel che concerne l'uso dei tempi, dei modi e 
della loro correlazione. Non dobbiamo dimenticare infatti che si tratta pur sempre 
di allieve che frequentavano l'ultimo anno di studi di italiano corrispondente ad 
un livello CI del Quadro Comune Europeo. Ciononostante dal nostro studio è 
comunque emersa una forte tendenza all'uso del passato prossimo al posto del 
passato remoto. Tendenza tra l'altro che si riscontra negli allievi iscritti al terzo 
anno durante le ore della discilina Pratica della traduzione, tanto è vero che, mi 
ritrovo spesso a ricordare, anzi, oserei dire, ad ammonire tali discenti, di tradurre 
i testi di genere narrativo utilizzando il tempo passato remoto al posto del passato 
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prossimo, ricordando che il primo è il tempo della narrazione scritta, formale: 
è usato nei romanzi, nelle novelle e nelle fiabe, nei testi di storia e letteratura, 
nei profili bibliografici (quindi è usato soprattutto alla 3° persona singolare e 
plurale); che nel parlato indica che i fatti riportati sono sentiti cronologicamente 
o psicologicamente lontani da chi parla. 11 passato prossimo, invece, è il tempo 
della narrazione orale o scritta informale: è usato nelle lettere, negli articoli di 
giornale ecc. Probabilmente le scelte dei soggetti da noi esaminati sono dovute 
alla strategia di semplificazione o ad ipercorrettismo, ovvero per paura di 
sbagliare, preferiscono usare il passato prossimo. Sono stati riscontrati ben 51 
verbi usati al passato prossimo al posto del passato remoto e ciò ci da da pensare. 
Ma vediamone qualche esempio, di cui non diamo la versione originaria, visto 
che si tratta di errori intralinguistici o interni alla lingua bersaglio: 

1) Lei ha chiesto . L2: chiese 

2) Ha alzato la mano. L2: alzò 

3) Ha aggiunto . L2: aggiunse 

4) Ci siamo trascinate . L2: ci trascinammo 


Scambio trapassato prossimo col passato remoto 

Un altro scambio, dovuto senz'altro ad interferenza interna, è quello del 
trapassato prossimo col passato remoto. Visto che nella lingua macedone non 
c'è un tempo verbale corrispondente al trapassato prossimo d'uso frequente, è 
più che normale per questo gmppo di discenti non essere sempre coerenti nel 
suo utilizzo. Ne conseguono errori di questo tipo che potrebbero essere evitati 
sensibilizzando i discenti in oggetto all'anteriorità nel passato espresso appunto 
dal trapassato prossimo. Ma vediamo un paio di esempi esaustivi: 

1) Prima di ammalarsi mia madre comprò un maialino. L2: mi 
aveva comprato 

Tipo A ;ja ce paóojiH, MajKa mh mh Kynn npacemje. 

2) Prima di Natale mia madre tornò dall'ospedale. L2: era tornata 
npe^ Bo^chk MajKa mh ce spara or óojimma. 


Scarso uso di verbi dichiarativi 

Dal presente studio è emerso una grave carenza di verbi dichiarativi nella 
loro funzione di dare più colore e nel contempo di sintetizzare opportunatamente 
le cose che sono state dette nell'ambito della narrazione. I soggetti da noi 
analizzati infatti hanno strabusato nell'uso del verbo ww dire”, probabilmente per 
analogia con le corrispondenti frasi macedoni Ne consegue inoltre la scarsa 







ERRORI DOVUTI AD INTERFERENZE INTERLINGUISTICHE E INTRALINGUISTICHE NELLE 


213 


conoscenza o abitudine nell'uso di altri verbi dichiarativi quali “aggiungere”, 
“ribattere”, “proferire”, ecc. Da qui il bisogno di sensibilizzare attraverso una 
costante attività di prevenzione o esercizi appropriati a tale uso. Ma vediamo 
alcuni esempi: 

1) L'ho detto al relatore. 

2) Mi ha detto il mio relatore. 

3) Ho detto che non mi interessava. 


La traduzione di elementi socioculturali 

Molti discenti nella mia attività di tutoraggio non avevano dato molta 
importanza alla traduzione di elementi socioculturali, vuoi per una dimenticanza 
dovuta alla fretta e/o altro. In alcuni casi, ce ne siamo accorti e cavata per il 
rotto della cuffia, fornendo nelle note a piè di pagina la spiegazione di alcuni 
temiini che ritenevamo fossero utili al lettore-destinatario nella lingua d'arrivo. 
Ma vediamo qualche esempio esaustivo: 

1 ) Ajvar - salsa molto diffusa nei Balcani composta principalmente 
da peperoni, peperoncini, melanzane e aglio. 

2) La festa cristana di Procka - festa ortodossa del perdono che in 
Macedonia si celebra quaranta giorni prima di Pasqua. La gente 
per foccasione usa mascherarsi. 

3) Zigomar - l'eroe mascherato di un fumetto pubblicato nella 
rivista comica serba “Mikijevo Carstvo”. 

Questi sono solo alcuni degli esempi che testimoniano quanto sia di 
fondamentale importanza fornire la spiegazione di elementi socioculturali 
appartenenti alla lingua di partenza, visto che in caso contrario il lettore- 
destinatario non sempre sarebbe in grado di decodificarli nella sua lingua d'arrivo. 

Quelli finora fomiti, come dicevamo, rappresentano solo alcuni 
degli errori interlinguistici e intralinguistici inventariati che insieme alle altre 
deviazioni, ancora oggetto d'indagine, ci proponiamo di illustrare in un futuro 
prossimo studio. 


Conclusioni 

Dai risultati finora emersi, grazie al presente studio si evincono 
con sistematicità i problemi di grammatica soprattutto relativi all'uso delle 
preposizioni, dei tempi e dei modi verbali, del lessico, che questo particolare 
gmppo di apprendenti-traduttori ha dovuto affrontare e cui, conseguentemente, 
potrebbero incorrere i futuri discenti macedoni di italiano a livello Cl. Nel 
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contempo però, i risultati finora ottenuti, se paragonati a quelli delle ricerche da 
me svolte sugli errori commessi nelle produzioni italiane di apprendenti dello 
stesso gmppo a livello Bl, B2, ci fanno prendere atto di come rinsegnamento 
da noi impartito abbia fatto sì che le interlingue di tali discenti di italiano a 
livello cl siano molto vicine airestremo b, e che abbiano perciò acquisito una 
competenza quasi alla pari a quella di un madre lingua. Quanto da me osservato 
si basa sulLaver constatato L assenza o quasi di errori tipici per questo gmppo di 
apprendenti, che occupano i primi posti nelle classifiche da me stilate negli altri 
studi svolti sugli errori commessi datali discenti di altri livelli, ovvero: 1 (Srempf 
Guido Luciana:2013) 

1) Sono assenti scelte errate nelLuso delLarticolo determinativo ed 
indeterminativo, 

2) Si è notevolmente ridimensionato il numero degli errori nelfuso 
delle preposizioni italiane, soprattutto di “per” e “in”. 

3) Sono pochissimi i casi di omissione delle preposizioni italiane 
nelle locuzioni prepositive 

4) Sono assenti errori circa la scelta del genere del nome 

5) Sono quasi assenti gli errori di ordine delle parole (errori che 
appaiono nelle interlingue di molti appartenenti a questo gmppo 
di discenti, specialmente nel primo biennio di studio, soprattutto 
riguardanti Ferrata collocazione degli aggettivi qualificativi e 
degli avverbi per analogia col posto dei corrispettivi macedoni). 

6) Sono quasi assenti gli errori sulLuso del congiuntivo e del 
periodo ipotetico. 

7) Sono assenti gli errori di aggiunta dei pronomi personali 
complemento oggetto. 

8) Sono quasi assenti gli errori di scambio perfetto con imperfetto. 

9) Tra gli errori lessicali finora sono stati individuati pochissimi 
falsi amici, il che rappresenta un dato non irrilevante, visto che 
neirapprendimento di una lingua straniera questa tipologia di 
errori costituisce solitamente il maggiore scoglio da superare. 

Quanto emerso dal presente studio conferma e ribadisce anche se a tratti, 
l’utilità dei risultati che si possono ricavare, informazioni preziose, quando si 
comparano la lingua di partenza e la lingua dàrrivo di un particolare gmppo di 
discenti, al fine di organizzare il sillabo linguistico o la programmazione didattica. 
In un programma di insegnamento, se organizzato su base contrastiva, verrà 
dato qundi rilievo a quelle aree problematiche emerse nelle analisi contrastive 
o degli errori svolte sulle deviazioni commesse dai discenti ad ogni livello di 
apprendimento, e conseguentemente, nel nostro caso specifico, alTuso delle 
preposizioni, dei modi e dei tempi verbali e del lessico. La presente indagine mostra 


1 Guido Srempf: (2013) 
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peraltro che le interferenze non si riscontrano solo alE inizio delE apprendimento, 
ma che possono pennanere anche oltre o fare la loro comparsa a volte anche in 
maniera vistosa a livello avanzato, e di quanto sia perciò necessario adottare 
esercizi preventivi o correttivi allo scopo di evitare che la lingua di partenza dei 
discenti vada a rappresentare una sorta di decalcomania su cui forgiare la lingua 
d^ arrivo. 

E per concludere colgo E occasione per ringraziare E iniziatrice e 
coordinatrice del progetto, la professoressa Ruska Ivanoska Naskova, e 
soprattutto, le nostre ex allieve che hanno deciso di accettare questa sfida e senza 
il cui prezioso lavoro e contributo, la presente ricerca non sarebbe stata possibile. 
Grazie di cuore! 
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OPA3ECMOEQKM M3PA3M: KOHTPACTMBHA AHA/LM3A 


CeKoj HapoA noce^yBa concTBeH (J)pa3eojiomKH (J)oh^ Koj e OApa3 
Ha reorpa^CKHTe, HCTOpHCKHTe h o niirre ctbghhtg okojihocth bo koh toj ce 
pa3BHBaji. Opa3eojiomKHTe H3pa3H ce ja3HHHH ejieMeHTH, ho HCTOBpeMeHO 
noce^yBaaT e^Ha rqrra Koja hm ^aBa noceÓHOCT bo o^hoc Ha ocraHaraTe ja3HHHH 
3Haiin: rae BOcnocTaByBaaT oahoc Mery j a3HKOT h KyjiTypaTa 3aniTO hhbhhot 
rmHOMarHHe h KapaKTep h MexaHH3MOT Koj e bo HeroBaTa ocHOBa ce TecHO 
noBp3aHH co 3aenHHijaTa hito tu co3aajia, rn ynoTpeóyBa h hm tu npeHecyBa Ha 
HHHHTe reHepaiiHH. 

npe^MeT Ha HaiimoT Tpyzj e KOHTpacTHBHaTa aHajiH3a Ha apoMaHCKH. 
HTajTHjaHCKH H MaKe^OHCKH (J)pa3eOJTOHIKH H3pa3H. PbÓOpOT Ha ja3HLtHTe e 
MOTHBHpaH OR HeKOJIKy npHHHHH. MmCHO, BO e^eH Apyr Tpyzj, apOMaHCKHOT 
ro npeTCTaBHBMe KaKO moct Mefy «poMancuisomo u ócuiKancmeouio» (Hadzi- 
Lega Hristoska, 2014) nopa^H, or e^Ha CTpaHa, HeroBaTa reHeTCìca cpo^HOCT 
co pOMaHCKHTe ja3Hu;H (bo cjiynajoB co HTajiHjaHCKHOT co Koj e u reorpat[)CKH 
6jth30k) h, or iipyra, HeroBaTa ranononiKa 6jthckoct co HeKOJiKy 6ajiKaHCKH 
ja3HijH koh npHnaraaT Ha pa3JiHHHH ja3HHHH ceMejcTBa (MaKe^OHCKH, 6yrapcKH. 
ajióaHCKH, rpHKH u poMaHCKH, a cnope^ He koh aBTOpH u jyroHCTOHHHTe cpncKH 
roBopn (Tam^ poBCKa, 2009: 14)) co koh ro o6pa3yBa t.h. 6ajiKaHCKH ja3HneH 
cojy3. CjiejiCTBeHO Ha OBa, apOMaHCKHOT 6h MaHM^ecrapan ejieMeHTH Ha 
6j1HCKOCT CO HTajTH] aHCKHOT, HO H CO MaKe^OHCKHOT ja3HK, HMaj kh ro npe^BH,zi 
(|)aKTOT ^eKa ce paGora 3a 6ajiKaHCKH ja3HpH co ^ojiroro^miieH MeryceóeH 
KOHTaKT. HarnaTa npBHHHa HaMepa 6eme rr HanpaBHMe e^Ha noBekecjiojHa 
aHajiH3a Ha npHMepHTe or KopnycoT (Mopc])ocHHTaKCHHKa, jieKCHHKa (3aeMKH 
h KajiKH) h ceMaHTHHKa), hito ke uu obo3mo^ch rr ^oSneMe nOKOMnjieKCHa 
npeTCTaBa 3a HaHHHOT Ha (J)yKii,HOHHpaH>e Ha OBHe TpH ja 3 HijH. Bo TeKOT 
Ha no^roTOBKaTa Ha obo] Tpyzj, c(J)arHBMe ^eKa HarnaTa H^eja e npeMHory 
aM6HijH03Ha 3a e^eH BaKOB ran Ha Tpyzj 3aniTO HanHyBa noBeke npamaita or 
pa3JHHma npnpo^a. CenaK, o^jiynHBMe ^a ja 3a^p^cHMe OBaa KOHijenijHja, ho rr 
ja peajiH3HpaMe hh3 noMaji 6poj npHMepn, ho aHajiH3HpaHH or CHTe HaBeaeHH 
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acneKTH h HCTOBpeMeHO jx a OTBOpHMe HacoRH 3a noHaraMoniHH HCTpa^RyBaita. 
BaKBa aHajiH3a MO^ce jx& ce peajiH3npa h Bp3 npHMepn roh He My npHnafaaT Ha 
(J)pa3eojiOHiKOTO paMHHHiTe Ha roBopoT, ho Hero ro H36paBMe TOKMy nopa^H Toa 
hito TaMy Ha]Ao6po motkq jx a ce nonyBCTByBa cnojoT Ha ja3HHHH CTpyKTypH h Ha 
3HaHeH>eTO hito rae ro reHepHpaar, a Koe e ^upeRTHO ycjiOBeHO ojx RyjrrypHO- 
oniHTecTBeHHTe okojihocth Ha miBeeite Ha e^na ja3HHHa 3ae#HHLia. 

HajnpBo, ^a ^a^eMe Kparico oójacHyBaite 3a apoMaHCKHOT. CaMHOT 
o6h,zj 3a HeroB onnc e npoóJieMaraHeH 3aniTO ce cyzjnpaMe co Beice nocToeHRara 
HayHHa £HjieMa,zjajiH CTam Ba 36op 3a noceóeH poMaHCKH ja3HK hjih 3a ^HjajieKT 
Ha poMaHCKHOTja3HK. Bo obo] Tpyzj ce oÓH^yBaMe obo] npo6jieM jpà ro H36erHeMe 
h #a TprHeMe o# tjmRTOT ^eKa ce paGora 3a h^hom Koj e reHeTCKH CBp3aH co 
rpynaTa Ha poMaHCKHTe ja3HijH. ApoMaHCKHOT e roBopoT Ha apOMaHC roto 
HacejieHHe HacejieHO Ha TepHTOpHj aTa Ha noBeice 6ajiRaHCRH ^p^RaBH Roe. 
nopa^H pa3JiHHHH orojihocth, He co3^ajio concTBeHa ^p^aBa, TyRy ijejiocHO ce 
HHTerpHpajio bo 3eMjara bo Roja ce Hanuio RaRO pe3yjrrar Ha HOMa^CRHOT HanHH 
Ha 2RHBOT, HO H Ha O^pe^eHH OnHITC CTBeHH CJI} Hy Baita. 

HaRO HIcUIH] aHCRHOT H apOMaHCRHOT He ce HapOAH H ja3HLtH ROH 
reorpa(J)CRH ce ^npeRTHO noBp3aHH, cenaR nocTojar ^ORyMeHTH roh CBe^onar 
3a HHBHHOT ^HpeRTeH ROHTaRT BO MHHaTOTO, a CJie^CTBeHO Ha TOa H Ha HHBHO 
MeryceÓHO BjiHjaHHe. Cnope^ KanimaH, HTajiHj aHCRHTe 3aeMRH HaBjierjie hjih 
^HpeRTHO HJIH HimHpeRTHO, CO nOCpe^CTBO Ha TpHRHOT ja3HR. flnpeRTHHOT 
ROHTaRT ce peajiH3npaji co BOcnocTaByBaiteTO Ha npBHTe TproBCRH, ho h 
RyjiTypHH BpCRH Mefy BajiRaHCRHOT llojiyocTpoB h BamiHTe HTajrajaHCRH 
rpa^OBH, bo npB pe^ BeHeijHja (Capidan, 2001: 229). 

Bo^RH^ap HacTeB (1988: 61) ROHCTarapa ^eRa, 3aRjiynHO co 1912 
ro^HHa, HTajiHjaHCRHTe 3aeMRH (Bjie3eHH HajnecTO co nocpe^CTBO Ha tphrhot 
ja3HR) 6njie ^ypn h ^eji ojx ocHOBHaTa apoMaHCRa jieRCHRa noBp3aHa co ^omot. 
HanHHOT Ha o6jieRyBaH>e, TproBHjara, c|)H3HHRHTe h MopajiHHTe ocoóhhh 
Ha jiyfeTO. CenaR, HeroBOTO jihhho HCTpa:RyBaite Ha noHOBaTa cocToj6a h 
ynoTpe6a Ha OBne 36opoBH noRa^cyBa pe^yijHpaite Ha 6pojoT Ha OBne 3aeMRH 
nopa^n, Mefy ^pyroTO, H3JieryBaiteTO ojx ynoTpeóa Ha o^pe^eHH npe^Mera hjih 
HHBHO 3aMeHyBaite CO TepMHHH OJX nOHHaRBO nOTeRJIO (TypCRO, (J)paHIjyCRO. 
cjiOBeHCRo). Abtopot noTeHijHpa^eRa OBne 3aeMRH He npeTCTaByBaar apoMaHCRa 
cneLtH^ir-iHOCT ÓH^ejRH ce cpeRaBaar h bo noBeiceTO 6ajiRaHCRH ja3Hu,H 
(HacTeB, 1988: 64). a HanoMeHeMe caMO ^eRa bo H 3 BOHpe^HHOT penHHR Ha 
apOMaHCRHOT (^HjajieRT, cnope^ IlanaxayH (1974)) bo Roj aBTopoT ro HaBe^yBa 
H nOTeRJIOTO Ha eTHMOHOT, OJX npHÓjIIDRHO 9200 peHHHHRH CTaTHH, ^ypn 300 
ce co HTajiH]aHCRO noTeRjio (HacnpoTH 350 ajiGaHCRH 3aeMRH, a no3Haro e ^eRa 
ROHTaRTHTe Mefy apOMaHCRHOT H ajlÒaHCRHOT BO MHHaTOTO ÓHJie AHpeRTHH H 
MHOry HHTeH3HBHH). 
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KoHenHO, ,zja ro HaBe^eMe h hctp a>Ky BatbeTO Ha KojieMHmeBCKa 
(2003: 162-163) Koe yTBp^yBa ^eKa apoMaHCKHOT ja3HK (noKpaj cpncKHOT h 
ajióaHCKHOT) e e^eH or ja3HijHTe-nocpe,zjHHijH npeKy koh ^ocTa ejieMeHTH 
0£ HTajiHjaHCKHOT HaBjierjie bo MaKe^,o hckhot ja3HK. HajnecTO CTaHyBa 36op 
3a (J)pa3eojiOHiKH KajiKH or HHTepHaijHOHajiHa npnpo^a, ho h 3a jieKCHHKH h 
C eMaHTHHKH KajIKH. 

0^ mhohitboto (J}pa3eojiotQKH H3pa3H mix) Mo^caT jyà Sn^ar npe,zjMeT Ha 
aHajiH3a, o^jiynHBMe #a ce 3a^p^cHMe Ha e/jHHHijHTe koh ce apTHKyjiHp aaT OKOJiy 
coMarcKa jieKceMa, HMaj kh ro npe^BH^ (J)aKTOT ^eKa KOpnycoT o# coMarcKH 
(J)pa3eMH bo ceKoj ja3HK e ^ocra 6orar. Ja3HKOT hito 3a3eMa ijeHTpajiHO MecTO bo 
H arnaTa aHanH3a e apoMaHCKHOT, cjie,zjeH or coo^BeTHHOT eKBHBajieHT (ijejioceH 
HJ1H ^ejiyMeH) BO MaKe^OHCKHOT H BO HTajIH] aHCKHOT j a3HK. 

HaniHOT npHCTan e ceMa 3 HOJioiHKH, o^hocho TprHyBaMe o^ npHMepn 
koh Ha c[)opMajieH njiaH ce MHory cjihhhh, noHeKoram ,zjypH h H^eHTHHHH, koh 
th no^nerH} BaMe Ha M0p(J)0CHHTaKCHHKa h jieKCHHKO-ceMaHTHHKa aHajiH3a 
Koja TH HCTaKHYBa CneUH(|)HHHOCTHTe Ha TpHTe ja 3 HLtH H ynaTVBa Ha HHBHH 
MeryceÓHH cjihhhocth hjih pa 3 JiHKH. 

HanoMeHyBaMe ^eKa (J)pa 3 eojiomKHTe H 3 pa 3 H (Mefy koh ce 3 acTaneHH 
h HeKOJiKy nocjiOBHLtH) th HaBe^yBaMe h th aHajiH3HpaMe OHaKa KaKO hito 
th HaofaMe bo coo^BeTHHTe H 3 Bopn. PÌMeHO, rjiarojiOT bo HTajiHjaHCKHTe 
(J)opMH e ceKoram bo hh(J)hhhthb, ^o^eKa OTcycTBOTO Ha OBoj rjiarojiCKH 
HaHHH BO MaKe^OHCKHOT H BO apOMaHCKHOT ja 3 HK HaMeTH} Ba KOpHCTeibe Ha 
jiHHHa rjiarojiCKa (j)opMa bo TpeTO jini^e e^HHHa hito npaKTHHHO 0 B 03 M 0 >KyBa 
come^yBaite Ha (J)pa3eMaTa bo KOHTeKCT h aKryajiH3Hpaiì>e Ha o^pe^eHH 
KOHCTpyKi^HH koh bo KaHOHCKaTa (j)opMa He 6h ce MaHH(|)ecTHpajie. 

1) (apoM.) Iju lo zborlu din gurà 

(MaK.) My zo iecje wopofd og yciua 

(ht.) levare (togliere) le parole di bocca (a qualcuno) 

'ro KaacyBa OHa hito ^pyrnoT HMaji HaMepa jyà ro Ka^Ke" 

Mop(J)OJioiHKH rjie^aHO, ce 3a6ejie3KyBa e^Ha cnepH(])HHHOCT hito 
ce cpeicaBa bo paMKHTe Ha 6ajiKaHCKHOT ja3meH cojy3: hoctho3hthbhhot 
onpe^ejieH HjieH bo apoMaHCKHOT h bo MaKe^OHCKHOT, Hacnpora HeroBaTa 
npeno3HTHBHOCT bo HTajiH]aHCKHOT ja3HK (Koja, naK, 0B03M0^KyBa o6pa3\BaH>e 
Ha cjieaHa c])opMa o^ ^a^eH npe^jior h onpe^eneraoT HjieH, o^HecyBaifce Koe h 
bo poMaHHCTHHKH paMKH e £OCTa cneijH(])HHHO h He MHory necTo). OcBeH Toa. 
bo obo] npHMep Tpe6a r a ce HCTaKHe h npHcycTBOTO Ha yzjBoeHHOT ^npeicreH 
o6jeKT (bo apoMaHCKHOT hi (bo paMKHTe Ha aMajiraMHpaHara c])opMa Iju (àlj+lu)) 
... zborlu / ro ... 36opoT) Koj HajnecTO ce pa3rjie^yBa bo 6ajiKaHCKH KOHTeKCT, ho 
ce jaByBa h bo HeGajiKaHCKH poMaHCKH ja3HijH, KaKO mnaHCKHOT, nopTyrajiCKHOT 

h cap^CKHOT ja3HK (Caria, 2012: 193). 
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On JieKCHHKO-CeMaHTHHKH aCIieKT, HHTepeeeH e pa3JIHHHHOT eTHMOH 
Ha jreKceMaTa ycma bo apOMaHCKHOT h bo HTajiHj aHCKHOT j a3HK. HMeHO, h bo 
nBara cjiynaH noTeKjiOTO e jiaraHCKO, ho jreKceMara 3a6ejie}rajia ceMaHmKa 
npoMeHa: (jiar.) gula ' Bpar. rpjio' (jieKceMa 3anp^raHa bo HcTOHHa PoiviaHHja) 
/ (jiax) bucca 'ycTa' (3ananHa PoMaHHja). On npyra CTpara, jieKceMara zbor 
ynaryBa Ha cjiOBeHCKOTO BjiHjaHHe Bp3 apoMaHCKHOT. 

la) (apoM.) sh-bate capili 
(MaK.) cu ja Hyua XiaeaiUa 
(ht.) rompersi la testa (il capo) 

w ce H3ManyBa oÓHnyBajibi ce n a penin He rara b npo6jieM' 

Bo KOHTeKCT Ha yn,BoeHHOT o6jeKT, Tpe6a na HaBe^eMe nera bo 
apoMaHCKHOT h bo Matce^OHCKHOT ja3HK noHeKoram ce HannyBa Ha H30CTaBaH>e 
Ha KpaTKaTa 3aMeHCKa (J>opMa (bo KOHKpeTHHOB cjiynaj, caMO bo apoMaHCKHOT). 
Opn^MaH (2008: 18) raHCTarapa nexa bo ja3HijHTe on óajiraHCKHOT ja3meH 
cojy3 ynBojyBaH>eTO Ha nHpeKTHHOT o6jeKT Ha nHjajieKTajieH njiaH necTO MO^ra 
na ce H30CTaBH (Toa ocoóeHO Bami 3a Marano hckhot, bo ko) nocTOH bhcok 
CTeneH Ha rpaMaTHKajiH3HpaHOCT Ha OBaa nojaBa, h 3a apoMaHCKHOT). Bo 
o^hoc Ha MaKenoHCKHOT ja3HK, MHHOBa-TypraBa (2000: 209), naK, CMeTa nexa 
H30CTaBaH)eTO e noBera onnura Ha tobophhot ja3HK. 

IHto ce onHcc> Ba no jieKCHraTa, na ja 3a6ejie2KHMe napajiejiHaTa 
ynoTpeóa bo HTajiHj aHCKHOT ja3HK Ha jieKceMHTe testa (< jiar. testa ) h capo (< jiar. 
caput) Hacnpora ennHCTBeHara (J>opMa cap bo apoMaHCKHOT, KaKO h pa3JiHHHara 
MeTa(J)opa raja ce Marnile erapa bo ynoTpeóara Ha rjiarojiHTe uieiicL nytca bo 

apoMaHCKHOT H MaKenOHCKHOT H KpUlU BO HTajIH] aHCKHOT ja3HK. 

(2) (apoM.) sh-li spase coarnile 

(MaK.) cu zu UoKawcapozosuiue 

(ht.) mostrare (fare) le corna (a qualcuno) 

ch ro noKa^cyBa bhcthhckoto jimje' (bo HTajiHj aHCKHOT ja3HK CTaHyBa 
36op 3a H3pa3 Koj e npHnpy^raH co recT 3a H3pa3yBan>e npe3np koh npyro rane) 
On CTpyKTypHa rjienHa Tonra, bo apoMaHCKHOT h bo Marano hckhot] a3HK 
ce KOHCTarapa np hcyctboto Ha nocTno3HTHBeH HjieH, KaKO h rjiarojiOT uomoice 
Koj e npnnpy^ceH on noBparaa 3aMeHKa co BpenHOCT Ha eTHHKH nara ? yniTe enwa 
ocoóeHOCT Ha ja3HnHTe on 6ajiraHCKHOT ja3HneH cojy3 (TapnoMaHOBa, 2013). 
Toa He e cjiynaj co Hrairaj aHCKHOT ja 3 HK Kane «nora3KyBaH>eTO Ha poroBHTe» e 
HaMeHeTO 3a TpeTO jiHije. OHa Ha luto hcto TaKa 6h carajie noceÓHO na yra^raMe 
bo obo] npHMep e ponoT Ha HMeHraTa. HMeHO, nonora bo MaranoHCKHOT ja3HK 
cpenHHOT pon ce 6ejie)KH co noceSHH Mop(j)eMH, apoMaHCKHOT ja3mc nocenvea 
cpeneH pon Koj ce MaHH(J)e cthp a co ajrrepHaijHja Ha Mopc^eMHTe 3a ManiKH 
h ^KeHCKH pon h Toa: Mop^eMH 3a ManiKH pon bo enHHHa h ^kchckh pon bo 
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MH02KHHa. IUtO Ce OAHeeyBa £0 HTajIHj aHCKHOT j a3HK, HaKO TOj (J)OpMajTHO He 
noce^yBa cpe^eH po,zj, BaKBOTo mop^ojiohiko o^HecyBaibe ce 3a6ejre^cyBa Kaj 

H306HJlHHTe HMeHKH, CO LUTO TOj Ce £ 06 jIH)KyBa £0 HCTOHHHOT pOMaHHTeT. 

KaKO hito Beice CHrHajiH3HpaBMe norope, obo] H3pa3 bo HTajinj aHCKHOT 
j a3HK HMa coceM noHHaKBO 3HaHeH>e, hito 3HaHH ^eKa c jihhho CTa Ha Mop (J 30 jiohikh 
H JieKCHHKH njiaH He BO^H HV>KHO H KOH CeMaHTHHKa eKBHBajieHTHOCT. 

3) (apoM.) gura di njare (oaie) 

(MaK.) Cucila (cjiawKa, Megetta) ycma 
(ht.) bocca di miele (e cuore di fiele) 

'cjiaTKopenHB e' 

OHa hito Tpe6a jyà ce HCTaKHe bo o^hoc Ha CTpyKTypaTa Ha oboj 

4) pa3eojioiHKH H3pa3 e KOHCTpyKijHj aTa ùpegjiol (HajHecTO jiar. de) + UMeum co 
npn^aBCKa Bpe^HOCT Koja ja cpeicaBaMe bo apoMaHCKHOT h bo HrajiHj aHCKHOT 
ja3HK, Hacnpora noBOOÓHHaeHara ynoTpeóa Ha coo^Beraa npn^aBKa bo 
Maice^OHCKHOT ja3HK bo (f)yHKijHja Ha enHTeT. 

Bo TpHTe ja3HitH ce KopHCTH hcthot Me tohhmhckh npeHoc, co Taa 
pa3JiHKa hito bo apoMaHCKHOT ce cpeKaBa h BapHjaHTHa t|)opMa Koja ja kophcth 
cjiHKaTa Ha OBijara 3a npe^aBaite Ha hctoto 3HaHeH>e (oBaa (J>opMa e MHory 
jiorHHHa HMajicn npe^BH^ ^eKa CTonapcTBOTO 6 hjio rjiaBHOTO 3aHHMatbe Ha 
ApoMaHitHTe bo MHHaroTo). a HanoMeHeMe hcto Taica ^eKa HTajiHj aHCKaTa 
(J>pa3eMa He ja Haj^OBMe KaKO H30JiHpaHa (j)opMa, TyKy bo paMKHTe Ha HaBe^eHara 
nocjiOBHita. H^eHTiHiHOTO 3HaHeibe hito ro HMa bo paMKHTe Ha nocjiOBHLtara hh 
ocTaBH npocTop ^a ja npHKa^KeMe KaKO He3aBHCHa e^HHHija. 

Bo BaKBH KOHCTpyKi^HH bo HTajiH]aHCKHOT ja3HK MO^Kar jyà ce cpeTHaT 
h ^pyra npe^ji03H: 

за) (apoM.) dintsa di lapte 
(m3k.) MJieuHu 3a6u 
(ht.) denti da latte 

зб) (apoM.) limbà di nàpàrticà 

(MaK.) 3Jiu (3JIOÓHU, jiomu, UaKocHu, dolami) ja3ugu 

(ht.) lingua di vipera (di serpente , d y inferno), ho h lingua viperina (serpentina\ 9 
infernale) 

‘HOBeK Koj 36opyBa jiohio 3a HeKoro hjih 3a He hito' 

Bo npHMepoT ce 3a6ejie5KyBa bo HrajiHj hhcrhot j a3HK MO^caT ^a ce 

KOpHCTaT h npH^aBCKHTe (j)opMH (ce pa36npa, AOKOjncy nocTojar). 

Bo o^hoc Ha jieKCHHKara CTpyKTypa Ha HaBe^eHHTe npHMepn. 
HHTepecHO e jyà HaBe^eMe ^eKa bo apoMaHCKHOT j a3HK e ynoTpeóeHa 3aeMKa ojx 
aji6aHCKHOT ja3HK (nàpàrticà < aji6. nepè 'rkè) co hctoto 3HaneH>e. 
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4) (apoM.) ghumarlu hàrdzitu tu dintsà nu s-mutreashce 
(MaK.) na iiocjapeH Koib 3aoufue ne My ce Xiegaaiu 
(ht.) a cavai donato non si guarda in bocca 

'Ha no^apoKOT He Tpe6a Aa My ce 6apaaT HeAOCTaroijH' 

Obo] npHMep (koj, bcyluhoct. npeTCTaByBa nocjiOBHpa) ro HaBe^OBMe 
3a Aa yKa^ceMe Ha BOOÓHHaeHara nocTno3HAHja Ha onncHara npH^aBKa bo 
apoMaHCKHOT (ocBeH bo cjryHaHTe Kora HMa noTpeóa oa HaraacyBaiBe Ha HCTara 
(Capidan, 1932: 532)) h bo HTajiHjaHCKHOT ja3HK (naKO bo Hero npHAaBKara 
necTO motkq Aa ce cperae h npeA HMemcara, ocoóeHO aKO e noKpanca oa Hea). 
3a pa3JiHKa oa npeno3HTHBHaTa nojioncóa Ha npH^aBKaTa bo MaKeAOHCKHOT 
ja3HK. Each Apyr (})eHOMeH Koj e 3ae^HHHKH 3a TpHTe ja3HijH e ynoTpeóara Ha 
noBpaTHaTa jiHHHa 3aMeHKa sà/ce/si co nacHBHO 3HaHeH>e. 

npHMepHTe noKa>KyBaaT jieKCHHKa BapHjanHja. naKO e OHnrjie^HO ^eica 
ce pa6oTH 3a ncTaTa nocjiOBnna. HMeHO. bo apoMaHCKaTa c[)opMa e ynoTpeóeHa 
jiCKCCMaTa ghnmar 'Marape Koja e 3aeMKa oa rpHKHOT ja3HK (< rp .yojuàpi). Oa 
A pyra CTpaHa, naK, 3a6nTe Kaico MeTa(J)opa 3a eBeHTyajiHHTe HeAOCTaroAH Ha 
no^apoKOT bo HTajiHjaHCKHOT ja3HK ce 3aMeHeTn co jieKceMara bocca 'ycuici . 

5) (apoM.) di narea a lui ma anelo nu vende 
(MaK.) og Hocofu UoganeKy ne zjiega 

(ht.) non vedere più in là del proprio naso 
w HMa orpaHnneHH norjieAn' 

OBoj (|)pa3eojioniKH H3pa3 e HHTepeceH oa rjieAHa TOHKa Ha o6pa3yBaH>e 
Ha KOMnaparaBOT bo apoMaHCKHOT ja3HK. HMeHO. Toj ro Ropncra jiaTHHCKHOT 
npnjior magis > ma (KaKO n pOMaHC khot, mnaHCKHOT n nopTyrajiCKHOT 
ja3HK), 3a pa3JiHKa oa HTajiHj aHCKHOT n t^paHijycKHOT ja3HK koh ro KopncTaT 
npHjioroT plus > (ht.) più , ((J>p.) plus. IUto ce OAHecyBa ao MaKeAOHCKHOT ja3HK. 
KOMnaparaBOT ce o6pa3yBa Ha CHHTeTHneH HanHH, co noMom Ha npet[)HKCOT Ho-. 
KojieMHHieBCKa (2003: 161) ce noBHKyBa Ha KpenMep cnopeA Koj ce pa6oTH 3a 
KajiKa oa rpHKHOT ja3HK Koja, naK, H3rjieAae KajiKHpaHaTOKMy oa HTajiHjaHCKara 
(])opMa più > (rp.) 7UÌO > (MaK.) uo- 

JSp, HanoMeHeMe h A^Ka bo HrajiHj aHH3MHTe luto ce cpeicaBaaT bo 
apoMaHCKHOT ja3HK, a ce HaBeAeHH bo PenHHKOT Ha nanaxayH, He ce 3acTaneHH 
coMaTH3MH h 3aToa h He HaBeAOBMe TaKOB npHMep. CenaK, KojieMHiiieBCKa 
(2003: 163-164) AaBa HeKOjncy npHMepn Ha coMarcKH (J)pa3eojiorH3MH koh bo 
MaKeAOHCKHOT HaBjierjie oa HTajiHj ahcrhot ja3HK (co nocpeACTBO Ha cpncKHOT 
HJIH XpBaTCKHOT ja3HK), a 3a ABa OA HHB HMa eKBHBajieHT H BO apoMaHCKHOT: 

6) (MaK.) urna gonz jaiuu < (ht.) avere la lingua lunga 
(apoM.) are limbà lunga 
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7) (MaK.) ce cmee Uog MycmaR < (ht.) ridere sotto i baffi 
(apoM.) s-aràde pri sum mustdts 

He 6h Morene a a TBp^HMe ^eKa npncycTBOTo Ha HCTara (J)opMa 
bo apOMaHCKHOT e HTajiHjaHCKO BjiHjaHHe (^HpeKTHO hjih nocpe^HO npeicy 
MaKe^OHCKHOT) 3aniTO npamaiteTO 3a naraiirraTa Ha npeHecvBaiBe Ha ^a^eHa 
ja3HHHa (J)opMa hjth CTpyKTypa e npeMHory KOMiuieKCHO h He ceKoram MO^ce a& 
ce Aoj^e ao CHrypeH o,zjroBop. 

Ha Kpaj, Ke HaBe^eMe yuiTe HeKOJiKy npHMepH Ha (J}pa3eMH h hocjiobhijh 
KOH BO TpHTe ja3HI^H nOKa^KVBaaT H^eHTHHHOCT H Ha c])OpMajieH H Ha CeMaHTfflKH 
njiaH. 

8) (apoM.) u hidze narea iutsido 
(MaK.) zo fiuKa Hocotu cenac/e 

(ht.) ficcare (mettere) il naso dappertutto 

'npeMHory e JbyóonnreH, He^OBOJiHO e ^HCKpeTeH bo o^hoc Ha Tyrnre 

paóoTH^ 

9) (apoM.) l-tradze di nave 
(MaK.) zo ejiene ui hoc 

(ht.) menare (prendere) per il naso 
'jia^Ke HeKoro' 

10) (apoM.) da ntr-oclji/cade tu oclji 
(MaK.) 6ue na ohu /Uaza so ohu 

(ht.) dare nelV (aW)occhio/colpire rocchio saltare agli occhi 
'3a6ene)KjiHBO e' 

11) (apoM.) oclju ti oclju, dinte ti dinte 
(MaK.) oro 3a oro, ia6 3a 3aó 

(ht.) occhio per occhio , dente per dente 
'BpaKatte HeKOMy bo HCTa Mepa^ 

12) (apoM.) din gurà àn gurà 
(MaK.) otf yciua na yciua 
(ht.) di bocca in bocca 

’ycHO npeHecyBaHbe Ha BecTHTe; 036opyBaH>e' 

13) (apoM.) gurà ti barn care 
(MaK.) yciua 3axpanenye 
(ht.) una bocca da sfamare 

’jTHue luto Tpe6a a a ce H3,zjp>KyBa' 
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14) (apoM.) pit una ureaclje Ij-intrà , pit alantà Ij-ease 
(MaK.) og egttoiuo yeo My eneZyea, og gpyZoiuo .uy U3jie2yea 
(ht.) parole che entrano da un orecchio ed escono daWaltro 

'He o 6 pH\Ba BHHMaHHe Ha orn luto ce KaacyBa' 

15) (apoM.) sh-stizma are ureclji 
(MaK.) u sugoiU UMaymu 

(ht.) anche i muri hanno orecchie 

'TajHO npHCJiymyBaH>e Ha HenHj pa3roBop^ 

16) (apoM.) s-fatse ureaclje surda 
(MaK.) ce Upaeu zjiye 

(ht.) fare il sordo 

w ce npaBH ^eKa He cjiyma" 


3aKjiyHHH corjie^SH 

Iberna Ha HamaTa aHajiroa 6eme Ha e^HO hcto MecTO jyà paarjie^aMe 
(J)pa3eojioiHKH H3pa3H koh noTe KHyBaar Tpn pa3JiHHHH ja3HijH, Mefy koh 
apoMaHCKHOT npeTCTaBVBa CBp3yBanKa HHiiiKa: or e^Ha CTpaHa, pOMaHCKH 
H^HOM KaKO H HTajIH] aHCKHOT, a OA AP}Ta. 6ajIKaHCKH ja3HK KaKO MaKe^OHCKHOT. 

ApoMaHCKHTe (J)opMH 6ea h noj^OBHa TOHKa bo MopcjDOCHHTaKCHHKara 
h jieKCHHKO-ceMaHTH^iKaTa aHajiH3a Koja noKa^Ka ^eKa Tne Ha CHTe OBne 
paMHHiiiTa noKa^cyBaaT cjthhhocth h co e^HHOT h co apyrnoT npoynyBaH ja3HK. 
Mop(J)OCHHTaKCHHKH Hie^aHO, apoMaHCKHOT e 6j1H30K £0 MaKe^OHCKHOT BO 
O^HOC Ha n0CTn03HTHBHH0T HJieH H yZJBOeHHOT OÓjeKT, a £0 HTajIH]aHCKHOT co 

TonHKaTa h co o^,He cy BaiteTO Ha npH^aBKara, KaKO h co HanHHOT Ha o6pa3yBaH>e 
Ha KOMnapaTHBOT. Or jieKCHHKa rjie^Ha TOHKa, apoMaHCKHOT h HTajiHj aHCKHOT 
ja cno^ejiyBaar HCTaTa jiaTHHCKa ocHOBa, ho 6ajiKaHCKH0T Kapaicrep Ha 
apoMaHCKHOT HeH36e)KHO BKjiynyBa jieKceMH 0£ 6ajiKaHCK0 (cjiOBeHCKO, rpHKO, 
ajióaHCKo) noTerao. ToKMy BaKBHOT ÓHBajieHTeH KapaKTep Ha apoMaHCKHOT e 
no^aTjiHB 3a KOMnapaTHBHH aHajiH3H co ^pyrn pOMaHCKH h óajncaHCKH ja3HijH. 
Bo paMKHTe Ha rae HCTpa^cyBaH>a, (J)pa3eojiOHiKHTe H 3 pa 3 H 6h npHAOHejie 
He caMO 3a pa3rjie^yBaH>e Ha CTpyKTypHHTe oco6hhh Ha ja3HijHTe, TyKy h 3a 
oco3HaBaH>e Ha HanHHOT Ha Koj rae ro BocnpneMaaT cbctot OKOJiy ce6e. 
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PROVERBIO. TESTO E CONTESTO 


Per definire i termini dellanostra ricerca, dallamoltitudine delle definizioni 
del proverbio , ci conviene ritenere quella più completa formulata da Temistocle 
Franceschi (1994: 28), noto specialista italiano nel campo della paremiologia: 
«quel motto polisemico [ovvero breve frase autonoma] che, sotto Fapparenza di 
un'informazione specifica, svolge la funzione - squisitamente linguistica - di 
comunicare succintamente per via indiretta (analogica) un'opinione sui più vari 
aspetti della vita umana e sociale». E, per evitare E ambiguità terminologica, 
lo indica poi con il temiine detto proverbiale. Dato che, nella parte contrastiva 
del nostro intervento, sarà tralasciata la distinzione tra detto e proverbio, il 
termine detto proverbiale ci sembra adatto ai nostri fini. L'incertezza o la 
divergenza terminologica si può trovare in quasi tutta la bibliografia romena e 
italiana riguardante questo argomento, però non è nostro intento chiarire questo 
problema 1 . A questo punto ricordiamo soltanto un parere che a noi sembra 
interessante, proprio perché non viene da parte di un paremiologo, né linguista 
o sociologo. Si tratta di un filosofo romeno, Tudor Càtineanu (2013) il quale 
ha scritto recentemente un articolo intitolato Paremiologia , in cui propone una 
prospettiva nuova, nel senso che il proverbio implicherebbe anche un nucleo 
allegorico , mentre il detto rappresenta un enuncio universale. L'affermazione 
non sembra azzardata, se, per esempio, pensiamo un po' a due proverbi proferati 
dal personaggio verghiano Padron 'Ntoni: «Ognuno all'arte sua, e il lupo alle 
pecore.» (contiene un nucleo allegorico) e «Quando il sole si corica insaccato si 
aspetta il vento di ponente.» (contiene un enuncio generale). Poi, lo stesso autore 
parla del carattere bipolare del proverbio partendo da un concetto filosofico, il 
valore , che denomina ciò che viene apprezzato positivamente. In un senso più 
ampio, il valore è tutto ciò verso cui si esprime un apprezzamento positivo: come 
sinonimo di giusto , vero , buono , bello attiene all'intero ambito della morale il 
valore 2 . Però, tutti i valori hanno una componente spirituale e ogni valore viene 

1 Nei vari studi italiani e romeni troviamo altri sinonimi parziali: detto, sentenza, massima, motto, 
aforisma, adagio. 

2 Si veda http : H www. simone. it/newdiz/newdiz .php?action-view&dizionario= 10&id= 198 
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accompagnato da un anti-valore (per definizione negativo). I due componenti 
si suppongono implicitamente e uno richiama L altro nella mente del parlante o 
del destinatario del discorso. Questo rapporto è presente anche nel proverbio e 
contiene una dialettica sottile ed un ethos sano, che invita rinterlocutore ad un 
discernimento continuo e, nella struttura formale e contenutistica, si materializza 
nella bipolarità. La tecnica della dualità del detto proverbiale diviene così una 
formula comoda nel presentare un immagine più plastica del mondo. Accanto 
alla brevità , la struttura binaria , secondo alcuni specialisti , distingue il proverbio 
dal detto. 

Nella mente collettiva, il tempo, percepito come dimensione soggettiva, 
si materializza nelle esperienze personali vissute e, a livello linguistico, si fissano 
in strutture verbali con valore di segno. Attivando la funzione fatica, il proverbio 
propone un dialogo tra le generazioni e acquista una polivalenza semantica. 
Trasmesse attraverso il tempo per via orale, le espressioni paremiologiche 
costituiscono un codice di nonne persuasive, restrittive, coercitive, moralistiche 
e sapienziali. Sotto la fonua di un enunciato che trasmette una verità ricavata 
dalf esperienza, il proverbio esprime un ammonimento che ha T origine in 
un fatto vissuto, una conferma di un'argomentazione, un consolidamento di 
una previsione. Per le società arcaiche o tradizionali esse hanno virtù quasi 
atropopaiche, perché impediscono che sia calpestato Lordine morale e naturale 
delle cose. Sotto la forma di "microtesti", in un “contenuto generico”, come 
affermava Constantin Negreanu (1983: 38), diventano un mezzo di mediazione 
tra Lindividuo e la tradizione. Possiamo affermare che il proverbio acquista un 
carattere diafasico, dato che il suo uso è determinato dal mutare della situazione 
comunicativa in cui si trova il locutore: cambiano gli interlocutori, le circostanze, 
gli scopi della comunicazione. 

Il contesto comunicativo in cui si produce un enunciato proverbiale è 
definito generalmente come un insieme di circostanze in cui si verifica un atto 
comunicativo. L'argomento è stato approfondito in un ampio studio di Pavel 
Ruxàndoiu (2003), intitolato Proverbio e contesto. La sua dimostrazione 
teorica parte dalla distinzione metodologica di Riffaterre, tra microcontesto , 
quale organizzazione interna del proverbio, in cui i significati particolari di una 
parola dipendono dai significati delle altre parole esistenti, nel nostro caso, della 
struttura paremiologica, e macrocontesto , cioè la situazione concreta in cui viene 
proferato in un certo discorso verbale. Accanto ai due tipi di contesto, linguistico 
e situazionale , lo studioso romeno fa la distinzione tra contesto genetico , temiine 
con cui denomina l'ambiente in cui è stato creato e pronunciato per la prima 
volta, e contesto generico che favorisce 1'esistenza di una congiuntura in cui il 
proverbio può compiere il suo molo. Realizzati questi due requisiti, si scaturisce 
il contesto locuzionario , di modo che l'enuncio proverbiale abbia effetto. In 
altre parole, partendo da fattori culturali comuni per remittente e il ricevente, 
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si crea un consenso collettivo e, in questo modo, si mette in relazione un 
emittente-tradizione con un ricevente-collettività, da cui risulta una componente 
illocuzionaria implicita della frase proverbiale. Assistiamo cosi ad un dialogo 
interattivo tra V individuo-emittente e la collettività-ricevente, dialogo che viene 
caratterizzato da un dinamismo semantico dell'enunciato metaforico, id est del 
proverbio. Il fenomeno è possibile perché il senso non è mai finito e si arricchisce e 
reinventa ogni volta che viene pròferato il proverbio. È evidente la diafasia quale 
variabile sociolinguistica determinata dal mutare della situazione nella quale il 
parlante si trova a comunicare. La funzione pragmatica nella comunicazione e il 
carattere orale hanno detenninato/imposto una struttura frasale concisa, sintetica, 
espressa con poche ma efficaci parole, ciò che ha rassicurato la permanenza nel 
tempo, in quanto la brevità rende così più facile il processo di memorizzazione. 
Sotto la fonila di microtesto, il detto proverbiale, in un contesto generico, si 
trasfonna in un mezzo di mediazione tra V individuo e la tradizione. 

Ci sono delle opinioni, tra cui ricordiamo quella di Stelian Dumistràcel 
(2006: 123), secondo le quali, dal punto di vista fonnale e semantico si presenta 
come un discorso stereotipato o uno ripetuto , in quanto riprodotto sempre allo 
stesso modo, secondo un modello fisso, convenzionale. Preferiamo Lattributo 
ripetuto proprio perché, se il proverbio viene ripetuto, si fa per la sua espressività, 
la sua forza di suggestione, non diviene affatto comune o banale per ripetizione, 
come accade nelle solite frasi stereotipate. 

Nonostante fuso orale, il proverbio si presenta come un testo unitario e 
il suo riconoscimento da parte di quelli che interagiscono è affidato al consenso 
della collettività. Però, il proverbio, come tutti gli altri testi, assume significato 
compiuto solo corredato con il contesto in cui è prodotto e fruito. Si sa che nessun 
atto comunicativo è neutro ed è ovvio che un proverbio viene detto con una certa 
finalità. L'emittente, proferando il proverbio, esprime il proprio atteggiamento 
e il messaggio proverbiale si allontana man mano dalla funzione iniziale, 
quella referenziale, muovendosi verso quella emotiva e poetica. La funzione 
emotiva si traduce in elementi formali, quale rintonazione; quella poetica è già 
implicita nel testo proverbiale perché propone un significato analogico, dunque 
il senso deve essere decifrato nel contesto situazionale. Si deve tener conto che 
tutti i fattori interni ed esterni, in un dato momento e luogo, condizionano la 
produzione e la comprensione della semantica testuale. Per esempio, nei proverbi 
usati anche intratestualmente da Verga («Bocca amara sputa fiele». -Coro; «Non 
si faceva bere Lasino per forza». - Zio Crocifisso), il significato globale non 
viene costituito dalla somma dei significati delle singole parole. Per stabilire 
quale è il significato della breve formula sentenziale, il destinatario ricorre alla 
relazione di somiglianza fra due cose per alcune caratteristiche comuni, cioè al 
rapporto analogico che si manifesta neirenunciato proverbiale per una metafora, 
ripetizione, comparazione. Si aggiungono poi, per la gran parte dei proverbi, 



230 


Mariana Istrate 


il ritmo interno del microtesto, la rima, le assonanze. Si tratta di elementi che 
attualizzano la funzione poetica. 

Fino a questo punto, abbiamo fatto una breve rassegna delle peculiarità 
dei detti proverbiali, provando di insistere sul contesto comunicativo in cui 
si usano nella vita quotidiana. Cerchiamo ora di spiegare il ricorso alle frasi 
proverbiali in un testo letterario che abbonda di queste strutture, il romanzo 'I 
Malavoglia"’, e analizzare le loro corrispondenze quando cambiano il codice 
linguistico e il contesto culturale, praticamente quando si traducono. L'autore 
Giovanni Verga, creatore del verismo italiano, realizza nella sua opera un 
mondo immaginario molto realistico, ispirato a quello siciliano, utilizzando 
come unico ed esclusivo materiale la parola. Nel testo de “I Malavoglia” 
assistiamo a vicende fittizie , inesistenti fuori dal testo se non come possibili. 
Questa realtà immaginaria dello scrittore si nutre però della realtà quotidiana 
con lo scopo di catturare Fattenzione e Finteresse del lettore, cosa che si 
ottiene soltanto mantenendo un certo grado di verosomiglianza tra i due mondi. 
Dunque, nell"analizzare il mondo siciliano creato da Verga, dobbiamo tener 
conto che: a) la finzione può essere il valore negativo o non determinato della 
veridicità, secondo Fopinione di Henryk Markiewicz (1988:155); b) un'opera 
di finzione non può essere interamente, e, generalmente, non è interamente un 
discorso finzionale, secondo Stanley Fish (1981: 248); c) il verosimile prende 
consistenza dal rapporto del reale con un discorso, il cui modo di mimetizzare 
una verità oggettiva è riconosciuto, ammesso, istituzionalizzato, secondo Julia 
Kristeva (1969: 211). Ogni scrittore ricorre a certe tecniche narrative per indurre 
un'atmosfera verosimile, mischiando fatti veri a fatti verosimili o decisamente 
immaginari. A tal fine Giovanni Verga si serve di vocaboli popolari, di fonile 
dialettali, di modi di dire locali tipici del linguaggio parlato. Il discorso indiretto 
libero diventa per lo scrittore siciliano un tratto stilistico per cui si riproduce la 
maniera tipica di esprimersi dei pescatori di Aci Trezza, di modo che le parole 
appartengano spesso non ad un preciso personaggio, ma a una collettività che 
racconta. Nel III capitolo si legge: «Dopo la mezzanotte il vento s'era messo 
a fare il diavolo , come se sul tetto ci fossero tutti i gatti del paese (... ). Il mare 
si udiva muggire attorno ai faraglioni, che pareva ci fossero riuniti i buoi della 
fiera di sant'Alfio ...». Per realizzare l'impersonalità della narrazione Fautore 
ricorre alle voci quasi anonime, le quali diffìcilmente possono essere identificate 
e, proprio per questo, danno l'impressione di un coro. Nell'esempio che segue, 
le vicine dei Malavoglia appartengono a questo coro e per mezzo dei detti 
proverbiali danno sentenze moralizzanti: «... La Longa, com'era tornata a casa, 
aveva acceso il lume, e s'era messa coll'arcolai sul ballatoio, a riempire certi 
cannelli che le servivano per l'ordito della settimana. Comare Mena non si vede, 
ma si sente, e sta al telaio notte e giorno, come Sant'Agata, dicevano le vicine. 
- Le ragazze devono avvezzarsi a quel modo, rispondeva Mamzza, invece di 






PROVERBIO. TESTO E CONTESTO 


231 


stare alla finestra: «A donna alla finestra non far festa» . Altri esempi: «Donna 
di telaio, gallina di pollaio, e triglia di gennaio.» (Coro). «Duomo è il fuoco, 
e la donna è la stoppa: viene il diavolo e soffia.» (Coro). «Le donne hanno il 
cuore piccino.» (Coro). « Coll'interesse non c'e' amicizia.» (Coro). «Hanno 
un braccio lungo e Labro corto, come San Francesco.(Coro). «Quel eh' è di 
patto non è d'inganno.» (Coro). «Al giorno che promise si conosce il buon 
pagatore.» (Coro). «Triste quella casa dove c' è la visita pel marito.» (Coro). 
«Né visita di morto senza riso, né sposalizio senza pianto.» (Coro). Fare appello 
a questi discorsi già fatti sembra una caratteristica nel parlare dei siciliani e Verga 
sfmtta questa particolarità per suggerire Finsieme degli aspetti e dei modi di vita 
siciliana che caratterizzano maggiormente il paese di Aci Trezza e Cambiente dei 
pescatori e del mare: in una parola il colore locale. I proverbi riescono anche a 
dar alla frase un ritmo più vivace, simile al parlato orale. Perchè «Il motto degli 
antichi mai menti' », Padron ’Ntoni, il saggio e il capo dei Malavoglia, tramite 
i proverbi si esprime in poche parole e molto convincente: «Per menare il remo 
bisogna che le cinque dita s'aiutino l'un l'altro. » ; « Gli uomini son fatti come le 
dita della mano: il dito grosso deve far da dito grosso, e il dito piccolo deve far da 
dito piccolo.» Conferire l'apparenza della verità costituisce le meta del verismo 
e Giovanni Verga ne riesce in una maniera molto convincente e molto originale. 
Inserire i microtesti proverbiali nel macrotesto narrativo rappresenta un tratto 
stilistico verghiano per mezzo del quale il lettore penetra nelFatmosfera del 
paesino siciliano. Il contesto intratestnale dei detti proverbiali diventa un mezzo 
per cui la semantica testuale si arricchisce, in quanto già nel parlare odierno questi 
funzionano con un significato compiuto, capace di produrre un effetto plastico 
ed espressivo. La modalità dell'inserimento del microtesto viene marcata nel 
macrotesto sia con l'aggiunta “dice il proverbio” [ «Carro, cataletto» (=càrutà- 
nàsàlie , in romeno)], sia “che il provebio dice” [ «nè visita di morto senza riso, 
nè sposalizio senza pianto» (=nici inmormàntare farà ras , ni ci casàtorie farà 
plàns)], sia viene menzionato il personaggio che profera il proverbio («Al servo 
pazienza, al padron prudenza», - disse padron 'Ntoni,) sia soltanto tramite dei 
segnali grafici, di solito le virgolette («coi capelli lunghi e il cervello corto») o 
per due punti (“aspetterà fino a Pasqua”: «l'uomo per la parola e il bue per le 
coma» = la om tii seama de vorha datà , pe boti il apuci de coarne). Qualche 
volta l'uso proverbiale non viene marcato da nessun connettore e il proverbio 
costituisce da sè una frase e, in questo caso deve essere interpretato come una 
conclusione o conseguenza delle vicende narrate fino a quel punto: «A nave rotta 
ogni vento è contrario» o «Per un pescatore si perde la barca». L'uso citazionale 
è evidente in alcuni contesti (per me «amare e disamare non sta a chi lo vuol 
fare»; “Brontolava”: «chi cade nell'acqua è forza che si bagni»; “Ma 'Ntoni 
aveva fatto il sordo perche «ventre affamato non sente ragione»). Esistono però 
anche alcune frasi sentenziali che non sono marcate da virgolette eppure nei 




232 


Mariana Istrate 


testi critici sono incluse neirelenco dei proverbi. Le famose batutte di padron 
'Ntoni («Per menare il remo bisogna che le cinque dita s'aiutino l'un l'altro. 
»; «Gli uomini son fatti come le dita della mano: il dito grosso deve far da dito 
grosso, e il dito piccolo deve far da dito piccolo.» sono precedute soltanto dalla 
specificazione soleva dire e diceva pure. Dato che non abbiamo la possibilità di 
sfogliare una raccolta dei proverbi siciliani, supponiamo che si tratti di detti non 
troppo sparsi e conosciuti o di creazioni verghiane 3 . 

Ma cosa accade quando, per mezzo della traduzione del romanzo, i detti 
proverbiali siciliani devono essere trasmessi in un altro codice linguistico e in 
un altro contesto culturale ? A questo scopo abbiamo analizzato la traduzione 
del romanzo in romeno, fatta da una brava italianista, Nina Facon, insieme ad 
un grande uomo di cultura, Dumitru Panaitescu (Perpessicius). L'impresa non è 
stata molto semplice. Cominciamo, nella nostra analisi, con i detti proverbiali 
che hanno un corrispondente nella lingua romena: «Una mela fradicia guasta 
tutte le altre» = Manti putred stricà §i pe cele bune.; «Degli uomini segnati 
guardatene!» = Fere§te-te de orniti insemnatì; «Il pesce puzza dalla testa» = 
Pegtele de la cap se imputeì ; «’Ntroi ’ntroi, ciascuno coi pari suoi» = Cine 
se aseamdnd se adund; «Aiutati che t'aiuto» - Ajutà-te, dacà vrei sa te ajut.; 
«Beato chi muore nel proprio letto» = Fericit cine moctre in patiti sàu. ; «Uomo 
povero ha i giorni lunghi» = Omul sàrac, alta n-are decàt zi le berechet.: «Fra 
suocera e nuora ci si sta in malora» = Intre soacrà si nord, esti ca intre ciocan 
si nicovald. (quest ultimo tradotto con una variante esistente anche in italiano: 
“tra l'incudine e il martello”)* Esiste una categoria di proverbi che hanno come 
nucleo centrale ‘il mare' e tutto quello che deriva dalla vita condizionata dal 
mare. I romeni, contadini per antonomasia, non hanno avuto la vita legata alla 
pesca e non hanno creato troppi detti su questo tema. Di conseguenza, questa 
classe tematica deve essere inclusa nella categoria^/ realia , in quanto riferisce a 
realtà extralinguistiche specifiche per la cultura e civiltà italiana. Esempi: «Senza 
pilota barca non cammina». = Barca fard cannaci, degeaba o mai incarci ; «Mare 
crespo, vento fresco». (Piedipapera). = Mare involburata, vànt necunoscut: 
«Le acciughe sentono il grecale ventiquattro ore prima di arrivare». (Padron 
'Ntoni).=non abbiamo trovato la traduzione, probabilmente i traduttori hanno 
saltato il proverbio; «Il mare è amaro, ed il marinaio muore in mare». (Mena) = 
Marea-i rea §i ctmard §i marinanti pe mare i§i dd zilele. ; «Col mare fresco non 
se ne piglia pesci». (Zio Cola) = non è tradotto; «Un pesce fuori dall'acqua non 
sa starci.» (Padron ‘Ntoni). =Pe$tele mt poate sta pe uscat ; «Chi è nato pesce il 
mare l'aspetta.» (Padron ‘Ntoni) = Cel nascutpe mare, tot marea il asteapta ; 
«I pesci grossi stanno sott'acqua durante la maretta». (Coro) = non è tradotto; «I 

3 Si veda Proverbi, locuzioni, modi di dire nel dominio linguistico italiano: atti del 1. Convegno di 
studi dell’Atlanteparemiologico italiano (API), Modica, 26-28 ottobre 1995 / a cura di Salvatore 
C. Trovato. 
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pesci del mare son destinati a chi se l'ha da mangiare». (Barbara) = Pentii sunt 
pentru cei care ti manduca; «Il buon pilota si conosce alle burrasche.» (Padron 
’Ntoni) = Càrmaciul bun pe timp de furtunà se cunoape ; (Ripetuto dallo stesso 
Padron ‘Ntoni nel cap. XI); «Mare bianco, scirocco in campo». (Padron ‘Ntoni) = 
Mare alba , siroccope camp ; «Scirocco chiaro e tramontana scura, mettiti in mare 
senza paura» = Cdnd e vanì la o adicà , iep pe mare farà fricà ; «Mare crespo, 
vento fresco». (Padron ‘Ntoni) = Mare vàlurità , vànt ràcoros (nel capitolo 2 
viene pronunciato da Piedipapera); «Acqua di cielo, e sardelle alle reti.» (Padron 
‘Ntoni) (non abbiamo trovato la traduzione) ; «Per menare il remo bisogna che 
le cinque dita della mano s'aiutino l'un Fabro.» = Ca sa impiugi vasta inainte , 
cele ciuci degete trebuie sa se ajute (Padron ‘Ntoni); «Per un pescatore si perde 
la barca». (Padron ‘Ntoni) = proverbio omesso nella traduzione ; «La bettola 
è un porto di mare». (Coro) = proverbio omesso nella traduzione; «Il mondo è 
tondo, chi nuota e chi va a fondo». (Alfio Mosca) = Pàmdutul este rotund , unii, 
ìuoatà , alpi cad lafiund; «Chi ha roba in mare non ha nulla» = Avupa de pe mare 
e ca spuma ; «A nave rotta ogni vento e contrario» (coro) = Cànd barca s-a sparti 
toate vànturile suntpotrivuice ; . «Chi non sa l'arte chiuda bottega, e chi non sa 
nuotare che si anneghi». (Comare Zuppidda) = Cine mi-si cunoape meseria sa 
inchidà pràvàlia , cine mi pie sa inoate u-are decàt sa se iuece . Esiste un'altra 
serie di proverbi per cui individuare un corrispondente in romeno significa un 
lavoro quasi impossibile. Ci accontentiamo soltanto con un elenco che riproduce 
il loro uso intratestuale nella traduzione romena. C'è da osservare che si traduce 
parola per parola, ma qualche volta si fa con l'adattamento alle realtà storiche e 
culturali romene: 

«Necessità abbassa nobiltà» - Nevoia umilepe boieria. Nobiltà = 
‘boierie', dunque si preferisce una parola che invia ai nobili romeni e non il 
neologismo hioblete'; abassare = ‘a umili' = umiliare; si usa una parola con un 
senso morale. 

«Bocca amara sputa fiele» - Gura amarà scuipàfiere . 

«Quel che è di patto non è d'inganno» - Ce ai hotàràt prin buuà 
tnfelegere , nu-i iu§elàtorie . 

«Al giorno che promise si conosce il buon pagatore» - Cdnd viue 
sorocul vezi platuicul de-i bun. 

«Chi non sa l'arte chiuda bottega, e chi non sa nuotare che si anneghi» 

- Cine uu-p cunoape meseria sa inchidà pràvàlia p cine uu pie sà inoate mi 
are decdt sà se iuece . 

«Il mondo è pieno di guai, chi ne ha pochi e chi ne ha assai» - Lumea e 
pliuà de durere , uuuia-i ajuuge , aitili ar mai cere . 

«I vicini devono fare come le tegole del tetto, a darsi l'acqua l'un l'altro» 

- Veciuii. buui sà se ajute ca olauele de pe acoperisà-p dea apa uuul altuia. 
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«Augura bene al tuo vicino, ché qualche cosa te ne viene» - De-are 
vecinul bucurie poate fi-o pica §ì fie. 

«Al servo pazienza, al padrone prudenza» - Sluga sa aibà ràbdare, iar 
bàtrànul infelepciune. 

«L'uomo è il fuoco, e la donna è la stoppa: viene il diavolo e soffia» - 
Bàrbatul e foc, iar femeia càlfi; doar sà vinà diavolul sà sufle deasupra. 

«Quel ch'è di patto non è d'inganno» - Lucrili o data hotàràt, nu-l mai 
iei de la inceput. 

«Casa mia, madre mia» - Casa mea imi este marna. 

«L'uomo per la parola, e il bue per le coma» - Omul il mani cu vorba, 
iar boul de coarne. 

«Convien tenerseli amici tutti, questi birri qui! » - Cu zbirii à§tia trebuie 
sà fii frate, cum te faci frate cu diavolul pana trece primejdia! 

«A nave rotta ogni vento è contrario» - Cànd barca s-a spart, toate 
vànturile ìi suntpotrivnice. 

«Maritati e muli vogliono star soli» - Insuràfeii , ca $i catarri, vor sa 
stea singuri. 

«Fra suocera e nuora ci si sta in malora» - Intre soacrà p nord, e$ti ca 
intre ciocan §i nicovalà. 

«Guai a chi casca per chiamare aiuto!» - Vai de omul amàrai care cere 

ajutor! 

«Cento mani Dio benedisse, ma non tutte in un piatto!» - O sutà de 
maini a binecuvàntat domnul, dar mi toate cu aceea§i aghiasmà. 

«I pesci del mare son destinati a chi se l'ha da mangiare» - Pentii sunt 
pentru cei care trebuie sà ti mànànce. 

«Chi cade nell'acqua è forza che si bagni» - Cine cade in apà se udà. 

«Carcere, malattie e necessità, si conosce l'amistà» - La tnchisoare, la 
boalà §i la nevoie se cunoa§te prietenia adevàratà. 

«Buon tempo e mal tempo non dura tutto il tempo» - Timpul bun si 
timpul ràu mi fin o vegnicie. 

«Mare bianco, scirocco in campo» o «mare crespo,vento fresco »-Mare 
albà, sirocco pe camp sau mare ìnvolburatà, vànt necunoscut . 

«Quando la luna è rossa fa vento, quando è chiara vuol dire sereno; 
quando è pallida, pioverà» - Lunà ro§ie, semn de vànt: luminoasà, de senin; 
galbenà, aduce ploaie! 

«Chi ha roba in mare non ha nulla» -Avufia de pe mare e ca spuma. 

«Sciatara e matara! Tuono dell'aria, e vino solforoso!» - Praful sà se- 
aleagà! Tunet din cer §i vin de pucioasà! 

«Acqua passata non macina più» -Apa scursà mi mai macina. 

«Buon tempo e mal tempo non dura tutto il tempo» - Vremea bunà, 
vremea rea mi fin o ve§nicie. 
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«Chi piglia bellezze piglia coma» - Cine aleargà dupà frumoase, dà de 

pocite. 

«Ad ogni uccello il suo nido è bello» -Pasàrea la cuibul ei. 

«Beato chi muore nel proprio letto» - Fericit cine moare in patiti sàu. 
«Beato quell'uccello, che fa il nido al suo paesello» - Ferice de pasàrea 
care i§i face cuibul in sàtucul ei. 

«Chi va coi zoppi, all'anno zoppica» - Cine merge cu gchiopii , incepe 
sa §chioapete. 

«Più ricco è in terra chi meno desidera» - Cel ce doreste mai pupn e 
mai bogat. 

«Meglio contentarsi che lamentarsi» - Mai bine sa te impaci cu soarta , 
decàt sà te vàicàre§ti. 

«Il buon pilota si prova alle burrasche» - Càrmaciul bun pe timp de 
furtunà se cunoape. 

«Ogni buco ha il suo chiodo, chi 1'ha vecchio e chi Tha nuovo!» - 

Fiecare §tie unde-l strànge cizma , pe uniti mai muli, pe aititi mai pufin. 

«Aiutati che t'aiuto» - Ajutà-te , dacà vrei sà te ajut. 

«Forza di giovane e consiglio di vecchio» - Tànàrul cu puterea §i 
bàtrànul cu sfatiti 

«La gallina che cammina toma a casa colla pancia piena» - Gàina care 
umblà se intoarce acasà cu gu§a plinà. 

«Roba rubata non dura» - Ce vine de haram , de haram se duce! 

«Chi va col lupo allupa» - Cine merge cu lupul are foame de lup. 
«Degli uomini segnati guàrdatene!» - Ferepe-te de orniti insemnat! 
«Ventre affamato non sente ragione» - Burtaflàmàndà mi judecà. 
«Corri quanto vuoi che qui t'aspetto!» - Aleargà tu , aleargà , cà eu te 
apept aici! 

«Il malo ferro se lo mangia la mola» - Fierul ràu il roade tocila! 

«Alla casa del povero ognuno ha ragione» - La u§a sàracului , orcine 
are dreptate. 

«La forca è fatta pel disgraziato» - Spànzuràtoarea e fàcutà pentru 
nenorocip. 

«Chi cade nell'acqua è forza che si bagni» - Cine cade in apà se udà. 
«A cavallo magro, mosche» - Pe caliti slab stati muntele gràmadà. 

«La fame fa uscire il lupo dal bosco» - Foamea silente lupul sà iasà din 

pàdure. 

«Cane affamato non teme bastone» - Càinele infometat mi se teme de 
bàf. 

«Lo sfortunato ha i giorni lunghi» - Zilele nenorociplor sunt lungi. 

«Il mondo è tondo, chi nuota e chi va a fondo» - Pàmàntul e rotund , unii 
inoatà , alpi cad la fund. 
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Dobbiamo apprezzare gli sforzi dei traduttori che, sapendo che il genere 
letterario del proverbio in ambedue le lingue può avere una struttura in rima, 
sono riusciti a realizzarla spesso: Esempi: 

«Senza pilota barca non cammina» - Barca farà de càrmaci, degeaba 
o mai incarci. 

«Per far da papa bisogna saper far da sagrestano» - Cine papà vrea 
s-ajungà trebuie sà clopoteascà-n dungà. 

«Fa il mestiere che sai, che se non arricchisci camperai» - Din meseria 
ce o §tii chiar de mi te-i tmbogàp vei avea cu ce trài. 

«Contentati di quel che t'ha fatto tuo padre; se non altro non sarai un 
birbante» -Mulfume§te-te cu ce e§ti; de mi, te ticàlo§e§ti. 

«Quando il sole si corica insaccato si aspetta il vento di ponente» - 
Cànd soarele in nori apune, starne§te vantimi bune. 

«A donna alla finestra non far festa» - Fata ce stà la fereastrà e ca 
urzica in glastrà. 

Chi ha il cuor contento sempre canta» - Sufletului impàcat ii tot arde 
de cantal 

«Chi fa l'oste deve far buon viso a tutti» - Omul cànd e-n ospepe, ca 
oaspe primit sà fie. 

«Chi fa credenza senza pegno, perde V amico, la roba e Fingegno» - 
Cine dà pe datorie §i fàrà de garanzie, pierde boni, pierde §i minte, pierde §i cea 
prietenie. 

«A chi vuol bene Dio manda pene» - Donimi! pe cine-ndràgeste cu 
amar il ingràde§te. 

«Chi ha carico di casa non può dormire quando vuole» perché «chi 
comanda ha da dar conto» - Cine are de gospodàrit, n-are vreme de dormii 
fiindcà mi se ajlà poruncealà fàrà asprà tocmealà. 

«Scirocco chiaro e tramontana scura, mettiti in mare senza paura» - 
Cànd e vànt la o adicà, ie§i pe mare farà fricà. 

«Allora la donna è fedele ad uno, quando il turco si fa cristiano» - 
Femeie credincioasà oi afta cànd turcul s-o creatina. 

«Amare la vicina è un gran vantaggio, si vede spesso e non si fa viaggio» 
- Vecina cànd ip iube§ti, o vezi cànd o doregti §i nu te càlàtore§ti . 

«Chi dà acconto non è cattivo pagatore» - Cel ce arvune$te, tot acela 
§i plàte§te. 

«Né visita di morto senza riso, né sposalizio senza pianto» - Nu e 
priveghere fàrà ràs, §i nuntà fàrà plàns. 

Poiché in romeno esistono corrispondenze soltanto nel significato, ma 
con un'altra struttura linguistica, qualche volta si fanno piccole modifiche nella 
traduzione, per poter valorizzare il potenziale lessico-semantico della nostra 
lingua: «Uomo povero ha i giorni lunghi» tradotto - Omul sàrac, alta n-are 
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decàt zile berechet. Per 'lunghi', che si riferisce alla durata del giorno, si usa 
la parola berechet , (< tc. bereket) che esprime la moltitudine, rabbondanza..; 
«Amore di soldato poco dura, a tocco di tamburo, addio signora» = Dragostea de 
ostas fine pana cànd bate toba si-apoi piàngi inimà: il sintagma w addio signora” 
viene tradotto con una formula che suggerisce l'effetto della separazione, cioè 
il pianto con le lacrime. «Carne di porco ed uomini di guerra durano poco» = 
Carnea de porc e ca ràzboinicul se impute repede. Ci sembra interessante la 
traduzione in quanto in rumeno il senso è simile, ma viene suggerito con un 
sintagma il cui significato esprime l'effetto del fatto che dura poco, si altera, 
muta aspetto, sostanza e comincia a 'puzzare' (durano poco = se impute repede). 
«Amare e disamare non sta a chi lo vuol fare» = Dragostea §i tira mi atàrnà de 
voinfà.: In romeno si usa l'espressione che ha il significato 'dipendere', ma il 
verbo in altri contesti significa 'appendere, agganciare” (non sta a chi lo vuol fare 
= mi atàrnà de voinfà). Il fatto di non aver trovato, per tutti i proverbi italiani, 
corrispondenti nel significato e nella forma non significa che il romeno non sia 
ricco di strutture paremiologiche. Anche se non ci sono corrispondenti a livello 
linguistico, esistono corrispondenti situazionali. Basta fare un confronto fra il 
sintagma proverbiale «Chi cade nell'acqua è forza che si bagni», tradotto nella 
variante romena rispettando la struttura lessicale italiana (Cine cade in apà se 
udà), con Cine umblà cu miere i$i Unge degetele = Chi usa/adopera il miele, si 
lecca le dita. 

Per concludere, dobbiamo fare qualche considerazione sulla traduzione 
romena. I due traduttori sono riusciti con brio a trasporre nel romeno l'ambiente 
culturale siciliano rinchiuso nei microtesti proverbiali siciliani, sparsi nel 
macrotesto romanzesco verghiano. Nonostante sia una realtà culturale abbastanza 
diversa da quella del lettore del testo di arrivo, l'effetto sul lettore della cultura 
ricevente è efficiente, nel senso che tramite la lettura si inducono nel proprio 
orizzonte elementi appartenenti alla cultura italiana. Per non negare la diversità 
culturale, i traduttori non ricorrono alla sostituzione dei detti proverbiali italiani, 
ma, con tenacia ed una buona padronanaza dell'italiano e del romeno, cercano 
e trovano soluzioni linguistiche e stilistiche adatte, che non tradiscono la lingua 
e la cultura italiana. In termini linguistici, tramite la traduzione si è modificato 
il contesto culturale in cui viene recepito il romanzo ed anche la rete semiotica 
di riferimento e, di conseguenza, cambia parzialmente anche il senso. Nel caso 
della traduzione verghiana in romeno è da apprezzare che tra la designazione 
del significato linguistico e il significato culturale non ci sono delle discrepanze 
e che il lettore romeno riesce a farsi un'immagine corretta sulla Sicilia ai tempi 
di Verga. 
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I COSTRUTTI CONDIZIONALI ITALIANI 
NEL LINGUAGGIO DEI SOCIAL NETWORK 


1. Introduzione 

I costmtti condizionali sono un fenomeno molto complesso dal punto 
di vista formale, semantico e pragmatico e presentano un'ampia gamma di 
realizzazioni nelle varietà dell 5 italiano. Un polo di questa gamma è rappresentato 
dai costmtti condizionali che si riscontrano nelle varietà più formali dell’italiano 
e più specificamente nello scritto; l'altro invece è rappresentato dalle diverse 
realizzazioni dei costmtti condizionali nelle varietà meno formali e in particolare 
nel parlato (Mazzoleni 1991). 

L'obiettivo del presente contributo è quello di esaminare il quadro dei 
costmtti condizionali in una varietà dell'italiano: la comunicazione mediata 
dal computer (CMC). Negli studi recenti sull'italiano si attesta un'attenzione 
sempre crescente per il linguaggio della CMC. 1 Secondo Herring (1996: 3-4), il 
linguaggio della CMC è molto interessante soprattutto perché, da un lato, è un 
linguaggio scritto, ma dall'altro, gli scambi assomigliano a delle conversazioni e, 
quindi, esso presenta molti tratti propri del parlato. I vari generi della CMC, quali 
blog, fomm, chat, newsgroup, social network ed email si distinguono infatti uno 
dall'altro per il grado di dialogicità, il che incide fortemente sui fenomeni propri 
dei vari generi e sulla stessa non omogeneità del linguaggio della CMC. 

II contributo esamina in particolare i costmtti condizionali in una delle 
tipologie della CMC, i social network. La scelta di questo genere è condizionata 
soprattutto dal fatto che i social network sono uno dei generi della CMC che 
presentano un alto grado di dialogicità, ma nello stesso tempo si prestano più 
facilmente ad analisi rispetto ad altri generi del gmppo, come ad esempio le chat. 
Considerata la natura ibrida del linguaggio della CMC, si ipotizzano dei tratti che 
avvicinano il quadro al sistema substandard dell'italiano. Lo scopo dell'analisi, 
in tale senso, è evidenziare l'eventuale presenza dei costmtti condizionali tipici 


1 Per una panoramica sull ’ argomento si veda C errati 2013(104-106). 
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del parlato, e, in generale, individuare a quale dei due poli del sistema dei costmtti 
condizionali si avvicina quello dei social network. Lfanalisi è incentrata sulla 
fonila dei costmtti condizionali, e in particolare sulla concordanza dei tempi e 
dei modi, ma anche sulla semantica e sulle funzioni pragmatiche dei costmtti. 
Si esamina in tal senso anche Leventuale presenza di altri tratti che attestano 
una maggiore o minore fonnalità (connettivi condizionali complessi, ipotetiche 
libere, costmtti conversazionali). 


2. Costrutti condizionali nelle varietà dell’italiano 

La più ampia e dettagliata descrizione del sistema dei costmtti 
condizionali delLitaliano contemporaneo si deve a Mazzoleni (1991; 1992) che 
distingue due sottosistemi: 

L’italiano presenta un sistema standard di concordanza di modi e di Tempi 
verbali alTintemo dei costmtti condizionali, che nella lingua contemporanea 
è affiancato da una variante colloquiale che si sta diffondendo anche a 
livelli più alti, e da un sistema “substandard” tipico solamente di alcune 
varietà più basse. (Mazzoleni 1991: 753) 

Il fattore principale della suddivisione del sistema dei costmtti 
condizionali italiani in due poli è infatti la concordanza dei tempi e dei modi. 
Per quanto concerne il sistema standard, e combinazioni più frequenti sono: 
Lindicativo in protasi e apodosi, il congiuntivo imperfetto in protasi e il 
condizionale semplice in apodosi, il congiuntivo piuccheperfetto in protasi e il 
condizionale composto in apodosi. Il condizionale e il congiuntivo non appaiono 
invece nel sistema “substandard” che utilizza soltanto tempi delf indicativo. 
Comunque, Lopposizione tra i due sistemi è indebolita dalla “variante 
colloquiale” del sistema standard in cui appare Limperfetto indicativo al posto 
del congiuntivo e/o del condizionale. 

Accanto ai costmtti qui indicati, in italiano occorrono costmtti a 
concordanza “mista” con Lindicativo in apodosi e il congiuntivo in protasi oppure 
il condizionale in apodosi e Lindicativo in protasi. Mazzoleni (1991: 760) colloca 
questi costmtti nel sistema standard, sottolineando però che si tratta di casi con 
concordanza “irregolare” e in tal senso marginali rispetto agli esempi prototipici. 
Certi costmtti “simmetrici”, con il congiuntivo o il condizionale in entrambe 
le proposizioni, sono invece caratteristici del sistema “substandard” (Mazzoleni 
1991: 754). Sotto Letichetta “costmtti condizionali particolari” Mazzoleni 
esamina inoltre altri casi di costmtti marginali, tra cui i costmtti interrogativi e 
imperativi, i costmtti “bi-negativi” e “bi-afifennativi” e le condizioni su azioni 
linguistiche (Mazzoleni 1991: 763-771). 

Altre considerazioni distribuzionali avanzate da Mazzoleni riguardano 
i costmtti condizionali introdotti da connettivi diversi da se , che hanno «più 
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forti connotazioni stilistiche (in genere alte)» (Mazzoleni 1991: 772). Simile è 
la posizione di Visconti che. in un ampio studio contrastivo dedicato appunto 
ai connettivi condizionali complessi nell’italiano e nell'inglese, afferma che, 
per quanto concerne hitaliano, essi «sono propri di varietà scritte e formali 
della lingua (‘diamesicamente’ e ‘diafasicamente’ marcate, come il linguaggio 
giuridico, o burocratico-amministrativo)» (Visconti 2000: 71). 

Gli studi di Lombardi Vallami (2006; 2010) sono dedicati invece a 
un particolare tipo di costmtto tipico della varietà parlata: le ipotetiche libere. 
Questi costmtti si presentano come protasi a cui non corrisponde uff apodosi e 
hanno particolari funzioni semantico-pragmatiche (Lombardi Vallami 2010: 52- 
60). Lombardi Vallami (2009) esamina inoltre questi costmtti in alcune tipologie 
della CMC, quali chat, newsgroup ed email. 

Coieria (2010) introduce Letichetta “costmtti conversazionali" per certi 
costmtti che in parte coincidono con i “costmtti condizionali particolari” di cui 
parla Mazzoleni (1991: 763-771) e che «appaiono soprattutto in contesti orali o 
di simulazione del parlato» (2010: 651). Di questa classe fanno parte i seguenti 
costmtti: i metadiscorsivi, i metacomunicativi, gli identificativi e gli esplicativi e 
i costmtti conclusivi. 

Sulla scia di Mazzoleni e in base agli altri studi consultati, si 
possono delineare le caratteristiche principali dei due sottosistemi di costmtti 
condizionali. I tratti distintivi tra i due poh riguardano soprattutto i principali 
marcatori di questi costmtti - la concordanza dei tempi e dei modi, da un 
lato, e i connettivi dalhaltro -, ma anche la frequenza di costmtti condizionali 
particolari. In tale senso, il sistema che si realizza soprattutto nelle varietà alte 
delLitaliano, e in modo particolare nello scritto, è caratterizzato dalla presenza 
di costmtti condizionali con la concordanza congiuntivo/condizionale e costmtti 
condizionali introdotti da connettivi condizionali complessi. Ualtro sistema, che 
è tipico delle varietà meno formali delLitaliano, presenta per di più costmtti 
airi indicativo, protasi introdotte da se e costmtti particolari che si riscontrano nel 
parlato, quali costmtti conversazionali, ipotetiche libere e costmtti con apodosi 
interrogativa o imperativa. 


3.1 costrutti condizionali italiani nel linguaggio dei social network 

3.1 Web2Corpus_it e il campione di esempi 

L'analisi è svolta sul corpus Web2Corpus_IT, costituito da circa 1 
milione di occorrenze testuali di comunicazione mediata dal computer. 2 Si 
tratta di un corpus pilota rappresentativo realizzato nelLambito di un progetto 


2 


http : //glotto web. org/web2 corpus/ 
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deir Università La Sapienza di Roma iniziato nel 2010, coordinato da Isabella 
Chiari. I testi sono selezionati manualmente tenendo conto di vari criteri quali la 
dialogicità, la fonila della comunicazione e il carattere pubblico o privato della 
comunicazione. Il corpus infatti comprende testi dialogici che hanno la fonila 
scritta, che rappresentano una comunicazione pubblica e che appartengono a 
cinque generi diversi (blog, forum, newsgroup, chat, social network). Il corpus è 
annotato per struttura testuale e lemmatizzato per le parti del discorso. 

Il campione di esempi analizzato è stato raccolto consultando una parte 
del sottocorpus dei social network di 365 threads per un totale di circa 300.000 
occorrenze testuali e che variano per quanto riguarda Largomento, Letà e il sesso 
dei parlanti e la lunghezza dei turni. La parte del corpus analizzata comprende 102 
threads (circa 215.000 occorrenze). In questi 102 threads, interrogati in formato 
grezzo con il programma AntConc, sono stati rilevati 379 costrutti condizionali. 3 


3.2 Distribuzione 

Per quanto riguarda i connettivi, la vasta maggioranza di costmtti è 
introdotta dal connettivo condizionale per eccellenza se (370 occorrenze), come 
si può osservare nelLesempio (1); decisamente minore è invece il numero di 
costrutti come (2) che hanno la protasi preceduta da un connettivo condizionale 
semanticamente più ricco rispetto a se : qualora (2 occorrenze), ove (1 
occorrenza 4 ), ammesso che (2 occorrenze), purché (3 occorrenze), a condizione 
di (1 occorrenza): 

(1) senderCU 

Bravo senderAR, come sempre. 

Risposta alla domanda del giorno: se tu fossi una persona 
normale non te lo compreresti visto che hai appena comprato il 
MacBook Pro, ma visto che tu hai il salvadanaio infinito te lo 
comprerai >.< (Web2Corpus_IT, sn_003) 

(2) @senderA: 

[...] Qualora mi venissero in mente altri clamorosi acquisti 
fallimentari aggiornerò la lista A _- (Web2Corpus_IT, sn_083) 

Per quanto concerne invece la concordanza, sono stati presi in esame 
soltanto i costmtti condizionali tipici introdotti da se , cioè costmtti completi che 
codificano effettivamente una relazione condizionale. Su un totale di 241 esempi 

3 Ringrazio Isabella Chiari per avermi concesso l’utilizzo del corpus. 

4 L’esempio fa parte di una citazione riportata da uno dei partecipanti del thread esaminato 
(Web2Corpus_IT, sn_048). 
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di questo tipo, sono stati rilevati 152 casi di costmtti condizionali le cui protasi e 
apodosi hanno il verbo airindicativo presente: 

(3) senderAD 

hai ragione, però permettimi di dirti che se uno vuole essere 
un artista completo deve anche studiare [...] (Web2Corpus_IT, 
sn_009) 

Hanno frequenze più basse i costrutti in cui si riscontra un tempo futuro (15 
occorrenze), come in (4), il perfetto semplice in una o in entrambe le proposizioni 
(8 occorrenze), come in (5), oppure i costmtti la cui protasi è un implicita (5 
occorrenze), come in (6): 

(4) @senderA 

il contratto prevede una buona uscita stimata in base allo 
stipendio, succederà anche a te quando andrai in pensione o se ti 
licenzierai da un lavoro. (Web2Corpus_IT, sn_032) 

(5) senderC 

Se è passato nella mia libreria non molto tempo fa, non Ilio 
visto perché ormai non ho né tempo né voglia di guardare... 
(Web2Corpus_IT, sn_011) 

(6) senderC 

Dipende da tante cose: principalmente da te e dalla vipera. 
[...] La cosa buona è che non morde se non provocata (e anche 
parecchio). (Web2Corpus_IT, sn_008) 

Su 45 occorrenze di costmtti con la concordanza congiuntivo/condizionale, 33 
presentano il congiuntivo imperfetto nella protasi e il condizionale semplice 
nelf apodosi, come in (1). Gli altri 12 esempi sono costmtti controfattuali che si 
riferiscono al passato, come è il caso con Lesempio (7). Il costmtto concorrente, 
come (8), con Limperfetto indicativo è rappresentato nel sottocorpus con 7 
occorrenze: 

(7) senderG 

[...] ma penso ke se cunego é in fonila può battere basso in corse 
a tappe e ricordo a tutti ke se basso non si fosse dopato anke lui 
avrebbe vinto un giro d^ italia. (Web2Corpus_IT, sn_054) 

(8) @senderR 

Guarda che se volevi sapere qualke notizia sulla guerra in Libia, 
bastava che cambiassi canale!! Esiste il telecomando apposta.... 
(Web2Corpus_IT, sn_001) 
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Nel corpus ci sono inoltre 9 esempi di costmtti condizionali misti. Si tratta 
prevalentemente di costmtti con protasi al presente indicativo e apodosi al 
condizionale semplice, come in (9), ma non solo, come dimostra Fesempio (10) 
con il presente indicativo nell'apodosi e il congiuntivo trapassato nella protasi: 

(9) senderF 

ciao admin, ho dato una risposta alla discussione su cartoni & 
camorra, vedete se vi pare ben fatta e se volete mi piacerebbe 
collaborare con questo gruppo. (Web2Corpus_IT, sn_022) 

(10) senderF 

a me la reazione della Digos pare normalissima, dopotutto non 
potevano lasciare che facessero come niente fosse, facendo finta 
che non ci fossero, capisco se li avessero manganellati, ma li 
hanno semplicemente trascinati fuori (ed anche con una certa 
delicatezza). (Web2Corpus_IT, sn_006) 

Dei costmtti condizionali particolari, numerosi risultano i casi in 
cui Fapodosi è un'imperativa (38 occorrenze), oppure un'interrogativa (15 
occorrenze): 

(11) @senderDE 

Guarda che la mia era solo una precisazione [...] Se non vuoi/ 
volete commenti,disattivateli... (Web2Corpus_IT, sn_035) 

(12a) @senderCL 

Ciao senderAR, non so se prenderai il nuovo iPad 2.Se fosse 
così, metteresti in vendita il vecchio?Per quanti €? Grazie! 
(Web2Corpus_IT, sn_003) 

(12b) @senderCZ 

provo vergogna per questo paese, ma non condanno il poliziotto 
che guadagna poco e che lo fa per vivere. Se si ribellasse cosa 
succederebbe a lui e alla sua famiglia?? CONDANNO chi gli da 
bordine..dal capo di polizia in su... (Web2Corpus_IT, sn_006) 

Ci sono inoltre esempi di costmtti condizionali "bi-negativi" (5 
occorrenze), come (13), e "bi-affermativi" (22 occorrenze), come (14a) con 
valore causale oppure come (14b) con valore concessivo: 

(13) senderCQ 

Se fabri fibra è un poeta io sono il fratello di Oscar Wilde. 
(Web2Corpus_IT, sn_025) 
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(14a) senderAD 

hai ragione, però permettimi di dirti che se uno vuole essere 
un artista completo deve anche studiare, io posso comporre 
benissimo, però se ho studiato chopin, bach, prokofiev, secondo 
me ho un metro di misura molto meglio ponderato....e sono 
sicuramente completo... (Web2Corpus_IT, sn_009) 

(14b) @senderDD 

[...] Poi se gli italiani sono stati tanto imbecilli da non accorgersi 
che stesse diventando una dittatura, beh non è certo con loro che 
bisogna prendersela (Web2Corpus_IT, sn_006) 

Nei testi esaminati si riscontrano anche casi di alcuni costmtti 
conversazionali, quali i metadiscorsivi (2 occorrenze), come l'esempio (15), i 
metacomunicativi (10 occorrenze), come (16), ed identificativi ed esplicativi (5 
occorrenze), come (17): 

(15) @senderDN 

La pasta non va saltata con la salsa [...] la ricetta originale 
comprendeva pecorino Romano stagionato, poi è questione di 
gusti, ma la ricetta originale è quella illustrata, se vuoi proprio 
quella medievale le uova sono tutte intere :) (Web2Corpus_IT, 
sn_035) 

(16) senderGR 

io se devo essere sincero un po' di panna fresca gliela metto 
nellla salsa delle uova e pecorino,viene piu cremosa,come deve 
essere xD (Web2Corpus_IT, sn_035) 

(17) senderJ | 

[...1 se hanno il mio indirizzo è perché esso era stato conferito 
per qualche altro scopo, non per le elezioni. (Web2Corpus_IT, 
sn_010) 

Lo spoglio del corpus ha evidenziato anche casi di ipotetiche libere (10 
occorrenze) che appaiono in contesti diversi coprendo varie funzioni semantico- 
pragmatiche: 

(18a) senderD 

Se questi sono i docenti delLuniversità... 
senderE 

@senderE meglio dei politici e dei banchieri ci sono senz^altro... 
(Web2Corpus_IT, sn_006) 
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(18b) senderBX 

ehi! sono stato uno dei primi a criticare gli after per Sanremo 
su questa bacheca... ma adesso penso: e se vincono?! cazzo! io 
Sanremo quest anno me lo vedo (dopo 15 anni) e tifo afterhours! 
(Web2Corpus_IT, sn_027) 

(18c) senderAD 

Azzardo un'ipotesi: che sia quel povero deficiente che nelle 
interviste tv si mette dietro i politici e fa la faccia intelligente 
fingendo di prendere appunti? Ah, se fossi la guardia del corpo 
di uno dei suddetti... (Web2Corpus_IT, sn Oli) 

Ci sono, inoltre, 22 occorrenze di costmtti che non rientrano in nessuna delle 
categorie precedenti. Si tratta soprattutto di casi come (19) la cui apodosi è 
ellittica del predicato. Si riscontrano nel corpus anche protasi simili ma non 
uguali alle ipotetiche libere, come (20), a cui non corrisponde un'apodosi. In 
altri casi invece, come (21), al posto delfapodosi c'è un esclamazione: 

(19) senderEH 

io ci metto molto pepe e anche prezzemolo poi se si vuole anche 
la panna ma sarebbe meglio senza poi dipende da come piace.... 
cmq w il cibo! ! ! ! ! (Web2Corpus_IT, sn_035) 

(20) senderB 

Da noi chiude solo il chiosco del parco, e quello lo capisco pure: 

tutte le altre sono aperte :) ile, a che ora arrivi? 

senderG 

E' un'ora che ti suono ... se non mi apri ... (Web2Corpus_IT, 
sn_010) 

(21) senderE 

[...] Ma meno male che ci sono in questo gmppo persone così 
competenti, è uno stimolo continuo e se ci vorrà del tempo bè 
pazienza! (Web2Corpus_IT, sn_048) 


3.3 Discussione 

L'analisi del campione di esempi rilevati nel sottocorpus dimostra un 
quadro abbastanza complesso per vari motivi e variegato. 

Come previsto, sul piano dei connettivi il sistema è uniforme con una 
netta prevalenza di costmtti con protasi introdotta da se. Gli altri connettivi 
appaiono sporadicamente e soprattutto in threads con turni abbastanza lunghi, e 
quindi, meno dialogici. La situazione rilevata è in linea con quanto osservato in 
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altri studi sulla distribuzione dei connettivi condizionali nelle varietà dell'italiano 
(Mazzoleni 1991: 772) e, in generale, sulla distribuzione dei connettivi nel 
parlato, che predilige Fuso di connettivi semanticamente più poveri (Voghera 
2010 ). 

Per quanto riguarda la concordanza dei tempi e dei modi nei costmtti 
tipici, la predominanza dei casi con il presente indicativo sulle altre varianti 
non dice molto sul profilo del sistema. È significativa invece la presenza non 
marginale di costmtti come (1) oppure (7) con la concordanza congiuntivo/ 
condizionale, che è un tratto fondamentale del sistema standard dell'italiano. 
Comunque, sul piano dei controfattuali si riscontrano anche casi con 1'imperfetto 
ipotetico, il che avvicina il quadro al sistema substandard. Le altre varianti dei 
costmtti condizionali tipici, quali i costmtti misti, i costmtti con il perfetto 
semplice oppure con le protasi implicite, arricchiscono il quadro e dimostrano 
che i costmtti condizionali si realizzano in una moltitudine di fonile anche in 
questa varietà delLitaliano. 

Un indicatore importante del profilo del sistema dei costmtti condizionali 
del sottocorpus sono i costmtti condizionali particolari. Il numero alto di costmtti 
come (11), (12a) e (12b) con apodosi imperativa oppure interrogativa è un segno 
chiaro che i testi esaminati sono abbastanza simili al parlato spontaneo. La presenza 
di costmtti "bi-negativi" e di costmtti conversazionali, pur non alta, è altrettanto 
significativa perché anche questi costmtti si associano fondamentalmente al 
parlato. La stessa considerazione è valida anche per le ipotetiche libere, che sono 
un tratto tipico del parlato e che nel corpus sono rappresentate da esempi che 
hanno varie funzioni semantico-pragmatiche, come, per esempio, il costmtto 
(18a) che esprime “dichiarazione di non luogo a procedere”, Lesempio ( 18b) 
che equivale alla domanda generica “che cosa succederà?” oppure il costmtto 
(18c) che esprime un desiderio. 

Particolarmente interessanti sono i costmtti che presentano qualche 
incompletezza sul piano della fonila. E il caso dei costmtti con protasi ellittica del 
predicato rappresentati dalfesempio (19): il costmtto è inserito in un enunciato 
più ampio e non articolato dal punto di vista della punteggiatura e il predicato 
mancante è recuperabile dal cotesto precedente. L'esempio (20) che non presenta 
un'apodosi è un altro costmtto incompleto sul piano della fonila. Il costmtto è 
simile alle ipotetiche libere: i puntini di sospensione, dopo i quali comincia il 
turno di un altro parlante, indicano che il costmtto è troncato deliberatamente dal 
parlante. Nonostante ciò, il costmtto non è riconducibile a nessuno dei vari tipi 
di ipotetiche libere perché, a differenza di quest'ultime, esso risulta incompleto 
anche sul piano semantico-pragmatico e non dice niente sulle intenzioni del 
parlante. L'ultimo tipo di costmtto esaminato, quello dell'esempio (21), è 
invece completo sia sul piano delle fonila che sul piano del significato. La sua 
peculiarità rispetto a tutti gli esempi precedenti riguarda la fonila dell'apodosi, 
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rappresentata in questo caso da un'esclamazione. La presenza di esclamazioni e 
di fonnule esclamative sono indubbiamente un altro tratto comune con il sistema 
del parlato spontaneo. 


4. Conclusione 

I risultati dell'analisi suggeriscono che il sistemadei costmtti condizionali 
italiani nei social network è abbastanza eterogeneo. I due fattori principali che 

10 condizionano, il canale scritto e la dialogicità dei testi, fanno sì che il quadro 
presenti nello stesso tempo tratti del sistema standard e di quello substandard. 

11 tratto più evidente del sistema standard è la presenza di controfattuali con 
la concordanza al congiuntivo trapassato/condizionale composto. Comunque, i 
casi di controfattuali con l'imperfetto dell'indicativo dimostrano che il secondo 
fattore, la natura dialogica dei testi, opera in certi contesti anche sul piano della 
concordanza, creando un quadro abbastanza variegato e contenente anche molti 
costmtti con combinazioni di tempi e di modi meno tipiche rispetto ai casi 
più frequenti. Questo fattore è decisivo anche per la presenza di costmtti che 
generalmente si associano al parlato, quali i costmtti imperativi e interrogativi, le 
ipotetiche libere e i costmtti conversazionali che sicuramente spingono il quadro 
verso il polo meno formale. L'ipotesi di partenza, ovvero che il sistema dei 
costmtti condizionali di questa tipologia della CMC sia influenzato dalla natura 
dialogica dei testi, è confermata altresì da costmtti ellittici, sospesi o costmtti 
con esclamazioni che presentano dei fenomeni tipicamente associati al parlato. 

Ad ogni modo, vista l'estensione del corpus esaminato, è difficile trarre 
conclusioni definitive sul quadro dei costmtti condizionali italiani nei social 
network. Per arrivare a un quadro più preciso, è necessario estendere la ricerca 
innanzitutto sull'intero sottocorpus del Web2Corpus_IT, ma anche su altri 
corpora di questa tipologia della CMC. Sarebbe interessante inoltre esaminare i 
costrutti condizionali negli altri generi della CMC quali blog, fomm, newsgroup 
e chat per vedere quanto il profilo del sistema di costmtti condizionali cambi con 
il cambiamento del grado di dialogicità dei testi. 
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CeeuiJiaHa JAKHMOBCKA 
(yHHBep 3 HTeT ..fone JXqjihqb" - IIIthii) 


IIPEBO 4 HMTE PEEQEHMJA BO MAKE 4 OHCKMOT 
nPEB04 HA 3BMPKATA PACKA3M 
„nP 04 ABHMEp\ HA TAJHM" 04 4 MHO EY 1 JATM 


3a aBTopoT h ^ejiOTO 

4hho Byi^ara ^eHec e e^eH or Hajno3HaraTe HTajinj aHCKn aBTOpn n e^eH 
or BejiHKaHHTe Ha MHHaTHOT BeK. HeroBHOT ìkhbot e o^Sejie^KaH co hctophckh 
6ypn - ^BeTe cbctckh bo]hh, noToa jihhhh npeMpe^Knja - CMprra Ha TaTKO My 
or TyMOp, Koja bo Hero Ke ro Bca^H CTpaBOT or H^eHTnneH jinneH 3aBpmeT0K. 
ho h MHoryópojHHTe naryBaiba KaKO HOBHHap Ha KopHepe ,zjejia Cepa. 0^ ^pyra 
CTpaHa. CTaHyBa 36op h 3a jkhbot o^óejie^icaH co njio^HOCHa pa6oTa Ha pa3HH 
nojiHHja, o^hocho Toj e aBTOp, He caMO Ha KHH^ceBHH ^ena (noe3nja, pacKa3H. 
poMaHn), Tyicy h Ha jthkobhh ^ejia, na HeroBHTe njiycTpaijHH HepeTKO rn Kpacar 
HacjiOBHHTe CTpaHHitH Ha HeroBHTe KHHrH. To npHBjieKyBajra h My3HKaTa h 
npnpo^ara. 

CnTe OBHe c^aicra or HeroBHOT >khbot ro npoTKajyBaaT jinre paTy p hhot 
onyc or Koj He e ncKjiynoK HHTy 36npKara pacica3H Tlpogaennufi Ha uiajHU. 
Bo pacKa 3 HTe ce nyBCTByBa h 6 jiHCK 0 CTa co npnpoAara h no 3 HaBaH>eTO Ha 
npHpo^HHTe (|)eHOMeHH. 0^ ^pyra CTpaHa, naK, naryBaH>ara My 0B03M0^cyBaaT 
aMÓHeHTOT bo ^ejiara rz 6 n^e nocTaBeH bo pa 3 jihhhh no 3 a^HHH. Ha pa 3 jihhhh 
MecTa, h bo ceraiimocTa h bo MHHaTOTO. CTpaBOT or óojiecTnre h o;j CMpira 
npoBejyBa hh3 MHory pacKa3H, a ocoóeHO ce h\ bctb\ Ba bo CegyMKaùiHUufi, 
Hemiuo Ha óyKeama J1 , Jleóapm hth. KoHenHO, no 3 HaTO e ^eica CTaHyBa 36 op 
3a aBTop. necTO noBp3yBaH co Kac[)Ka: bo HeroBHTe ^ejia HacTaHHTe ce pe^OBHO 
Ha pa 6 oT Mefy peajiHOTO h HepeajiHOTO, ho noBTopHO, HOBHHapcKOTO hck)ctbo 
e Toa Koe ice My obo3mohch co MoniHe cnoKoeH, peajiHCTHneH h y 6 e^jiHB toh rzl 
pacica^KyBa 3a He bo3mohchh HacTaHH. 

Bo Taa CMHCJia. CTaHyBa 36op 3a e^HO ^ejio. no MHory HeniTa 
cneii^H(J)HHHO, luto npe/j npeBe^yBanoT HaMerayBa HH3a npe,zjH 3 BHijH, nocTaBeHH 
Ha pa3JimHH paMHniirra, or cjioHeTCKO ro ceMaHTHHKO. KHHraTa e npeBe^eHa h 
H 3 ^a^eHa bo 2005 ro^HHa or CTpaHa Ha Pa^nna Etraco^nHOBCKa. na npe^MeT Ha 
obo] Tpya Ke 6n^e aHajin3aTa Ha pemeHHjara koh npeBe^yBanKara hm rn Hyan 
Ha MaKe^OHCKHTe HnTarejin co OBa H3^aHne. 
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3a npeeoflOT 

yniTe npn npBaTa cpeA6a co npeBO^OT Ha OBa ^ejro 3a6ejie5KHTejiHH 
ce OApe^eHH onpe^ejiGn Ha npeBe^yBanox Onpe^ejiGuTe ce o^HecyBaar Ha 
npeBO^OT Ha cnei^H(f)HHHH jieKceMH koh ynaTyBaaT Ha pa3JiHHHH KyjiTypHH 
KOHpenTH, ho Ha noTpeóara ,zja ce óanaHcnpa noMery (j)opMara h CMHCJiara 3a 
npeBO^HOTO pemeHHe HenpeneHO ^a He HypHe bo nojiyHMaraHapHHOT CBeT Ha 
Eyijara. 


OoHeTCKH peuieHHja 

Oa oco6eH HHTepec npn aHajiH3aTa Ha (jjoHeTCKirre pemeHHja ce 
pemeHHjaTa noHyzjemi bo pacica30T H emulo Ha óyKeaiua J1 . CTaHyBa 36op 3a 
pacKa3 bo Koj e^eH ycnemeH TproBeij, rop^ejiHB h HeTpnejiHB no Kapaicrep, 
caHrBHHHK, KaKO hito BejiH h Hero bhot jieKap, He 3Hae ^eKa TOKMy nopa^H 
HeTpnejiHBHOT HapaB cjiynajHO ce 3apa3Hji co cjmTajiHara Sojiecr - jienpa. 
JleKapoT h cyzjHjara ^oaraaT yTpHHara ^a My ro coonniTaT Toa h ^a My o6ecaT Ha 
BpaTOT SBOHne, 3a jiyfeTO ^a 6eraaT o^ Hero. CenaK, cyzjHjara, 3Jio6eH hobck, He 
My ja coonniTyBa Be^Harn HenpHjaraara BecT, TyKy ro ocTaBa ^a Harara 30hito 
e BancHO ^eKa Toj h toj rq h, TaMy h TaMy, ro ^onpeji hobckot co SBOHne Ha 
BpaTOT. Bo Taa CMHCJia 3a ^a My noMorae bo HararaiteTO My BejiH Toj hobck 6hji 
He hito hito 3anoHH} Ba Ha 6yKBara;z. HararaH>ara Ha TproBeijOT Ha HTajiHj aHCKH 
ce ^Ba 36opa koh 3anoHH} Baar Ha OBaa 6yKBa ladro , lanzichenecco npe^ ^a My 
OTKpHe ^eKa hobckot hito ro ^onpeji 6hji jienpo3eH - lebbroso . Bo npnjior Ha 
npeBe^yBanoT e KOHHLpmemjHjaTa hito h bo MaKe^OHCKHOT h bo HTajiHj hhcrhot 
ja3HK 36opoT jieùposeH 3anonHyBa Ha 6yKBara;z. Ho, 3a^aHara ce ycjio^cHyBa bo 
o^hoc Ha npeBO^OT Ha ^Bara 36opa ladro , lanzichenecco koh bo MaKe^OHCKHOT 
ja3HK 3a eKBHBajieHTH th HMaaT 36opoBHTe ripaga^ h wiaiuenuK , a koh He 
3anoHH} BaaT Ha 6\ KBaTa ji. Bo Taa CMHCJia ocoóeHO HHTepeceH e npeBo^OT Ha 
npBaTa jieKceMa ladro co H3pa30T jieea pam , gecen yteò co hito bo npeBO^OT ce 
3a^p^caHH h t^oHeTCKara eKBHBajieHijHja — H3pa30T 3anonHyBa Ha 6yKBara./z, ho h 
ceMaHTHHKaTa eKBHBajieHpHja ÓH^ejKH ce 3Hae ^eKa oho] hito e Jieea pam , gecen 
yie6 e Kpa^eu;. Bo npHjior Ha BaKBHOT npeBO^ e h ko HTe kctot bo Koj cyzpijaTa Ha 
BaKBHOT o^roBop ce CMee h BejiH ^eKa TproBepoT e HaBHCTHHa /jyxoBHT hobck, 
a h caMHOT MaKe^OHCKH H3pa3 co ce6e hoch HOTa Ha jjyxo bhtoct. Btophot 
HTajiHjaHCKH 36op lanzichenecco e bcvihhoct repMaHCKH 36op Landsknecht koj 
03HaHyBa bo]hhk iuiaTeHHK o;j nepno^OT Ha neTHaecerraoT hjih mecHaeceiTHOT 
BeK Koj HOCejI MOHIHe HCHBOnHCHa yHH(])OpMa. H HMeTO Ha TJiaBHHOT JIHK - 
IUpe^ep, bcvihhoct, Ha OBoj HanHH ro jiopnpa ^ejcTBHeTO bo repMaHHja bo oboj 
hctophckh nepno^. Bo Taa CMHCJia, npe^ npeBe^yBanoT CToejia mohchoct r a ce 
npeHece TpaHCKpnÒHpaH obo] 36op, na ce ^onojiHH co o6jacHyBaH>e, ho bo 
oboi cjiynaj npeBe^yBanoT ce onpe^ejiHji ^a He HHTepBeHHpa ^npeKTHo, toj ja 



nPEBO^HHTE PEIHEHHJA BO MAKEflOHCKHOT nPEBOfl HA 3EHPKATA PACKA3H 


253 


>KpTByBa CMHCJiara bo noji3a Ha (J)opMaTa Koja e npHMapHa h e HaMeraara yurre 
co caMHOT HacnoB - na bo MaKe^OHCKHOT tckct e noHyzjeH CKBHBajiCHTOT noeeu^. 

Ha Toj HanHH ce perneHH npoÓJieMHTe koh ce HaMerayBaar Ha (J)OHeTCKO 
paMHHiirre, a CMHCJiara e >KpTByBaHa caMO ^ejryMHO, Kaj btophot 36op, npn luto. 
H36opoT Ha neKceMara noeei^ Bepojarao He e cjiynajHa, Gn^ejKH, Kora Bexe He 
motkq a& 6hA e BojHHK-ruiaTeHHK, Toram Ke 6n^e noBex Koj CBojara npoc^ecnja 
ja BpniH co nylinea b pana. 

OoHeTCKH npe^H3BHi^H ce noApa36npa rqkzl HaMerayBa h npeneBOT Ha 
BojHHHKara necHa, oa Koja ce no3HaTH caMO npBHTe ABe CTpoc[)H, 3aniTO KpajiOT 
He MO^Ke a& ja cjiyina h TpeTaTa CTpocjm, HHja coAP^HHa Ha toj HanHH AOÓHBa 
npeBe3 Ha mhcthhhoct. npBaTa CTpo(J)a Ha HTajiHjaHCKH rjiacH: 

Per campi e paesi , 

Il tamburo ha suonò 
E gli anni passò 
La via del ritorno , 

La via del ritorno 
Nessun sa trovò. 

npeneBOT noBTopHO HaMerayBa npeA npeBe^yBanoT (J)OHeTCKH 

npe^HBBHitH, a 6imejKH OKOJiy OBaa necHa e c|30KycHpaH h pejiHOT pacKa3 
BojnuHKa UecHCi oa H3BOHpeAHO 3Haneifce e jyà ce npeHece npaBHjiHO h Hej3HHara 
CMHCJia. Bo o6haot Aa ce nocTHTHe BaKBaTa ijeji npeBe^yBanoT AOAaBa yuiTe 
e^eH cthx, na npeneBOT HMa ce^yM CTHxa npn hito ce^MHOT cthx npHAOHecyBa 
A a ce 3rojieMH 6pojoT Ha co3Bynjara Ha KpajoT Ha CTHxoBHTe: 

Hu3 uojiurba u hu3 cena , 

EapaòaHOui enu 
M eoguHU Muuyeaaw 
M hukoJ uè 3uae 
Llamom 3a ua3ag 
Llamom 3a epakarbe 
Kage e. 

Taica, h bo opHTHHajiOT h bo npeBOAOT cperayBaMe Tpn co3Bynja 
koh ce pacnpeAejieHH bo pa3JiHHHH cthxobh. Ha HTajiHj aHCKH HMaMe : suonò , 
passò h trovò , a Ha MaxeAOHCKH 3nae , epakarbe , Kage e. JIhhhochhot nenar Ha 
npeBe^yBanoT ro cpera} BaMe Ha ABe MecTa bo npBaTa CTpo(J)a, bo pemeHHeTO 
Aa nocTHTHe ajiHTepaijHja co aoa^A^hhot cthx u eogunu MUHyeacim , u huko] 
He 3nae Kaxo h bo pemeHHeTO Aa He ce jspyKu ao opHTHHajiOT KaAe hito ce 
noBTopyBa craxoTZa via del ritorno , Tyxy Aa BHece CHHOHHMHa pa3HOBHAHOCT 
npeicy CTHxoBHTe Llamom 3a na3ag , uaùioui 3a epakarbe... 
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BTopara CTpocJm Ha opHTHHajiOT 3anoHH> Ba co rbzl h3mhc jre hh HTajiH- 
jaHCKH 36opa: 

Per dinde e per donde , 

Avanti si va 
E gli anni passa 
Dove io ti ho lasciata , 

Dove io ti ho lasciata , 

Une croce ci sta. 

riopa^H cjiHHHocTa Ha (J)OHeTCKHTe CHCTeMH Ha ^Bara ja3mca Kaj 
MaKe^OHCKHOT HHTaTejl, 3BVKOT Ha TpaHCKpHÓHpaHHTe eKBHBajICHTH npe^H3BH- 
KyBa eKBHBaaeHTeH e^eicr: 

Ilo guugu a gougu 
Haupeg oguMe 
Eogunume Munyeaaui 
Kage uiuio uie ocuiaeue 
Rag e mulo uie ocuiaeue 
Jac Kpcui ùocuiaeue. 

Bo npeneBOT Ha BTopara CTpotjm ce 3a6ejie)KyBa OTCTanyBaibe bo 
o^hoc Ha pHMyBaH> e to, HMeHO, ce pHMyBaaT btophot, TperaoT h mecTHOT cthx. 
^o^eKa bo npeneBOT ce pHMyBaaT npeTnocjie^HHOT h nocjie^HHOT. TaKBa e 
^KpTBara 3a Koja bo obo] cjiynaj ce o^jiynHji npeBe^yBanoT, ^aBajKH ù npejHOCT 
Ha ceMaHTHKara, Ha co^p^KHHara Ha OBaa necHa, ho npHToa He >KpTByBajKH ja 
,zjOKpaj h t^opMara h BOBe^yBajKH hob pacnope^ Ha C03Bynja. 

YmTe e^eH (J)OHeTCKH npe^H3BHK npeTCTaByBa npeBO^OT Ha HacjiOBOT 
Ha pacKa30T Le gobbe nel giardino bo Koj cpeTHVBaivie ajwre panni a, ho He h 
acoHaHija, oahocho ce noBTopyBaaT npBHTe 6> kbh or ^Bara 36opa, ho pa3JiHHHO 
ce H3roBapaaT. Ha Maice^OHCKH, nopa^H (])OHeTCKHOT npaBonnc, HMaMe 
H^eHTHHHOCT bo o^hoc Ha nHHiaHaTa (])opMa h H3roBopox, a pemeHHeTO Ha 
npeBe^yBanoT e TaKBO hito ce noBTopyBaaT npBHTe rbg 6yKBH Ha 36opoBHTe 
EpÙKU eo epagunauia. 

JleKCHHKO paMHHUITe 

JleKCHHKOTO paMHHHiTe e or oco6eH HHTepec 3a OBaa aHajiH3a h Toa ce 
pa3rjie^yBa or paajiHHHH acneKTH: bo pacKa3HTe cperayBaMe jieKceMH koh He ce 
36opoBH, a ce npe^MeT Ha npeBO^, noToa jieKceMH koh 03HanyBaaT 3ByijH, jihhhh 
HMHH> a hth. JleKCHHKOTO paviHHuiTC He mo>kc Ra ce pa3nie,zjyBa H30JiHpaH0 3aToa 
hito h npn aHajiH3aTa Ha (f)pa3eMHTe HepeTKO ce cjiynyBa jieKceMH Ra Gn^ar 
npeHeceHH Ha MaKe^OHCKH co (f)pa3eMH h oGparao. 
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CenaK, bo OBa norjiaBje Ke ce oón^eMe ^a ce ocBpHeMe Ha HeicojiKy 
acneKTH bo koh jieKceMHTe Hrpaar KjiyHHa yjrora. 

HaKO, HajHecTo bo aHajiH3ara ce cperayBaMe co jreKceMH-36opoBH. 
bo pacKa30T He turno ce cjiynujio , npeBe^yBanoT e cooneH co npe^H3BHK ^a 
npeBe^e HacTaBKa, KaKO TaKBa, tojt c\(J)hkc ko] bo;jh bo He^openeHOCT Koja 
naK e bo (jDyHKi^Hja Ha ceBKynHOTO cn^ce: rjiaBHHOT jihk ce bo3h koh bo3 h 
o^Ha^Bop 3a6ejie5KyBa B03HeMHpeH0CT, eBaKyapnja, ho HHKaKO ^a £03Hae luto 
bcvhihoct ce cjiynHjio. naraHijHTe Ke ycneaT jyà onpraar caMO napne BecHHK 
Ha Koj e HanHHiaHa HrajiHjaHCKaTa HacTaBKa - ione. TaKa Ha HviarHHaijHjaTa Ha 
HHTarejiOT ocTaHVBa jyà npeTnocTaBH 3a KaKOB HacTaH CTam Ba 36op: rivoluzione , 
ocupazione , evacuazione... 3aroa, bo MaKe^,o hckhot npeBO^ e noHyzjeHa 
HacTaBKara -upja Koja My HyzjH cjihhhh npeTnocTaBKH Ha MaKe^OHCKHOT 
HHTareji: peeojiyupja , ohcyùaupja, paupja, eeaKyaiipja ... 

Bo pacKa30T Jajup, naK, bo yjiora Ha jieKceMH cpeicaBaMe caivio 
6ykbh, o^hocho noneTHHTe 6>kbh Ha norp^HH Ha3HBH ynaTeHH koh e^Ha 
rocnofa, a koh 3anoHHyBaar Ha HTajiHjaHCKH Ha p, b, t h s< (cuip.155) a 3a koh 
npeTnocTaByBaMe ^eKa ce oaHecyBaaT Ha jieKceMHTe porca , battona , troia h 
stronza. ripeBe^yBanoT He ce onpe^ejiHji caMO ^a th npeHece 6yKBHTe, TyKy r a 
th npeBe^e, npeTnocTaByBajKH ja hcto TaKa HHBHara, o^ yhthboct. coKpneHa 
CMHCJia. TaKa, Ha MaKe^OHCKH, th HMaMe noHyzieHO coo^Berao 6yKBHTe e, 6 ’ 
m h c, (cutp.186 ) % 3a koh MO^KeMe ^a th npeTnocTaBHMe 3HaHeH>ara èagypa , 
ójiyguuup. Muem h CMomana. Ce pa36npa ^eKa BaKBHTe npeTnocTaBKH He Mopa 
jyà ce tohhh, ho npeBO^OT My 0B03M0>KyBa Ha HHTarejiOT ^a Harafa Ha cbo]ot 
ja3HK, OHaKa KaKO hito Ha HTajiHj aHCKH, 6h Harafajr HHTarejiOT Ha noj ^obhhot 
TeKCT. 

Bo CBojara ..npo^aBHHua" Eyijara npo^aBa h HMarHHapHH cyuiTecTBa, 
KaKBO hito e koji} MÓapox Bo OBoj cjiynaj npeBe/jyBanoT He ce onpe^ejinji 3a 
TpaHCKpHmjHja TyKy 3a o^pe^eHO .,noMaKe,aoHHyBaH>e" Ha HTajiHjaHCKHOT 
Ha3HB colombre. TpaHCKpHmjHjara e pe3epBnpaHa 3a CTpaHCKHTe Ha3HBH 
Ha OBaa pn6a KaKo: KOJiMÓep , KonoMÒpe , mxjiyòpa , mnyóajiy, mjiyuepa, ria h 
MaKe^OHCKHOT h HTajinjaHCKHOT HHTareji MO^Kar Bp3 ocHOBa Ha c^opMara Ha 
jieKceMHTe ^a npeTnocTaByBaaT bo koh 3eMjH ce cperayBa o^pe^eH H3roBop. 

Ofiucu Ha 3eynp 

Bo HpogaGHUUfima uà ulajHU or J\vaho Eyijara MO>Ke ^a ce cjiyniHaT 
h Hajpa3JiHHHH 3Byi^H. npeBe^yBanoT, pa36HpjiHBO, hhb coceMa th a^anrapa 
Ha MaKe^OHCKH ja 3 HK. TaKa, Ha npHMep, bo HTajiHjaHCKHOT opHTHHaji SBOHneTO 
sbohh den , den (cuip.84), ^o^eKa Ha MaKe^OHCKH Toa sbohh gnu , gon (cìiip.81). 
MeTajiHara npy>KHHa Ha HrajiHj aHCKH npaBH ciac (cuip.118% a Ha MaKe^OHCKH 
kjiuk Ha HTajiHj aHCKH HeKo j Tpona Ha b parara toc, toc(cuip.l39), a HaMaKe^OHCKH 
nyK nyK (cu2p.il 2), >Ka6nTe Ha HTajiHj aHCKH KpeKaar era , era (cuip.140% a Ha 
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MaKe^OHCKH Kpe , Kpe (cuip. 177). E^hhctbcho hcto 3Bynar u bo nBara ja3HKa 
HeKOH HejacHH 3ByijH koh npoTaroHHCTOT He 3Hae rr tu npoTOJiKyBa cip , cip , 
zitevitt (cuip. 141) hjth Ha MaKenoHCKH nnn, nnn, sht, bht {ciup. 178). 

OcBeH bo o^hoc Ha nonpancaBaiteTO Ha pa3HHTe 3ByijH bo nBara ja3HKa. 
npe^H3BHK e rr ce npoHajne Ha MaKenoHCKH ja3HK coonBeraa eKBHBaneHTa 
jieKceMa Koja tu onHmyBa pa3JiHHHHTe 3ByijH. TaKa, CTapnoT pa36ojHHK 
rijiaHeTa ro cjiyma TynoTOT Ha KOKbHTe (ciup. 27), BonaTa Koja Hanoara Tarmi 
(cuip.57), jiaMapHHaTa TpecicoTH (cuip. 173), npHponara pouopu fcùip.ll 7). 
jeuara urto^rj (cuip. 183) hth. 

Ja3UH.HU pezucuipu 

IlpocTop 3a aHajiH3a HyzjH u H36opoT Ha coonBeTHH jieKceMH co ijeji 
r a ce no orarne e kb HBane hthoct bo o^hoc Ha ja3HHHHTe perHCTpH. HMajKH 
u^qrbur ^eKa CTam Ba 36op 3a Kycn pacKa3H, bo koh jiHKOBHTe npHnafaaT Ha 
pa3JiHHHH cpe^HHH, HepeTKO h HMarHHapHH, jacHO e rgkr ja3HHHHTe perHCTpH 
Ke ce pa3JiHKyBaaT. Bo Taa CMHCJia ce onnejiyBa, Ha npHMep, pacKa30T Hcmagoui 
Ha zojieMauici Konona. JlHKOBHTe bo obo] pacKa3 ce paaóojHHijH, a no3HaTO e 
neKa rae KOpHCTaT cneijHt[)HHeH BOKaóyjiap. Tacnape rijiaHeTa, 3HanH ce Kpne 
on yiangapu , HeroBHOT npyrap MapKO e uumam e 3aiùeop , a Ha momhcto My 
BejiH /Joópo cu iiouipecpiiji (ciùp.21).Bo OBaa rpyna cnafa u BOKaóyjiapoT Ha 
HaBpe^HTe, na bo pacKa30T Jaji^e cnpoMaiimoTO neBojne e HaBpencHO co 
HMeHKaTa marmocchi a (ciup. 155) nejoparaBeH 36op 3a roto, neTHiirre 3a Koro 
bo npeBO^OT ro cperayBaivie gkbubrrqhtot MpcyjiKa(ciup. 185). 

HHTepecHO e rgkr bo onpeneHH cpennHH, KaKO Ha npHMep, pajoT Ha 
CBen^HTe, 6h ce oneKyBaji B03BHiiieH, nocTOHHCTBeH BOKaSyjiap, ho h TaMy 
cperayBaMe jieKceMH on roBOpHHOT perncTap koh npeBenyBanoT th npeHecyBa 
bo Te KCTOT-ije.ii . TaKa, noniTapoT Ha CBeTijHTe Harnoji HanHH r a ce squagliare , 
r a ce CTonn, o^hocho Ha MaKenoHCKH ga My ja 3gyene (cuip. 109), a CBera 
MapKOJiKHHO 3a ce6e BejiH rgkr e ùpoóuceeiù (cuip. 112) on HTajiHj aHCKOTO 
tipaccio (cuip. 139). Ha obo] pernerep My npHnaraaT u npHMepHTe on ranoT 
mettere insieme un po' di soldi (ciup. 169) - cepiùu MajiKy ùapu (cuip. 130), 
a npojaBanHTe girare - Kpyjfcaiu o^hocho ce Moiuaaiu (ciup. 156) OKOJiy 
Aj^ejiOBaTa Kyjia. 

Bo pacKa30T Ceeiùup ce pa36npa neKa ce cperayBaaT, npen cè, jieKceMH 

KapaKTepHCTH^IHH 3a XpHCTH]aHCTBOTO, KOH HCTO TaKa 6apaaT CHaO^JIHBOCT 
or npeBeayBaHOT 3a rr ce jiojiobh hcthot e(J)eKT Koj h3bophhot tckct ro 
npe^H3BHKyBa Kaj pejiHara ny6jiHKa. TaKa, jieKceMaTa prevosto co Koja ce 
03HanyBa onpeneH noBHCOK CBeiirreHHHKH hhh Kaj KarojiHijHTe e npeBenena 
co reHepHHKa jieKceMa Ha MaKe.no hckh upKoeen eejiUKogocmojnuK. Ha toj 
HanHH e 3aapncaHa CMHCJiaTa aeKa CTaHyBa 36op 3a bhcok cBeiiiTeHHHKH hhh 
a jieKceMara eejiUKogocùiojuuK (ciup. 107 )g KapaKTepncTmHa 3a pejiHrao3HHOT 
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BOKaGyjiap. Ha obo] BOKa6yjrap npHnara h jieKceMara uctremuleJiua(cùip. 108), 
Koja e no Majncy n apxannHa n coceMa CKBHBajiCHTHa Ha HTajinjaHCKaTa jreKceMa 
taumaturgica , Koja HMa rpnKa eTHMOJiornja. 

O^pe^eHH jieKceMH ce cnei^n^mHn Sn^ejicH bo ce6e HocaT HOTa Ha 
noeTHHHOCT h cthjtckh ro 36oraTyBaaT npeBOAOT. TaKa, BojHHHKara necHa 
3ByHH He6ape Boj hhi^htc njianar h Taa e npeBe^eHa KaKO iuaofcajieuKa , ^o^eKa 
3ajry3HO KaHej kh j a Ji>y6eHaTa aBTopoT ja cnoMemBa ìuacoenocma (le mestizie) 
KaKO npHjarejiKa Ha jbyGoBTa. 

Averne fi uia iùu eu u geMunyiuueu 

no c])opvia cneHHc])HHHH ce h ayrMeHTaTHBHHTe h ^e m hhvthb hhtc 
(J) opMH. BTOpHBe 3acTaneHH bo ^ocTa rojieM 6poj. 

npHMep 3a ayrMeHTaTHB cperayBaMe bo pacKa30T Fjiyeup bo Koe 
HTajiH]aHCKOTO ben grossi (cuip. 104) Ha MaKe^OHCKH e npeHeceHO co Kpyùuu 
zriyGHuiuuia (cuip. 96) 3acHjiyBajKH ro TaKa ec^eKTOT Ha cjiHKaTa Koja ja HyziH 
aBTOpOT. ^o^eKa bo ;jpyr pacKa3 ro cpeTHyBaMe ayrMeHTaTHBOT Maotcumme 
(cuip. 30) KaKO eKBHBajieHT Ha HTajiHj aHCKara ayrMeHTaTHBHa (J>opMa 
omaccione (cuip. 23). 

JJg MHHy thbHT e MO^Ke ^a ce cperaar bo ^BOjHa yjrora - hjth ^a 03HanaT 
^eKa HeniTO e MajienKO h He mio hjih ^a hm ^a^aT Ha jieKceMHTe HOTa Ha 
nejopaTHBHOCT. 

Bo npBara rpyna rn cperayBaivie 36opoBHTe KaKO piantine , fiorellini 
(culp. 130) npeBe^CHH KaKO óujikuhku h upekeuup (cuip. 101) hjth HOi^euio(cuip. 
179) Ha jreóapKara npeBe/jeHO or HTajiHj aHCKOTO zampinafcuip. 141). 

Bo BTopara rpyna, cperayBaMe ^e mhhvth bh KaKO Kajiyeepnurba 
(cuip. 170) Koe coo^BeTCTByBa Ha HTajiHj aHCKaTa jreMHHYTHBHa (JropMa fraticelli 
(cuip. 68), ho h cjiynaH Ka^e luto bo h3bophhot tckct He nocTOH ^eMHHyTHBHa 
(JropMa, a cenaK nopa^n KapaKTep ot Ha koHT e kctot npeBe^yBanoT HHTepBeHHpa 
co TaKBa (JropMa. TaKa, bo pacKa30T Ciupoèo goeepjiueo go aocùogunoul 
gupeKìùop , rjiaBHHOT jthk 3a ce6e Bejrn ^eKa e semplice cronista (ciup.169). 
ho bo MaKe^OHCKHOT npeBo^ ro cpeTHyBaMe ,zjeMHHyTHBOT 6e3HanajHO 
HOGUuapHe(cuip.l30). 0^ ^pyra CTpaHa, noHeKoram nopa^n HenocToeite 
Ha cooABeTHH ^eMHHyTHBHH (JropMH bo MaKe^OHCKHOT ja3HK npeBe^yBanoT 
o^6npa 3ÓopoBH koh ynaryBaar Ha MajienKOCT, Ha ,a,e mhH y thbhoct. TaKa. 
npH^aBKara picolissimi (cmp.l29)o npeBe^eHa co MaKe^OHCKara npn^aBKa 
He3a6ejiejicuùiejiHU (cuip. 100). 

JIhhhh HMiihba 

JTm-iHHTe HMHH>a bo obo] npeBO^ He ce a^anTHpaHH, TyKy ce e^Hoc- 
TaBHO TpaHCKpHÒHpaHH Ha MaKe^OHCKH. Toa h He 3anyz^yBa SH^ejKH aBTopoT 
HepeTKO ra kophcth jiHHHHTe HMHita 3a jyà ro noijHpa ^ej ctbhcto . TaKa, noKpaj 
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MHoryópojHHTe HTajmjaHCKH ravimba KaKO Ijyaene, cpe^epHKO, njeTpo ro 
cperayBaMe h umqto Ha TepMaHeijOT KpHCTO(j)op IHpe^ep, noToa aoh Bajiepno 
MejiHTO, MeKHHTom hth. Hctoto ce o^HecyBa h Ha HMHH>aTa Ha yjimjHTe, na 
ra HMaMe yjimjaTa Eaji^Hcepa, yjmijaTa Kapco hth. E^hhctbch HCKjiynoK e 
ymmara Libertà npeBe^em Kaico yjimja Cjioóoga Bepojarao nopa^H npoijeHKara 
Ha npeBe^yBanoT ^eKa e noTpeÓHO 3HaHeH>e Ha Ha3HBOT ^a ce ^oSjiidkh #o 

HHTarejiOT. 

JleKceMH or CTpaHCKo noTeKjio 

Bo opHrHHajiHHOT TeKCT cperayBaMe 36opoBH h H3pa3H koh He ce ^eji 
or HTajiHjaHCKHOT ja3HK. Ce pa36npa ^eKa hhbhoto npHcycTBO bo opHrHHajiOT 
e bo (jDyHKiiHja Ha cnei^H(j)HHHHTe KOHTeKcra. ripeBe^yBanoT bo OBHe cjiynaH 
He HHTepBeHHpa Tyicy ra npeHecyBa KaKO TaKBH h bo ijejiHHOT tckct. TaKa, bo 
pacKa30T Ceìia k MKoj iùpoiia Ha epauiama craHyBa 36op 3a ÓJiaropo^HHHKO 
ceMejcTBO Koe ce TpyzjH rr ja 3a^p>KH KpjiyniKaTa Ha ÓJiaropo^HOCT h r& He 
ce B03HeMHp\Ba Rypn h Torarn Kora ce bo CMpraa onacHOCT. 3a r& ja ^ojiobh 
HHBH aTa BOSrOp^eaHOCT H H3BeiHTaHeH0CT aBTOpOT BO OpHrHHajIHHOT TeKCT 
BOBe^yBa tjipaHijycKH 36op h BejiH ijBeKHEbara cofanées ( cuip. 39), a o6j acHeHneTO 
„OBeHara“e ^a^eHO bo npoAOjmeHHe Ha HTajiHj aHCKH, TaKO hito HanpeBe^yBanoT 
My ocTaHyBa^a ro HMHrapa HTajiHj aHCKHOT MO,zjeji ? h bo MaKe^OHCKHOT KOHTeKCT 
r& ro rorzirq npeBO^OT. Oa ^pyra CTpaHa, 6e3 npeBO^, bo pacKa30T Eojihuouì 
mupamui ja cpeTHyBaMe aHrjiHCKaTa CHHTama pnblic relations (cuip. 113), 
Koja e TaKa HHTerpajiHO h 6e3 oójacHeHHe npeHeceHa bo i^ejiHHOT TeKCT, no^ 
nperaocTaBKa rqkzi bjih] aHHeTO Ha aHrjiHCKHOT ja3HK ^eHec e ^obojtho chjiho. 
na Hej3HH0T0 3HaneH>e hm e no3HaTO Ha norojieM ^eji or HHTare jiHTe. YniTe 
e^Ha aHrjiHCKa jieKceMa, obo] naT TpaHCKpHÓHpaHa, cpeTH} BaMe bo pacKa30T 
ffeeojmwa Koja ùaea. HMeHO, e^eH Mjia^ hobck Ha ^eBojKara h no^aBa nama 
h ù BejiH: rocùoeuu^e, egen gpuHK?(cuip. 157) . OraHyBa 36op 3a jieKceMa Koja 
e TpaHCKpnÓHpaHa, a co Toa, Ha HeKoj HanHH h noMaKe^omeHa, ÓH^ejKH Toa 
ro Hajio^KyBa h caMHOT KOHTeKCT. 3a pa3JiHKa o^ npeTxo^Hara CHHTarMa Koja e 
HcnnuiaHa Ha njiaKaT h ro noxa^KyBa aHrjioc[)OHCKOTO npHcycTBO bo coBpeMeHHOT 
CBeT, jieKceMara gpuuK e noMaKe^OHneHa, 3a R& ce yKa»ce ^eKa CTaHyBa 36op 3a 
CTpaHCKH 36op, ho npHCBoeH co e^Ha npamaranHa peji, co HeroBa ynoTpeóa 
r a ce npHKa^ce Mjia^HOT hobck KaKO Mo^epeH. HMeHO, KopHCTej kh ro HaMecTO 
36op OR MajHHHHOT ja3HK TO] Ce CTpeMH R& 6nRQ 3aB0^JIHB. OeBeH aHTJTHCKHOT 
h (J)paHpycKHOT ja3HK, bo 36 np Rara pacKa3H npncyTeH e h jiaraHCKHOT ja3HK bo 
paMKHTe HapacKa30T Kpajoùi na ceeiuoui. Bo Hero, CBeniTeHHKOT ra pa3pemyBa 
BepHHi^HTe co jiaraHCKHOT H3pa3 Ego te absolvo (cuip. 69)(Te pa3pemyeaM og 
epeeoeuuie (cuip. 172)). BaKBHOT H3pa3 ce cperayBa h bo opHraHajiHHOT tckct 
h bo TeKCTOT-i^eji 6e3 ^onojiHHTejiHH o6jacHYBaH>a. H ^o^eKa Ha PÌTajiHjaHijHTe 
koh ce reHepajiHO or KarojiHHKa BeponcnoBe^ OBaa penemma hm e £o6po 
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no3Hara, Taa Mo^ceGn e noMajiKy pa36HpjiHBa 3a MaiceAOHCKHOT HHTaTejr 
Otcyctboto Ha ^onojiHHTejiHH o6jacH\ BaH.a cenaic MO>ice #a ce oqjacHH luto 
KOHT eKCTHTe bo koh H3pa30T e ynoTpeSeH jacHO ynaryBaaT Ha HeroBaTa CMHCJia. 

Bo H3BOpHHOT TeKCT ce cpeTHVBa h jiaTHHCKara CHHTarMa ex voto 
(cuip. 178), Koja He e npeHeceHa bo opHrHHajiHara (J)opMa, Sn^ejKH TaKBa 6 h 
ÓH jia coceMa Hepa36HpjiHBa 3a MaKe^OHCKHOT HHTaTejr TyKy 3a Hea e noHyzjeH 
MaKe^OHCKHOT eKBHBajieHT 3aeeuleH ùogapoK (cuip. 107). 

HTajinjaHCKHTe (j)pa3eMH h hhbhhtc npeeo^HH eKBHeajieHTH 

PacKa30T BojuuHKa uecua noicpaj npe#H3BHijHTe Ha (J)OHeTCKO paMHHHiTe 
H3o6HjiyBa h co (J)pa3eMH, na, Mefy ,apyroTO, h hh3 hhb, Mo^ceMe #a ro cjie^HMe 
npHCTanoT Ha npeBe^yBanox Bo o^pe^eHH cjiynaH (J)pa3eMHTe ce penHCH 
H^eHTHHHH, na npeBe^yBanoT ^ocTa jiecHO MO^Keji jx a tu npeHece bo tckctot- 
ijejr TaKa, H3pa30T la canzellazione finale del nemico dalla facia del mondo 
(cuip.65) TU CO^pmi HCTHTe KOHCTHTyTHB HH ejieMeHTH KaKO H MaKe^OHCKHOT 
H3pa3 luto ro cpeTHYBaivie bo npeBoaoT 36piuuyearbe Ha neupujaulejioul og 
mi iberno Ha 3eMjama (cuip. 69). TaKOB e h H3pa30T assopito in piedi come i midi 
(cuip. 151) npeBe^eH Ha MaiceaoHCKH cuioejKU koko uyjie (cuip. 116) 

IloToa, Kaj o^pe^CHH (J>pa3eMH caMO ^eji ojx kohctht} THBHHTe ejieMeHTH 
e pa3JiHHeH, na BaKBHTe (J>pa3eMH ce coceMa a^anTnpaHH Ha MaKe^OHCKHTe 
KOHTeKCTH. Ha npHMep, Ha HTajiHj aHCKH ce BejiH sordi, come pietre (cuip. 67), hjth 
ejiyeu koko KaMen, ho bo Maice^OHCKHOT ce cpeTHyBa coo^BeTHara MaKe^OHCKa 
(J>pa3eMa zuyeu koko uiou (cuip. 86). BaKBH H3pa3H, koh bo ocHOBa ce KOMnapaijHH 
bo koh ejieMeHTOT co Koj ce BpniH cnope^6aTa ce pa3JiHKyBa bo ^Bara ja3HKa. 
motkq necTO jyà ce cperaar bo npeBO^OT. Ha npHMep, rigido come imo stecco 
(cuip.70), Ha MaKe^OHCKH He e CKonanem koko g cui kg TyKy GKonaueui koko 
ùeuyuiKa (cuip.84); pallido come la morte (cuip. 188) He e ÓJieg koko CMpui TyKy 
6neg koko Kpùa (cuip. 144). Hjth, ^o^eKa Ha HTajiHjaHCKH ja HMaMe peneHHijaTa 
mangiare il pane dei santi (cuip. 137) Ha MaKe^OHCKH Cbqtu TaHHHjio He hm 
ro jage jie6oT TyKy hm ro Kpage Jieòom na ceemupme (cuip. 110). Co rojieMa 
£03a Ha cjihhhoct ce h ^BeTe 4>pa3eMH, HTajiHjaHCKara / ; ultima ruota del carro 
(cuip. 169) h MaKe^OHCKara ùocjiegua gyùm Ha ceupm (cuip. 130). 

KoHenHO, Kaj o^pe^eHH c])pa3eMH nocTOH norojieMa pa3JiHKa Mefy 
npeBO^OT h opnrHHajiOT, ocoóeHO bo o^hoc Ha KOHCTHTyraBHHTe ejieMeHTH, ho 
B aKBaTa aaanTauHja, noBTopHO ro npaBH tckctot nonpneMHHB 3a MaKe^OHCKara 
nyojiHKa. TaKa, Ha npHMep, peneroiuaTa I soldati hanno le loro manie (cuip. 64) 
e npeBe^eHa Ha Maice^OHCKH Bojuuupùie UMaaiu MymuHKU eo znaeuuie 
(cuip.68), Koja ja npeHecyBa bo noTnojiHOCT CMHCJiara h noKpaj pa3JiHKaTa bo 
KOHCTHTS THBHHTe ejieMeHTH. HjIH BO paCKa30T BoJimeÓHOUW Uajlùio rjiaBHHOT 
jihk BenH: (... ) mi fasciava alla perfezione... (cuip.188) ^o^eKa Ha MaKe^OHCKH 
najiTOTO He ctoh nep(f)eKTHO TyKy cuiou koko U3Jieauo (cuip. 143). 
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Bo o^pe^eHH KOHTeKcra, jieKceMH koh He ce ^ejr oa (J)pa3eMCKH 
H3pa3H ce npeBe^eHH Ha MaKe^,o hckh co (J)pa3eMH. BaKBaTa HHTepBeHijHja 
Ha npeBe^yBanoT MO^ceMe ^a ja oójacHHMe co cJmKTOT lqto TaKa npeBe^eHHTe 
KOHTeKCTH 3Bynar MHory nonpHpo^HO Ha MaKe^OHCKH. TaKa, Ha npnMep, bo 
HTajiHjaHCKaTa penemma HMaMe (...) fronti , belle di forza e di salute (cùip.69% 
^o^eKa bo MaKe^OHCKHOT npeBO^OT nejiara He ce yóaeu Tyicy ùymam og cuna u 
og sgpaeje (cùip. 83). Ha cjiHneH HaHHH, h bo pacKazor XoguuKOùi Ha aojieMUoiù 
xouieji ce BejiH (...) la telepatia avesse agito (cùip. 150) ^o^eKa bo MaKe^OHCKHOT 
npeBO^ ùiejieuaùiujama sane inaia iipcùiii (cùip. 115) hjth bo pacica30T Cui poco 
goeepuueo go èocùoguHOùi gupeKÙiop HTajiHj aHCKOTO tradire e npeBe^eHO co 
MaKe^OHCKaTa (J)pa3eMa ocùiaea Ha uygwio(cùip. 133). 

Bo pacKa30T Hauagoùi na eojieMaùia maona jieicceMa co pa3roBopeH 
Kapaicrep e npeBe^eHa co MaKe^OHCKa (J)pa3eMa. TaKa, HTajiHjaHCKHOT rjiaroji 
sfittare co 3HaneH>e ..HCMeBa” e npeBe^eH Ha Maxell ohckh co H3pa30T eaene 3a 
hoc (ffpyaapume goeojmo ?o eaenea 3a hoc. (cùip. 25)). IlpeBO^OT Ha BaKBaTa 
jieKceMa co cj)pa3eMa MO^ce jyà ce oójacHH co (JmKTOT lqto jreKceMara ucMeect 
He My npHnafa Ha pa3roBopHHOT ja3HK, Taa He 6h 6njia ynoTpeóeHa oa e^eH 
paaóojHHK, na, TaKa, paaroBopHOCTa, o^hocho ja3HKOT Ha pa36ojHHijHTe, e 
^ojroBeH co OBaa (JjpaseMa. 

3aKjiyHHH TeopeMH 

Cnope^ Jla^MHpajr (Ladmiral: 1994), HayKaTa 3a npeBe^yBaiteTO 
^eHec e bo CBojara npo^yKTHBHa (J>a3a, o^hocho Tpa^yKT0Ji03HTe ^eHec ce 
CTpeMar a a ^a^ar ochobhh KOHijenTH h npHHijHnH koh 6h ja npe^BH^ejie h 
ojrecHHjie npeBe^yBanKaTa npaicraKa. CenaK, toJ e CBeceH ^eKa npo6jieMHTe h 
npe^H3BHi^HTe ce 6pojHH, h hhbhhot 6poj ce 3rojieMyBa co ceKoj hob npeBO#. 
3aToa, BejiH Toj, Tpa^yKT0Ji03HTe C03^aBaaT ùieopeMU 3a ùpeeegyearbeùio . 

LJejrra Ha OBoj Tpyzj e npeKy aHajiH3a Ha e^HO npo3HO ^ejio, a& noHyzjH 
TeopeMH 3a npeBe^yBaiteTO koh MaKe^OHCKH. 0^ aHajiH3ara Ha OBoj totob 
npeBO^ MO^KeMe a& H3BjieneMe HeKOJiKy TeopeMH. npBo, onpe^eji6ara Ha 
npeBe^yBanoT 6njia a& He ro a^anrapa ^enoTO, na oSejie^Kjara Ha KyjiTypHTe 
(peajiHH hjih HMarHHapHn) npeTCTaBeHH bo 36npKaTa pacKa3H ce npeHeceHH 
bo TeKCTOT Ha npeBo^OT. Bo Taa t[)yHKijHja e h TpaHCKpHÓnpaibeTO Ha jihhhhtc 
hmhh> a, HMHH>aTa Ha yjiHi^HTe KaKO h Ha napHHHHTe cpe^CTBa. CenaK, naKO 
nopeTKO, cpeTH} BaMe H3BecHO ..noMaKe^OHHVBatbe" Ha o^pe^emi jieKceMH, ho 
BaKBaTa HHTepBeHijHja Ha npeBe^yBanoT noBTopHO e bo (JnrocijHja Ha nojiecHa 
npHcjmTjiHBOCT Ha TeKCTOT oa CTpaHa Ha HHTarejiOT. 

BTopo, npeBe^yBanoT He HnrepBeHHpa co ^onojiHHTejiHH oòjacm Baita 
bo 3arpa^H h (J)vchoth, cè ^o^eKa pa36HpjiHB0CTa Ha jieKceMHTe hjih H3pa3HTe 
e o6e36e^eHa hjih co HHBHaTa aKTye jihoct hjih co kohtckctot bo ko] ce 
KopncTaT. Ako, naK, CTaHyBa 36op 3a jieKceMH koh He ce Gjihckh ao HHTaTejiOT. 
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npeBe^yBanoT rn npeBe^yBa hjih co reHepHHKH MaKe^OHCKH eKBHBajiCHT hjih 
co napa(f)pa3a, o6e36e^yBajKH ro Ha Toj HaHHH HenpeneHHOT tck Ha HHra&eTO. 

H KOHenHO, KOJiKy h ,zja HacTojyBa ^a 6n^e hcbh^jthb, jihhhhot nenar 
Ha npeco3AaBaHbeTO Ha h3bophhot tckct ceicoram ice ce Hasnpa hh 3 pe^OBHTe 
Ha npeBO^OT. Bo ILpogaemiiip Ha uiajHU obo] jinneH nenar ce Hasnpa bo 
KO pHCTeH>eTO Ha HeKOH cnei^H(|)HHHH ? noeTHHHH 36opoBH, KaKO ùtajfcajieuKa , 
Ha npHMep, ho oco6eHO h npe# cè, bo H3BOHpe^HO yMeuiHOTO RopncTeite Ha 
(J)pa3eMHTe, ^ypn h 3a jyà ce Ha^MHHar HeKOH (JioHeTCKH npoSjieMH. 

OB 03 MO^c\ BajKH hh jyà tu H 3 Be,zjeMe OBne TeopeMH, npeBe^yBanoT ^aBa 
naTOKa3H u HHcnHpaijHja 3a H^HHTe npeBe^yBann. 
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I VERBI SINTAGMATICI IN ITALIANO L2 


Introduzione 

Le costruzioni verbali a particella, come andare via , tirare fuori, mettere 
giù e altre, vengono frequentemente usate nell’italiano contemporaneo sia nella 
varietà parlata, di cui sono caratteristiche, sia in quella scritta. Ciononostante, 
fino a una quindicina d'anni fa non erano state prese in considerazione come 
fenomeno presente non solo nelle lingue germaniche, di cui sono tipiche, bensì 
anche in italiano. 

Il primo ad accennare a questo gmppo di verbi è stato Schwarze ( 1985) e 
il primo ad occuparsene sistematicamente Simone (1997), il quale ha coniato per 
essi il termine “verbi sintagmatici” (VS). Da allora hanno ricevuto un'attenzione 
crescente da parte dei linguisti italiani, tra i quali citiamo Anteimi (2002), Jezek 
(2002), Masini (2005, 2006), Iacobini / Masini (2006). La maggioranza dei loro 
lavori teoretici si focalizza sulle proprietà tipologiche, storiche, sintattiche e 
semantiche dei VS, nonché sulla loro lessicalizzazione. 

Il presente contributo, d'altra parte, adotta un approccio diverso, 
trattandoli dal punto di vista dell'acquisizione della seconda lingua. Infatti, 
il nostro obiettivo è quello di esaminare lo stato attuale dei VS italiani 
nell'interlingua degli studenti del Dipartimento di Italianistica della Facoltà di 
Filologia dell'Università di Belgrado e di analizzare le difficoltà più frequenti 
affrontate nel processo della loro acquisizione. Essendo queste difficoltà dovute 
soprattutto alle differenze tra l'italiano e il serbo, evidenzieremo anche i problemi 
contrastivi più rilevanti tra le due lingue e, infine, daremo alcuni suggerimenti 
sull'insegnamento dei VS italiani. 
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Verbi sintagmatici nei manuali e nelle grammatiche di italiano L2 

Benché i VS italiani siano stati esaminati nei lavori teoretici, tuttavia 
nelle grammatiche e nei manuali di italiano L2 rimangono ancora un argomento 
alquanto trascurato. Poiché la nostra ricerca è incentrata sulT acquisizione di 
questi verbi da parte degli studenti di Italianistica di Belgrado, per lo scopo di 
questo contributo sono state analizzate la quantità e la qualità di input riguardante 
i VS al quale vengono esposti. 

I manuali usati dagli studenti sono Rete 1-3 e Magari , mentre le 
grammatiche che usano per le nozioni metalinguistiche sono: Moderc (2004), 
Dardano / Trifone (1997), Patota (2006), Sensini (1999) e Serianni (1988). Dopo 
una dettagliata analisi di queste grammatiche è stato notato che nessuna di esse 
prende in considerazione i VS, tranne quella di Dardano / Trifone (2001), i quali 
li menzionano sotto il nome di “verbi frasaii“. spiegano brevemente le loro 
caratteristiche elementari e offrono alcuni esempi contestualizzati. Nei manuali, 
invece, sono stati riscontrati pochi VS, per lo più quelli più frequenti, ma usati 
solo sporadicamente. 

Tutto sommato, né nelle grammatiche né nei manuali viene indicato che 
questi verbi appartengono alla stessa categoria e che condividono le stesse 
proprietà lessicali, semantiche e morfosintattiche. In altre parole, invece di 
essere trattati sistematicamente, i VS vengono presentati come espressioni senza 
alcun legame tra di loro, dal che consegue che gli studenti sono poco coscienti 
di questi verbi, delle loro fonile, significati e registri dTiso. Inoltre, poiché 
sulTacquisizione di questi verbi agiscono senza dubbio anche certe differenze tra 
Titaliano e il serbo, in questo contributo verranno descritti e spiegati innanzitutto 
i problemi contrastivi più evidenti tra i VS italiani e i loro equivalenti serbi. 


Problemi contrastivi 

In base alle loro proprietà semantiche, i VS italiani vengono divisi in 
tre classi: (1) i VS pleonastici, ossia non-idiomatici, in cui la particella ripete 
o intensifica la direzione del movimento già presente nel verbo {uscire fuori, 
scappare via); (2) i VS in cui la particella svolge la finizione di marca di direzione 
assente nella base verbale {buttare fuori, buttare vici oppure tirare giù, tirare su): 
e (3) i VS idiomatici, il cui significato complessivo non rappresenta la semplice 
somma dei significati del verbo e della particella {fare fuori - ammazzare, 
mettere dentro - arrestare). Il serbo, d^altra parte, non possiede costruzioni 
verbali analitiche simili. 

Secondo la categorizzazione di Talmy (1985), il serbo è una lingua 
"satei 1 ite-framed‘ T perché la direzione del movimento, il cosiddetto pcith 
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‘percorso", viene espresso per mezzo di prefissi verbali. D'altra parte, siccome 
Titaliano possiede anche VS in cui la particella (come satellite) esprime il 
percorso, Masini / Iacobini (2006: 163) sostengono che non è completamente 
conforme alla generalizzazione di Talmy, secondo la quale, essendo una lingua 
romanza, dovrebbe appartenere alle lingue "verb-framed". che lessicalizzano il 
percorso nel verbo. Poiché le particelle italiane e i prefissi verbali serbi sono 
entrambi marche di direzione, i verbi prefissati serbi sono gli equivalenti più 
adatti dei VS italiani, specialmente di quelli con significato spaziale, come per 
esempio: andare via ‘oticiù tirare dentro *uvuci\ 

Tuttavia, non è raro che i VS italiani con significato spaziale possano avere 
al contempo anche un significato idiomatico, il che vale anche per molti verbi 
prefissati serbi nei quali il prefisso ha perso la sua trasparenza morfologica e 
semantica e di conseguenza il verbo ha assunto un significato astratto, come per 
esempio: essere indietro *zaostajati\ andare avanti ‘nastaviti*. Oltre ai verbi 
prefissati serbi, che sono gli equivalenti più frequenti e numerosi dei VS italiani, 
molto spesso gli equivalenti serbi adatti possono essere anche un unico verbo 
semplice, vale a dire non prefissato, oppure un'espressione idiomatica. Nella 
maggioranza dei casi questi equivalenti si riferiscono a VS con diversi tipi di 
significato idiomatico: mettere su osnovati \ darci dentro 'zapeti svomsnagom’. 

A causa dei due fatti già menzionati, cioè: (1) la mancanza di un input 
adeguato e (2) il fatto che simili costruzioni analitiche non esistano nella loro 
madrelingua, i parlanti nativi di serbo hanno difficoltà ad acquisire e ad usare i 
VS italiani. 


Esperimento, input e ipotesi 

Al fine di provare le suddette affermazioni, è stato condotto un esperimento 
su 80 studenti del Dipartimento di Italianistica di Belgrado, che sono parlanti 
nativi di serbo. Gli studenti sono stati divisi in due gmppi di 40 studenti dello 
stesso anno di studio: il 2° e il 3° anno su un totale di 4 anni di studio. L'età 
media degli studenti del 2° anno era di 20,5 (min. 20, max. 22), e di quelli del 3° 
anno 21,5 (min. 21, max. 23). 11 numero medio di anni di studio degli studenti del 
2° anno era 2,5 (min. 2, max. 6) e di quelli del 3° anno 4,5 (min. 3, max. 7). Nel 
momento in cui resperimento è stato svolto, gli studenti del 2° anno avevano già 
raggiunto il livello A2 del Quadro comune europeo di riferimento per le lingue e 
proseguivano verso il livello Bl, mentre quelli del 3° anno avevano raggiunto il 
livello Bl e proseguivano verso il livello B2. Gli studenti del 3° anno non erano 
stati esposti a nessun input sistematico, mentre invece quelli del 2° avevano 
ricevuto un input esplicito un mese prima dell'esperimento. 

L'input ricevuto era incentrato sui seguenti punti: (1) spiegazione delle 
proprietà sintattiche e semantiche dei VS italiani; (2) i loro sinonimi sintetici; (3) 
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tutti gli equivalenti serbi possibili; (4) i loro registri d’uso in ambedue le lingue. 
Le spiegazioni sono state accompagnate da numerosi esempi semplici e chiari, 
sia italiani che serbi. 

Conseguentemente, la nostra ipotesi era che gli studenti del 2° anno, anche 
se un anno indietro rispetto a quelli del 3°, avrebbero dimostrato una migliore 
padronanza dei VS italiani in paragone agli studenti del 3° anno, dato che quelli 
del 2° avevano ricevuto il tipo di input descritto, il quale, si sperava, avrebbe 
facilitato la loro acquisizione. 


Questionario e risultati 

Ai fini dell’esperimento, a tutti gli studenti è stato distribuito lo stesso 
questionario contenente venti frasi in italiano e venti in serbo che dovevano 
tradurre da una lingua all’altra. Le frasi da tradurre dall’italiano in serbo 
avevano lo scopo di verificare la loro conoscenza ricettiva dei verbi in questione, 
mentre quelle da tradurre dal serbo in italiano erano un mezzo per esaminare 
la conoscenza produttiva. Dieci frasi su venti contenevano VS italiani in cui la 
particella esprime la direzione del movimento, mentre le altre dieci contenevano 
quelli con significato idiomatico. Quanto alle frasi serbe, dieci frasi contenevano 
gli equivalenti serbi dei VS con significato spaziale e le altre dieci gli equivalenti 
dei VS italiani con significato idiomatico. Tutti i VS italiani presenti nel 
questionario erano quelli di uso più frequente. 

I risultati del questionario, rappresentati nel grafico I, dimostrano che la 
percentuale di errore degli studenti del 2° anno, sia al livello ricettivo che a quello 
produttivo, è più bassa della percentuale di errore del 3°. Al livello ricettivo la 
percentuale di errore del 2° anno è del 10,75% più bassa rispetto a quella del 3°, 
mentre al livello produttivo è più bassa del 16%. 

Grafico I: Percentuale di errore 



□ Ricettivo 

□ Produttivo 


2° anno 


3° anno 
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Questi risultati confermano la nostra ipotesi iniziale che gli studenti del 
2° anno avrebbero dimostrato una migliore conoscenza dei VS italiani rispetto 
a quelli del 3° e in più indicano con chiarezza l’importanza dell’input esplicito 
adatto a cui sono stati esposti gli studenti del 2° amo. 

Oltre all’analisi quantitativa dei dati ottenuti, in questa sede particolare 
attenzione verrà prestata anche all’analisi qualitativa delle frasi con la percentuale 
di errore più bassa e più alta sia al livello ricettivo che a quello produttivo. 


Livello ricettivo 


Nel grafico II si può notare che la percentuale di errore più bassa nelle 
frasi con significato spaziale al livello ricettivo è uguale per tutti e due ì gruppi e 
ammonta al 7,5%, mentre la percentuale di errore più alta del 2° anno è del 55% 
e quella del 3° è alquanto più alta e ammonta al 72,5%. 

Grafico II: Livello ricettivo - significato spaziale 



□ La percentuale di errore piu bassa 

□ La percentuale di errore più alta 


La frase con la percentuale di errore più bassa nei questionari degli studenti 
del 2° amo è stata 

( 1 ) Se lo inviti alla tua festa, si porterà dietro anche la sua ragazza, 
mentre nei questionari degli studenti del 3° amo è stata 

(2) Il coltello è caduto sotto il tavolo, tiralo su, 

Riteniamo che la bassa percentuale di errore sia dovuta al fatto che questi due VS 
hamo un significato abbastanza trasparente e che, in questi casi, sono stati usati 
in un contesto di facile comprensione. 

D’altro lato, la frase con la percentuale di errore più alta in tutti e due ì 
gruppi è stata 
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(3) Il tempo porta via ogni cosa, 
la cui traduzione sbagliata più frequente è stata 

(4) l reme nasi svaku stvar 

‘11 tempo porta ogni cosa’, 

in cui è stato usato il verbo serbo nositi ‘portare 7 invece del verbo odneti ‘portare 
via’, il che significa che gli studenti hanno trascurato il significato direzionale 
della particella via e hanno tradotto il VS portare via come se si trattasse del 
verbo monorematico portare senza alcuna particella. 

La percentuale di errore più bassa nelle frasi con significato idiomatico al 
livello ricettivo (grafico III), per quanto riguarda gli studenti del 2° anno, è del 
17,5%, mentre per quelli del 3° è un po’ più alta e ammonta al 22,5%. Invece, la 
percentuale di errore più alta ammonta al 75% per il 2° anno e al 100% per il 3°. 


Grafico 111; Livello ricettivo - significato idiomatico 



□ La percentuale di errore più bassa 

□ La percentuale di errore più alta 


La frase con la percentuale di errore più bassa per il 2° anno è stata 

(5) Ha messo su un piccolo negozio, mentre per il 3° è stata 

(6) Bisogna mettere dentro tutti ì ladri. 

Benché il significato del VS mettere sii nelLesempio (5) non sia così trasparente, 
gli studenti del 2° anno non hanno avuto tanta difficoltà a capirlo, grazie alhmput 
che avevano ricevuto. Quanto agli studenti del 3° anno, supponiamo che il 
contesto della frase (6) abbia facilitato in larga misura la sua comprensione. 

La frase con la percentuale di errore più alta per tutti e due ì gruppi è stata 

(7) Le cose che stai dicendo sono un po’ troppo fuori per me. 
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La maggioranza degli studenti ha colto il significato metaforico negativo del VS 
essere fuori e ha usato un’espressione serba negativa, però quella sbagliata dal 
significato ‘indecente’, ‘volgare’, ‘strano’, ‘troppo complicato’. A nostro avviso, 
il motivo per cui questo errore è stato commesso è che il significato del VS in 
questione è opaco e quindi non può essere capito sulla base dei significati del 
verbo e della particella presi separatamente. Infatti, sebbene gli studenti del 2° 
anno fossero stati esposti all’input descritto, ciò non gli ha impedito di avere la 
percentuale di errore più alta in questa frase, come anche gli studenti del 3° anno. 

Dunque, per quanto riguarda il livello ricettivo, i risultati della ricerca, in 
accordo con le nostre aspettative, dimostrano che le differenze tra i due gruppi, 
generalmente parlando, non sono state così significative (intorno al 2%) perché 
il contesto in cui i VS sono stati usati ha facilitato, fino a un certo punto, la loro 
comprensione. 


Livello produttivo 

Le nostre previsioni erano che i risultati dell’esperimento, soprattutto al 
livello produttivo, avrebbero dimostrato una maggiore influenza dell’input nelle 
risposte degli studenti del 2° anno, non tanto nelle frasi con i VS con significato 
spaziale, quanto in quelle con i VS con significato idiomatico. 

Per quanto riguarda la percentuale di errore più bassa nelle frasi con 
significato spaziale (grafico IV), essa ammonta al 22,5% per il 2° anno e 
addirittura al 42,5% per il 3°. La percentuale di errore più alta del 2° anno è 
dell’80%, mentre quella del 3° è del 20% più alta e ammonta al 100%. 

Grafico IV: Livello produttivo - significato spaziale 
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□ La percentuale di errore più bassa 

□ La percentuale di errore più alta 


La frase con la percentuale di errore più bassa per tutti e due i gruppi è 
stata la frase serba 
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(8) Cim je ugledaopolicajca , odmah je otrcao 

‘Appena ha visto il poliziotto, è corso via subito", 

la cui traduzione sbagliata più frequente era 6 f... ] è andato via invece di 6 [... ] è 
corso via', dove si può notare che gli studenti hanno usato la particella corretta 
via con significato ablativo e un verbo di movimento, ma quello sbagliato: 
andare invece di correre . 

La frase con la percentuale di errore più alta per il 2° anno è stata la frase 

serba 


(9) Auto je ispred zgrade , treba da spustimo ko fere 

‘L"auto è davanti al palazzo, dobbiamo portare giù le valigie". 

Al posto del VS corretto portare giù, gli studenti hanno usato i VS dal significato 
parzialmente simile tirare giù e mettere giù , a nostro avviso, a causa del fatto 
che il verbo serbo spustiti , usato in questa frase, è Lequivalente adatto di tutti 
ì VS italiani menzionati. Quindi, in questo caso è evidente Linfluenza della 
madrelingua, la quale ha contribuito alLuso della particella corretta giù, che 
esprime il movimento dalfalto verso il basso, ma non del verbo corretto. 

Quanto al 3° anno, la percentuale di errore più alta riguarda la stessa frase 
risultata problematica anche per il 2° (probabilmente per gli stessi motivi), e in 
più altre tre frasi serbe 

(10) Zgrada je bila veoma stara , pa su je srusili 

‘Il palazzo era molto vecchio e Lhanno buttato giù"; 

(11) Spale su ti pantalone , podigni ih 

‘Ti sono caduti i pantaloni, tirali su"; 

(12) Autobus je bio prepun i izgurali su me 

‘L"autobus era affollato e mi hanno spinto fuori". 

In queste frasi gli studenti hanno usato o i sinonimi sintetici dei V S (distruggere 
e demolire invece di buttare giù) oppure, come nel caso precedente, la particella 
corretta, ma il verbo sbagliato {mettere su invece di tirare su e buttare fuori 
invece di spingere fuori). 

Come previsto, Linfluenza maggiore delLinput si può notare innanzitutto 
nelle frasi con i VS con significato idiomatico (grafico V). Infatti, la percentuale 
di errore più bassa in queste frasi nei questionari degli studenti del 2° anno è 
del 27,5%, mentre per il 3° è raddoppiata e ammonta addirittura al 55%. La 
percentuale di errore più alta in queste frasi è del 82,5% per il 2° anno e del 100% 
per il 3°. 
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Grafico V: Livello produttivo - significato idiomatico 
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La frase con la percentuale di errore più bassa per tutti e due i gruppi è 
stata la frase serba 

(13) Zasnovao je porodicu 
‘Ha messo su famiglia’. 

Invece del VS italiano mettere su, gli studenti che hanno sbagliato hanno usato 1 
verbi fondare e fare, i quali comunque sono 1 suoi sinonimi sintetici. 

La frase con la percentuale di errore più alta per tutti e due i gruppi è stata 
la frase serba 

(14 ) U zaostatku si sa ispitima 
‘Sei indietro con gli esami’, 

nella quale, al posto del VS essere indietro, tutti e due i gruppi hamio usato 
l’espressione essere in ritardo dal significato relativamente simile 

In più, gli studenti del 3° anno hanno avuto la percentuale di enore più 
alta ( 100%) anche in altre sei frasi, le quali, insieme alle frasi precedentemente 
menzionate, costituiscono un totale di sette frasi su dieci, cioè il 70% di tutte le 
frasi con significato idiomatico. Gli errori più frequenti in queste frasi sono stati: 
(l)unVS non esistente; (2)unVS sbagliato; (3) un singolo verbo inadeguato; (4) 
un singolo verbo come sinonimo adeguato di un VS. Per esempio, per tradurre 
la frase serba 

(15) Progutaoje uvredii 

‘Ha mandato giù l’offesa’, 

gli studenti hanno usato il VS non esistente * prendere su (*‘Ha preso su 
un’offesa’) invece del VS mandare giù. Oppure, per tradurre la frase serba 
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(16) Ova vest me je oneraspoloiila 
‘Questa notizia mi ha buttato giù', 

hanno utilizzato il VS sbagliato tirare giù (*‘Questa notizia mi ha tirato giù') 
invece del VS buttare giù , mentre per tradurre in italiano la frase 

(17) Vozacje prega zio maòku 
‘L'autista ha messo sotto un gatto', 

gli studenti hanno usato il singolo verbo inadeguato attraversare (*‘L'autista ha 
attraversato un gatto') al posto del VS mettere sotto . Invece, nella traduzione 
della frase serba 

(18) Podiglaje petoro dece 
‘Ha tirato su cinque figli', 

hanno utilizzato il singolo verbo crescere (‘Ha cresciuto cinque figli'), che è un 
sinonimo adeguato del VS tirare su. 


Conclusione 

Nel presente contributo è stato esaminato lo stato attuale dei VS italiani 
nell'interlingua degli studenti del 2° e del 3° anno del Dipartimento di 
Italianistica dell'Università di Belgrado. In base ai risultati di questa ricerca, 
si può concludere che l'ipotesi iniziale che gli studenti del 2° anno, grazie al 
fatto che avevano ricevuto l'input descritto in questa sede, avrebbero dimostrato 
una migliore conoscenza dei VS italiani rispetto a quelli del 3°, si è dimostrata 
corretta. Infatti, i risultati della ricerca indicano una quasi completa assenza o un 
uso sbagliato dei VS nell'interlingua di quegli studenti che non sono stati esposti 
a nessun input esplicito, specialmente al livello produttivo concernente i VS con 
significato idiomatico, mentre invece a quegli studenti che l'hanno ricevuto, 
l'input ha facilitato in larga misura l'acquisizione dei VS italiani. 

Conseguentemente, suggeriamo che nell'insegnamento dell'italiano 
L2 si dovrebbe prestare più attenzione a questa particolare categoria di verbi, 
i quali benché frequenti e abbastanza diffusi nell'italiano contemporaneo, 
sono al contempo completamente trascurati nei manuali e nelle grammatiche. 
A tal scopo, è indubbiamente di grande importanza creare un input adeguato, 
come è stato proposto in questo contributo. Tale input dovrebbe prendere in 
considerazione le proprietà sintattiche e specialmente quelle semantiche dei 
VS italiani, i loro sinonimi sintetici (se esistono), nonché i registri d'uso di 
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entrambi. Inoltre, dovrebbe anche includere spiegazioni dettagliate dei problemi 
contrastivi più frequenti tra i VS italiani e i loro equivalenti nella madrelingua 
degli apprendenti. Le spiegazioni suggerite dovrebbero riguardare non solo le 
caratteristiche semantiche dei VS italiani, ma anche dei loro equivalenti, nonché 
i registri dhiso di entrambi, specialmente se la madrelingua è una lingua che non 
possiede i VS. 
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ANALISI DEGLI ERRORI COMMESSI 
DA STUDENTI MACEDONI IN UNA CLASSE 
DI INTERPRETAZIONE SIMULTANEA 


Il presente contributo si prefigge lo scopo di individuare e classificare 
gli errori di interferenza commessi dagli studenti macedoni in una classe di 
interpretazione simultanea e di provare a spiegarne i possibili motivi. La nostra 
analisi, svolta in chiave contrastiva, si basa sulle produzioni orali nella lingua 
d'arrivo, nell'interpretazione simultanea dall'italiano verso il macedone. 

Prima di addentrarci nell ' oggetto della nostra ricerca riteniamo opportuno 
fare una breve introduzione suH'interpretazione simultanea. 

Questo tipo di interpretazione costituisce una fonila di traduzione orale, 
la cui caratterisctica principale è la sincronicità o simultaneità della fruizione 
del discorso tra remittente (oratore), il ricevente (il pubblico) e l'interprete 
(mediatore linguistico-culturale) che condividono la medesima situazione 
comunicativa . 1 Altra sua caratteristica fondamentale concerne la modalità di 
ricezione del testo da tradurre; l'interprete percepisce hic et nunc un continuum 
fonico che segmenta man mano che riconosce un'occorrenza come informativa 
in quanto appartenente al sistema fonologico, morfologico, lessicale, sintattico 
e quindi semantico della lingua da cui traduce . 2 Il tutto avviene sotto pressione 
temporale e senza alcuna possibilità di correzione e revisione. Per poter esercitare 
bene il proprio dovere ( la propria professione), l'interprete deve possedere i 
seguenti requisiti: un'ottima padronanza della lingua di partenza (LP) e della 
lingua d'arrivo (LA), una buona capacità mnemonica, una conoscenza teorico¬ 
concettuale minima e tenninologico-lessicale massima deH'argomento da 
tradurre (nota anche come enciclopedia dell'interprete). 

Seleskovitch e Lederer nella loro theorie du sens (teoria del senso ) 3 
definiscono l'interpretazione, non come semplice traduzione da una LP a una 
LA, ma come trasposizione, attraverso la lingua, del senso, del messaggio, del 

1 http : Ile ve. cervantes. es/literatura/aispi/pdt'/10/10_ 10 5. pdf 

2 Ibidem 1 

3 Traduzione dell’autore 
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"vouloin dire ” (vuol dire ) 4 dell'oratore. 5 6 Il compito principale dell'interpete 
consiste prima di tutto nel comprendere il messaggio, per poi passare alla sua 
riformulazione resa comprensibile e più vicina possibile a una produzione 
originale nella LA. Per alleggerire il proprio lavoro Linterprete adotta alcune 
strategie, quali la compressione, Lanticipazione e la riformulazione. La 
compressione intesa come riduzione del numero degli elementi linguistici rispetto 
al testo originale; con minor numero di elementi esprimere lo stesso contenuto 
nella LA; Lanticipazione, ovvero la capacità delLinterprete di prevedere la 
fine di un enunciato prima che venga effettivamente pronunciato dalLoratore. 
L'anticipazione dipende dalL enciclopedia delL interprete e dalla padronanza delle 
singole strutture morfosintattiche e tipologie testuali ed è sulla base di questo che 
parliamo di anticipazioni linguistiche e anticipazioni fondate su previsioni del 
significato. La riformulazione in fine, che permette alLinterprete di cambiare la 
struttura sintattica della proposizione al fine di fonnire una resa più semplice e 
quanto più vicina possibile a una formulazione originale nella LA. 

Dopo questo breve escursus delle strategie adottate dagli interpreti, 
passeremo alle princiali discrepanze che si possono riscontrare tra il testo di 
partenza e quello di arrivo nel processo di interpretazione simultanea. 

L'oggetto del nostro contributo verte sulLanalisi a confronto del testo di 
partenza e quello di arrivo prodotto da un gmppo di studenti, le cui due lingue 
coinvolte sono rispettivamente Litaliano e il macedone. Il campione della nostra 
ricerca è costituito da un gmppo di cinque studenti laureandi, iscritti al corso di 
Laurea in Lingua e Letteratura italiana quadriennale, indirizzo interpreti, che 
hanno frequentato il corso di interpretazione simultanea per un unico semestre 
(Lultimo degli studi) per un numero complessivo di 8 ore settimanali. Il corpus 
su cui si basa la presente indagine è costituito da due discorsi reperibili sul sito 
ufficiale delLUE, ideato e creato appositamente per gli studenti d'interpretariato. 
I livelli vanno da quello intermedio, a quello avanzato, così come gli argomenti 
trattati. I discorsi vertono su argomenti legati alle politiche sociali e alla 
criminalità (termini specifici appartenenti al registro militare). 

Partendo dal modello di Barik sulle discrepanze tra il testo di partenza e 
quello di arrivo, la nostra indagine si focalizza sulle tre categorie, da lui proposte, 
in base alla loro gravità, ossia sulle omissioni, aggiunte, sostituzioni ed errori. 
6 Dalla nostra analisi è emerso che le omissioni hanno avuto il sopravvento: le 
omissioni dei connettori o sintagmi sono quelle che si riscontrano con maggior 
frequenza, definite da Barik skipping omissions o omissioni di una sola parola 
o sintagma 7 . Seguono le cosidette delay omissions o omissioni di porzioni di 

4 Traduzione dell’ autore 

5 In Minniti, (2014, 54) http://compu.unime.it/numero29/MINNITI%20Interpretazione%20 
simultanea%2 0una%2 Opanoramica .pdf 

6 per approfondimenti cfr. in Minniti, (2014, 66-70) 

7 Cfr. Esempio 8 dal presente contributo 
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testo dovute al ritardo accumulato rispetto all'oratore e alla fine compounding 
omissions omissioni dovute alla compressione, ossia la restrizione quale strategia 
adottata, ma che comunque non incide sul significato essenziale del messaggio 
originale. Per quel che concerne le aggiunte, le uniche che si riscontrano sono le 
elaboration additions o aggiunte più elaborate e più estranee al testo, solo in due 
casi es: in italiano “donne” e “anziani” che in macedone viene tradotto “uomini, 
donne e anziani” (Ma^cn, 5 kchh h CTapn). 8 Nelle sostituzioni di un elemento (una 
parola o una frase intera) c'è una maggiore occorrenza di errori e in base alla 
classifica fatta sulla loro frequenza verterebbero su: formulazione imprecisa 
del testo di partenza che non ne modifica l'essenza, mild rephrasing change; 
errore o inaccuratezza nella traduzione di una parola che comunque non incide 
pesantemente sul significato generale o mild semantic errorx rrori di traduzione 
di elementi lessicali che può cambiare il significato di quanto detto o gross 
semantic error: riformulazione più marcata che causa differenze di significato 
sebbene non incida negativamente sul senso generale o substantial phrasing 
change e per ultimi notevole differenza nel significato che risulta inesatto o gross 
phrasing chcmge . 9 

Monacelli nel suo studio condotto sulle strategie di autopreservazione 111 
adotatte dagli interpreti parla di: variazione nella posizione dell'interprete 
attraverso i riferimenti pronominali impiegati nei due testi. * 11 I cambiamenti 
nell'uso dei pronomi personali e altri riferimenti pronominali impiegati producono 
un diverso atteggiamento nei confronti del pubblico, crea distacco rispetto ai 
destinatari e dà l'impressione di minor coinvolgimento. Stesso discorso vale per 
il ricorso alla 2p.pl. al posto di una forma passiva o impersonale. Altra variazione 
si riscontra nell'uso dei verbi modali. Al posto di mantenere e trasmettere il 
tono illocutorio dei verbi modali 12 si constata un'attenuazione della loro forza 
illocutoria o trasformazione di un'ordine in una fonila più tenua. 13 

Ma passiamo ora all'oggetto centrale della nostra indagine, ovvero 
all'individuazione, analisi e spiegazione degli errori riscontrati nel corso della 
ricerca. 


Primo discorso analizzato: 
titolo: Criminalità, 

8 Cfr. Esempio 12 del presente contributo 

9 II modello preso da Barik in Pochhacker and Schlesinger, (2002,78-92) 

10 Monacelli, (2009,95-97) 

11 Cfr. esempio 7 del presente contributo 

12 Detto di un enunciato con il quale il parlante esprime la sua volontà’ di affermare, chiedere, 
ordinare, offrire, promettere, rifiutare ecc. attraverso vari modi verbali, particelle o intonazione 
http : //www.treccani. it/ vocabo lario/illocuti vo/ 

13 cfr. Esempio 50 del presente contributo 
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argomento: di carattere generale 
livello: avanzato. 

Dalle analisi svolte emergono i seguenti risultati. Per quel che riguarda 
la sintassi non sono stati riscontrati particolari errori o difficoltà nella resa 
interpretativa. La quasi totalità degli studenti è stata in grado di osservare ed 
applicare tutte le regole grammaticali. CTè tuttavia da considerare che non esistono 
particolari differenze nelLordine delle parole tra le due lingue in questione. 

Un errore grammaticale di natura morfologica occorso con maggiore 
frequenza è stata la mancata concordanza tra soggetto e predicato nella lingua 
d'arrivo. 

Ma vediamo alcuni esempi di errore riscontrati nella nostra ricerca. Gli 
errori analizzati sono stati suddivisi in base alla categoria grammaticale in errori 
morfosintattici e lessicali. Nella nostra analisi vengono prima fomite le frasi 
nella lingua di partenza, seguite dalle produzioni orali dei discenti contenenti gli 
errori, dalle frasi, espressioni o parole corrette e da una spiegazione commento 
alla loro comparsa. Cominciamo con gli errori morfosintattici: 

1. “Desidero cominciare dicendo che le anni convenzionali sono quelle 
che uccidono di più.”= Eh caicajia^a 3anonHaM BejiejKH ^eKa KOHBeHijHOHajiHOTO 
opy>icje ce Tue ulto yÒHBaar HajMHory. (KOHBeHijHOHajiHOTO opy>iqe e Toa ulto 
yÓHBa HajMHory ). 

Il tennine le “anni convenzionali”, in italiano usato al plurale, in 
macedone corrisponde al tennine "opy)*cje~ al singolare. Gli studenti rifacendosi 
al costmtto italiano continuano la frase utilizzando il predicato al plurale. In 
macedone il sostantivo "opy5*cje~ è un nome collettivo la cui fonila singolare 
denota un insieme di entità o individui, esprime cioè un'idea di collettività come 
per esempio i sostantivi italiani “gente”, “famiglia” ecc. L'accordo al plurale 
con il collettivo singolare, in italiano si accetta raramente quando il referente 
non è animato 14 . 

2. Lo stesso tipo di errore si riscontra anche nella frase successiva: 
“Perle anni di distmzione di massa, siano esse nucleari, chimiche o batteriologiche 

= Kora 36opyBaMe 3a opy^cjeTO 3a MacoBHO >HnmiyBame 6e3 pa3JiHKa 
^ajiH ce rae HyKjie ap hh, xeMHCKH hjih òhojiolqkh ... (6e3 pa3JiHKa ^ajin e Toa 
HyKjieapHO, xeMHCKO hjih 6hojiohiko ...). Di nuovo, stabilendo la stessa analogia 
con il macedone, come già visto nel caso precedente, gli studenti scelgono 
erroneamente il numero plurale al posto del singolare, così come omettono di 
accordare il sogetto al predicato. Queste deviazioni riteniamo siano perciò da 
attribuire all'interferenza dell'italiano. 


14 


http ://www. treccani.it/enciclopediaynomi-co llettivi (Enciclopedia dell%27Italiano V 
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3. Un altro errore che si riscontra con una certa frequenza attribuibile 
alf interferenza del macedone sull"italiano, è il raddoppiamento delf oggetto 
diretto e indiretto in macedone, anche nei casi in cui non se ne prevede Fuso; 
ciò non deve comunque sorprenderci visto che esso costituisce una delle 
caratteristiche distintive più marcate della lingua macedone. Ma passiamo ad 
esaminare Terrore: 

“ ....e che TEuropa possa intervenire nei nuovi spazi che si sono aperti, quelli 
cioè della possibilità di esportazione di anni solo verso Paesi che garantiscono 
il rispetto dei diritti, fra i quali ....“ = h ^eKa EBpona Mo^ce Aa ^ejiyBa ..., 
o^hocho, MO^KHOCTa 3a H3B03 Ha opy^Kje caMO bo 3eMjn koh oi rapaHTHpaaT 
nouHTy Barn e to Ha npaBaTa . (ro rapaHTHpaaT nouHTyBarn e to Ha npaBaTa). 
L'errore consiste nell'uso del pronome diretto atono . ”ru" (usato al plurale) al 
posto di ”ro" (di numero singolare). Nella lingua macedone tale pronome che è 
preposto al verbo e che si accorda con il complemento oggetto 'hohht} BaH>eTo“. 
costituisce un predicato sostantivato (rjiarojiCKa HMeHKa), usato con funzione 
di complemento oggetto, di numero singolare, genere neutro. Invece la fonila 
corretta sarebbe “ro rapaHTHpaaT nouHTyBameTO Ha npaBaTa'. To infatti è un 
pronome diretto atono singolare maschile. Nella lingua macedone i pronomi 
diretti e indiretti al plurale hanno un'unica identica forni a, tanto per il femminile 
quanto per il maschile, mentre in italiano, per la terza persona plurale esistono 
fonile diverse per il maschile e il femminile. Una possibile causa per l'errato uso 
del pronome diretto atono da parte degli studenti, potrebbe essere stata il non 
aver individuato il vero complemento oggetto della frase. Tessersi confusi per 
via del sostantivo "npaBa" corrispondente al tennine italiano “diritti” che è di 
genere maschile e di numero plurale. 

4. La congiunzione “che” usata con funzione di congiunzione dichiarativa 
scambiata con il “che” finale: 

“ ...le priorità di introdurre controlli per assicurare che le anni leggere non 
vengano usate per gravi crimini.” = LfpHopHTeTOT 3a ^a ce BOBe^aT kohtpojih 
^eica jiecHOTO opy^cjeTO HeMa ^a ce KopHCTar 3a cepno3HH KpHMHHajiHH ^ejia. 
(PÌTHOCTa 0£ BOBe^yBaH>e kohtpojih 3a ^a ce ocnrypaaT ^eKa jiecHOTO opy^cje 
HeMa ^a ce kophcth 3a TeiiiKH KpHMHHajiHH ^ejia.) 15 “Il che” in italiano è un 
costmtto di uso assai frequente, con funzioni molteplici, dal suo uso come pronome 
e aggettivo per arrivare alla ricca gamma di funzioni sintattiche adoperata per 
introdurre diversi tipi di proposizioni subordinative come di alcune coordinative. 
Nel caso in oggetto “che” introduce il congiuntivo e non l'indicativo, per cui 
costituisce un “che“ finale e non dichiarativo. Nella stessa frase si riscontra un 
altro errore, ossia la costmzione passiva. Tale costmtto infatti viene interpretato 
con l'uso del passato prossimo = He ce KopucTeHH, mantenendo il significato del 


15 
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passivo. La sua corretta interpretazione nella lingua cTarrivo sarebbe ;ja He ce 
KopHCTar/ He Tpe6a ^a ce KopHCTar = non devono essere usate, ovvero Y utilizzo 
del verbo “venire” nella costmzione passiva per esprimere dovere. 

5. “La proliferazione di anni leggere e i relativi flussi d'anni dirette verso 
queste regioni ....” rojieMara eKcnaH3Hja Ha jiecHOTO opy^cje h ^HpeKTHOTO 
opy^cje...= opy^cjeTO Koe e ynareHO koh OBHe perHOHH. Nella frase prodotta 
in macedone è stato commesso un errore di scelta, ovvero fuso del termine 
“diretto” in funzione di participio passato, e non di aggettivo. 

6. Un altro errore commesso è la sostituzione delLavverbio con 
L aggettivo: 

“Questo non è accettabile”=OBa He e npHtjmTeHO (accettato), al posto di 
npH(J)aTjiHBO (accettabile). Nella frase in oggetto Lavverbio è parte costituente 
del predicato nominale, insieme al verbo “essere” utilizzato nella sua funzione 
di copula. 

7. Un curioso errore che vale la pena menzionare è la sostituzione del 
pronome indiretto ci con gli: 

“Se gli africani avessero di che sfamarsi, di che vestirsi, un tetto sotto il quale 
vivere, una scuola per i figli e un lavoro, non penserebbero alle anni che voi ci 
date, anni diverse da quelle nostre tradizionali, meno pericolose, difficilmente 
mortali.”=Kora At[)pHKaHijHTe 6h HMane lqto ^aja^ar, lqto ^a oònenar, noKpHB 
Ha^ niaBara, yHHjimirre 3a HHBHHTe ^eita h pa6oTa, He 6h MHCJiejie Ha opy^KjeTO 
iuto BHe hm ro ^aBare ... (opy^KjeTO hito BHe hh ro ^aBare). L'esempio in 
oggetto si riferisce ad una citazione, quella di una rappresentante dell'Africa nera, 
precedentemente ben precisato nella frase (“...una rappresentante dell'Africa 
nera ci ha dato la ricetta più semplice...”) e in seguito la frase successiva, 
oggetto della questione inizia con: “La signora ci ha detto:....” Se si traduce ci 
con gli, anche nella lingua macedone può creare dei dubbi. Nel caso specifico 
la frase inizia cone “Lei ci ha detto"- Taa hh Ka^ca), per poi proseguire con 
il pronome indiretto atono di prima persona plurale ci (a noi) che nella frase 
prodotta in macedone viene sostituito con la terza persona plurale gli= a loro): 
Le anni che voi ci date=opy^cjeTO luto BHe hm ro ^aBare, (hh ro ^aBare). Se si 
lascia la frase così, in macedone, il pronome “gli” rimane in sospeso, non risulta 
pertanto chiaro a chi si riferisce, chi sono le persone a cui vengono date le anni 
(variazione nella posizione dell'interprete). 

8. Un altro errore riscontrato, anche se per fortuna viene commesso di 
rado, solo una o due volte, è l'omissione dei connettori: 

“Eliminare le mine è un lavoro lungo e costoso che richiede altissima 
professionalità e molto sangue freddo. Putroppo , ancora molti Stati mancano 
all'appello per la finna” - Nella frase è stato omesso il connettore “purtroppo'’. 
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Errori lessicali 

Dalla nostra analisi è emerso che gli errori lessicali sono quelli che 
occorrono con maggiore frequenza così come i più numerosi. Buona parte degli 
errori è dovuta alla mancata conoscenza di alcuni termini legati alla terminologia 
militare. 

9. Uno fra gli errori lessicali maggiormente commessi è stata la 
codificazione nella lingua d'arrivo di "sangue freddo” ovvero l'utilizzo di 
"jia^HOKpBHo". al posto di "co MnpHa rnaBa \ "co CMHpeHOCT . "Jla^HOKpBHo" 
nella lingua macedone esprime l'accezione di “tranquillo”, “calmo”, = CMHpeHO. 
Nella lingua italiana l'espressione “sangue freddo” esprime tutù altra accezione 
di quella ricoperta dal costrutto scelto dai discenti, ovvero “padronanza di se”, 
“autocontrollo”; “con lucida determinazione senza essere spinto dalfimpulso”, 
“premeditatamente” 16 . Inoltre l'espressione in oggetto se riferita al sentimento o 
alle facoltà dello spirito esprime faccezione di ‘non agitato da passioni, mentre 
se viene usata per lo più in riferimento a omicidi o azioni malvage in generale, 
commesse in totale consapevolezza assume l'accezione di “freddamente”, 
“coscientemente”, “con piena avvertenza di ciò che si sta facendo”. Ma torniamo 
a prendere in esame la frase galeotta partendo dal contesto: 

“Eliminare le mine è un lavoro lungo e costoso che richiede altissima 
professionalità e molto sangue freddo. Purtroppo, ancora molti Stati mancano 
alfappello per la firma.” = EjiHMHHnpaibeTO Ha MHHHTe e Ternica h cicana paòoTa 
niTO 6apa Bncoica npot^ecHOHajiHOCT h jia^HOKpBHOCT... 

Uespressione macedone “jia^HOKpBHo” sarebbe Eesatto corrispondente 
delEespressione italiana “a sangue freddo”. Al contrario “MHpHa rnaBa” sarebbe 
la traduzione letterale delf accezione del termine, comunque innaccettabile nel 
caso in oggetto e tra E altro non darebbe alcun senso alla frase. Gli studenti 
probabilmente per mancanza di tempo e forse perchè sotto stress non hanno 
prestato sufficiente attenzione alla frase così che gli è sfuggito Eequivalente 
macedone „jia^HOKpBHOCT“ e tradotto letteralmente. 

10. Ma passiamo ad esaminare la frase che ha dato adito al maggior 
nunumero di errori: 

”Ma ogni guerra, ogni conflitto, ogni azione terroristica o criminale ha i suoi 
spaventosi elenchi di bambini, ma anche di adulti senza divisa, comprese le 
donne e gli anziani, capitati per caso nel posto sbagliato e al momento sbagliato 
o presi di mira volutamente con un fucile o una mitraglia dai servi dei “signori 
della guerra.” 

Analizziamoli uno alla volta: 

11. L'espressione “Adulti senza divisa” è stata interpretata in macedone 
con “phbhjthh jiyfe” al posto di “ijhbhjih”. L'errore consiste nella ridondanza, 


16 
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visto che il sintagma “senza divisa” esprime l'accezione di “civili” o “gente 
civile” vs “militare”. In macedone basta dire “ijhbhjih”, “jryfe” (gente) va a 
costituire per cui un'aggiunta inutile. Da notare anche f altra variante dello stesso 
sintagma, ovvero al posto di “senza divisa” (ijhbhji 6e3 yHH(J)opMa), si registra 
“senza aiuto” (6e3 noMorn). È questo un errore sul quale bisognerebbe riflettere. 

12. Un altro errore è raggiunta del temiine “Marcii” nella codificazione 
della frase “comprese le donne e gli anziani” - Marni, TKQmi h CTapn (^ceroi h 
CTapn). Gli studenti inconsciamente aggiungono anche la parola “uomini”, per 
analogia con la frase “uomini e donne”, anche se qui viene omessa. 

13. Un 'altra frase mal codificata è stata la seguente “servi dei signori della 
guerra”- che in macedone viene tradotta con “cjiyacGeHHijH Ha KOMaH^aHTHTe” 
(cjiyra Ha rocno^apHTe Ha BojHara). La maggior parte dei discenti ha tradotto 
in macedone la parola “servi” con Laccezione del termine “impiegati”, parole 
che appartengono a due registri diversi e non aventi nessun legame. Un altro 
errore commesso è stato quello di scambiare Lespressione “signori della 
guerra” con il corrispondente macedone del termine “comandante”. La parola 
“signore” in questo contesto non è usata nelfaccezione di “uomo ricco e 
benestante”, “appartenente a ceti elevati”, come nemmeno nelfaccezione 
di “uomo particolarmente cortese”, “gentile”, “educato”, che corrisponde al 
termine macedone “rocno^HH”, mentre ricopre il significato di “uno che esercita 
il proprio dominio su un territorio”, poi (antiq.) “padrone”, “proprietario”, che si 
oppone al “personale di servizio” e che corrisponde al macedone “rocno^ap”. Il 
macedone “cjiyacrieHHijH” e “KOMaHwaHTH” appartengono a due registri diversi 
“cjiy^KÓeHHK” (impiegato) al mondo del lavoro e “KOMaH^anr” (comandante) al 
mondo dei militari e soldati. 

14. L'espressione “Coltivare la terra” è stata codificata erroneamente 
con -“o^rjie^yBan>e Ha 3eMja” al posto di “o6pa6oT\BaH>e”. Si tratta di un errore 
semantico, ossia della sostituzione del verbo “coltivare” con il corrispondente 
macedone del verbo “allevare”. La terra infatti va coltivata, mentre il bestiame 
va allevato. 

15. Un'altra deviazione è stata commessa per via del costmtto “Mine 
antipersona”- tradotto con npoTHB MHHHpatbe Ha jiyfeTO, Hara3HH mhhh al 
posto di aHrane inaine kh/ npoTHBnema^HCKH mhhh. Non essendo molto 
ferrei in materia, gli studenti hanno tradotto il termine alla lettera. Nella lingua 
macedone non esiste un equivalente del termine “mine antipersona” e vieppiù la 
classificazione delle mine è completamente diversa da quella italiana. Si tratta 
per cui di un errore che ci aspettavamo. 

16. L'espressione “Minaccia di morte” è stata codificata con “cMpraa 
Ka3Ha” al posto di “cMpraa 3aKaHa”. La sostituzione del sostantivo ‘minaccia” 
(3aKaHa) con il sostantivo “pena” (fca3Ha) probabilmente è stata dovuta alla fretta 
e non alla non conoscenza della parola. 
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17. Il sostantivo “mercenari” - è stato erroneamente tradotto con 
"TproBim" al posto di "ruiaTeHHUH". Il termine della lingua di partenza difatti 
corrisponde all'accezione del termine italiano “commerciante”. Una delle 
ragioni potrebbe essere la falsa associazione stabilita con la radice del sostantivo 
“mercenario”, ossia di “merce” che allude a “commercio”, il che giustificherebbe 
l’errore di scelta. Si tratta comunque di due parole che non hanno nessun legame, 
appartenenti a due campi semantici completamente differenti. “Mercenario” si 
riferisce ai soldati, militari e “commercianti” al commercio. 

18. “Estendere il proprio raggio d'azione” -Io npomnpyBa CBoeio 
no3HaHCTBO al posto di ^ejcTBO o ^ejiyBaibe. È questo un errore incomprensibile, 
“amicizia” e “azione” non hanno niente in comune e neppure sono omofoni. 

19. “Se gli africani avessero di che sfamarsi,..., non penserebbero alle 
anni che voi ci date”-He 6 h MHCJiejie Ha opy^cjeTO luto Bue hh ro cnoMHyBare 
(^aBare). Il verbo “dare” è stato scambiato e tradotto con il corrispondente 
macedone del verbo “menzionare”. 

Un altro enunciato che ha prodotto più errori nella codifica è stato il seguente: 
“Solo in Bosnia i feriti e ì mutilati bambini sono stati 15 mila e oggi se ne vedono 
molti, onnai cresciuti, onnai giovanotti, onnai uomini, che percorrono con le 
stampelle o in carrozzella le strade delle loro città o dei loro paesi semidistrutti.” 

20. La frase “Feriti e mutilati bambini” è stata codificata erroneamente 
con “paHera h Ka3HeTH ^cua” al posto di “o calcare hh ^eija”. Probabilmente 
il termine mutilare “ocaKaiyBa” è stato fonicamente confuso col termine 
“multare” ovvero “ica3HyBa”. Si tratta di due verbi che esprimono un significato 
completamente diverso. “Mutilare” difatti ricopre Laccezione “di privare 
qualcuno di una parte del corpo”, “amputare una parte del corpo a una persona”, 
mentre “multare” quella di “condannare qualcuno al pagamento di una multa” 17 . 

21. “... dei loro paesi semidistmtti” codificato con Ha HHBHHTe 
nojiyyHHiirreHH 3eMjn al posto di MecTa, cena. La parola paese in questa frase è 
utilizzata nella sua prima accezione ossia con quella di „piccolo centro abitato 
perlopiù rurale 44 che corrisponde al macedone „cejio”, “MecTo”. Gli studenti 
hanno tradotto la parola nella sua seconda accezione, quella di “territorio 
politicamente e giuridicamente indipendente” ossia con il significato di “stato” 
che corrisponde al macedone 44 ^pncaBa” hjih 44 3eMja”. 

22. “...onnai cresciuti, onnai giovanotti, onnai uomini...”- tradotto 
con Beie Mjia^H, Beice B03pacHH al posto di Beice nopacHara, b eie Mjia^H, BeÉe 
B03pacHH. Nella frase prodotta nella lingua d'arrivo è stato omesso il primo 
aggettivo impiegato nella frase di partenza tradendo così Lintento dell'autore, 
quello di dare enfasi all'accezione di “diventati adulti” 

23. “Il pericolo maggiore oggi viene dalle anni di seconda mano...” 
codificato erroneamente con “npeocTaHaroTo opy^cje” al posto di “nojiOBHOTO 
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opy)Kje” Il temiine macedone "npeocTaHaroTo" ( rimanente) vuol dire ciò che è 
rimasto e non ricopre T accezione di “ciò che è già stato adoperato, usato e non 
è più nuovo”, che è appunto il significato espresso dal modo di dire “di seconda 
mano”. 

24. “E nella stessa occasione una rappresentante dell” Africa nera,...” 
tradotto con "W bo HCTara Taa npnro^a e^Ha npeTCTaBHHHKa 0£ UpHemca 
Ac^pmca”, dove il temiine "Ifpua Atonica” è stato scambiato con "U,pHenKa 
A(f)pnKa”. ’ IfpHeHKa” in macedone è un dispregiativo che sta a significare 
“negri”, e non “neri” che invece si riferisce al colore della pelle della popolazione 
del suddetto continente. 

25. Altri due errori dovuti alla scarsa conoscenza geografica sono i 
nomi dei paesi “Zaire” e “Burundi”, tradotti con “Sanp” al posto di “3anp” e 
“EypyH^a” al posto di “EypyH^n”. 

26. “Per le anni di distruzione di massa,..., sono state varate in vari tempi 
alcune Convenzioni per limitarle e tenerle sotto controllo.” - IIIto ce o^HecyBa ro 
opy^jeTO 3a MacoBHO yHHimyBaite,..., 3a6paHera ce co cnoro^òa,/ noHnniTeHH 
ce pa3jnraHH KoHBeHLtnn/ HanpaBemi ce MHory npaBnjra... (IIIto ce OAHecyBa ro 
opy>icjeTO 3a MacoBHO vhhlli tv Barbe ...bo pa3JimieH nepno^ ycBoemi ce HeKOJiKy 
KoHBeHLtnn 3a A3 ce orpaHHUH n ce ApyKn no^ KOHTpojia). Il verbo “varare” 
significa “adottare, approvare, “emanare” che vede il suo corrispondente in 
macedone nel lessema “ycBojyBa” se riferito ad una legge, ad una Convenzione. 
Il verbo “noHHimyBa” in macedone invece esprime T accezione di 1) annullare, 
invalidare e 2) distmggere. 

27. “Il pericolo maggiore viene oggi dalle anni di seconda mano, 
quelle che non servono più a uno Stato, a un esercito, o a dei mercenari ....” 
HajrojieMaTa onacHOCT ^eHec ,aoafa o;j KOpHCTeHOTO opy^Kje, OHa mTO He My e 
noTpeÒHO noBeice Ha e^Ha ^p^caBa, Ha e^Ha BOjHa (Bojcica). 

Il temiine “esercito” (Bojcica) è stato codificato con il corrispondente 
macedone delEitaliano “guerra” (BOjHa). Si tratta di due parole quasi omofoni 
e simili dal punto di vista grafico, ma che non corrispondono dal punto di vista 
del significato. 

28. “Proprio dalEAfrica, pochi giorni fa, ci è giunto un grido d^allanne.” 
ToKMy bo Atonica, npe^ HeicojiKy ^eHa, hh crarHa noBHK 3a anapM/ y3ÒyHa. Qui 
Terrore consiste nello scambio della preposizione “o^” con la preposizione “bo” 
(TOKMy or Atonica). La preposizione di (ojs) che nel caso specifico introduce un 
complemento di origine e provenienza è stata scambiata con la preposizione in 
(bo), che introduce al contrario un complemento di stato in luogo. 

29. “Ho parlato di anni convenzionali, vorrei riferinni in particolare 
alle anni leggere, ossia pistole, fucili, mitra, piccoli mortai.”36opyBaB 3a 
KOHBeHijHOHajTHOTo opy^Kje, 6 h carcana ^a ce 3a;qmaM Ha jiecHOTo opyacje 
o^hocho nHmTOJiH, nyniKH, MajiH CMpranqu/ yÓHjijH (MHHO(f)pjiaH). “Piccoli 



ANALISI DEGLI ERRORI COMMESSI DA STUDENTI MACEDONI IN UNA CLASSE DI. 


285 


mortai” è un temiine utilizzato in ambito militare col significato di “pezzo di 
artiglieria ad avancarica, dalla canna corta e tozza, in grado di effettuare il tiro 
con una traiettoria molto arcuata su bersagli piuttosto ravvicinati”. 18 Visto che 
si tratta di un temiine che fa parte di un registro specifico, noto solo alle persone 
che appartengono a quel campo, è più che normale aspettarci dagli studenti un 
errore del genere. 

30. “Si è adottata, inoltre, una Convenzione contro le mine antipersona 
che offendono ancora la terra di molte regioni con milioni di esemplari 
sparsi ovunque.”- Mefy ^pyroTO, ycBoeHa e e^Ha KoHBeHqnja nporaB airra 
nema^HCKHTe mhhh koh ce npHcyraH ce ynrre Haceica^e/ koh ce pacnpocrpaHeTH 
hh3 3eMjara (armi nema^HCKHTe mhhh koh h’ urreTaT Ha 3eMjara/noHBaTa). 
Il verbo “offendere” in questo contesto è utilizzato con E accezione di 
“danneggiare”, “nuocere” (inTera) evidentemente gli studenti non conoscendo 
quesfialtra accezione del verbo, hanno tentato di indovinare traducendo il lessema 
in questione con “essere presente”, “essere sparso per la terra”. (npHcyraH ce, tu 
HMa HaceKa^e). 

31. “E ogni giorno molti governi le usano per “far sparire” oppositori 
politici, sterminare persone di razze e religioni diverse, uccidere bambini per 
le strade, spingere intere popolazioni via dalle loro abitazioni.” CeKoj^He b ho 
MHory Bjia^H tu KOpHCTar 3a ^a HCHe3Har/ 3a ^a 3anjiamar ono3HijHOHepH/ 3a 
^a yÓHBaaT nojiHTmiapn h OTCTpaHaT. .. (3a£a HanpaBaT ^a Hcne3HaT hojihthhkh 
npOTHBHHqH)... 

I verbi adottati dagli studenti Hcne3HyBa (sparire), 3anjiamyBa (impaurire/ 
intimidire), y6nBa (uccidere), OTCTpatìyBa (eliminare), non corrispondono 
alfaccezione di “far sparire”. 

32. Un altro errore da menzionare è “sterminare persone di razze 
e religioni diverse 44 - ^a yGmaar jiyfe o,ij pa3JiHHHa paca h pejiHraja (^a 
HCTpeóaT). Nonostante i verbi adoperati dagli studenti “yÓHBa” (uccidere ) e 
44 HCTpe6yBa” (stenninare) siano sinonimi, non possono esserlo in tutti i contesti. 

II verbo “sterminare” ricopre E accezione delibazione delE 'uccidere”, ma con un 
significato molto più forte in quanto significa “uccidere più persone o animali 
senza lasciar alcuno sopravvivere”. 

33. “...spingere intere popolazioni via dalle loro abitazioni.” - ...^a ce 
npHHyzjaT ^pyuiTBa h KOonepaqHH Ha^Bop 0£ HHBHHTe ^KHBeajiHinTa ( ...^a ce 
nporoHar ijejiH HaqHH or HHBHHTe ^KHBeajiHHiTa). Errore probabilmente dovuto 
a un calo della concentrazione, al non aver sentito bene o alla distrazione. 


18 
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Secondo discorso: Povertà e lavoro 

Argomento: Economical and Monetary Affairs, Employmentand Social Policy 

Livello: intermedio 

Il secondo discorso scelto non dovrebbe comportare molte difficoltà dal 
punto di vista morfosintattico, ed inoltre il livello è conforme a quello degli 
studenti. Ciò che è importante premettere è che si tratta di un registro diverso 
da quello del primo discorso sulla politica sociale, ma che ciononostante risulta 
comprensibile. C'è comunque da prendere atto del fatto, senz'altro positivo, che i 
discenti riescono a cavarsela bene anche con la traduzione dei temiini sconosciuti 
e/o specifici; a trovarne un sinonimo, a trasmetterne il messaggio originale senza 
modificarne il significato. Per quel che concerne il numero degli errori commessi 
nella resa interpretativa del secondo testo, esso è stato di gran lunga inferiore 
rispetto a quelli individuati nel primo, sia dal punto di vista grammaticale che 
lessicale. Ma passiamo all'analisi degli errori commessi: 


Errori morfosintattici 

34. “Buon giorno, per l'esercizio di oggi ho scelto un discorso ...”- 
o6ap ;jeH, 3a ^eHeumara Be^còa ice o^òepaM e^eH roBop (o^òpaB e^eH roBop). 

Il primo errore individuato è l'utilizzo errato del tempo verbale, dato che il 
passato prossimo “ho scelto” (o^òpaB), viene tradotto con il futuro, “sceglierò” 
(Ke o^òepaM). Probabilmente, si sarà trattato di un errore dovuto o alla fifa o 
alla mancata concentrazione, visto che è comunque una svista da principianti, 
che come si può osservare dal resto della frase non corrisponde al livello degli 
studenti. 

35. Sempre continuando con la stessa frase: “ ho scelto un discorso 
che parla della povertà e del lavoro, in particolare in Italia, e mi baserò su una 
relazione delEISTAT pubblicata nel 2012 e che parla della povertà in Italia del 
2011.” - o^òpaB roBop Koj 3ÒopyBa 3a cnpoMaurrajaTa h paòoTara, ocoòeHO bo 
lErajiHjaHKeceocHOBa/6a3npa Ha e,zjeHH3Benrraj o^HCTAToòjaBeH bo2012... 
(ie ce 6a3HpaM, Ke noj^aM ojs) . L'errore consiste nella codificazione errata della 
persona verbale “io” -Ip.sg. (mi baserò su una relazione), che viene scambiata 
con la 3 p. sg (si baserà), che in tal modo rimanda a tutt'altro significato, ovvero 
che il discorso si baserà su una relazione e non l'autore. Nella lingua macedone 
la particella pronominale “ce” (si) è invariabile e preposta al verbo, per cui 
Eunico segno che indica che si tratta di una scelta errata della persona verbale è 
la desinenza del verbo -m (1 p.sg) e -(zero desinenza)/ (3 p. sg.). 

36. “In Italia il sistema ufficiale degli ammortizzatori sociali ...”- Bo 
HTajiuja, cncTeMa 3a copnjajiHa noMorn (cncTeMOT)...L'errore consiste nell'uso 
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di "c nere Ma al posto di "c nere mot . Si tratta sicuramente di un lapsus, e con 
molta probabilità nemmeno il discente se ne sarà accorto. Possibile motivo di 
questo errore, è Tomografia del temiine macedone con quello italiano. Si tratta 
difatti di un prestito avente in macedone lo stesso significato e la stessa forma, 
con Tunica differenza che finisce per consonante (cncTeM). Il temiine peraltro è 
interessante dal punto di vista delTanalisi essendo che si tratta di un sostantivo 
maschile che finisce in -a, che avrà portato il discente a produrre una parola ex 
novo nella lingua macedone (cncreMa). In macedone il sostantivo "cnereM" è di 
genere maschile. Di solito questi sostantivi al singolare nella lingua macedone 
terminano per consonante. 

37. “In questa relazione ISTAT parla di due tipi di povertà. ^ - Bo OBoj 
H3Benrraj HCTAT 36opyBa 3a^Ba BH^a Ha CHpoManrraja (HCTAT 36opyBa 3a^Ba 
BH^a CHpoManiTHja) . La preposizione “di” che nella frase di partenza introduce 
un complemento di specificazione, in macedone corrisponde alla preposizione 
zero, per cui la preposizione macedone "Ha" risulta nel caso specifico superflua. 
Casi del genere si riscontrano non di rado nella lingua macedone, ma sempre per 
interferenza della lingua straniera (inglese, italiana), rifacendosi alla costmzione 
delTaltra lingua. In macedone la regola è chiara, e non consente costmzioni con 
sostantivi come tipo/specie/categoria/classe/gmppo seguite dalla preposizione 
"Ha" es. ’due specie di animali- ^Ba BH^a ^chbothh, e non Ha ;khbothh’. 

38. Lo stesso errore si riscontra anche nella frase : "Insomma. una 
schiera di poveri, in un paese...” - Bojcica Ha cnpoMamHH (Bojcica cnpoMamHH), 
preposizone zero in macedone (vedi sopra). 

La frase che segue merita di essere analizzata, visto i non pochi errori. 
Vediamoli uno a uno prendendone in esame anche le diverse varianti nella 
traduzione: 

39. “Insomma, una schiera di poveri in un paese che è considerata una 
tra le prime dieci economie del mondo” - BnponeM, Bojcica cnpoMamHH bo 3eMja 
Koja e CMeTaHa e^Ha o# ^eceT Haj^o6pHTe okohomhh bo cbctot (bo 3eMja Koja e 
CMeTaHa/ ce CMeTa 3a e^Ha 0£ ^eceire Haj^oópH eKOHOMHH bo cbctot). Iniziamo 
con la mancata concordanza e Tuso scorretto delTarticolo determinativo 
macedone; e^Ha 0£ ^eceT Haj^oópHTe ckohomhh bo CBerar. Nella lingua 
macedone esiste solo T articolo determinativo che a differenza delT italiano è 
flesso e postposto, il che significa che la fonila corretta sarebbe -e^Ha o^ ^ecerre 

Haj^oSpH eKOHOMHH BO CBeTOT. 

40. Un altro errore importante nella frase portata ad esempio è la 
traduzione errata del verbo “considerare”. Si tratta di un verbo un po^ particolare 
in entrambe le lingue. Nel caso specifico, il verbo “considerare” è utilizzato in 
funzione di verbo estimativo 19 ( facente parte del gmppo dei verbi copulativi 


19 http: H www. grammatica-italiana.it/il-verbo.html 
http://treccani.it/enciclopedia/verbi estimativi %28La grammatica italiana%29/ 






288 


Branka Grivcevska 


esprimenti insieme ai verbi appellativi, effettivi, uno stato, sembianza o un 
cambiamento di stato) richiedente perciò la costmzione V+arg.+compl. pred. 2() - 
"reputare. ritenere qualcuno o qualcosa in un certo modo”, che corrisponde al 
verbo macedone ~CMeTa“ con la stessa accezione delfitaliano e con Tunica 
differenza che regge la preposizione 3a 21 , es.: To CMeTaMe Toa 3a cbo] £OJir. 

4L - h Toa e^na or 3eMjnTe mTO ce CMeTa 3a e^Ha npBHTe ^eceT no 
eKOHOMnja bo CBeTOT ( bo 3eMja Koja ce CMeTa 3a e^Ha or npBHTe ^eceT no 
eKOHOMnja bo cbctot)- Uerrore consiste nelTomissione della preposizione 
macedone " or ". Difatti alla preposizione italiana “tra”, usata nella funzione di 
complemento partitivo (secondo temiine di riferimento del superlativo relativo) 22 , 
corrisponde la preposizione macedone in oggetto che come dicevamo non è stata 
aggiunta. 

42 “...programmi di riqualificazione professionale” - nporpaivin 3a 
npo(J)ecnoHajiHa KBajint[)HKaijHja (npeKBann^HKaijHja). Il prefisso italiano “ri”- 
che esprime il significato di nuovo, nuovamente, nella traduzione macedone 
risulta omesso, nonostante nella lingua macedone esista un suo corrispettivo che 
è npe-. Il prefisso modifica il significato del sostantivo “qualificazione” nel senso 
di - acquisizione o possesso di capacità e competenze professionali, - mentre 
“riqualificazione” vuol dire acquisizione di una qualifica superiore grazie a 
una maggiore preparazione professionale, il che comporta anche una diversa 
interpetazione nella lingua macedone, non trattandosi più di KBajmc[)HKaijHja - 
CTpyuHa, uiKOJiCKa no^roTOBKa, noTpeÒHO 3HaeH>e, ciiocoòhoct 3a HeicaKBa pa- 
6oTa, ma npeKBajin(J)HKaijHja — ocnocoòyBaite 3a HOBa CTpyKa hjih npot^ecnja 23 . 

43. “I genitori anziani...”- po^rrrejiHTe h B03pacHHTe ( B03pacHHTe 
po^HTejiH), scambio della funzione della parola “anziani”, qui adoperata come 
aggettivo e non come sostantivo. 

44. “Sono cifre da far arrossire dalla vergogna e dalla rabbia.”- Toa ce 
òpoeBH koh 3aqpBeHyBaaT 0 £ cpaM h 6ec ( o^ koh ce 3aqpBeHyBa). Tradotto così 
sembra che le cifre stesse arrossiscano. Nella frase viene trascurata completamente 
la funzione fraseologica del verbo “fare”, che esprime il significato di “le cifre 
fanno arrossire gli uomini dalla vergogna e dalla rabbia”. 

45. “E poi parla anche sì, di crescita economica che potrà, una volta 
arrivata, creare posto di lavoro e farci uscire dal tunnel della crisi.”- 36opyBa 
3a eKOHOMnj ara Koja OTKaico ice npucTHrae, ice co3^a^e paóoTHH Me era h ice 
noMorae Ha icpraara (ice hh noMorHe ^a H3Jie3eMe oKpH3ara). La funzione 
del verbo Tare^ precedentemente spiegata in qualità di verbo fraseologico (ci 

20 http : //www. dizionari .corriere. it/dizionario italiano/C/considerare. shtml 

21 http://www.makedonski.mfo/search/%D1%81%D0%BC%D0%B5%D1%82%D0%B0 

22 Serianni (2000,150-151) 

23 http://www.makedonski.mfo/search/%D0%BF%D1%80%D0%B5%D0%BA%D0%B2%D0 

%B0%D0%BB%D0%B8%D1%84%D0%B8%D0%BA%D0%B0%D1%86%D0%B8%D1%98 


%D0%B0 
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aiuta a uscire dalla crisi), viene nuovamente omessa. Ke noMorae Ha Kproara- 
letteralmente significa aiuta la crisi. 

46. "Insomma. in tempi di crisi, si vive male,../’- BnpoueM, bo BpeMe 
Ha KpH3H, ce ^KHBee jiohio. (bo BpeMe Ha KpH3a). Il sostantivo “crisi”, invariabile 
nel numero in italiano, in macedone si traduce con il singolare "Kpu3a“ o ancora 
“KpH3HH BpeMHiBa . ma mai “bo BpeMe Ha kph3h”. 

47. “... vive male in fondo chi ha un lavoro ma ha paura di perderlo 
... '- ...Ha Kpaj, ^KHBeaT nomo rae mTO HMaar paóoTa ho ce nnamaT ^eKa ice 
ro H3ry6ar..( ho ce njiamaT ^eKa Ke ja H3ry6aT/ ^a He ja H3ry6ar). Uno dei 
tratti distintivi della lingua macedone è il raddoppiamento del complemento 
oggetto diretto e indiretto. Nonostante qui la regola sia stata applicata, Terrore 
commesso riguarda la concordanza, ossia il complemento oggetto “lavoro” deve 
essere raddoppiato con la corrispondente fonila atona del pronome diretto. Per 
interferenza delTitaliano, “lavoro”, che in italiano è un sostantivo di genere 
maschile, viene adoperata la fonila atona del pronome diretto di 3p.sg. maschile 
“ro” (lo), al posto della fonila femminile “ja” (la), essendo che in macedone 
“paóoTa” (lavoro) è femminile. 

48. “... per sconfiggere la povertà..., si deve assolutamente garantire 
il diritto al lavoro...” - 3a ^a ce nopaan CHpoMamTHjara..., ce Tpe6a ^a ce 
rapaHTHpa...(Tpe6a ^a ce rapaHrapa..). “Si deve” - verbo servile utilizzato in 
fonila impersonale. La funzione del verbo espressa attraverso Fuso del pronome 
riflessivo “si”, preposto al verbo usato alla 3p.sg. del verbo. La stessa regola vale 
anche per il macedone. Peraltro è necessario stare attenti alla scelta del verbo, 
visto che ad es. “Tpe6a” ( bisogna) nella lingua macedone è già di per se un 
verbo impersonale, per cui non regge il pronome impersonale “ce” (si) . 

49. “... i genitori anziani..., non esitano a mettere mano al portafoglio 
per aiutare le famiglie dei figli che faticano a cavarsela da soli.”- Bo3pacHHTe 
po^HTejiH..., hm noMaraar Ha ^eqara (He ce ^BoyMar a noceraaT no cbo]ot 
napHHHHK 3a r a hm noMoraar Ha ceMejcTBara Ha HHBHHTe ^ei^a koh e^Baj 
ycneBaaT ^a H3Jie3ar Ha Kpaj caMH). Nella resa interpretativa la frase portata ad 
esempio, viene in gran parte omessa, ” non esitano a..., Nonostante il significato 
sia comprensibile e il messaggio trasmesso, manca tuttavia la sfumatura tesa a 
rafforzare il molo di genitori nella vita dei figli. 

50. “Avremo qualche cifra, in questo discorso, principalmente delle 
percentuali e non ci saranno termini particolarmente diffìcili”- Ke HMaMe 
HeKOJiKy u,H(J)pH, bo obo] roBop, npe,zj ce' 3a npoijeHTH...( npe^ cè npoqeHTH). 
L'utilizzo della preposizione “3a” (di) in macedone è superflua. Nella frase 
futi lizzo della preposizione “di'’ ricopre la funzione di articolo indeterminativo 
plurale, per cui in macedone si traduce con la preposizione zero. Visto che nella 
frase precedente l'oratore stava utilizzando il verbo “parlare”, lo studente avrà 





290 


Branka Grivcevska 


confuso la finizione della preposizione ''di", quale art. part. premettendola al 
verbo Sparlare” nella sua funzione di complemento di argomento. 

51. “Quindi, le autorità pubbliche smettano di pensare soltanto al mito 
della crescita e intervengano concretamente ora per garantire lavoro e reddito per 
tutti adesso.“ - 3HauH, jaBmrre Bjiacra He MHCJiar caMO Ha mhtot 3a nopacTOT 
... (He Tpe6a ^a MHCJiar caMO Ha..) . In questa frase si riscontra homissione 
deir imperativo indiretto (congiuntivo con la funzione di imperativo) e manca il 
tono iussivo della frase. Il verbo (dovere) in macedone esprime h accezione di 
“obbligo”, “dovere”. 

52. “il sistema può restare aleatorio e quindi ingiusto perchè non tutti 
hanno la fortuna di avere delle famiglie in grado di aiutare.”- Chctcmot e 
HecnrypeH/HecTaÒHjieH h HenpaBe^eH 30ihto He CHTe HMaar cpeica ^a Moncar 
A a hm noMoraar Ha ceMejcTBara. Qui è stato commesso un doppio errore, da 
un lato perchè nella traduzione di “non tutti hanno la fortuna” è stata mantenuta 
la costmzione italiana, “30lqto He CHTe HiviaaT cpeica”, mentre dovrebbe essere 
“30lqto HeMaaT CHTe cpeica” (costmzione troppo “plastica” la cui produzione come 
si può subito notare è da attribuire ad interferenza della lingua straniera). U altro 
errore è “He CHTe HMaar cpeùa a& MO^caT ^a hm noMoraaT Ha ceMejcTBara”(non 
tutti hanno la fortuna di aiutare le famiglie), la collocazione errata delle parole 
comporta un altro significato, stravolgendone quello della frase macedone. Due 
infiniti che possono ingannare, per cui bisogna porre molta attenzione quando si 
codificano “.. non tutti hanno la fortuna di avere famiglie in grado di aiutare ”- 
HeMaaT CHTe ceMejcTBa koh MO^Kar a& hm noMorHar. 

Ma passiamo ad esaminare i pochi errori lessicali: 

53. Gli ammortizzatori sociali- (coijHjajiHa noMom)-coijHjajiHH 
aMOpTH3ep h (tradotto letteralmente), coijHjajiHH CHrypHO chh Mpe^KH, Mpeaca 
Ha coqHjajiHa CHrypHO ct, ossia i sistemi per aiutare quelli che si trovano in 
difficoltà. Nonostante si tratti di un tennine concreto, specifico, noto solo agli 
esperti del settore o ai corrispettivi utenti, e che siatipico della realtà italiana, gli 
studenti sono riusciti a capirne il significato e a tradurlo in modo appropriato. 

54. Un altro tennine di questo tipo è il “paniere di beni” - noTpomyBauKa 
KoniHHHKa (insieme di beni di consumo e di servizi essenziali presi come 
riferimento per stabilire il costo della vita), che ha prodotto più varianti nella 
traduzione come "KouiHHHKa co ^oòpa h ycjiyrn”, "Heonxo^HH Tpomopn 3a 
,ao6pa h ycjiyrn”, "Heonxo^Ha MeceuHa noTpom\ Baui<a” ricoprenti comunque lo 
stesso significato di “paniere di beni e di servizi”. 

55. “preparatevi a digerire delle cifre semplici ma pesanti”- no^roTBeTe 
ce a & ra HamuneTe e^HOCTaBHH, ho cenaK TeuiKH qH^pn; no^roTBeTe ce ^a 
no^HeceTe (sopportare); no^roTBeTe ce ^a npH(J)aTHTe (accettare). Il verbo 
“digerire” nella sua accezione principale di “convertire gli alimenti in sostanze 
atte a nutrire horganismo, qua è utilizzato nel senso figurato di assimilare concetti, 
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imparare o ancora meglio di cose pesanti o sgradevoli sopportare e tollerare 24 ”. 
Lo stesso vale per la lingua macedone dove “digerire” corrisponde a “(c)Bapn” in 
materia di cibo, mentre in senso figurato esprime Laccezione ricoperta dai verbi 
“cetani, pa36epe, ycBon (capire, accettare, assimilare). 

56. “.. .parlo del mercato del lavoro grigio e nero.”-36opyBaM 3a upuuoTÌ 
HejierajiHHOT/ chbhot na3ap (Ha TpyzjOT). L'unica cosa che manca nella resa 
macedone è la specificazione del mercato di cui si parla. Lasciata la frase così, 
potrebbe dare ridea si tratti di un qualsiasi mercato nero o illegale, ma sappiamo 
molto bene qual è il genere di mercato in questione, ovvero il mercato del 
lavoro (na3apoT Ha ipyzjOT). 

57. “...sommando le tre fasce di cui vi ho parlato...” - cyMHpaj kh 
tu TpHTe CTpaHH/ ijH(})pH ( rpymi/ KareropHH). Nel caso in oggetto è stata 
completamente tralasciata Laccezione della parola “fascia”, utilizzata nel suo 
senso figurato di categoria 25 . Nella produzione macedone è stata scambiata con 
cifra/ parte. Probabilmente la scelta errata si deve al fatto che la parola non è 
stata percepita o capita bene per cui i discenti hanno tentato di improvvisare. 

58. “...essere risucchiati dal vortice della povertà” - Ke CTaHar ^en or 
CHpoMamTHjara (diventeranno anch'essi parte della povertà). Nonostante la frase 
così tradotta non comporta cambiamento di significato, sarebbe meglio utilizzare 
anche in macedone Lespressione metaforica “essere risucchiati dal vortice della 
povertà” per rafforzarne il significato ovvero - Ée ón^ar BHeceHH bo BpTjroroT Ha 
CHpoMamTHjara.(Ke ÓH^ar nporojrraHH, nanHara or cnpoMaurrajaTa.) 


Sulla base dei risultati emersi dalle nostre indagini non sarebbe 
difficile stilare un'analisi quantitativa e di frequenza degli errori. C'è da 
sottolineare comunque, che ciascun errore viene segnato. Partendo dagli errori 
sintattici prevalgono i casi in cui non viene riconosciuta l'esatta funzione della 
congiunzione pohfunzionale “che”. Seguono gli errori di scelta della persona 
verbale, anche se si tratta di un esiguo numero; gli errori di scelta dei modi 
e dei tempi verbali; quindi gli errori dovuti alla scelta errata dell'articolo 
(articolo determinativo tradotto con l'articolo indeterminativo e viceversa). Le 
ultime deviazioni morfosintattiche riscontrate nella nostra ricerca sono quelli 
attribuibili all'interferenza sintagmatica 26 , ovvero gli errori d'ordine rispecchianti 
la collocazione degli elementi linguistici della lingua di partenza nella catena 
parlata che a volte possono compromettere il messaggio della frase. 


24 http : //dizionari .corriere. it/dizionario italiano/D/digerire. shtnil 

25 http://www.treccani.it/vocabolario/fascia/ 

26 Guido Srempf, (2003,24) 
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Gli errori lessicali sono quelli che si riscontrano con maggior frequenza, 
e che sono attribuibili acTinterferenza paradigmatica 27 , alle differenze del campo 
semantico della parola, ossia quando il campo semantico di un sistema linguistico 
risulta essere più ampio o più ristretto rispetto alfaltro sistema. Mentre gli errori 
commessi con minor frequenza sono stati quelli dovuti ai falsi amici. 

Riassumendo, fra le difficoltà maggiori risultano i connettori, che 
vengono spesso omessi. A tal riguardo riteniamo che gli studenti debbano 
prestare maggior attenzione alf intonazione della voce, al tono e alla prosodia. 
I nostri discenti se la sono cavata egregiamente in temiini di scorrevolezza e di 
capacità mnemonica, anche quando Foratore ha pronunciato la terza frase, essi 
sono riusciti a memorizzare e a riprodurre Finterò enunciato, senza omettere 
alcun elemento o frase. I soggetti esaminati sono stati inoltre capaci di portare 
a termine il filo del discorso come le idee. Essi hanno continuato ad ascoltare e 
ad elaborare Finput in entrata parallelalmente traducendo ed enunciando quanto 
precedentemente detto. Vieppiù si sono rivelati calmi, tranquilli, e non si sono 
lasciati dominare dalla paura, come sono stati molto bravi a nasconderla. 

Se parliamo di qualità nelFinterpretazione simultanea utilizzando 
i termini precisati e spiegati da Viezzi 28 quali Fequivalenza (il testo di arrivo 
rappresenta la riformulazione del testo di partenza, avente la stessa fruizione 
comunicativa e appartenente allo stesso contesto comunicativo), Faccuratezza 
(una perdità o meno delle informazioni contenute nel testo di partenza dovuta ai 
vincoli temporali), l'adeguatezza (il legame tra il testo d'arrivo e i suoi destinatari 
trascurando le diversità culturali nonché quelle linguistiche) e la fruibilità (fornire 
una resa che sia immediatamente comprensibile e utilizzabile dai destinatari) del 
testo d'arrivo ci ha reso fieri e particolarmente felici constatare che i discenti, 
nonostante fossero principianti, sono riusciti a produrre un testo nella LA che 
soddisfasse tutti i criteri sopramenzionati. Le loro rese interpretative nella lingua 
d'arrivo risultano avere la stessa funzione comunicativa, e malgrado vengano 
trascurate le diversità culturali, i testi sono coesi e coerenti e facili da seguire e 
comprendere. 


27 Guido Srempf, (2003,24) 

28 Viezzi, (1999,146-151) 
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CINQUANTA SFUMATURE OLFATTIVE 
IN ITALIANO E IN RUSSO 


0. Lo scopo del presente studio è quello di esplorare un aspetto non 
precedentemente studiato dalla linguistica contrastiva italiano-mssa, cioè i nomi 
predicativi che fanno riferimento ad una sensazione olfattiva. Essi hanno la 
seguente struttura: “nome di odore + nome al genitivo” (in msso) e “nome di 
odore + di + nome” (in italiano). Il secondo nome è la causa della sensazione 
olfattiva e verrà indicato come “specificatore”. 

Vedremo, attraverso il confronto tra le due lingue scelte, che da un lato i 
nomi di odori composti possono essere divisi in sottoinsiemi in base alla natura 
semantica dello specificatore. DalLaltro lato cercheremo di dimostrare che 
fanalisi non può essere fatta senza incrociare i vari strumenti teorici, soprattutto 
la teoria dei prototipi e il principio del rasoio di Occam. 

1. Il nostro quadro teorico è definito dal lavoro di Z. Harris (1976) sul 
predicato semantico. Uunità di analisi è la frase semplice, definita come il 
predicato e gli argomenti che seleziona 1 . Il nostro materiale è costituito da dati 
raccolti nel database www.mscorpora.rn (Università di Mosca). 

2. Secondo i dati del corpus, i nomi di odori composti sono molto comuni 
nella lingua. Per esempio: 3ciuax ajiKoèom (odore di alcool), ómeoyxauue upeùioe 
(profumo dei fiori), apoMaiu po3 (aroma delle rose), 3Jioeonue kohiouihu (fetore/ 
puzza delle stalle), odore di alcool, aroma di caffè, puzza di sigaretta, etc. Se 
dal punto di vista formale tutti i predicati citati presentano la stessa stmttura, 


1 Cosi nella frase B eo3gyxe cùìohji 3aùax cuZapbi [Nellaria si sentiva l'odore del sigaro], 
3auax cnZapbi sarà considerato come predicativo (in questo caso non è accompagnato da nessun 
argomento). Includiamo anche i contesti in cui il nome dell’odore funziona come predicato 
di secondo ordine : 3aUax necuoKa 3acma6im ézo ecùoMuuuib o Maulepu, u eMy go CMepiùu 
3axouiejiocb e IleùipoZpag. (A. IlaHulejieee, JlenbKa IlaHuiejieee) - L'odore dell 'aglio gli fece 
pensare a sua madre e ebbe una voglia folle di ritrovarsi a Petrogrado. 
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cioè «nome di odore 2 + sostantivo al genitivo» in msso e «nome di odore + di + 
sostantivo» in italiano, non si può parlare di unicità semantica. Ci proponiamo di 
descriverli Tuno dopo T altro insistendo sulle loro rispettive specificità. Infatti, in 
entrambe le lingue, le cosidette unità lessicali possono essere divise in sottoclassi 
in base alla natura semantica del nome al genitivo, che è la causa della sensazione 
olfattiva designata dal predicato. Tre casi saranno presentati in questo articolo 3 , 
cioè nomi degli oggetti, nomi dei luoghi e nomi astratti. Il nostro obiettivo è 
quello di descriverle Tulio dopo Taltro pur sottolineando le loro peculiarità. 

a) Strutture col nome di oggetto o di sostanza 

Il primo grande set si distingue per i nomi degli oggetti [in generale] e 
sostanze. Ad esempio : 

la Ilo 3ajiy nyBCTByeTCfl 3anax rapinerò xjieòa, KypHijbi-rpHjib. 
(3anncb LiveJoumal (2004)) - Nella sala si sente Todore del pane 
caldo, del pollo alla griglia. 

lb fleBOHKa CH^e jia Ha ^HBaHe, ot eè pyic nién 3anax rio^a, h OHa HHTajia 
COÒCTBeHHbie CTHXH, Ha MOH B3rjl^, npeKpaCHbie. (IO. TpHt[)OHOB, 
Ilpe^BapHTejibHbie htofh) - La bambina era seduta sul divano, un 
odore di iodio proveniva dalle sue mani, stava leggendo le sue propie 
poesie, secondo me, eccellenti. 

2 II meraviglioso odore del pane fresco appena cotto nel forno a legna 
invita i partecipanti ad un delizioso assaggio (www.sanvigilio.com). 

2 L'odore di polvere da sparo sparso per i quartieri mentre una banda 
accompagna le reliquie della santa (www.parolesmania.com). 

L'intercomprensione è possibile, perché il narratore sfrutta la conoscenza 
collettiva condivisa in base al quale il pane fresco, il pollo alla griglia, la polvere 
da sparo, ecc. hanno un odore particolare. Per analizzare questo tipo di esempio, 
useremo il termine di prototipo 4 . Infatti, la semplice menzione di questo o di quel 
cibo o sostanza dovrebbe evocare nel lettore un chiaro riferimento o almeno una 
discreta idea delTodore in questione. Ogni locutore è in grado di riconoscere e 
identificare gli odori rilevanti. Il pane caldo è associato a un odore prototipico, 
pollo alla griglia anche, e così via. 

In questo contesto, riteniamo doveroso menzionare oggetti che hanno 
un odore per definizione. La loro proprietà è quella di avere un odore che noi 
chiamiamo “funzionale” : 

2 Per esempio : 3aùax, ÓJiaZoyxanue, eoHb, snoeonue , etc. 

3 II motivo è statistico. Infatti è raro che lo specifìcatore sia rappresentato da un nome di persona. 

4 Per la definizione e la portata di questo termine rimandiamo all’opera fondamentale di Georges 
Kleiber(Op. cit.). 
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4 3anax Ta6aKa OTcyTCTBOBaji. OTeq HHKor^a He KypHji. (3. JIhmohob. 
Y Hac 6buia BenHKaa 3noxa) - L'odore del tabacco era assente. Mio 
padre non fumava mai. 

5 Nel parco dei disperati si sente l'odore del tabacco (www.streamica. 
coni). 

3aùax maóam e 3aùax cuèapu , odore di tabacco e odore di sigaretta 
fonnano un paradigma che potrebbe essere espanso : 3aùax OKypKoe/ 3aùax 
waóam .uapuxyaubi , odore di marijuana , ecc. Le sostanze in questione devono 
essere aspirate al fine di raggiungere un certo stato fisico e psicologico. Hanno 
un odore specifico che fa parte della loro natura. Siamo autorizzati a parlare qui 
di proprietà prototipica. Un altro esempio notevole sono i nomi della classe di 
«profumi» : 

6 OcTaBaiiCb o^hh ^OMa, a ^oeraBaji HHor^a (JmaKOHHHK ^yxoB: 
BaoxHYTb npa3^HHK. Mavia B3pocjie.na - He erapejia! - ho 3anax 
«maHejiH» 5 Bcer^a^ep^can ee kdhoh. (A. HjiHueBCKHH, nepc). - Quando 
restavo solo a casa, a volte prendevo una bottiglietta di profumo per 
respirare l'odore di festa. Mia mamma diventava più matura, lei non 
invecchiava. Però l'odore di « Chanel » la manteneva sempre giovane. 

7 E dunque a Vegas, dove il profumo d'incenso diventa aroma di Chanel, 
finiamo il nostro viaggio in questa anima profonda delEAmerica (www. 
feltrinellieditore .it) 

La particolarità dei nomi composti degli esempi 6 e 7 è che un profumo, 
per definizione, ha come finizione di avere un odore (di solito gradevole). 
Tuttavia, ogni profumo o acqua di colonia ha un proprio odore. Negli esempi 
qui sopra, utilizzando il nome propio «Chanel», l'autore precisa la marca del 
profumo utilizzato affinchè il lettore possa identificare Todore. Questo scenario 
è relativamente raro. Infatti, i sostantivi come gyxu, ogemnon , profumo , acqua 
di Colonia , ecc. appaiono più spesso isolati (non sono accompagnati dal nome 
della marca) : 

8 noMHMO £biMa ot Moefi CHrapeTbi b B03^yxe OTuéTjiHBO cjibimajicn 
3anax ^yxoB. (A. TejiacHMOB, cùokc Maji^ep noxo^K Ha CBHHbio). - A 
parte il fumo del mio sigaro, nell'aria si sentiva chiaramente l'odore di 
un profumo. 

9 Avvertì l'odore dell'acqua di colonia ‘'Kaori che succede?” chiese 
lui mentre i suoi occhi si abituavano al buio. Ma lei non disse niente. 
(« Come te nessuno ») (www.fanfiction-manganet.it). 


5 Abbiamo rispettato l’ortografia originale. 
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I sintagmi zapax duxov e odore dell acqua di Colonia non sono 
abbastanza precisi, perchè le varietà di profumo sono numerose. In mancanza 
di informazioni sulla natura esatta della sostanza odorante, siamo autorizzati a 
parlare diprototipizzalizzazione. Quest"ultima è direttamente correlata all"intento 
comunicativo che sembra essere speciale negli esempi 8 e 9. Così, nelFesempio 
8, il narratore vuole opporre cuèapeùia e gyxu , uno come proprietà di un uomo 
e Taltro, come quella di una donna 6 . Esso non crede necessario identificare 
la fonte delhodore, si limita a dare un"idea. Per fare questo, il narratore usa il 
prototipo con cui un profumo o acqua di colonia hanno un odore caratteristico. 
Allo stesso modo, nell"esempio 9, la presenza di odore di acqua di Colonia indica 
che il personaggio entra in scena [La sua acqua di colonia era inconfondibile e 
non c"era odore più buono di questo]. La nozione di prototipo è dimostrata anche 
nell" esempio 10 : 

IOa OHa B^oxHyjia c yziOBOJibCTBneM 3anax ko (J>e, ho niOTHyTb He 
ycnejia: Ha kvxhjo, .., c np^Mofi, xax jiHHefiKa, cnHHofi, iiBHjiacb Myp. 
(JI. YjiHijKafl, LbiKOBafl ^avia) - Lei respirò con piacere fodore del caffè 
però non ebbe il tempo di berne un sorso. Mur comparve in cucina, 
colla schiena dritta come un righello. 

lOb L"odore del caffè che si diffonde per casa e poi invade le narici, 
c"è nulla di meglio? (www.tmd.com). 

lOc L"aroma del cioccolato consta di 600 odori. I chimici isolano per 
la prima volta tutti i suoi profumi: c"è anche quello delle patatine fritte 
(www.lastampa.it). 

L"odore di caffè e cioccolato cambia a seconda della sua varietà. Tuttavia, 
il fatto di generalizzare non ostacola per niente la comprensione perché tutte (o 
quasi) le varietà di questa bevanda hanno un odore caratteristico, prototipico, al 
quale corrisponde il nome «caffè» e può essere distinto da tè, cioccolata, ecc. 
Consideriamo un esempio simile: 

Ila Pa3^eTbie, TejiecHoro ijBeTa Marpacbi Ha CBo6o^Hbix Koìncax 
HCTonajiH CHjibHbiìì 3anax jreicapCTB, 6yzjTO icaKOH-TO TpynHbifi. (O. 
llaBjTOB, KaparaH^HHCKHe ^eBiiTHHbi). - I materassi color carne, nudi, 
sui letti disponibili, diffondevano un intenso odore di medicine simile 
a quello dei cadaveri. 

llb Per tutta la notte si spande il profumo dei fiori che il vento porta 
con sé. .. Quando giunge Falba, si chiudono i petali del fiore un po" 
sgualciti; (Pascoli, Il gelsomino notturno). 


6 Questa opposizione potrebbe essere espressa diversamente : odore sgradevole vs odore gradevole. 




CINQUANTA SFUMATURE OLFATTIVE IN ITALIANO E IN RUSSO 


299 


L'uso del plurale Jiempcuieasfiori non è insignificante in questo contesto 
perché, ancora una volta, si tratta qui di prototipizzare. L'odore caratteristico di 
un farmaco varia da un ricevitore (soggetto umano) ad un altro. Comunque, c'è 
una misura comune, altrimenti la reciproca comprensione sarebbe destinata al 
fallimento. In questo modo, il plurale non impedisce la comprensione del contesto 
il cui intento comunicativo è diverso. Si tratta di sottolineare la caratteristica 
saliente (in un dato contesto) di un odore, di mettere il lettore sulla strada per 
capire il contesto. Si consideri ora l'esempio 12: 

12a BeTep npmtéc 3anax KOCTpa h tcaKOii-TO nmun ( JL yjmijKafl, Ka3yc 
KyKoqKoro). - Il vento portò l'odore del fuoco e di cibo. 

12b Siamo seduti su di un muretto a secco, è primavera, l'aria è carica 
del profilino dei fiori, il cielo terso si sta colorando di rosa e d'arancio 
( www. ze rottonove. it ). 

Nell'esempio 12a, a differenza dell'odore A (qui, la legna da ardere), 
l'odore B (il cibo) non è identificato dal locutore con precisione. A questo 
livello di analisi, siamo costretti a fare appello al principio del rasoio di Occam. 
Secondo questo principio pragmatico, la parsimonia è una base importante per 
la spiegazione dei fatti scientifici. Applicato al caso nostro il rasoio di Occam si 
manifesta a diversi livelli. Il locutore a) non può dare alcun dettaglio o b) non lo 
ritiene necessario. Invece si può sostenere che nel processo che viene evidenziato 
nell' esempio 12: si sta mangiando, al fuoco di legna. Ecco un esempio simile: 

13a,3,ep^ajiC5i oh [oxpaHHHK] npeicpacHO, ho TypoB 6e3 Tpyzja omyTHji 
ABCTBeHHbm 3anax cnHpTHoro, HCxo^amHH ot Hero. (H. JleoHOB, A. 
MaiceeB, TpoccMencTep cbicica). - Lui [la guardia] stava bene, però 
Gurov facilmente sentì un odore distinto di alcol proveniente da lui. 
13b Non era del nostro villaggio né dei Kongoso. Emanava un cattivo 
odore di alcool. Era attratto dal lucro e dal guadagno facile. Prese tutto 
ciò che si trovava sull'altare: le statue, i totem, le maschere e vendette 
tutto in città (www.archivio.el-ghibli.org). 

Il narratore insiste qui sul fatto che il suo personaggio è intossicato. L'esatta 
natura della bevanda ingerita non ha importanza per lui. Per questo motivo, l'uso 
del sostantivo collettivo cùupmnoe è sufficiente senza che i dettagli necessari 
circa la sua esatta natura siano necessari. 

Il caso dei nomi composti di odore che utilizzano un nome di oggetto o di 
una sostanza dimostra la necessità di ricorrere a strumenti teorici come la teoria 
del prototipo e del principio di Occam. Infatti, la causa dell'odore viene indicata 
se è identificabile (il concetto di prototipo svolge un molo fondamentale). Se 
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r origine deir odore non può essere spiegata o se la prototipicalizzazione ha uno 
scopo informativo, il nome delh odore non è accompagnato dallo specificatore. 
In queste pagine, si vedrà rimportanza di quesTosservazione. 

b) Strutture col nome che designa un luogo. 

Il secondo grande gmppo comprende esempi in cui ridentificatore è 
un nome di classe di « luoghi ». Rientrano in questa categoria i nomi e nomi 
comuni. Tuttavia, un ampio studio rivela che i nomi citati non sono affatto sullo 
stesso piano. Il primo caso che attira la nostra attenzione sono i luoghi che noi 
definiamo «funzionali» 7 e che compaiono negli esempi 14 e 15 : 

14 a llH^pKaK ManHHOBoro ijBeTa c HCKpoir HCTOuaji 3anax 
napHKMaxepc ko ri. (E. Xaeijicaii, Cmme CTpeK03bi BaBHjiOHa). - Un 
odore di parmcchiere proveniva dalla sua giacca color lampone con 
una scintilla. 

14b .. b KOMHaiy BCTymuia .. EepHa^erra JIkdkc.. BMecTe c Heii icaic 6bi 
Bomeji Becb rBajiT, a 3ao^HO h Becb 3anax 6apa. (B. AKceHOB, HoBbitì 
cjraaocTHbiH cranb) - Bemadetta Lux entrò nella stanza. Insieme a lei 
sembrò entrare tutto il baccano ed anche tutto fodore del bar. 

15 E se annuso ancora arriva odore di cartoleria, odore di ferramenta, 
odore di ciabattino e odore di panetteria (www.casaizzo.com). 

Un bar è un luogo appropriato al consumo di bevande. Andiamo dal 
parrucchiere per un taglio di capelli o una tinta. Andiamo al panificio per 
comprare il pane. Sotto compromesso sociale, il lettore è in grado di mettere in 
relazione un determinato luogo e il relativo molo (e quindi odore) caratteristico 8 . 
In questo caso, il narratore può orientare la comprensione se fornisce chiarimenti 
o dettagli complementari : 

16a Ctohjt ocTpbiH 3anax Temia, KomomeH, oiihjtok h tohkhx ^yxoB 
— Tpa^HijHOHHbiH apoMaT pnpKa.. (A. EpuH, EjincTaioinHH vmp) - 
Cera nelTaria un odore acre di stalle, di caldo, di segatura e di un 
profumo pregiato, Todore tradizionale del circo. 

16b « Lo sentì, Todore del circo, George?” George allungò il collo. A 
un tratto sentì odore di noccioline! Poi noccioline arrostite e ancora 
calde 9 ! (S. King, IT). 

7 Così le definiamo. 

8 Così proprio come le sostanze (a cui si è accennato sopra) i luoghi «funzionali» sono identificati 
dalfodore che li caratterizza anche se è sempre possibile un margine di errore. 

9 E aceto, di quello bianco, che si spmzza sulle patatine fritte dal fiorellino nel tappo! E il 
profumo dello zuccherofilato e ciambelle che friggevano nell diio, insieme con l ’odore più debole, 
ma penetrante, di sterco di animale selvatici. Sentiva anche l 'aroma allettante della segatura. 
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Il narratore, che vuole trasmettere al lettore l'atmosfera del circo, cerca di 
chiarire il significato esatto che si riferisce ai sintagmi apoMaùi uppm e odore 
del circo , rispettivamente. La parafrasi esplicativa è pertinente e necessaria in 
questo caso. 

L'interpretazione è invece delicata nel caso di un toponimo : 

17a Mbi BnHTbiBajin b ce6ii apoMar JleHHHrpaAa h penerapoBann 
cneKTaicjib «BojimeÓHHKH^KHByTpH^OM». (P. KapijeB, «Marion, Cyxofi 
h nHcarejib») - Respiravamo Lodore di Leningrado e ripetevamo lo 
spettacolo « I maghi vivono vicino a noi ». 

17b L'odore di Milano - diceva - che nessuno mi restituirà mai; era 
piena di giardini, le carrozze, il profumo che usciva dalle botteghe dei 
prestinai, lo stridio delle rondini verso sera, che volavano attorno a casa 
nostra, in via Cerva, le campane di San Carlo, i signori che uscivano 
dal bar Canella. (E. Biagi, Milano europea e multietnica, in cerca del 
futuro, (www.corriere.it)). 

Nessun odore è a priori associato alla località definita dal toponimo 
Leningrado, o Milano, a livello delfodore. Per questo motivo, in assenza di 
contesto esplicativo, interpretazione delLesempio 17 presenta potenzialmente 
sfide importanti. Questo è un contesto altamente soggettivo, e da questo punto di 
vista, altri due esempi attirano Lattenzione : 

18a Tra questi c'è Lodore di Napoli : un misto di pomodoro e pizza al 
forno. (Da Mimi tutto è uno babbà (Il sole 24 ore)). 

18b Comunque Lodore di Roma è unico non so dire a cosa assomiglia, 
ma ha un odore tutto suo. Quando atterro con l'aereo a Fiumicino io mi 
sento a casa (www.intervisteromane.net). 

Il narratore è consapevole delle difficoltà che possono sorgere 
nell'interpretazione, e offre una parafrasi di natura esplicativa. Il valore 
soggettivo di odore di Napoli , odore di Roma , secondo il principio di Occam (di 
cui sopra) viene così spiegata. 

L'analisi dei nomi composti costanti con lo specificatore “nome di luogo” 
ha aiutato a capire ancora una volta la validità del concetto e di prototipo e del 
rasoio di Occam. I luoghi “funzionali” possono essere collegati con un odore 
prototipico, quindi si possono trovare stmtture come “nome di odore + toponimo” 
in risso e “nome di odore + di + nome di luoco” in italiano. In caso contrario, il 
naaatore usa parafrasi esplicative. Infine, l'analisi non può ignorare alcuni casi 
particolari, come situazioni in cui si tratta di generalizzare. 
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c) Strutture con un nome astratto. 

I casi dove lo specificatore è un sostantivo astratto, in particolare un 
nome processivo, sono relativamente rari nel nostro corpus, ma abbastanza 
rappresentativi di un certo numero di fenomeni. Pertanto, saranno esaminati in 
un sottocapitolo a parte. Consideriamo gli esempi 20 e 21: 

20 Cepa(J)HM He ycjibimaji, a CKopee noiyBCTBOBaji Hbe-TO Bejiemie: 
«rio,zjHHMaHC5i! ..» H noHJui, Hbe oho... BeTep yyKQ ^ohochji 3anax 
no^capa h He^oópoe Tenjio. (B. BypjiaK, XpaHHTejiH ^peBHHx TaHH) - 
Serafini non udì ma piuttosto sentì qualcuno ordinargli « Alzati ! ». E 
comprese da chi emanasse.. Il vento apportava già V odore dell’incendio 
e un calore sgradevole. 

21 Rimasi a guardare il fuoco dalla finestra della mia stanza. L'odore 
deirincendio entrava in camera mia attraverso il vetro, (www. 
lastanzabianca.net) 

II processo soggiacente alla comprensione è un prototipo. Il fuoco evoca 
per un locutore medio, l'odore di bmciato, la pulizia, l'odore di prodotti per 
la casa, per esempio, e così via. Se noi ribadiamo il nostro discorso in termini 
linguistici, diciamo che un nome concreto ( bruciato ) viene a sostituire un 
sostantivo astratto * 11 ’. Questo tipo di trasferimento di significato è anche 
perfettamente legittimo nella misura in cui solo gli oggetti [concreti] sono 
suscettibili di osservazioni sensoriali, anche olfattive. I concetti astratti non 
possono essere osservati per definizione 11 . 

Le parafrasi esplicative sono appropriate quando V interpretazione deve 
essere orientata : 

22a lOpa KHBHyji: eMy TO^Ke Ka3ajiocb, hto ro KOHija 3 kh3hh 6yzjeT 
npecjie^OBaTb ero 3anax 3eMjieTpaceHH5i — òeTOHHOH m>uiH, TpynoB. 
KpOBH, njioxoro 6eH3HHa... (A. EepceHeBa. Bo3pacT TpeTbefi jiio6bh) 
- Juri annuì. Anche a lui sembrò che fino alla fine sarebbe stato 
perseguitato dall'odore di terremoto, di polvere di calcestmzzo, di 
cadaveri, di benzina di bassa qualità. 


10 Si potrebbe approfondire V analisi utilizzando la nozione di risultato. Infatti se si considera il 
processo definito dal sostantivo ùojfcap, ci si rende conto che quest’ultimo produce un risultato 
naturale. La violenza e anche 1’esistenza di un incendio è valutata in funzione dei danni provocati, 
degli effetti o ancora delle conseguenze dell’incendio. Invece il fatto di osservare i danni consente 
di concludere (in virtù di un consenso) che si è verificato un incendio. 

11 Per questo stesso motivo i nomi di odore composti nei quali lo specificatore è espresso da un 
nome astratto sono minoritari nel nostro corpus. 
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22b Sangue e putrefazione: Simon lo conosceva bene, era Todore della 
guerra, ci era abituato (P. Gamier, Come va il tuo bmciato ?). 

In virtù di questo esempio, siamo obbligati a tornare alla teoria di 
Occam. Uuso della parafrasi segue il principio di parsimonia. Infatti, il 
narratore è consapevole dei problemi che possono sorgere per quanto riguarda 
f interpretazione e per evitare un eccessivo margine di soggettività, spiega il 
senso di 3aùax 3eMJiewp%cemiH. Una disposizione simile è illustrata negli esempi 
23ae b : 


23a B^ojib aHrojibCKHx #opor, r^e Mbi paóoTajin, Bce HanoMHHano 
o He^aBHHx 6oax. To TyT, to TaM nona^anncb ocTOBbi cropeBineH 
6oeBon TexHHKH, rpy 30 bhkob, bopohkh, ctohji ro^aMH BbeBumircfl 
3anax rapn h TpynoB. 3tot 3anax bohhbi HaBcer^a Bpe3aeTC5i b 
naMOTb, h ero hh c neM He cnyTaemb. («Coniar yzjaHH», 2004.08.04) - 
Lungo le strade delLAngola, dove lavoravamo, tutto ricordava i recenti 
combattimenti. Qua e là tra le carcasse dei veicoli da combattimento 
bmciati, camion, buche di esplosioni, era rimasto impresso negli anni 
Lodore dei cadaveri bmciati. Questo odore della guerra è per sempre 
radicato nella mia memoria, inconfondibile. 

23b II quadro con la foto ingiallita di un ufficiale delLaeronautica 
militare. Un pilota di guerra. Traduce odore di battaglia, di sangue, di 
vita e di anni. (D. Fabbrizioli, In un pomeriggio tenacemente assolato). 

Sarebbe contrario alla realtà linguistica dire che la guerra è associata 
ad un odore prototipico. Per questo motivo, il nome predicativo 3aùax eounu 
va precisato. Il contesto esplicativo e Tanafora rendono possibile rimuovere 
Tambiguità in questo contesto. 

Alla fine di questo sottocapitolo sulle strutture «nome odore + sostantivo 
astratto», possiamo dire che la specificità di questi nomi è il fatto che il loro 
funzionamento è di solito basato sul fenomeno della metonimia «nome concreto 
- sostantivo astratto». Il che è basato sulle proprietà prototipiche associate a tale 
o tal altro evento. Secondo il principio di Occam, le parafrasi esplicative sono 
appropriate quando il contesto non contiene informazioni sufficienti per quanto 
riguarda V origine della sensazione olfattiva. 
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Conclusione 

I fatti linguistici presentati costituiscono un primo approccio ai problemi 
connessi con la rappresentazione dei nomi degli odori nelle lingue, in questo 
caso, msso e italiano. Ci siamo concentrati più precisamente sui nomi composti 
di odore e abbiamo dimostrato che il concetto di causa è fondamentale per la 
loro analisi. 

Infatti, questi nomi si possono dividere in sottogmppi in base alla natura 
semantica dello specificatore: nome delL oggetto o della sostanza, nome della 
località, sostantivo astratto. Ogni sottogmppo ha una serie di proprietà che 
abbiamo cercato di evidenziare. Dal punto di vista teorico, abbiamo sottolineato 
la necessità di avvalersi del principio pragmatico di rasoio di Occami e della 
teoria dei prototipi per descrivere i nomi di odore e abbiamo insistito sulla portata 
di ognuno di questi strumenti metodologici. 

II principio del rasoio di Occam è fondamentale per descrivere i nomi di 
odori composti. Si riferiscono a fenomeni le cui cause sono linguisticamente 
espresse dal sostantivo al genitivo. Due condizioni devono essere rispettate: il 
locutore ritiene necessario e può farlo. Se il contesto non contiene informazioni 
sufficienti per quanto riguarda rorigine del profumo, sono utilizzate parafrasi 
esplicative. 

Anche la nozione di prototipo è di estrema importanza. Desistenza di 
proprietà prototipali (associate con una sostanza, oggetto, luogo, ecc.) garantisce 
la comprensione del contesto da parte dello speaker. Infine, abbiamo anche 
trovato esempi in cui Y obiettivo del locutore è quello di prototipizzare e abbiamo 
spiegato i vincoli sulF utilizzo dei sostantivi composti predicativi. 
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SUL FENOMENO DI GEOOMONIMIA IN ITALIA 


NelLambito della variazione regionale in Italia si riscontra il fenomeno 
di geoomonimia che esiste accanto alla geosinonimia. NelLarticolo vengono 
presentati e analizzati alcuni geoomonimi raccolti da diverse fonti. Si esaminano 
e spiegano diversi esiti semantici attraverso un'analisi che coinvolge quanto la 
semantica ed etimologia, tanto le conoscenze sociolinguistiche e dialettologiche. 


1. Considerazioni teorico-terminologiche 

L'esistenza di più significanti per un significato in diverse aree geografiche 
viene chiamata geosinonimia, e la geoomonimia invece esiste quando un 
significante ha più significati in diverse aree geografiche. 1 In altre parole, si può 
dire che i geoomonimi sono «omonimi marcati in diatopia», come li definisce 
Regis (2010: 563). Foresti (2010: 1228) spiega che i geoomonimi sono: «temimi 
che hanno significati non standard in aree particolari». 

Trattando la terminologia dobbiamo aggiungere altri temimi linguistici 
legati ai geoomonimi. Anzitutto possiamo dire che i geoomonimi sono legati alle 
varietà diatopiche dell'italiano, ovvero agli italiani regionali e in questo senso 
sono anche regionalismi che vengono definiti come parole non estese sull'intero 
territorio nazionale, ma che circolano nelle diverse varietà regionali. 2 Possono 
essere voci locali non esistenti in italiano (ad es., nel settentrione paciugo 
‘fanghiglia', in Veneto peoci ‘cozze', a Bologna sbuzzo ‘capacità') o possono 
presentare significati locali di parole che esistono anche in italiano (ad es., in 
Val d'Aosta cotoletta significa "bistecca con osso', a Modena e Reggio Emilia 

1 Telmon (1993: 132) definisce che i geo sinonimi sono «lessemi della lingua italiana aventi, 
come i sinonimi, forma diversa e significato uguale, ma aventi anche, a differenza dei sinonimi 
comunemente riportati negli appositi dizionari, una diffusione arealmente più limitata». 
Similmente definisce i geoomonimi dicendo che sono «parole che, simili dal punto di vista della 
forma, possegono significati diversi in diverse aree geografiche» (Telmon 1993: 137). 

2 I regionalismi sono diversi dai dialettismi che sono le parole da tempo entrate nell’italiano dai 
dialetti. 



306 


Vinko Kovacic 


gnocco è ‘elemento di pasta salata lievitata e fritta", in Sicilia mollica si usa con 
significato ‘pangrattato" (Foresti 2010: 1227). Questi ultimi vengono chiamati 
anche regionalismi semantici e creano la gran parte dei geoomonimi. 3 4 

NelFambito dei geoomonimi si distinguono due tipi (Telmon 1993: 137; 
Coveri / Benucci / Diadori 1998: 56): 

a) quelli che hanno etimologie diverse (la differenza semantica è originaria) e 

b) quelli che hanno la stessa origine ma le loro evoluzioni semantiche sono 
diverse. 

Per il primo tipo serve da esempio la parola lea che nell"italiano regionale 
piemontese significa ‘viale" e probabilmente si tratta di un prestito dal fr. allée 
‘viale" (< pari. pass, di aller ‘andare" < lat. ambulare ).' mentre nelFitaliano 
regionale veneto significa ‘fango, limo, melma" e proviene dal lat. laetamen . 
Un esempio del secondo tipo è la parola campo che in tutta Fltalia è ‘un terreno 
erboso o coltivato", ma in alcune zone significa anche ‘piazza". 

Desistenza dei due tipi di geoomonomi sopra menzionati ci induce a un 
altro ragionamento terminologico che è legato alla differenza tra 1" omonimia e 
polisemia. Dato che Fomonimia presenta la relazione tra le parole formalmente 
simili che hanno etimologia e significati diversi e la polisemia la coesistenza in 
uno stesso segno di significati diversi, il primo tipo di geoomonimi si potrebbe 
collocare nelFambito delFomonimia e il secondo tipo in quello della polisemia. 


L’analisi di alcuni geoomonimi 

Segue 1"analisi di alcuni geoomonimi elencati in ordine alfabetico. 

Attaccapanni 

Questa parola, composta da attaccare e panno , generalmente ha il 
significato di un oggetto per appendere gli abiti. La differenza sta nella fonila 
e nel modo d"uso di quest "oggetto. NelFItalia settentrionale significa ‘oggetto 
usato per appendere gli abiti nelFannadio", mentre in Toscana ha un significato 
diverso: ‘oggetto a stelo o attaccato alla parete, usato per appendere cappotti e 
cappelli" (Coveri / Benucci / Diadori 1998: 65). In italiano nomialmente si usa la 
parola appendìabito per Foggetto che si usa per appendere gli abiti nelFannadio. 

3 Cerniti (2010: 1505) fornisce alcuni esempi dei regionalismi semantici nella varietà di Torino: 
arrivare ‘capitare’, buono ‘capace’, buttare ‘mettere’, chiamare ‘chiedere’, comprare ‘avere 
un figlio’, grilletto ‘insalatiera, zuppiera’, guadagnare ‘vincere’ (anche intransitivo), tagliare 
‘marinare la scuola’, venire ‘diventare’, vera ‘fede’, barone ‘mucchio’, bosco ‘legno, legna’, 
compagno ‘ uguale ’, mostrare ‘ insegnare ’. 

4 Si tratta della forma parallela all’italiano alea con caduta della prima sillaba confusa con 
l’articolo: Valea > la lea. Le forme dialettali sono anche leia nel piomentese e alle nel lombardo 
occidentale e trentino orientale (Cortelazzo / Marcato 1992: 130). 
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I geosinonimi di appendiabito sono appendino (Piemonte), ometto (Lombardia), 
gruccia (Sicilia, Toscana), crocetta (Umbria, Sardegna), stanfella (Campania), 
mazza (Puglia). 5 

Babbo 

Il significato conosciuto in italiano è 'padre' che vale anche nelle varietà 
regionali di Toscana e Sardegna, però in Sicilia e in altre zone del Sud la stessa 
parola significa 'persona dotata di scarsa intelligenza' (funziona anche come 
aggettivo). La differenza semantica è legata anche alle etimologie diverse: nel 
primo significato si tratta della voce onomatopeica del linguaggio infantile 
con la fonila pressuposta del latino parlato *babb(um) e il secondo significato 
corrisponde alla parola italiana babbeo che ha anche l'origine onomatopeica (la 
base bab- con senso di parlare in modo confuso) alla quale è stato aggiunto il 
suffisso spregiativo -èo (Cortelazzo / Zolli, 2002: 160). 6 Nell'area settentrionale e 
meridionale per 'padre' si usa papà (o qualche fonila simile) (Sobrero / Miglietta 
2011:247). 

Balcone 

I dizionari offrono il doppio significato di balcone : 'soletta sporgente 
delimitata da un parapetto o ringhiera, costmita in corrispondenza delle 
portefinestre di un edificio' e 'finestra aperta fino al pavimento e protetta da 
una ringhiera' con annotazione che come regionalismo significa generalmente 
'finestra' (Sabatini / Coletti 2008: 274). Il significato più diffuso in Italia è quello 
della struttura sporgente dal muro esterno di un edificio, mentre il significato 
'finestra' troviamo sopratutto in alcune parti del Veneto. Nei dizionari dialettali 
veneti la parola balcon significa 'balcone' e 'finestra' nei dizionari di Boerio 
(1856: 58) e Doria (1987: 50) o soltanto 'finestra' in Pinguentini (44). 7 La parola 
balcone è accrescitivo di balco che proviene dal longobardo balk 'trave, palco 
di legname' (Treccani, s.v. balcone). Laddove è comune il significato 'finestra' 
si usa la parola terrazza (terazza ) o qualche altra per indicare quella struttura 
sporgente dal muro. 

5 La parola gruccia a sua volta presenta un altro caso di geoomonimia con i seguenti significati: 
‘apparecchio ortopedico utilizzato come appoggio da pazienti malati o amputati agli arti inferiori' 
e ‘attrezzo per sostenere i vestiti, formato da una traversa e da un gancio centrale, che si appende 
nell’armadio’ (Sabatini / Coletti 2008: 1173). 

6 La forma dialettale meridionale è babbu (Cortelazzo / Marcato, 1992: 24). 

7 Doria (1987: 50) sottolinea che in muglisano balcon significa sopratutto ‘finestra’. Ljubicic 
(2011: 186) ci informa che in alcune parlate croate della costa adriatica esiste il prestito veneto 
balkun (notato ad es. a Nin e Rivanj) significante ‘finestra’, mentre il significato della parola 
balkon in croato standard corrisponde all’italiano. Riteniamo che Yetymologia proxima della 
parola croata sia il tedesco Balkon (‘eine Plattform mit einem Gelander oder einer Mauer, die an 
die AuBenwand eines Gebaudes gebaut ist’), nonostante che i dizionari croati la presentino come 
un prestito dall’italiano. 
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Bistecca 

In questo caso si tratta di un prestito dall'inglese adattato fonologicamente 
il cui significato può variare in un dettaglio: se la fetta di carne sia con o senza 
fosso. Il dizionario Sabatini / Coletti (2008: 332) lo definisce quale «fetta di 
carne larga e spessa tagliata dal lombo o dal costato di bovini, suini ecc.» e il 
dizionario Treccani dà una precisione aggiuntiva: «in genere con fosso». 8 In 
Toscana questa parola si riferisce alla fetta di carne alta con osso e questo si 
riflette anche nel nome del piatto bistecca alla fiorentina dove la bistecca è con 
fosso. Dalfaltra parte, la braciola in Toscana è una fetta di carne senza osso e 
sembra che in alcune parti dTtalia si scambino i significati di bistecca e braciola 
e perciò possiamo dire che le varietà regionali presentano il doppio significato 
di questa parola. 9 

Bruschettà 

La parola bruschettà significa Tetta di pane abbmstolito, strofinato con 
faglio e condito con olio e sale, talora pomodoro' (GRADIT). 10 L'origine di 
questa parola è romana e in Toscana (o meglio a Firenze) ha un geosinonimo. 
fettunta , n mentre come geoomonimo indica la ‘zuppa di cavolo nero bollito, con 
faggiunta di pane abbmstolito strofinato con l'aglio' (GRADIT). Quindi, il pane 
abbmstolito presenta il legame semantico tra i due geoomonimi. L'etimologia 
viene spiegata partendo dall'aggettivo romanesco brusco ‘abbmstolito', fonnato 
dal verbo bruscare ‘abbrustolire', considerato però settentrionale. 12 

Campo 

Accanto al significato di base ‘spazio limitato di terreno destinato alla 
coltivazione di cereali, leguminose, ecc.' la parola ha assunto diverse accezioni 
rimanendo però sempre legata alla sua accezione fondamentale di uno spazio 
libero, contenuto entro limiti concretamente o idealmente determinati e con 

8 La parola inglese beefsteak è composta da beef ‘manzo’ e steak Tetta (di carne)’ (Treccani, 
s.v. bistecca). È chiaro che in italiano si tratta di un prestito adattato, però troviamo anche 
un’interessante soluzione paretimologica: «il termine bistecca nasce da BIS “due parti di carne 
con STECCA al centro”» (http://www. sergiofalaschi.com/scheda-prodotto.php?idProdotto= 121 & 
idCategoria=l). 

9 La parola braciola deriva di brace. Uno dei sinonimi di braciola è tagliata. Nel complesso si 
aggiungono anche le parole costata , costoletta , cotoletta. 

10 In GRADIT l’anno della datazione di questa parola è il 1975, ma D’Achille / Viviani (2006: 
109) considerano che la data possa essere anticipata e ne forniscono delle conferme. 

11 Datato 1922 nel GRADIT. 

12 D’Achille e Viviani (2006: 109) annotano che nei dizionari romaneschi si trovano le forme 
verbali abbmscà ‘abbrustolire’ e bmscà in Belloni, R - H. Nilsson-Ehle, Voci romanesche. 
Aggiunte e commenti al Vocabolario romanesco Chiappini-Rolandi , Lund, Gleerup, 1957, mentre 
la Raccolta di voci romane e marchiane del 1768 di Clemente Merlo, Roma, Società Filologica 
Romana, 1932, contiene entrambe le forme: «Abbruscare, bruscare. Porre le cose intorno al fuoco 
sicché non ardano, ma s’abbronzino, v. abbrustolire». 
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caratteristiche proprie. Un significato regionale particolare si è sviluppato 
in alcune città, anzitutto a Venezia dove significa ‘piazza' (ad es. Campo 
Sant '.Angelo , Campo de le gate , Campo dei Gesuiti , Campo Manin , Campo San 
Silvestro , ma Piazza San Marco). 

Cocomero 

Un intreccio di significati e sinonimi è legato a questa parola. In italiano, 
come anche nell'area toscana e mediana, questa parola si riferisce alla pianta e 
al suo frutto a polpa rossa con semi neri. Alcuni geosinonimi di questa parola 
sono anguria , melone d'acqua , pasteca (Treccani, s.v. cocomero). 13 Come 
geoomonimo, cocomero nellTtalia settentrionale significa ‘cetriolo' e per dire 
‘cocomero' lì si usa la parola anguria. Nell'area meridionale lo stesso frutto si 
chiama melone d'acqua} 4 Qui riscontriamo la parola melone che in italiano si 
riferisce al frutto con polpa giallastra o arancione e profumo intenso. Abbiamo 
dunque a che fare con tre frutti diversi le cui denominazioni variano in diatopia. 
La parola anguria proviene dal greco tardo angóuria (plurale di angóurion) 
(Cortelazzo / Zolli 2002: 105). Anche se è incerto se i Greci usassero questa 
parola per ‘cocomero', la usarono certamente per ‘cetriolo'. Nel latino tardo (III 
secolo) appare la forma melone(m) per il pliniano melopepo che ricalca il greco 
mélopépòn , letteralmente ‘mela-popone' (GRADIT, s.v. melone). 15 Per melone 
esite il geoomonimo popone , comune specialmente in Toscana. 16 1 dizionari ci 
presentano anche i sensi figurati: cocomero ‘uomo balordo', melone ‘persona 
ignorante, sciocca'; oppure diversi modi di dire: testa/capo di popone ‘persona 
di poco cervello', avere uno cocomero sullo stomaco / in capo ‘avere un dubbio 
tormentoso, un pensiero molesto'. 

Comare 

La parola comare (dal latino tardo commater , derivato di con- e metter ) 
ha sviluppato diversi significati regionali. Al sud (anche con la consonante 
rafforzata commare) prevale il significato ‘donna che tiene a battesimo o a 
cresima un bambino altrui' il cui sinonimo è madrina o santola. In Toscana 

13 Pasteca è il geo sinonimo ligure proveniente dal fr. pastèque, ant. pateque, da una voce orientale 
(arabo baffikha), attraverso il port. pateca (s.v. Treccani). 

14 Per ‘melone’ a Napoli si usa melone da pane. In Calabria per ‘cocomero’ si dice anche zi 
pàrracu (‘zio parroco’) che prò vene dal paragone del colore - mbicondo come il volto del parroco 
(GRADIT, s.v. anguria). 

15 «Ecce cum maxime nova forma eorum in Campania provenit mali cotonei effigie. Forte primo 
natum ita audio unum, mox semine ex ilio genus factum, melopeponas vocant. Non pendent 
hi, sed humi rotundantur, colore aureo. Mirum in his praeter fìguram coloremque et odorem, 
quod maturitatem adepti, quamquam non pendentes, statini a pediculo recedunt.» Gaius Plinius 
Secundus, Naturalis bistorta, XIX, 23,67. 

16 Esiste anche la polirematica popone d \acqua che, come il meridionale melone d'acqua, significa 
‘cocomero’. Nell’area centromerdionale per ‘cocomero’ troviamo anche le forme citro e citrone. 
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prevale il significato ‘vicina di casa, legata da rapporti di lunga amicizia e 
confidenza" e ‘pettegola". Ci sono anche i significati ‘levatrice" (in quanto era 
lei che in alcune regioni presentava il neonato al battesimo), ‘donna che aiuta la 
sposa nella cerimonia nuziale", ‘donna che fa da testimone alle nozze" (Treccani, 
s.v. comare; Zingarelli 1990: 388). 

Cornetto 

Dato che questa parola indica un piccolo cono, essa ricopre diversi 
significati di vari oggetti di forma conica: ‘amuleto a forma di piccolo corno", 
‘punta dell"incudine", ‘strumento musicale", ‘tralcio fruttifero della vite tagliato 
corto", ‘tubinato". 17 1 due significati a cui vorremmo soffermarci sono ‘dolce di 
pasta soffice a fonila di mezzaluna" e ‘fagiolino". Per il dolce menzionato si 
usano anche i prestiti dal francese: brioche e croissant. Nellltalia settentrionale 
prevale la parola brioche che oltre al dolce di pasta soffice in fonila di mezzaluna 
può significare anche un dolce di tale pasta in qualche altra fonila. Nell"area 
centro-meridionale la parola cornetto si riferisce al dolce in fonila di mezzaluna, 
mentre la brioche (o in fonila adattata brioscia ), particolannente diffusa in 
Sicilia, significa un dolce la cui fonila consiste di una mezza sfera sonnontata da 
una mezza sfera più piccola, normalmente servito con granita o farcito di gelato. 
Dall"altra parte la parola cornetto in alcune zone settentrionali, non essendo 
coinvolta nell"ambito dei dolci, significa ‘fagiolino". 

Farinello 

In Toscana il farinello è ‘farina non del tutto separata dalla cmsca" e 
nelfarea settentrionale ha il significato di ‘furfante, imbroglione". 18 

Fregno 

Questa parola ha sviluppato i significati di ‘abile, scaltro, bello" (Abmzzo), 
‘balordo, sciocco" (Lazio), ‘ragazzo" (Marche) partendo da una base dialettale 
comune fregna ‘vulva" (di etimo incerto) (Regis 2010: 563). 19 

Lea 

Oltre ai due geoomonimi già menzionati, nel GRADIT troviamo ancora 
tre lemmi lea con i seguenti significati: ‘leonessa" (voce dotta, lat. lea ), ‘un tipo 
di cavolo" e ‘sudiciume della pelle e degli abiti". I primi due casi presentano voci 

17 Cornetto è diventato anche il nome di un tipo di gelato (prodotto dalla ditta Algida), costituito 
da un cono biscottato il cui interno è ricoperto con uno strato di cioccolato, in modo che la cialda 
si mantenesse croccante anche una volta riempita di gelato. 

18 Nel veneziano troviamo la parola farmelo ‘furfante, mariolo’ (Cortelazzo 2007: 524). 

19 Questa particolare diversità semantica viene spiegata da Regis (2010: 563): «coni è spesso il 
caso, una parola indicante gli organi sessuali ha portato a esiti semantici tanto negativi (Lazio) 
quanto, per polarità psicologica, elogiativi (Abruzzo) oppure neutri (Marche)». 
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antiquate e neirultimo si tratta di un regionalismo il quale è un'alterazione della 
fonila emiliana loia . 

Mestolo 

Il mestolo è di solito descritto come ‘grosso cucchiaio di legno o di 
metallo, di solito più piccolo della mestola, che si usa per mescolare vivande' 
(Gabrielli 2009: 1436). Alcuni dizionari aggiungono che si usa anche per 
versare il cibo nei piatti: ‘specie di cucchiaione poco convesso, in legno, metallo 
o materia plastica più piccolo della mestola, piuttosto convesso, con cui si 
mescolano e si versano cibi e liquidi nei piatti' (Sabatini / Coletti 2008: 1597). 
Questo significato aggiuntivo sembra legato anche alle diversità regionali che 
riguardano il contenuto della parola mestolo. Il dizionario citato porge anche 
l'altro significato: ‘ramaiolo', e propio la parola mestolo infatti, in alcune regioni, 
è sinonimo di ramaiolo cioè ‘specie di grosso cucchiaio da cucina molto fondo e 
con lungo manico, usato per versare minestre e sim.' (Gabrielli 2009: 1930). La 
parola mestolo è fonnata dal verbo mestare , mentre il ramaiolo trae origine dalla 
denominazione di metallo rame (Cortelazzo / Zolli 2002: 969, 1316). 20 Esiste 
anche la fonila feminile mestola ‘specie di cucchiaione poco convesso, in legno, 
metallo o materia plastica, con o senza buchi, per mescolare vivande e schiumare 
il brodo' (Sabatini / Coletti 2008: 1597), ‘grosso cucchiaio di legno o di metallo 
per mescolare le vivande, più grande del mestolo' (Gabrielli 2009: 1435). 21 

Tovaglia 

In italiano significa ‘capo di tessuto, di plastica o di altro materiale, che 
si stende sulla tavola come ornamento o per apparecchiare' (Sabatini / Coletti 
2008: 2878). Nell'area meridionale il significato più diffuso di questa parola è 
‘panno da bagno usato per asciugarsi' (Sobrero / Miglietta 2011: 247). In tale 
caso per ‘tovaglia' si usano altre parole, ad es. mesale (da mensale) a Napoli. La 
parola tovaglia proviene dal provenzale toalha (< franco *thwahlja). 

Sciocco 

Il significato corrente in Italia è ‘poco intelligente' ma in Toscana si 
può trovare anche il significato ‘insipido' (Cortelazzo / Marcato 1998: 391). 
L'etimologia è incerta e dipende dalla priorità che si assegna al senso concreto 
o astratto. Partendo dal senso concreto l'etimologia più probabile è la parola 
exsuccus ‘senza sugo', mentre il senso astratto potrebbe essere legato al participio 
passato del verbo scioccare ‘scuotere, sbattere' (Cortelazzo / Zolli 2002: 1475). 


20 Ramaiolo può significare anche ‘pentola, recipiente di rame’. 

21 L’altro significato di mestola è ‘cazzuola da muratore’ (Sabatini / Coletti 2008: 1597) 
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Tarantola 

Comunemente la tarantola è ‘un tipo di ragno' (Lycosa tarentula), però in 
alcune parti (ad es. in Toscana) significa ‘geco' (Tarentula mauritanica). 

Temperino 

11 significato più diffuso di temperino è ‘piccolo coltello tascabile con una 
o più lame ripiegabili nel manico', però in alcune parti significa ‘temperamatite' 
(Sabatini / Coletti 2008: 2815). La genesi del primo significato è spiegata così: 
«Il nome deriva dal fatto che serviva in origine a temperare il calamo, cioè la 
canna di giunco, alla maniera dei più moderni pennini, eseguendo anzitutto un 
taglio obliquo, al centro del quale era poi praticata una fenditura verticale; più 
tardi, verso il sec. 6°-7°, fù utilizzato per tagliare la penna d'oca, e in seguito per 
fare la punta alle matite.» (Treccani, s.v. temperino). Da questa spiegazione ci 
risulta chiaro lo sviluppo dell'altro significato. 

Villa 

Il significato più comune è ‘casa signorile situata nei quartieri residenziali 
di una città o fuori dal centro abitato, circondata da una zona verde a prato, 
giardino o parco' (Sabatini / Coletti 2008: 3025) ma nell'area centromeridionale 
significa ‘giardino pubblico della città' (Gabrielli 2009: 2745). Il significato 
principale della parola latina villa (diminutivo di vicus ‘vico, podere') è ‘podere' 
e poteva riferirsi anche alla casa che si trova sul podere. Da questa parola è 
fonnata anche la parola villaggio e la stessa parola villa nel passato significava 
anche ‘villaggio' (Cortelazzo / Zolli 2002: 1818). 


Conclusione 

La maggior parte degli esempi analizzati presentano i casi di stessa 
origine e diverse evoluzioni semantiche. Vediamo che le coppie di geoomonimi 
possono contenere un significato dell'italiano standard e l'altro delTitaliano 
regionale, oppure tutti i significati possono appartenere agli italiani regionali. 
Notiamo che non è sicuro in tutti i casi se una parola con un certo significato 
appartenga alla lingua standard. Ci sono anche dei casi dubbi che riguardano 
la differenza tra l'appartenenza di alcuni geoomonimi all'ambito delle varietà 
regionali o dei dialetti. Numerosi sono i casi nei quali la differenza semantica 
è totale, ma ce ne sono anche alcuni dove i significati dei membri della coppia 
geoomonimica corrispondono parzialmente. 
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CATEGORIA DELLA DEFINITEZZA E INDEFINITEZZA NELLA 
LINGUA ITALIANA E SERBA: ASPETTI TEORICI 


1. Categoria della definitezza: le principali ipotesi 

Nel nostro contributo partiamo dalFipotesi che tutte le lingue del mondo 
possiedano la categoria della definitezza e indefinitezza, le quali, quindi, 
rappresentano categorie universali, pur realizzandosi in modi diversi nelle varie 
lingue del mondo. 

In alcune lingue, come per esempio nelle lingue romanze, la presenza 
degli articoli rappresenta uiFindicazione esplicita di questa categoria, mentre 
nelle lingue slave (tranne nel caso del bulgaro e del macedone), in assenza degli 
stessi, per esprimere la definitezza o indefinitezza, si fa ricorso ad altre modalità, 
le quali saranno esaminate nel nostro contributo. 

Nel suo grande e importante lavoro intitolato Definiteness , Christopher Lyons si 
occupa del concetto della definitezza e indefinitezza ed espone a riguardo molte 
ipotesi, che cercheremo di presentare almeno in parte nel nostro contributo: 
L’ipotesi della familiarità 1 è stata presentata per la prima volta da parte di 
Christophersen (1939) e poi sviluppata ulteriormente da Hawkins (1978). Nel 
caso della definitezza (2) ci si riferisce a qualcosa di familiare sia al parlante che 
alFascoltatore, mentre nel caso delFindefinitezza (1) la cosa a cui ci si riferisce 
è nota al parlante, ma non alF ascoltatore. Lyons(2003: 2) 

1) Ho comprato una macchina stamattina. (Kupio sani kola jutros) 2 

2) Ho comprato la macchina stamattina. 3 (Kupio sani ta kola jutros) 


1 Familiarity hypothesis. Lyons (2003: 3) 

2 Si tratta di esempi tratti dal libro Definiteness di C. Lyons e tradotti dall’autrice di questo 
contributo dall’inglese all’italiano e al serbo. Riportiamo qui gli esempi originali: I bought a car 
this moming. Lyons (2003: 2) 

3 I bought thè car this moming. Lyons (2003: 2) 
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Esistono diverse sottocategorie del concetto della familiarità, secondo C. Lyons, 
ma in questa sede ne presentiamo solo alcune. Lyons (2003: 3) 

a) La sottocategoria concernente l’uso situazionale dell'articolo 
determinativo, in cui la situazione fisica nella quale si trovano il parlante 
e f ascoltatore contribuisce alla familiarità del referente della frase: 

3) Spolvera, per favore, lo scaffale, prima di metterci il vaso. 4 (Obrisi prasinu, 
molim te, sa police, pre nego sto stavis vazu na nju) 

b) La familiarità derivante dalle conoscenze generali sul mondo, dove la 

luna rappresenta un'entità unica facente parte delle conoscenze generali 
sul mondo dell'ascoltatore: 

4) La luna era molto splendente ieri sera. 5 (Mesec je bio veoma sjajan sinoc) 

c) L’uso anaforico delfarticolo determinativo riguardante la seconda 
menzione - la donna non è familiare in ragione di una situazione fisica, 
bensì in quanto seconda menzione in un contesto linguistico: 

5) Una donna camminava per la strada. La donna era bella. 6 (Jedna zena hodala 
je ulicom. Zena je bila lepa) 

d) L’uso cataforico 7 dell'articolo determinativo (si tratta del procedimento 
opposto all'anafora: si veda la nota 7) 

6) I panini li ho mangiati tutti. (Sve sendvice sani pojeo) 8 

e) Gli usi associativi rappresentati dalla combinazione tra l'uso anaforico e 
le conoscenze generali sul mondo: 

7) Ho dovuto prendere un taxi alla stazione. Il conducente mi ha detto che c'era 
uno sciopero degli autobus. 9 10 (Morao sani dauzmem taksi na stanici. Vozaé mi je 
rekao da je u toku strajk autobusa) 

8) Sono appena tornati da New York. L’aereo era in ritardo di cinque ore. 1() (Tek 
sto su stigli iz Njujorka. Avion je kasnio pet sati) 

Nell'esempio numero 7 il conducente non era stato menzionato prima, però si 
menziona un taxi e fa parte delle nostre conoscenze generali il fatto che un taxi 

4 Just give thè shelf a quick wipe, will you, before I put this vase on it. Lyons (2003: 2) 

5 The moon was very bright last night. Lyons (2003: 3) 

6 Esempio fatto dall’autrice del contributo. 

7 Catafora:”quando si ha un rinvio in avanti”. Nell 5 esempio Non la conosco Maria. - la è un 
pronome cataforico. Dardano (2005: 278) 

8 E sempio fatto dall’ autrice del contributo. 

9 I had to get a taxi from thè station. On thè way thè driver told me there was a bus strike.Lyons 
(2003: 3) 

10 They’ve just got in from New York. The piane was five hours late. Lyons (2003: 3) 
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abbia un conducente. La menzione di un taxi crea nella mente delLascoltatore 
tutte le possibili associazioni riguardanti un taxi - il conducente, le mote, i fari, il 
sedile... e tutte queste cose possono essere riferite in modo definito. Il conducente 
diventa familiare attraverso l’antecedente un taxi. Lyons (2003: 4) 

11 concetto della familiarità rappresenta unapossibile spiegazione della distinzione 
tra la definitezza e Lindefinitezza ed è un concetto applicabile a tutti gli esempi 
soprammenzionati, tranne che al caso delLesempio (8) perché se uno viaggia 
da New York a Manchester non vuol dire che userà come mezzo di trasporto 
Laereo, forse sceglierà un altro modo per arrivarci. Lyons (2003: 5) 

Molti linguisti, anziché considerare la definitezza come familiarità, prediligono 
il concetto delLindentificabilità 11 . L'idea principale di questo concetto è che 
Larticolo determinativo indirizzi Lascoltatore verso il referente della frase 
segnalandogli che è in grado di identificarlo. Questo concetto non rifiuta l'idea 
della familiarità, ma nei casi dove è presente aiuta l'ascoltatore a identificare il 
referente. In questi casi, l'ascoltatore è invitato ad associare il referente della frase 
definita ad un'entità esistente nel mondo reale della quale conosce l'esistenza 
perchè può vederla, ne ha sentito parlare, o deduce la sua esistenza da certe cose 
che ha sentito. Lyons (2003: 5-6) 

Nell'esempio (8), dove la spiegazione attraverso il concetto della 
familiarità sembra un po' forzata, secondo Lyons, la definitezza della frase 
conferma una delle possibili associazioni riguardanti il viaggio da New York o, 
in altre parole, il viaggio è stato probabilmente compiuto in aereo e la definitezza 
conferma la nostra presupposizione. Lyons (2003: 6) 

L'articolo determinativo, nellachiave dellafamiliarità, dice all'ascoltatore 
di sapere qual è il referente, mentre nell'ipotesi delLidentificabilità gli dice di 
saperlo o di poterlo dedurre. 

Osserviamo, adesso, un esempio dove sarebbe impossibile applicare 
l'ipotesi della familiarità: Anna sta cercando di appendere un quadro alla parete 
e, senza voltarsi, dice a Joe, appena entrato: Lyons (2003: 6) 

9) Passami il martello, per favore. 12 (Dodaj mi cekic, molim te) 

A differenza delLesempio (3), nel quale l'ascoltatore sa che nella camera 
esiste uno scaffale, nelLesempio (9) Joe non sa, al momento delLenunciato di 
Anna, se nella camera esista un martello. Lui deve cercare il referente, guidato 
dalla definitezza della parola il martello. Il referente della frase definita non è 
noto all'ascoltatore, però quest'ultimo è in grado di trovarlo. Lyons(2003: 6-7) 
L'ipotesi delLidentificabilità è più esauriente rispetto all'ipotesi della 
familiarità, però non copre tutti i casi della definitezza. In alcuni, infatti, risulta 
poco convincente o inadatta. 

11 Identifìability, Lyons (2003: 2) 

12 Pass me thè hammer, will you? Lyons (2003: 6) 
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Gli usi associativi deirarticolo determinativo sono, in generale, 
problematici rispetto al concetto deiridentificabilità: 

10) Sono appena stata a un matrimonio. La sposa era vestita di blu. 13 (Upravo 
sani bila na svadbi. Mlada j e bila obucena u piavo). 

In questo caso si usa l'articolo determinativo perché l'ascoltatore sa che 
ai matrimoni sono presenti le spose e quindi deduce che il referente sia la sposa 
del matrimonio di cui si è fatta menzione. 

Però, è esatto dire che l'ascoltatore identifica il referente? Lui non sa 
ancora niente della sposa. Se la incotrasse per strada, non la riconoscerebbe. Se 
qualcuno gli chiedesse chi si sia sposato quella mattina, lui non sarebbe in grado 
di rispondere a questa domanda. Lyons (2003: 7-8) 

Molti usi situazionali sono anche associativi: funzionano perché 
l'ascoltatore è in grado di associare la frase definita a un'entità della quale 
presuppone resistenza in una certa situazione. 

11) Mi chiedo chi sia l’anestesista oggi. 14 (Pitam se ko je danas anesteticar) 

L'articolo determinativo viene usato perché si sottintende che le 
operazioni comportino la presenza di anestesisti, però è chiaro che nella frase 
(11) il parlante non sa di quale persona si tratti e non si aspetta che lo sappia 
l'ascoltatore. Entrambi i partecipanti del discorso sanno che una persona del 
genere esiste, ma non sono in grado di identificarla. 

Gli esempi (10) e (11) contengono l'idea dell'unicità 15 : l'articolo 
determinativo segnala l'esistenza di una sola entità adatta alla descrizione usata. 
Lyons(2003: 7) 

L'unicità non è un concetto assoluto, bensì andrebbe relazionata a un 
particolare contesto. Lyons (2003: 8) 

Negli esempi associativi (10) e (11) l'articolo indeterminativo sarebbe 
innaturale: 

* ? 12) Sono appena stata a un matrimonio.Una sposa era vestita di blu. 16 (Upravo 
sani bila na svadbi. Jedna mlada bila je obuéena u piavo) 

Le nostre conoscenze sul mondo determinano la scelta dell'articolo 
determinativo: ad un matrimonio è presente solo una sposa. 

13 Fve just been to a wedding. The bride wore blue. Lyons (2003: 7) 

14 I wonder who thè anaesthetist is today. Lyons (2003: 7) 

15 Uniqueness - termine usato da Hawkins (1978). Lyons (2003: 9) 

16 ?*Fve just been to a wedding. A bride wore blue. Lyons (2003: 8) 
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Il concetto dell'unicità di solito riguarda un particolare contesto, ma a 
volte può anche essere assoluto, nel cui caso si tratta di sostantivi che denotano 
oggetti unici: il sole , la luna , l'universo. 

Quanto ai sostantivi al plurale e ai nomi-massa, secondo Hawkins (1978), 
sarebbe meglio usare il termine inclusione 17 perché, in tal caso, non abbiamo a 
che fare con runicità, ma con una totalità di oggetti o sostanze. Lyons (2003: 10) 

13) Stiamo cercando i vandali che ieri hanno fatto irruzione nelL ufficio. 18 
(Trazimo vandale koji su prò valili juce u kancelariju) 

14) Non riesco a trovare lo shampoo che ho messo qui stamattina. 19 (Ne mogu da 
pronadem sampon koji sani ostavio ovde jutros) 

Vediamo che negli esempi (13) e (14) E articolo determinativo (/, lo) 
ha valore di quantificatore universale e rimanda al significato di tutti , quindi 
il significato sarebbe: tutti i vandali , tutto lo shampoo. Ma non al singolare: il 
tavolo segnala runico tavolo presente in un certo contesto. Lyons (2003: 12). 


2. Categoria dell’indefinitezza: le principali ipotesi 

Se ci chiedessimo quale sia la differenza tra la macchina e una macchina , 
molte grammatiche tradizionali risponderebbero che, nel primo caso, lo scrittore 
o il parlante si riferiscono a una macchina determinata o particolare, non a una 
qualsiasi, secondo C. Lyons. Lyons (2003: 2) 

Secondo C. Lyons, questa definizione non è esatta: se diciamo Ho 
comprato una macchina stamattina , non ci riferiamo a una macchina qualsiasi, 
ma pensiamo a una macchina particolare, la quale nella mia niente si distingue 
dalle altre macchine. 

Osserviamo le differenze tra le seguenti frasi: 

15) Ho comprato la macchina stamattina. (Kupio sani kola jutros) 

16) Ho comprato una macchina stamattina. (Kupio sani jedna kola jutros) 

U articolo determinativo segnala una macchina determinata, specifica, 
particolare, sicuramente più delLarticolo indeterminativo, però, anche Larticolo 
indeterminativo denota una macchina particolare, specifica per il parlante. E 

17 Inclusiveness - è un termine creato da Hawkins. Lyons (2003: 11 ) 

18 We’re looking for thè vandals who broke into thè office yesterday. Lyons (2003: 10) 

19 I can : t find thè shampoo I put here this moming. Lyons (2003: 10) 
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qui siamo di fronte alla differenza calciale tra le espressioni definite e quelle 
indefinite: nel caso deir articolo indeterminativo è solo il parlante a capire la 
referenza della frase una macchina , mentre nel caso deir articolo determinativo 
sia il parlante che rascoltatore capiscono bene la referenza della frase. Lyons 
(2003: 2-3). 

Quanto alla relazione della categoria deir indefinitezza con il concetto 
deirindentificabilità e l’inclusione, si tratta di un rapporto complesso, secondo 
C. Lyons. Lyons(2003: 12) 

U articolo indeterminativo è per lo più indifferente al concetto deir unicità, 
ma in certi casi può segnalare anche la non-unicità 20 . Quando usiamo r articolo 
determinativo il referente deve essere unico (18): Lyons (2003: 13) 

17) Passami un martello. 21 (Dodaj mi neki cekic) 

18) Passami il martello. 22 (Dodaj mi cekic) 

19) Janet ha corso bene ed ha vinto un premio. 23 (Dzenet je trcala dobro i osvojila 
je jednu nagradu) 

Quando il referente è incluso nel contesto, usiamo il, dal momento che un 
indica la non-inclusione ed anche la non-unicità perché V articolo indeterminativo 
viene usato solo con i sostantivi al singolare. 

Un altro uso tipico deir articolo indeterminativo segnalato da C. Lyons 
riguarda la prima menzione, quando il referente non è noto air ascoltatore e non 
si riferisce a quello che C. Lyons chima “il contesto”. Lyons (2003: 13). 


3. Nozione di referenzialità 

La referenzialità rappresenta la base delf uso dei determinativi. La 
funzione semantica di base dei determinativi si riflette nella determinazione 
(limitazione, precisazione) della referenza dei sintagmi nominali nei quali 
appaiono (Lyons, 1977).Prcic (2008: 75) 

La funzione pragmatica dei determinativi (escluso a volte Larticolo 
indeterminativo) si riflette nella deissi, cioè nelPindicazione, sia spaziale che 
temporale, attraverso il linguaggio, di persone, oggetti, fenomeni, processi, ecc. 
Prcic (2008: 75) 

20 Non-uniqueness. Lyons (2003: 12) 

21 Pass me a hammer. Lyons (2003:12) 

22 E sempio fatto dall 5 autrice del contributo. 

23 Janet ran well and won a prize. Lyons (2003: 12) 
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La referenzialità rappresenta una qualità del segno linguistico di 
individuare un oggetto reale da una classe alla quale Loggetto appartiene. 
Piper(2005: 915). 

In base agli studi di Lyons (1977), Hurford e Heasley (1983) e Greenbaum e 
Quirk (1990) possiamo concludere che esistono tre tipi di referenza: specifica, 
generale e generica. Prcic (2008: 76-79). 

La referenza specifica denota Lindividuazione di un referente singolo. È 
caratterizzata da un sintagma nominale determinato o indeterminato al singolare. 

20) Il gatto è scappato via. (Ta macka j e pobegla) 

21) Un gatto è scappato via. (Jedna macka je pobegla) 

Anche con il sintagma nominale indeterminato individuiamo un'entità 
specifica, però la stessa non è identificata da parte di entrambi i partecipanti del 
discorso. 

La referenza generale sottintende Lidentificazione di un gmppo più o 
meno grande alLintemo di una classe di potenziali referenti. È caratterizzata da 
un sintagma nominale determinato o indeterminato al plurale. 

22) Questi libri costano 12 euro. (Ove knjige kostaju 12 evra) 

La referenza generica sottintende Lidentificazione delLintera classe di 
un referente. È caratterizzata da un sintagma nominale determinato al singolare 
e da un sintagma nominale indeterminato al singolare o plurale. 24 

23) Il leone è un animale pericoloso. (Lav je opasna zivotinja) 

24) Un leone è un animale pericoloso. (Lav je opasna zivotinja) 

!25) I leoni sono animali pericolosi.(Lavovi su opasne zivotinje). 


4. Modalità di espressione della definitezza e indefinitezza nella lingua 
italiana 

La lingua italiana, come le altre lingue romanze, ha Larticolo, il quale 
rappresenta la categoria grammaticale con cui si esprime il concetto della 
definitezza e dell'indefinitezza. Oltre a questa categoria grammaticale, ci sono 
altri modi per esprimere i concetti soprammenzionati. Come afferma C. Lyons, 

24 Quest’affermazione funziona per quanto riguarda l’inglese. Per quanto riguarda l’italiano, 
dobbiamo usare al plurale il sintagma nominale determinato! 
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ww tutte le lingue hanno i dimostrativi, i pronomi personali, i possessivi e altre 
espressioni, le quali o sembrano essere definite intrinsecamente o sembrano 
interagire in modi interessanti con la definitezza; però esiste una variazione 
considerabile nei modi in cui queste espressioni si relazionano alla definitezza” 
Lyons (2003: Preface). 

La definitezza nella lingua italiana viene espressa: dalLarticolo 
determinativo, dai dimostrativi (aggettivi e pronomi questo , quello , codesto ), 
dai possessivi (aggettivi e pronomi mio , tuo , suo , ecc): Lepschy, Lepschy (2002: 
113-118) 

26) Il bambino è nel giardino. (Dardano, Trifone, 1997: 148) 

27) La nostra automobile è veloce. 25 

La deissi 26 personale è presentata dai pronomi personali (io, tu, lui , lei , 
Lei , noi , voi, loro), la deissi spaziale dagli avverbi (qui, qua, lì, là) e dai pronomi/ 
aggettivi dimostrativi questo , quello. Dardano, Trifone ( 1997: 493-494), Sobrero 
(2005: 413-417; 419-422) 

Per quanto riguarda Lindefinitezza, essa viene espressa: dalLarticolo 
indeterminativo, dalLarticolo partitivo, dai numerali indefiniti (una decina, una 
ventina ), dagli indefiniti (pronomi e aggettivi indefiniti: tutto , tutti , entrambi, 
ambedue , ogni, ognuno , ciascuno , qualche , alcuni , qualcuno, qualcosa , 
qualunque , qualsiasi , chiunque , ecc). Lepschy, Lepschy (2002: 118-120; 123). 
Dardano, Trifone (1997: 493.494; 150-160). 

28) Un bambino è nel giardino. (Dardano, Trifone, 1997: 148) 

29) Compra del pane. (Dardano, Trifone, 1997: 159) 

30) Ho scritto ad alcuni amici. (Dardano, Trifone, 1997: 160) 

La scelta fra Larticolo determinativo e Larticolo indeterminativo dipende 
dalle caratteristiche del referente. Se il referente appartiene a una categoria 
generale, allora usiamo Larticolo determinativo. Sobrero (2008: 411 - 412) 

31) Il gatto è un felino. (Macka pripada porodici macaka) 

Se il referente indica un individuo specifico, usiamo Larticolo indeterminativo: 
Sobrero (2008: 412) 

25 E sempio fatto dall’ autrice del contributo. 

26 “I mezzi che si usano per indicare rapporti fra la struttura della lingua e i contesti in cui essa 
viene usata sono chiamati deitticf* A.A. Sobrero (2008: 411) 
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32) Ho visto un gatto nero. (Videla sani emù macku) 

La referenza può essere univoca: 

33) Qua la mano. (Daj ruku) 

Oppure può riferirsi a un dato imprecisato: 

34) Si è ferito una mano. (Povredio je ruku) Sobrero (2008: 411 - 412) 


5. Modalità di espressione della definitezza e indefinitezza nella lingua 
serba 

Anche se la lingua serba non ha la categoria grammaticale delL articolo, 
essa possiede modi molto ricchi e variegati per esprimere i concetti della 
definitezza e indefinitezza. 

Forse la spiegazione delkassenza della categoria delL articolo si potrebbe 
cercare nel fatto che la lingua serba possiede la flessione nominale ed il sistema 
dei casi, i quali perni ottono di determinare i nomi, almeno parzialmente. 

In questo capitolo cercheremo di analizzare varie modalità di espressione 
della definitezza e indefinitezza nella lingua serba, partendo dal concetto della 
referenzialità. 

Nella lingua serba ci sono tre tipi di rapporto tra i nomi (o altre parole 
con valore di nome) e la referenzialità, secondo lo studioso serbo P. Piper: 
Piper (2005: 50-51; 915) 

La referenzialità determinata (esempio 35) 

La referenzialità indeterminata (esempio 37) 

La non-referenzialità (esempio 36) 

35) Uzmite ovu knjigu. (Prenda questo libro) 

36) Uzmite neku knjigu. (Prenda un libro) 

37) Donela je neku knjigu. (Ha portato un libro) 

La lingua serba usa diversi mezzi grammaticali (aspetto determinato/ 
indeterminato degli aggettivi, numeri ordinali, vocativo) come anche mezzi 
lessico-grammaticali (nomi propri, alcuni pronomi) per esprimere la categoria 
della definitezza/indefinitezza. Quindi questa categoria viene espressa attraverso 
diverse parti del discorso e attraverso diversi livelli linguistici. Piper (2005: 918) 

I mezzi paradigmatici per Lespressione della referenzialità del 

sintagma nominale nella lingua serba sono: Piper (2005: 919) 
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-V aspetto determinato/indeterminato degli aggettivi 27 
-Fopposizione tra i numeri ordinali e cardinali 
-Fopposizione tra il superlativo e il comparativo 
-Fopposizione tra il vocativo e gli altri casi 

Aspetto determinato e indeterminato degli aggettivi 

Questa categoria riguarda solo gli aggettivi qualificativi. 

Uaspetto determinato delkaggettivo rappresenta la referenzialità 
determinata del sintagma nominale (38), mentre F aspetto indeterminato 
delFaggettivo rappresenta la referenzialità indeterminata del sintagma nominale 
(39) o anche la non - referenzialità: Piper (2005: 919) 

38) Taj vredni covek radi od jutra do mraka. (Quell’uomo diligente lavora dalla 
mattina alla sera) 

39) Jedan prijatan dogadaj ostao mu je u secanju. (Un evento piacevole gli è 
rimasto impresso) 

Nella lingua serba contemporanea questa categoria va scomparendo, pur 
sopravvivendo ancora nella lingua letteraria. 

I numeri ordinali segnano sempre fuso referenziale del sintagma 
nominale (40), a differenza dei numeri cardinali che possono segnalare sia la 
referenzialità del sintagma nominale (41) sia la non-referenzialità: Piper (2005: 
920) 

40) Treci studenti je delio letke. (Il terzo studente distribuiva i volantini) 

41) Dosla su ta tri studenta. (Sono venuti quei tre studenti) 

II superlativo segnala sempre la referenzialità del nome perché nel 
suo significato grammaticale esprime la quantificazione universale (42, 43), 
a differenza del comparativo che può indicare la referenzialità del sintagma 
nominale o la non-referenzialità: Piper (2005: 920) 

42) Najvisi igrac je najbolje igrao. (Il giocatore più alto ha giocato meglio di 
tutti) 

43) Nagrade su urucene najboljim studentima. (I premi sono stati consegnati 

agli studenti più bravi) 

Il vocativo rappresenta un caso specifico perché contiene in sé la 
funzione direttiva (44) e ha Fuso referenziale obbligatorio: Piper (2005: 921) 

44) Milice, pisi nani cesée! (Milica, scrivici più spesso!) 


27 In serbo: odredjeni i neodredjeni pridevski vid 




CATEGORIA DELLA DEFINITEZZA E INDEFINITEZZA NELLA LINGUA ITALIANA E SERBA: 


325 


II Oltre ai mezzi paradigmatici soprammenzionati, nella lingua serba 
esistono anche mezzi selettivi (non paradigmatici) di espressione della 
referenzialità del sintagma nominale esprimenti anche: (A) la referenzialità 
determinata, (B) la referenzialità indeterminata o (C) la non referenzialità 
del sintagma nominale. 

Nel primo caso (A) abbiamo a che fare con mezzi pronominali: pronomi 
personali, pronomi dimostrativi, pronomi possessivi, e parole pronominali 
generali 28 , inclusi i lessemi di natura pronominale, come, per esempio: ceo , òitav, 
ostali , razni. 29 Piper (2005: 922) 

45) Ta pesma nani se dopada. (Quella canzone ci piace) 

46) Nasa pesma im se dopada. (La nostra canzone gli piace) 

Nel primo caso rientrano anche mezzi non pronominali: a)nomi - 
propri e comuni semanticamente o situazionalmente più vicini a quelli propri: 

Bog , aktuelni predsednik Zimbabvea, voda Prvog srpskog ustanka 30 ; b) aggettivi 
personali-possessivi 31 ^///^, Danicin , majcin , sestrin). Piper(2005: 922) 

Nel secondo caso (B) abbiamo a che fare con pronomi indefiniti e 
avverbi pronominali 32 (neko, nesto, nekakav, neéiji, negde, nekad...), 33 nonché 
con parole affini, rispetto alla loro funzione, ai pronomi indefiniti (lice, stvar. 
izvesni, odredeni...) 34 : Piper (2005: 923) 

47) Imam ne§to date pitam. (Ho qualcosa da chiederti) 

48) Neko je ovamo dolazio. (Qualcuno è venuto qui) 

La non-referenzialità del sintagma nominale (C) è indicata da: 
pronomi indefiniti formalmente identici ai pronomi interrogativi 35 {ko, Sta , 
koji...) 36 e da espressioni pronominali come bilo ko, ma ko, ko god , 37 ecc. Piper 
(2005: 923) 

49) Da li me je iko trazio? (Qualcuno mi ha cercato?) 

50) Pitajte bilo koga. (Chieda a chiunque) 

28 Opste zamenicke reci 

29 Si tratta di lessemi: tutto, altro, diverso 

30 Dio, l ’attuale presidente dello Zimbabwe, il capo della Prima rivolta srba 

31 Licno prisvojni pridevi: si tratta di aggettivi con il significato possessivo: diMilica, diDanica, 
della madre, della sorella 

32 Zamenicki prilozi. 

33 Qualcuno, qualcosa, un certo, di qualcuno, da qualche parte, una volta 

34 Persona, cosa, un certo, un tale. 

35 Upitne zamenicke reci 

36 Chi, che cosa, quale 

37 Chicchessia, chiunque 
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TRA MOGLIE E MARITO NON METTERE IL DITO: 
PROVERBI SUL MATRIMONIO IN ITALIANO E CROATO 


I. Introduzione 


La proverbialità del linguaggio è uno dei tratti universali condivisi da 
tutte le lingue. I proverbi sono, infatti, uno dei mezzi delfespressione linguistica 
che riflette la base comune delLesperienza e del modo di pensare comune 
a tutti gli esseri umani. Perciò i proverbi appartengono agli aspetti linguistici 
che nel miglior modo illustrano parallelismi culturali tra lingue diverse. Si può 
ipotizzare che le lingue che sono geograficamente vicine e condividono un 
bagaglio culturale simile abbiano in comune molti modelli cognitivi che sono 
in seguito utilizzati per creare i proverbi. Inoltre, i proverbi hanno una struttura 
stabile e fissa che può essere facilmente trasferita da una cultura alLaltra e da una 
lingua alL altra. 

E difficile dare una definizione generale del proverbio che copra tutte 
le sue caratteristiche. Diversi autori rilevano Tautonomia (Seder 1922, Dundes 
1975), la brevità e Largutezza del proverbio (Norrick 1985: 36-39) e il fatto 
che il proverbio offre un giudizio basato suiresperienza umana comunemente 
accettata (Lapucci 2007, Arthaber 1972; tra le fonti croate cfr. Kekez 1988, 1996 
e Cubebe 1975). 

La paremiologia, ovvero lo studio dei proverbi, ha una tradizione molto 
antica. Se ne trovano riferimenti negli antichi testi sumeri. Nel tempo dei greci 
e dei romani i proverbi venivano analizzati come una fonila del sapere e il 
linguaggio proverbiale era altamente stimato. Siccome la Bibbia è penneata di 
proverbi, anche durante il Medioevo essi erano considerati un simbolo di alta 
cultura e di conoscenza della retorica. 
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La prima raccolta di proverbi croati è stata compilata dai latinisti croati 
Juraj Sizgoric e Jakov Naplavéic 1 almeno ventanni prima che Erasmo da 
Rotterdam avesse pubblicato i suoi celebri Adagia nei quali raccoglie proverbi 
greci e latini. Questo esordio felice fu seguito da una viva attività paremiologica 
nei secoli seguenti, 2 che col passar del tempo si è espansa, prolificandosi fino ai 
giorni nostri. 3 


IL Scopo e ipotesi della ricerca 

Questa forte attività e lunga tradizione paremiolgica in italiano e croato ci 
hanno indotto a condurre un'analisi contrastiva dei proverbi croati e italiani nella 
quale vengono analizzate le somiglianze e le differenze tra i proverbi appartenenti 
a queste due lingue. 4 In questa relazione si cercherà di illustrare, in base ad esempi 
selezionati, alcuni dei modi in cui Litaliano e il croato verbalizzano la realtà 
extralinguistica e le esperienze dei loro parlanti riguardanti la vita della coppia di 
sposi. Dunque, lo scopo di questa relazione è di analizzare in chiave contrastiva 
le analogie e le differenze nella caratterizzazione dei rapporti tra la moglie e 
il marito nei proverbi italiani e croati. Si suppone che E analisi mostrerà che 
Litaliano e il croato condividono nella maggioranza dei casi i contenuti espressi 
nei proverbi e in particolare le metafore che si riferiscono ai concetti di marito 
e moglie e ai loro rapporti . Tali analogie tra le espressioni proverbiali nelle due 
lingue non sono state ancora studiate profondamente, e i risultati delLanalisi 
possono essere utili per gli studi traduttologici e per l’insegnamento dell'italiano 
agli studenti croatofoni. 


1 Seppure persa, la raccolta è stata descritta da Juraj Sizgoric (Georgius Sisgoreus) nella sua 
opera De situ lUyriae et civitate Sibenici , pubblicata nel 1487. Per Litaliano Skytte (1988: 76) 
cita le raccolte, inedite, di Francesco Serdonati del ‘500, e quelle di Francesco Lena e di Agnolo 
Mono sini del ’600. 

2 Tra i numerosi titoli delle collezioni antiche vale rilevare Proricja slovinska (1697) di Ivan 
Marija MatijaSevic, Priricnik aliti raznoliko mudrosti cvitje (1703) di Pavao Ritter Vitezovic, 
Gazophylacium (1740) di Ivan Belostenec, Prirecja horvatska (1821) di Tomas Miklousic e 
Hrvatske narodne poslovice (1909) di Vicko Juraj Skarpa. Tra le raccolte italiane sottolineiamo 
Dieci tavole dei proverbi (Torino, 1535, autore anonimo). Proverbi italiani (Verona, 1598) di 
Orlando Pescetti e Floris Italicae Linguae libri novem (Venezia, 1604) di Agnolo Monosini. Con 
questi pochi nomi Lelenco delle opere paremiologiche antiche croate e italiane non è esaurito. 

3 Comunque, bisogna sottolineare che con la prolificazione i proverbi perdono quel fascino 
intellettuale di cui hanno goduto nell’epoca antica e negli ultimi secoli vengono di solito legati 
alla cultura popolare. 

4 L’analisi si effettua nell’ambito dei progetti L'analisi contrastiva del croato e dell'italiano 
(2002-2006) e Italiano e croato in contatto e contrasto (2007-2013) e del tema di ricerca intitolata 
Varietà dell'italiano e del croato: contatti e raffronti (2013-2014), tutti finanziati dal Ministero 
delle scienze, della formazione e dello sport della Repubblica di Croazia. 
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III. Corpus 

L'analisi contrastiva ha incluso un corpus di più di duemila proverbi 
appartenenti all'italiano e al croato standard, nonché ai loro dialetti, compilati 
da fonti diverse (raccolte di proverbi, opere letterarie, siti internet dedicati alla 
paremiologia e informanti, parlanti nativi delle varietà geografiche prese in 
considerazione). 5 


IV. Osservazioni generali 

Nel corpus analizzato abbiamo notato che in entrambe le lingue i proverbi 
che si riferiscono alla moglie sono molto più numerosi di quelli che si riferiscono 
al marito (1700 proverbi sulle mogli/donne e solo 300 proverbi che menzionano 
il termine 'marito'). Secondo il paremiologo croato Cubebe (1975: 182), questa 
grande differenza dimostra che i proverbi sono concentrati soprattutto sul tema 
della donna e della sua femminilità. 

Effettivamente, risulta che i proverbi che parlano delle donne in genere 
e delle mogli in particolare siano un campo molto più complesso e variegato 
di quello dedicato agli uomini oppure ai mariti. Si nota che nei proverbi che 
si riferiscono alle mogli, oltre al lessema moglie , vengono usati i lessemi che 
designano la donna e la femmina; analogamente, nei proverbi che riguardano 
i mariti appaiono anche i lessemi significanti 'uomo' e 'maschio'. Bisogna 
pertanto chiarire che nei proverbi italiani il campo semantico di moglie , cioè di 
donna sposata, risulta friso con quello di casalinga e quello più vasto di donna 
come essere femminile. Lo stesso vale anche per Vuomo, che è spesso usato 
col significato di marito. Parimenti, in alzimi dialetti stocavi di lingua croata 
il termine generico covjek / covik 'uomo' assume anche il valore del termine 
marito (se si dice moj covjek / moj covik si sottintende 'mio marito'). Inoltre, nel 
croato i significati di moglie e di donna sono normalmente espressi mediante lo 
stesso lessema, iena ('donna'). 


V. Analisi contrastiva dei proverbi italiani e croati con marito e moglie 

Nel corso dell'analisi sono stati stabiliti tre tipi di relazioni esistenti tra i 
proverbi delle due lingue: 

5 Tutte le fonti utilizzate nella compilazione del corpus sono elencate in bibliografìa e sitografìa. 
Rileviamo qui solo che le fonti più antiche che abbiamo utilizzato sono i Proverbi toscani di Giusti 
del 1853 per l’italiano, e Gazophylacium di Belostenec del 1740 per il croato. Tra quelle di data 
recentissima notiamo il Dizionario dei proverbi di Boggione e Massobrio del 2007 (d’ora in poi, 
DDP), nonché le raccolte in numerosi siti paremiologici ed esempi fomiti da informanti. 
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(1) equivalenza totale; 

(2) equivalenza solo a livello semantico; 

(3) inesistenza deir equivalente paremiologico. 

Nel primo caso i proverbi sono uguali sia a livello lessicale, sia a 
quello semantico. Nel secondo caso di solito a livello lessicale si notano alcune 
differenze sottili. Comunque, esistono anche i casi in cui ognuna delle due lingue 
prese in esame si avvale delle metafore diverse. Nel terzo caso nell'altra lingua 
non è stato trovato V equivalente paremiologico. 

Aggiungiamo che esistono ovviamente anche le equivalenze 
intralinguistiche, in quanto sia in italiano che in croato un'idea proverbiale può 
avere varie realizzazioni paremiologiche [cfr. ad esempio i proverbi (1) - (3)]. 


V.l. Donna buona vale una corona 6 

Cominciamo l'analisi con il confronto dei tratti positivi attribuiti alle 
donne/mogli nei proverbi italiani e croati. Sono piuttosto numerosi quelli 
che esprimono l'idea che colui che incontra buona moglie ha gran fortuna 
(Giusti 1871) perché si crede che le donne/mogli buone siano rare. Tale idea 
paremiologica è presente nei seguenti proverbi croati: 

(1) ero. Blago onom koji ima dobrn zenu. (Skarpa 1909: 567; Cubebe 1975: 182) 
‘Beato colui che ha una buona moglie' 

(2) ero. Prava zena najboljaprcija. (Skarpa 1909: 569) 

‘Una donna buona è la miglior dote' 

(3) ero. Zena vrla valjazlata. (Skarpa 1909: 588; Kusar 1993: 43) 

‘Una donna buona vale come oro' 

Nel campo semantico della ‘donna buona' in italiano troviamo spesso le 
collocazioni brava , nobilper natura, netta, prudente [cfr. es. (4) - (7)]. Lo stesso 
campo semantico nei proverbi croati include dobra zena , vrla zena , cestita zenci 
come le collocazioni più frequenti [cfr. es. (1) - (3) e (8) - (9)]. 

(4) it. Donna nobil per natura è un tesor che sempre dura. (Selene 2004: 84) 

(5) it. La buona moglie è corona del marito. (DDP III.5.6.7.a) 

(6) it. Una donna netta vale una liretta. (= una bella somma) (DDP IV.5.1.1.15) 

(7) it. Donna prudente è una gioia eccellente. (Giusti 1871: 29; DDP IV.5.1.1.4; 
Selene 2004: 84) 


6 Proverbio italiano frequentemente citato, trovato nelle seguenti fonti: Arthaber 1972: 218; Giusti 
1871: 29; DDP IV.5.1.1.15.a.i e Selene 2004: 84. 
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(8) ero. Nenia bolje srece od dobre zene. (Skarpa 1909: 567) 

‘Non c'è la felicità più grande di quella di avere una donna/moglie buona' 

(9) ero. Dobra je zena slava od mula. (Skarpa 1909: 567; Cubebe 1975: 183) 
‘La buona moglie è gloria del marito' 

In tutte e due le civiltà, il concetto di ‘donna buona' sottintende la lealtà (10), la 
discrezione e la reticenza (11, 13), la saggezza e la bellezza (12): 

(10) it. Donna leale gran tesoro vale. (DDP IV.5.1.1.2) 

(11) it. Donna ritirata, donna beata. (DDP IV.5.1.3.1.) 

(12) it. Donna savia e bella è preziosa anche in gonnella. (Giusti 1871: 29; DDP 
IV.5.1.1.5; Selene 2004: 84) 

(13) ero. Zavilase, udala se. (Skarpa 1909: 575) 

‘Si è avvolta, si è sposata'. 

Mentre nei proverbi italiani la donna viene spesso paragonata all'angelo 
della casa, alla chiave, al timone o alla lucerna come fonte di luce (cfr. Ljubicic 
/ Zupanovic 2011: 340-341), perché „tutto dalla donna viene e tutto alla donna 
ritoma“ (DDP IV.5.1.1.14), l'idea più frequente nei proverbi croati è quella della 
donna come supporto della casa: 

(14) ero. Ne stoji kuca na zemlji, nego na zeni. (Nazor 1984: 94; Cubebe 1975: 
187; Skarpa 1909: 577) 

‘la casa non sta sulla terra, ma sulla donna/moglie' 

(15) ero. Zenakucu drzi. (Skarpa 1909: 577) 

‘La donna/moglie tiene la casa' 

(16) ero. Gdje nije zene, ondje nije ni kuce. (Skarpa 1909: 577) 

‘Dove non c'è la donna/moglie, non c'è nemmeno la casa' 7 

I proverbi in entrambe le lingue descrivono la ‘donna buona' come una 
delle più grandi preziosità nella vita delLuomo. Mentre il proverbio italiano (17) 
la descrive come uno dei più grandi godimenti, tra i proverbi croati troviamo 
l'idea di provenienza biblica, che la moglie prolunga la vita del marito (18): 

(17) it. La casa e la moglie si godono più di ogni altra cosa. (Giusti 1871: 17; 
DDP V.4.2.8.b: Selene 2004: 44) 

(18) ero. Xene dobre blaxeni mux: broj bo godishtah njegovih dvostmk. (Mikic 
/ Suzanic 1994: 107) 

‘Beato il marito di una moglie buona, il numero dei suoi anni sarà radoppiato' 


7 Entrambe le lingue esprimono fidea che la donna regge tre angoli della casa (informanti). Cfr. 
l’equivalente ero. Zena drzi tri kantuni kuce, a muz cetrti (Bonifacic Rozin 1963: 213) 6 la donna 
regge tre angoli della casa, e il marito regge il quarto ’. 
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La stessa idea è contenuta nei seguenti proverbi, ma le due lingue la 
metaforizzano in modi diversi: 

(19) it. Senza moglie a lato Tuoni non è beato. (Arthaber 1972: 417; DDP 
III.5.2.34) 

(20) ero. Covjek je sani kao dub posjeéen. (Skarpa 1909: 572; Mehe§ 2007: 4) 
‘Uomo solo è come una quercia abbattuta' 

I proverbi croati parlano del valore immenso della moglie, affermando che è 
meglio avere perfino una moglie cattiva o vecchia che rimanere celibe: 

(21) ero. Najgora zena valja sto groèa, a dobra se piatiti ne moze. (Skarpa 1909: 
567) 

‘La peggior moglie vale cento soldi, mentre quella buona non ha prezzo' 

(22) ero. Bolje je kakvagod babetina nego prazna biljetina. (Cubebe 1975: 182) 
‘È meglio avere qualsiasi vecchia donnaccia che la coperta del letto vuota' 

(23) ero. Kad divojke nima, dobra je i baba. (Nazor 1984: 63) 

‘Quando non ci sono delle ragazze, sono buone anche le vecchie' 

Altri proverbi rilevano che è necessario che l'uomo si sposi per non 
rimanere solo (24) e perché non è una persona completa se non si sposa (25). 
L'importanza della moglie per la vita dell'uomo si vede nei proverbi (26) e (27): 

(24) ero. Uvik je udvoje bolje neg sani (Batovic 1995: 221) 

‘È sempre meglio essere in coppia che soli' 

(25) ero. Covjek ne moze biti covjek, dokle ga zena ne krsti. (Skarpa 1909: 572) 
‘L'uomo non può essere un uomo finché la donna non lo battezzi' 

(26) it. È la donna che fa l'uomo. (DDP V.4.5.4.T7.a) 

(27) it. La moglie fa metter giudizio. (Selene 2004: 186; DDP V.4.5.4.17b) 

I seguenti proverbi italiani esprimono l'idea che la morte della moglie sia una 
disgrazia che al marito produca danni irreparibili: 

(28) it. A chi muore la moglie amata, non rimane che mezz'anima e mezzo corpo. 
(Selene 2004: 186) 

(29) it. Al ricco muore la moglie e al povero cade la casa. (DDP III.5.7.4) 

(30) it. Meglio se moriva la coppia di bovi che la moglie. (DDP V.4.5.4.33) 


V.2. Dal mare sale e dalla donna male 8 

Riassumendo tutte le qualità femminili che abbiamo trovato nei proverbi 
in entrambe le lingue, possiamo concludere che le donne/mogli, sia croate che 
italiane, molto spesso vengono presentate come diffìcili, ingannevoli e pericolose 


8 Proverbio trovato sul sito [ 1 ]. 
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per gli uomini. Solo il 30% di tutti i proverbi su mogli/donne nel nostro corpus 
esprimono giudizi positivi e lodano le loro qualità. Prevalgono i proverbi che 
le definiscono come insensate, capricciose, perfide, iraconde, oziose, poco 
intelligenti, bugiarde, infedeli, civette, furbe e bisbetiche. Secondo Torbica 
(2010: 18), i proverbi sulla donna sono caratterizzati da pregiudizi e stereotipi, 
ma il loro tono è spesso scherzoso e ironico. 

Si può notare Fuso del linguaggio che si avvale fortemente dei giochi di 
parole, della rima e dell'allitterazione per produrre effetti fonici: 

(31) it. Chi ha molie, ga dolie. (Rosamani 1999: 325) 

(32) it. Donna danno, sposa spesa, moglie maglio. [2] 

La moglie causa dolore, danno, spesa, peccato, travaglio, guai e ogni altro male. 
Viene paragonata al maglio, diavolo e serpente, e la sua bellezza viene percepita 
come tratto negativo perché può provocare Linfedeltà: 

(33) it. Chi ha bella moglie non è tutta sua. (DDP IV.5.2.9.7) 

(34) it. Il contento di bella moglie poco ti dà e molto ti toglie. [2] 

(35) it. La moglie bella ti fa far la sentinella. (Arthaber 1972: 81) 

I proverbi ammoniscono che alle donne non si deve credere perché sono 
volubili e adulatnci. Quest'idea si trova sia in italiano che in croato, e (38) e (39) 
sono esempi di equivalenza paremiologica totale tra le due lingue: 

(36) it. Io credo in Dio padre onnipotente: agli uomini poco, alle donne niente. 
(DDP IV 5.2.4.3.a) 

(37) ero. U zene i pascetanenia vire (= ne smis virovati zeni kaj ni pasu). (Batovic 
1995: 259) 

‘Alla donna e al cane non si crede' 

(38) it. Folle chi crede a femminil lusinga. (Selene 2004: 167) 

(39) ero. Ko zeni viruje, taj pameti nenia. (Batovié 1995: 214) 

‘Chi crede alla donna è dissennato' 

II seguente proverbio dimostra il carattere metalinguistico perché allude 
al genere femminile dei nomi che denominano i sette peccati mortali: 

(40) it. Tutti i peccati mortali sono femmine. (Selene 2004: 84) 9 
Contrariamente ai proverbi che lamentano la morte di moglie [(28) - (30)], un 
grande gmppo di proverbi esprime Fatteggiamento completamente opposto: 

(41) it. Beata la porta per dove passa la moglie morta. (DDP III.8.1.2) 


9 I nomi che indicano i sette peccati mortali sono di genere femminile anche in croato, ma questo 
proverbio non appare nel corpus croato. 
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(42) it. Doglia di moglie morta, dura fino alla porta. (Giusti 1871:29; DDP 
m.8.1.5) 

(43) it. Dolore di ginocchi e di moglie è tanto, ma poco dura. (DDP III.8.1.5.a) 

(44) it. Il duol della moglie è come il duol del gomito. (DDP III.8.1.5.c) 
Quest'idea si trova nei proverbi di entrambe le lingue. Riportiamo alcuni esempi 
croati: 

(45) ero. Sretnomu zene umiru, anesretnome mazge krepaju. (Skarpa 1909: 455) 
4 Air uomo fortunato muore la moglie, a quello sfortunato muore rasino" 

(46) ero. Muz zenu korotuje od doma do groba, pa od groba do doma. (Cubebe 
1975: 186; Skarpa 1909: 569). 

'Il marito rimpiange la moglie dalla casa alla tomba, e poi dalla tomba alla 
casa" 10 

(47) ero. Jednu zenu u jamu, a drugu u slamu. (= Cim ti unire zena, ozeni se 
drugom) (Jelic 1987: 97) 

‘Una donna nella fossa, l"altra nel fieno" (=Appena muore tua moglie, sposati 
con un'altra) 

I proverbi italiani esprimono il consiglio agli uomini di allontanarsi dalle 
donne se vogliono vivere una vita lunga e preservare la propria salute: 

(48) it. Chi cento anni vuole campare, dalle donne si deve guardare. (DDP 
IV.5.2.1.2.a) 


V.3. Il matrimonio e la vita di coppia 

Molti proverbi italiani e croati definiscono la vita di coppia come un 
rapporto reciproco in cui la moglie e il marito crescono insieme come persone 
e nel processo si fonnano vicendevolmente. Lo dimostra il seguente esempio di 
equivalenza totale tra i proverbi italiani e croati: 

(49) it. La buona moglie fa il buon marito. [2] 

(50) ero. Dobra zena cini dobrog muza. (informanti) 

‘Una buona moglie fa un buon marito" 

(51) it. Un buon marito fa una buona moglie. [2] 

(52) ero. Dobar muz cini dobru zenu. (informanti) 

‘Un buon marito fa una buona moglie" 

L" idea che le donne mostrino il loro vero carattere solo dopo il matrimonio 
è presente in entrambe le lingue: 


10 II seguente proverbio constata lo stesso atteggiamento delle donne: Zena muza korotuje toliko 
koliko vri zemljanapinjata (lopiza) ka se s ognja digne (Skarpa 1909: 569) ‘la moglie rimpiange il 
marito quanto la pignata che bolle dopo essere stata tolta dalla fiamma’. 
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(53) it. Quando la donna è zitella, tiene la lingua nella pignatella; quando è 
maritata, la tira fuori quanto una spata (spada). (DDP 111.5.7.56.c) 

(54) ero. Kad se cura u majke goji, pod kosom joj jezik stoji; A kad se s muzem 
zdmzi, od arsina jezik pruzi. (Skarpa 1909: 576) 

‘Quando la ragazza vive con la madre, tiene la lingua sotto la falce; ma 
quando si sposa, srotola la lingua lunga quasi un metro' 

Quando i proverbi descrivono la relazione tra il marito e la moglie, di 
solito danno consigli che la donna non può comandare in famiglia: 

(55) it. Non dare i calzoni alla moglie. [2] 

(56) ero. Tko zenu slu§a, gori je od zene. (Skarpa 1909: 575) 

‘Chi ascolta la donna, è peggiore della donna' 

Nel nostro corpus sono presenti anche alcuni consigli su come 
comportarsi per avere un buon matrimonio e tutti sottolineano l'importanza della 
tolleranza: 

(57) it. Nel marito prudenza, nella moglie pazienza. [3] 

(58) it. La saviezza del marito e la pazienza della moglie fanno la pace e la 
felicità delle famiglie. [2] 

(59) ero. Giuli muz i slipa zena su srican hizni par (Schoretits / Probst 2005: 26) 
Un marito sordo e una moglie cieca fanno una coppia felice. 

Diversamente che negli esempi citati in V.L, la maggioranza dei proverbi 
comunica l'idea che per l'uomo maritarsi è una follia, nel senso materiale ed 
emozionale: 

(60) it. Uomo ammogliato, uccello in gabbia. [4] 

(61) ero. Covjek ozenjen pticau cibi. (Skarpa 1909: 572) 

D'altra parte, il matrimonio è ritenuto la cosa più importante nella vita di 
ogni donna: 

(62) it. È meglio una cattiva parola del marito, che una buona del fratello. [5] 

(63) molisano: Jè meglie nu mante streppone che ciente frate barone [6] 

‘È meglio un marito povero che cento fratelli baroni' 

A questo si collegano l'idea che sia meglio avere un marito cattivo che 
niente (61) e quella che il marito sia padrone della moglie (62) - (63): 

(64) ero. I zìi muz dobar muz. (Skarpa 1909: 578) 

‘Perfino un marito cattivo è un buon marito' 
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(65) it. Chi ha marito, ha padrone. [3] 

(66) ero. Boj se najprije Boga pa muza. (Skarpa 1909: 568) 

4 Devi aver paura prima di Dio e poi di tuo marito " 

Comunque, troviamo anche esempi proverbiali che apprezzano il valore 
della donna/moglie per la vita familiare [cfr. es. in V.le (67)] : 

(67) siciliano: Casa senza fimmina ,mpuvirisci. [7] 

4 La casa senza la donna impoverisce" 

Questi proverbi dimostrano che le donne sono stimate non solo come 
casalinghe ma anche come un appoggio essenziale ai propri mariti. 1 seguenti 
proverbi riconoscono Teffetto che le donne hanno sulTuomo: 

(68) it. Di buone anni è annato, chi da buona donna è amato. [1] 

(69) it. Chi cattiva donna ha, Tinfemo nel mondo ha. [1] 

Alcuni proverbi condannano il comportamento dei mariti cattivi e violenti (70) 
- (71), però notiamo anche gli esempi opposti (72): 

(70) it. Chi batte la moglie, batte tutta la casa. [2] 

(71) ero. U kojoj kuci muz zenu bije, tu srece nije. (Skarpa 1909: 579) 

‘Nella casa in cui il marito batte la moglie, non c"è felicità" 

(72) it. Donne, asini e noci vogliono le mani atroci. [2] 


V.3.1. Metafore nei proverbi su moglie e marito 

Ci concentriamo adesso sui proverbi in cui non troviamo i lessemi marito 
e moglie , ma ciò nonostante 1"immaginario metaforico si riferisce al rapporto 
tra i due. Di solito si tratta dei proverbi in cui si esprime una verità generale, 
un"esperienza, o si consiglia qualcosa rimanendo nell"ambito delle relazioni 
matrimoniali, anche se queste non sono esplicitamente menzionate. Al posto di 
marito e moglie vengono usati termini carne e unghia , gallo e gallina , vacca e 
bue , nomi di alcune verdure, calzature, ecc. 11 Citiamone alcuni esempi: 

(73) it. Tra carne e ugna (unghia), non sia uom che vi ponga. 12 [4] 

11 II processo cognitivo che sta alla base dell’uso dei seguenti esempi è il processo di 
metaforizzazione. La metafora è la figura tipica del proverbio, grazie alla quale si ottiene maggior 
rilievo ed effetto. Dal punto di vista della linguistica cognitiva, la metafora è intesa come “un 
meccanismo cognitivo fondamentale che permette per mezzo del riferimento a un dominio 
concettuale concreto, detto dominio di partenza, di interpretare o elaborare concetti più astratti, 
appartenenti ad un dominio d’arrivo“ (Gaeta / Luraghi 2003: 21 ). 

12 La stessa idea come in: tra moglie e marito non mettere il dito (Giusti 1971). 
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(74) it. Una scarpa e uno zoccolo non vanno bene insieme [4] 

[i matrimoni tra borghesi ('scarpe") e contadini ('zoccoli") non riescono bene] 

(75) it. Gli zoccoli si fanno dello stesso legno [4] 

(marito e moglie devono essere della stessa condizione) 

L"idea metaforicamente espressa tramite gli animali domestici gallo e gallina 
come dominio di partenza ha molte variazioni che sono marcate diatopicamente: 

(76) toscano: In casa non c"è pace, quando gallina canta e gallo tace. (Cioè 
quando la moglie comanda al marito) (Giusti 1871) 

(77) veneto dalmata: Grame quelle case, dove la gaiina canta e '1 gaio tase. 
(Detoni 2000: 27) 

(78) molisano: Povera chella casa addò la jallina canta e ru ualle tace. [6] 
'povera quella casa dove la gallina canta ed il gallo tace." 

Citiamo uno degli equivalenti croati, nel quale moglie e marito sono esplicitamente 
menzionati: 

(79) ero. Kada zena muzo" vlada, posran mu je nos i brada. (Kursar 1979: 35) 
'quando la moglie governa il marito, lui ha il naso e il mento (oppure: la barba) 
sporchi di merda" 

Sono piuttosto rari gli esempi dei proverbi in cui la moglie non è descritta 
in modo negativo. Ne citiamo uno in cui si esprime il fatto che ì meriti per il 
lavoro svolto dalle donne vengono spesso attribuiti ai maschi: 

(80) molisano: A jalline fa bove e a ru ualle j"ngenne ru cule. [7] 

'La gallina fa Luovo e il gallo si prende il merito". 


VI. Conclusione 

Lo scopo di questo contributo era di dare un "introduzione alla ricerca 
contrastiva dei proverbi italiani e croati riguardanti la moglie e il marito, nonché 
i loro rapporti reciproci. L"analisi del corpus ha dimostrato che Litaliano e il 
croato condividono nel maggior numero dei casi i contenuti, spesso stereotipi, 
espressi nei proverbi, e qualche volta anche le metafore che vi ricorrono. 

I proverbi sono parte integrante di ogni lingua e nello stesso tempo un 
ponte che collega varie lingue. Confrontandoli, scopriamo le equivalenze 
interlinguistiche e, in particolare, numerose corrispondenze totali o parziali. Dal 
momento che rappresentano un patrimonio culturale non trascurabile, bisogna 
prestare ai proverbi la debita attenzione anche nel processo dell"acquisizione 
delle lingue straniere. Benché, a differenza dei tempi passati, il modo di vivere 
e di parlare d"oggi non siano inclini al loro uso, dobbiamo cercare di salvare le 
ricchezze paremiologiche, originali e particolari di ogni lingua, però con uno 
sfondo comune, condiviso da tutti gli uomini. 
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NEOSEMIE NELL'ITALIANO CONTEMPORANEO: 
PER UNA EZIOLOGIA PARZIALE 


1. Tipi di neosemie 

In una serie di comunicazioni recenti Tullio De Mauro (ad es. 2006: 
99) ha adoperato il temiine "neosemia" per il fenomeno frequente della nuova 
attribuzione di senso a parole esistenti, aggiungendo ai molti esempi già più noti 
casi recentissimi come le reinterpretazioni semantiche in ambito giornalistico 
di antonomasia (nel senso di 'per eccellenza'), familiarizzare (‘rendere di 
famiglia'), rappresaglia (‘saccheggio'), tattile (‘schermo tattile'). 

Questo intervento cercherà di tracciare alcune linee di tendenza nella 
reinterpretazione semantica più recente di termini italiani da parte di colti 
e semicolti, inclusi professionisti della scrittura come giornalisti e scrittori. 
Attingendo per gli esempi soprattutto a un corpus di italiano giornalistico 
{La Stampa 1992-2001) e a un corpus web (RIDIRE), 1 si attribuiranno alcune 
neosemie in via di affermazione nell'italiano contemporaneo (alcune delle quali 
già segnalate dai dizionari) ai seguenti casi generali: 

1. Neosemie esogene (così le chiama De Mauro 2006: 106, segnalando ad es. 
lucido ‘trasparente', rete ‘il web'), cioè termini per i quali la neosemia si deve 
- con calco semantico - all'influsso di altra lingua, quindi oggi più tipicamente 
dell'inglese, quali finalizzare nel senso di ‘terminare', conferenza per ‘congresso', 
confidente per ‘fiducioso' o ‘sicuro di sé', consistente per ‘coerente', sottomettere 
per ‘sottoporre'. 

2. Neosemie endogene (sempre De Mauro segnala ad es. cellulare , parlare che), 
e fra queste in particolare quelle che proponiamo di chiamare: 


1 Ove non segnalato esplicitamente, gli esempi proverranno da questi due corpora. 
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2.1. "Neosemie analogiche”, cioè temiini per i quali il nuovo significato 
si deve alla contiguità sia formale che semantica - sull'asse paradigmatico 
- di un termine diverso. Sono di questo tipo estrapolare ‘estrarre', anno 
luce ‘periodo di tempo lunghissimo', innestare ‘innescare', lascivo ‘che 
lascia fare, permissivo', leggiadro ‘leggero', quantizzare ‘quantificare', 
reticente ‘renitente, che oppone resistenza', schernirsi ‘schermirsi', 
specificatamente ‘specificamente', stentoreo ‘stentato', e in un certo senso 
centrare quando sostituisce entrarci. 

2.2. “Neosemie alleggerite”, cioè temimi per i quali il nuovo senso si 
deve alla possibilità di attribuire alla parola - sull'asse sintagmatico, a 
partire dai contesti d'uso originari - un senso o un impiego più generici, 
più banali o comunque privi di un tratto semantico rispetto a quelli propri. 
Appartengono a questo tipo la già menzionata neosemia QsogQnafinalizzare 
e quelle facilitate dalla tentazione analogica anno luce , estrapolare , 
reticente e specificatamente. Soltanto alleggerite (senza analogia) sono 
aleatorio ‘vago, impreciso', grazie a / in virtù di ‘a causa di', gustare 
‘percepire il sapore', morale ‘conseguenza \ previo usato come avverbio 
indeclinabile, reciproco ‘rispettivo', segreto ‘ingrediente o procedimento 
risolutivo', visualizzare ‘vedere', diverso ‘molto'. 

2.3. “Neosemie sintattiche”, cioè temiini per i quali il cambio di significato 
si deve - sempre con un processo che opera sull'asse sintagmatico - alla 
rianalisi dei contesti sintattici (o semantico-sintattici) in cui occorrono, 
quali il notissimo piuttosto che ‘oltre che', ma addirittura, in un certo 
senso, parole-funzione come ne quando è sostituente di sintagmi con la 
preposizione a, e la preposizione da quando è previsto di. 

Passeremo brevemente in rassegna, per motivi di spazio, solo una parte degli 

esempi di ciascun tipo. 


2. Neosemie esogene 
finalizzare 

Avvicinandosi all'inglese finalize , oggi finalizzare è spesso usato nel 
senso di "concludere, portare a termine'. 2 Si vedano alcuni esempi: 


2 Un conto approssimativo sulle dieci annate de La Stampa e sul corpus Ridire rivela che circa 
il 10% degli usi di questo verbo sono neosemici. 
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1. Una portavoce del Tesoro, interrogata ieri, ha dovuto ammettere che 

Finterà revisione del welfare potrebbe concludersi la prossima estate. 
“Fino a quando il riesame di tutte le spese non sarà finalizzato - ha 
aggiunto - nulla può essere certo e nulla escluso”. 

2. Per finalizzare al meglio il vostro look, tanti accessori come gli stivaletti 

con catena. 

Particolarmente frequenti i casi in cui ad essere “finalizzate” sono 
opportunità di andare in gol, occasioni da rete, azioni d'attacco: 

3.Si procura tre clamorose palle-gol e a turno Sacchetti, Dolcetti e 
Cambiaghi non riescono a finalizzare anche per la bravura di 
Cervellati. 

4. creando diverse occasioni da rete che purtroppo non siamo riusciti a 

finalizzare 

5. va vicina al gol almeno 6 volte, riuscendo a finalizzare le azioni in due 

sole occasioni, sempre con Pandev. 

Oppure accordi, trattative, intese, vendite e altre operazioni finanziarie: 

6. sta finalizzando anche un contratto con la Universal per un film tv. 

7.11 termine di due anni per la completa finalizzazione dell' accordo è stato 
chiesto dai giordani. 

8. procedere alla finalizzazione della trattativa per 1'acquisto del pacchetto 

azionario di maggioranza. 

9. “Non c'è la firma, ma restano solo da finalizzare gli ultimi dettagli”, ha 

rivelato un funzionario. 

10. La compagnia triestina ha finalizzato ieri rannunciata vendita ad 
Axa del pacchetto (...), annunciando che la transazione avverrà ad un 
prezzo di 285 franchi per azione. 

11. Abete le richiama ad un confronto che si finalizzi in giorni, ore, non 
in settimane 

Non per caso, questi due tipi di contesti si prestano particolarmente al 
cambio di significato, perché nelLuso proprio il termine si riferisce 
al raggiungimento dello scopo (il gol, la chiusura delfaccordo), ma 
consente anche un'interpretazione più generica come mero concludersi 
del processo in questione. Vedremo altri casi del genere fra quelle che 
abbiamo chiamato neosemie alleggerite. 
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consistente 

Proviene dal linguaggio settoriale delle scienze naturali e della tecnologia, 
e si estende ad altre scienze, Fuso di consistente nel senso dell'inglese consistent 
‘coerente": 

12. la massa dell'Higgs è consistente con un'universo metastabile. 

13. Diciamo che h è consistente con l'esempio se h(x) = c(x). 

14. attività e passività siano valutate a fair value, cioè in modo 
consistente con il mercato. 

15. Quest'ultima evidenza si rivela consistente con l'ipotesi. 
sottomettere 

L'esempio qui riportato di sottomettere calcato sull'ingl. submit proviene 
da un email scambiato in ambiente accademico: 

16. si tratta di una sede di pubblicazione non gratuita: coloro i quali 
intendono sottomettere un loro articolo sono chiamati a corrispondere 
un fee all'editore. 


3. Neosemie analogiche 

Vediamo ora alcuni casi in cui il cambio di significato si deve alla 
sovrapposizione da parte dei parlanti con un termine vicino e più comune. 

estrapolare 

Questo verbo si presta all'uso nel senso di ‘estrarre', obliterando la 
componente di elaborazione complessa che è del senso originario: 

17. Ehi, Bugno, non scherziamo. Lei prima ci scalda e poi ci gela. 
Estrapola clamorosamente se stesso dal Giro d'Italia, scompare per 
mesi dedicandosi all' esclusiva preparazione del Tour. 

18. Bè abbiamo estrapolato tutte le palline blu, lasciando nel secchio 
quelle bianche 


innestare 

Chi adopera innestare nel senso di innescare sembra per lo più guidato 
dal desiderio di esprimersi in modo originale, perché la neosemia si trova molto 
più spesso in associazione con circoli virtuosi che viziosi, benché la frequenza 
assoluta dei primi sia invece leggermente maggiore di quella dei secondi: 
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19. Così, si innesta un circolo virtuoso, si rianima lo sviluppo economico 
e Toccupazione. Altrimenti, il circolo è vizioso. 

20. Terzo, molto importante, per innestare un circolo di conoscenze è 
necessaria la collaborazione con le realtà sociali positive. 

21. È come se si fosse innestato un circolo virtuoso: finalmente il piano 
regolatore, e il volano economico che questo rappresenta, entra nella 
sua fase finale. 

22. rinnovazione del 2006 (che ha appunto introdotto il citato art. 366- 
bis) ha lo scopo di innestare un circolo selettivo e virtuoso nella 
preparazione delle impugnazioni in sede di legittimità. 


lascivo 

Questo aggettivo e i suoi derivati sono usati anche fuori della sfera 
sessuale, nel senso di 'permissivo' (che lascia fare) oppure di 'indolente' (che si 
lascia andare): 

23. Perchè scegliere un profumo non è un gesto qualsiasi, bensì è una 
filosofia della vita, un modo di rapportarsi all'esistenza. Ben lo 
sapevano i Padri della Chiesa come San Paolo e Tertulliano che, 
senza mezzi termini, ne condannavano l'uso. Più lascivo e disponibile 
Maometto: “Quando fui portato in Paradiso, un pò del mio sudore 
cadde sulla terra e da esso sbocciò la rosa. Chiunque voglia sentire il 
mio odore annusi un bocciolo di rosa”. E sempre Maometto affermava 
di aver amato in vita tre cose: i bambini, le donne e i profumi. 

24. Altro punto dolente, la lascivia e l'inefficienza delle classi dirigenti 
meridionali, unite all'avidità delle classi dirigenti del Settentrione. 
La storia di tali errori è lunga, si potrebbe partire dal tacito patto 
d'accordo fra la borghesia industriale del Nord e la borghesia agraria 
meridionale, che se pur transcodificata nel tempo ha agito in modo 
sotteso, profondo. 


leggiadro 

Leggiadro e derivati ricorrono spesso in contesti che sono compatibili 
sia con il senso originario sia con quello analogico su leggero . Si tratta di quelli 
che potremmo chiamare dei “casi ponte” fra i due significati. Contesti di questo 
genere possono avere reso possibile e favorito V interpretazione neosemica: 

25. Oppure, altro esempio a suo modo magistrale, Tiziano Treu, che fu 
forse il primo ministro veramente contento di fare il ministro, quando 
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entrò al Lavoro col governo Prodi, e che con la stessa leggiadria 
e riuscendo pure a non farsi mai nemmeno un nemico s'è fatto 
derubricare ai Trasporti, e infine è evaporato anche da lì. 

26. Lo so che ci sono uomini politici che affermano con leggiadra 
semplicità che il capo dello Stato non vuole le riforme. 

Vi sono però anche casi netti, in cui il solo senso possibile è quello analogico, e 
il termine vale ‘leggero', così come leggiadria vale ‘leggerezza': 

27. Catherine è stata bravissima a mantenere la conversazione su toni 

leggiadri. 

28. Si tratta di un percorso leggiadro, che dobbiamo star attenti a non 
appesantire 

29. Le parole in libertà pronunciate leggiadramente da Antonio Di Pietro 
a Caracas devono far riflettere 

30. La leggiadria con cui anche il centrosinistra parla di abrogare garanzie 
e diritti degli stranieri e la superficialità con cui anche il centrosinistra 
prevede Lespulsione prima e in assenza di una condanna. 

31. Con la vezzosità intellettuale e con la leggiadria morale che 
costituiscono il suo principale tratto stilistico, Lonorevole Rocco 
Buttigliene ha sostenuto in una intervista al Corriere della Sera, 
che Luciano Violante, An, Rifondazione Comunista e il sottoscritto 
sarebbero favorevoli a un provvedimento di indulto. 

quantizzare 

Con grandissima frequenza nei testi di non specialisti, questo verbo perde il 
significato che gli attribuisce la fisica (quantistica), e assume semplicemente il 
senso di ‘quantificare': 

32. quindi alla multa andranno sommati la spesa del trasporto e la custodia 
del mezzo non ancora quantizzati. 

33. sarebbero state trovate prove di avvenute sottrazioni ma, per ora, 
neanche il magistrato si sbilancia nel quantizzare. 

34. un ingiusto supplemento di disagi, di frustrazioni, di sofferenze non 
sempre quantizzabile a livello individuale. 

35. un'opera di prevenzione sul cui valore siamo tutti d'accordo, anche se 
non sappiamo bene quantizzarlo. 

36. Circa L ampiezza del mercato, non ancora quantizzato ma sicuramente 
allettante, si parla naturalmente di miliardi. 

37. l'analisi empirica quantizza come la stampa incide sulla spesa 
pubblica soprattutto a livello locale. 
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schernirsi 

Seconda per involontario umorismo forse solo al caso di lascivo è la 
neosemia analogica di schernirsi , che viene sottratto alla estrema improbabilità 
d"uso nel suo senso proprio, diffondendosi nei testi con il senso di ‘schermirsi": 

38. Massimo D" Alema, il piu" gettonato pretendente alla successione, si 
schernisce ed esclude un congresso straordinario. 

39. ww Per carità’” - si schernisce Carlo Azeglio, con la sua abituale, ritrosa 
discrezione - “su questo non dico nulla, ogni dichiarazione potrebbe 
esser letta in chissà che modo”. 

40. Prima si schernisce: ®Ma perchè volete che commenti le dichiarazioni 
di Monorchio. Non è mica un ministro. 

41. Romiti, lasciando il ristorante con Geronzi, alla domanda su un suo 
possibile molo di mediatore nella tribolata vicenda, si schernisce 
dicendo “Non tocca a me...”, ma intanto infila il braccio sotto quello 
di Geronzi. 

42. Il sindaco di Milano Gabriele Albertini, che invidiatissimo riesce a 
farsi fotografare insieme alla bellona australiana, si schernisce: “Cosa 
volete che dica? Non posso dire la mia su tutto”. 

43. Non posso certo dire di aver convinto io quella donna - si schernisce 
ora il poliziotto - e lei mi ha spiegato che dando il suo assenso 
alkespianto si illudeva che il suo Armando potesse rivivere nel corpo 
degli altri. 


stentoreo 

È evidente che la neosemia di questo aggettivo (sempre più diffusa, e che 
si estende anche a sensi traslati) origina dalkanalogia con stentato , nonostante 
che i due sensi siano quasi opposti: 

44. La sala stracolma ascolta in silenzio la voce di Gorbaciov che si 
dimette al plenum dell" aprile dell" anno scorso. Quella stentorea e 
ansimante di Cemenko; quella impastata di Leonid Brezhnev; quella 
acuta di Suslov; quella contadina di Kmsciov. 

45. Pare piuttosto, questa del cambio di iniziali, 1" estrema risorsa furbastra, 
1" ultima stentorea trovatina per salvare 1" insalvabile. 

Anche qui è possibile rinvenire contesti la cui compatibilità con entrambi 
i significati costituisce la premessa per la nuova interpretazione da parte dei 
parlanti meno consapevoli: 

46. L'italiano, in un inglese reso stentoreo dall"emozione, ha risposto: 
“Ho molta paura, non so cosa potrà accadere...” 
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4. Neosemie alleggerite 

Riveste un particolare interesse il meccanismo per cui la neosemia è 
conseguenza di una banalizzazione del significato, il quale diventa più generale, 
perdendo un tratto specifico: i parlanti esposti all'uso di un temiine ne colgono 
solo le componenti più generiche e lo apprendono in una accezione di cui il 
senso più specifico non fa più parte. Sono di questo tipo i casi che illustriamo qui 
di seguito. 

aleatorio 

Oltre al senso proprio di 'imprevedibile, incerto', questo aggettivo in 
molti contesti presta il fianco a un'interpretazione più generica, come ‘vago, 
impreciso, approssimativo': 

47. Da Palazzo civico è stata emessa subito una nota chiarificatrice: ®Gli 
impianti dice potranno essere attivati secondo necessitaà comunque 
entro il tetto dei 20 gradi centigradi (il cui controllo peraltro è molto 
aleatorio, ndr). 

48. Per i trasferimenti in Giappone, le nonne sono ancora aleatorie. Finora 
sono emigrati in Oriente giocatori a fine carriera o con il consenso 
della società italiana per la quale erano tesserati (vedi Schillaci). E 
ancora necessario l'accordo diretto, per Findennità da versare, tra le 
società. Nel caso, assolutamente teorico, di Baggio, [...] dovrebbero 
essere presi a modello i parametri europei, perchè è questo il criterio a 
cui si ispirerebbe la Fifa in caso di controversia tra le parti. 

49. Resta il fatto che la discrezionalità sulla volontarietà di questi interventi 
(condizione essenziale per fischiare il rigore) è una componente 
anacronistica, difficile da valutare. Determina equivoci infiniti. Perchè 
insistere con un regolamento così aleatorio? 

50. E ciò significa che la scuola non è in grado di ben valutare, che le 
tradizionali interrogazioni, i compiti in classe, i colloqui d'esame sono 
strumenti di misura aleatori, impressionistici, ottocenteschi. 

I contesti che diamo qui di seguito consentono di osservare come può 
avvenire il passaggio di significato da quello originario di ‘incerto quanto 
all'esito' a quello simile ma non uguale di fincerto quanto alla verità': 

51. I carabinieri tengono le bocche cucite, ma la sensazione è che le 
indagini siano tutt'altro che fenile. Si starebbe lavorando su un ristretto 
numero di persone, presumibilmente una decina. Con sospetti robusti, 
ma con prove piuttosto aleatorie. Sarebbe stata ricostruita la rete che 
lega queste persone, ed anche un identikit. 
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52. È vero oppure no che frequentava Vito Ciancimino? Perchè il mafioso 
Vittorio Mangano gli telefonava e lo incontrava a Milano, per finire poi 
assunto nella villa di Arcore? Voci, sospetti, che diventano qualcosa di 
meno aleatorio il 13 aprile 1981, rapporto della Criminalpol proprio 
su DeH’Utri e Mangano. 

Questo senso di ‘non pienamente vero" può indurre il passaggio a ‘non 
pienamente rilevante", attraverso contesti compatibili con entrambi: 

53. Ciò servirà molto all"Italia, dove si producono circa 600 mila 
tonnellate d"olio d" oliva Tanno e altrettante se ne consumano. Ma 
questo è un dato aleatorio, considerando che Tltalia è il paese che 
importa ed esporta di più di ogni altro: parte del nostro olio prende la 
strada dei Paesi nordeuropei, delle Americhe e anche del Giappone, 
mentre importiamo dalla Spagna, dalla Grecia e da altri Paesi del 
Bacino mediterraneo. 

Il risultato finale di questa trafila semantica sono contesti in cui 
aleatorio può ormai valere solo ‘vago, impreciso", oppure, se riferito a persona, 
‘svagato": 

54. Infine, sono nulle tutte le decisioni che esorbitano dai poteri 
delTassemblea. Ad esempio, non è possibile impedire a un proprietario 
di affittare casa a un extracomunitario. Sovente, il confine tra delibera 
nulla e annullabile è molto aleatorio, soprattutto quando il regolamento 
condominiale prescrive disposizioni vaghe, per cui rimane sempre 
consigliabile proporre Topposizione entro 30 giorni. 

55. I bambini fino a 12 anni hanno diritto ad avere un pediatra di fiducia. 
Sappiamo che sia TAsl 5, la direzione sanitaria delTUsl e il Comune di 
Giaveno, hanno ricevuto diverse lamentele sulla situazione pediatrica 
sul territorio e che ad oggi non hanno ricevuto risposta; oppure hanno 
avuto risposte aleatorie ed evasive, contravvenendo alla legge sulla 
trasparenza. 

56. Un Mario Buccini sulTelenco telefonico di Romanonc"è. C èunMauro, 
che viene raggiunto telefonicamente e spiega che lui non c"entra, ma 
sa chi sarebbe questo Mario: un signore fortemente ricercato da molti 
creditori che non trovandolo si rivolgerebbero a Mauro, in cerca di 
un appiglio possibile. La storia chi sa quanto sia vera, e la traccia è 
troppo aleatoria per fare supposizioni, ma comunque getta una luce 
inquietante sulla vicenda. 
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57. È infatti convinzione degli organizzatori che Ama cosf migliore tutela 
del settore porterebbe a garantire il consumatore finale, troppo spesso 
lasciato a dimostrazioni aleatorie nel caso di controversie in materia 
di parquets". 

5 8. Il Panna padrone del campo, il Verona sembra una squadra di dilettanti 
allo sbaraglio. Ma il tranello e^ dietro Y angolo e si materializza nella 
ripresa. Prandelli toglie Adailton e inserisce Melis, riequilibrando 
tatticamente il Verona. La mossa sortisce gli effetti sperati, complice 
anche Y atteggiamento piuttosto aleatorio dei giocatori del Panna. 


anno luce 

Ci si può domandare se, in contesti come i seguenti, anno luce sia usato 
intenzionalmente in modo traslato con valore temporale (da chi ne conosca il 
valore spaziale), o se invece si tratti di vera neosemia, cioè della sua ingenua 
reinterpretazione (indotta da anno, scil.) come misura (molto grande) di tempo: 

59. Multe da duemila lire? Sembrano lontane anni luce. Eppure, per una 
multa così, piccola piccola, presa nel giugno 6 81, Grazia Piazzolla, 
commessa torinese, non riesce a dormire. 

60. Si lavora, a Milano come a Varese, per evitare le elezioni anticipate 
o, comunque, per ridare un governo credibile alle città . Ma lo choc è 
forte. Il 5 aprile, a questo punto, sembra lontano anni luce. 

L'esempio seguente potrebbe ancora essere un traslato intenzionale; ma 
si potrebbe anche trattare semplicemente di una licenza per produrre un gioco di 
parole: 

61. Fra tutti questi contatti e Y ipotesi di un Juve Milan che prossimamente 
venga giocato a Tokyo o chissà dove non c' è poi un anno luce, forse 
c' è soltanto un anno solare . 

Nei seguenti casi, invece, la comparsa entro espressioni temporali (anni 
luce fa, passati anni luce) rivela senza possibile dubbio la neosemia: 

62. Gli applausi, in piazza Affari, li aveva presi solo il Craxi presidente del 
Consiglio ma era Y 85, Y anno del boom, 1 4 anno dei grandi guadagni, 

anni luce fa 

63. Comunque, aderimmo. Erano anni luce fa. Poi, le liti, le incomprensioni, 
addirittura lo scontro giudiziario. 

64. Il nuovo bipolarismo è de psi, sentenziava il nostro nel 1987, alcuni 

anni luce fa 
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65. Sembrano passati anni luce da quando Amato aveva annunciato la sua 
intenzione di non candidarsi. 

66. Basta osservare gli scafi in gara, un centinaio, per capire che sono 
passati anni luce da quella 1 edizione del 1960, quando la gara prese 
il via dopo una scommessa tra Hasler e Chichester, 

67. Anche sul piano della preparazione atletica sembrano passati anni 
luce da Cortina 1956 a Torino 2006. 


grazie a 

Mostriamo qui alcuni contesti dove la non desiderabilità della cosa 
introdotta da grazie a garantisce che Tespressione ha perso Toriginaria 
connotazione positiva, per banalizzarsi (come accade anche a in virtù di) nel 
senso “alleggerito” e più neutrale di 'a causa di A 

68. Ma la preoccupazione di Silvio Berlusconi ha cause ben piu' profonde 
e tutf altro che infondate. Dopo aver passato un mese difficilissimo 
grazie al G8, ora si trova fra Tincudine e il martello. 

69. Che le ragioni della Pirelli siano comunque state sottoposte a diffuse 
critiche non stupisce: il non ricorso al mercato crea la situazione della 
lettrice, che ha visto il management Pirelli distmggere e non creare 
valore per i suoi azionisti grazie al calo del valore dei titoli da 3,4 euro 
in luglio ai 2,5 euro in agosto, e che ha contemporaneamente assistito 
al tracollo delle quotazioni di Olivetti. 

70. Noi combatteremo con tutti i mezzi che abbiamo a disposizione 
affinchè i nostri figli possano vivere in pace in uno Stato sovrano 
democratico. E non, conTè stato imposto alla mia generazione, vivere 
in guerra e subire ingiustizie privandoci dei nostri diritti fondamentali, 
grazie a una politica intemazionale ingiusta, che pratica due pesi e 
due misure nelle sue valutazioni. 


reciproco 

Mostriamo qui alcuni contesti in cui reciproco può restare ambiguo tra il 
suo valore originale e quello neosemico alleggerito di ‘rispettivo': 

71. Credo che una riunione dell' ufficio politico, convocata a tamburo 
battente, possa ancora chiarire le reciproche posizioni, rasserenando 
gli animi. 

72. È il cambiamento, il grande spauracchio dei genitori: confrontarsi 
con il figlio che cresce, si stacca, non è più quello di prima. E quindi, 
con le parole o i comportamenti, chiede continuamente di ridefinire i 
reciproci moli. 






352 


Edoardo Lombardi Vallauri 


73. La giunta ha deciso di aprire subito il confronto con le segreterie 
dei poligrafici per costmire un percorso comune, rispettoso delle 
reciproche autonomie ma anche finalizzato ad impedire che le 
vertenze vengano contrapposte strumentalmente. 

Se contesti ww ponte” simili ai precedenti sono certo alla base della 
neosemia, non mancano però casi in cui questa è ormai Y unico significato 
possibile: 

74. Sono passati dieci anni (...) Un intervallo molto lungo dovuto ai 
reciproci impegni. 

75. Sto valutando Lipotesi di un altro film con Salvatores, bisogna vedere 
se i nostri contratti reciproci ce lo permettono. 

76. Credo, spiega dunque il presidente del Consiglio, che verrà fissata sulla 
base dei reciproci impegni, perchè anchrio ho i miei, una Finanziaria 
cui dedicarmi... 

77. Ma i soli a resistere parlando di coppie e matrimonio, amore e confetti, 
fiori d" arancio e vita in comune restano loro due, Marta Flavi e 
Mengacci, ben saldi con le loro reciproche trasmissioni 

78. Davvero difficile disegnare i contorni di un rapporto iniziato 36 anni 
orsono e via via calibrato sulla base delle reciproche carriere, forse 
anche delle legittime ambizioni. 

79. dove esplode Y odio dissacrante di una figlia verso i genitori e i loro 
reciproci amanti. 

Uesempio seguente ci mostra addirittura il temiine in una dittologia che 

10 scrivente ha sentito come variatio sinonimica con rispettivo : 

80. si è viceversa contraddistinto per il sostanziale rispetto, in aula e 
fuori, per i reciproci moli istituzionali e le rispettive responsabilità' 
funzionali. 

È interessante notare, comunque, che nella maggior parte dei casi in cui 

11 temiine vale ormai come ‘rispettivo", si tratta ancora di contesti che esprimono 
interazione e quindi reciprocità fra i partecipanti: 

81. Il blitz si conclude con un comunicato congiunto: “L" incontro in 
riferimento al memoriale Marone ha fatto registrare una perfetta intesa 
sulle reciproche sfere di competenza dei due uffici...” 

82. E subito ha molto insistito sul concetto di tolleranza, di civiltà , di 
rispetto delle reciproche idee, spuntante [sic!] le anni alFonorevole 
de Greggi. 
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83. diversamente coinvolti a seconda dei momenti, delle circostanze e 
deir interagire delle reciproche personalità. 

84. sia io che mio marito non ci occupiamo del reciproco lavoro. 

85. Partecipano, naturalmente, coppie. Che rispondono a domande sul 
reciproco_passato, recitano scenette, si scambiano vestiti. 

86. vims inattivati, cioè privati della loro carica infettiva, ma ancora 
capaci di arrivare al cuore della cellula e mescolare i reciproci geni. 

87. In tono minore sono iniziate ieri le punzecchiature fra gollisti e 
giscardiani. L' intesa che i reciproci leader encomiano a ogni passo 
lancia udibili scricchiolii. 

88. Si capiscono bene fra di loro, e conoscono i reciproci peccati. 

89. Poi Fiamma attacca Fabio e Fabio attacca Fiamma con uno dei loro 
celebri battibecchi in cui si rinfacciano i reciproci difetti. 

Insomma, in tutti questi casi reciproco è sì passato a valere ‘rispettivo', 
ma del senso originario resta traccia nel fatto che Fuso neosemico si inscrive 
pur sempre in un contesto di reciprocità; più precisamente, dove il predicato 
esprime un'azione che avviene in modo reciproco. Ad esempio, “conoscono i 
reciproci peccati” significa ‘conoscono reciprocamente i rispettivi peccati', 
oppure “rispondono a domande sul reciproco passato” significa ‘rispondono 
reciprocamente a domande sul rispettivo passato'; e “F intesa che i reciproci leader 
encomiano” significa ‘l'intesa che i rispettivi leader encomiano reciprocamente \ 

reticente 

E molto diffuso e di certo non recentissimo Fuso di questo aggettivo (e 
dei suoi derivati) in luogo del simile renitente ‘che resiste, che si rifiuta', con 
perdita del tratto semantico di resistenza specifica al parlare: 

90. Se infatti i dirigenti aziendali sono molto attratti dalle potenzialità della 
videoconferenza, non sempre accade lo stesso tra i dipendenti . I dati 
della ricerca , per esempio , indicano che più del 40 % dei manager 
usa il desktop video , ma la percentuale scende tra i dipendenti fino 
al 7 % . [...] « È fondamentale consegnare una tecnologia o soluzione 
motivando i dipendenti e annullando eventuali reticenze » , spiega 
Gianluca Giovannetti. 

91. Lei ha avvertito qualche reticenza da parte delle Forze annate ad 
inviare truppe italiane, reticenza legata anche alla pericolosità di 
questa missione? 

92. Sono gli ultimi sussulti prima di arrivare a una pace generalizzata 
nell'Africa australe, oppure queste reticenze sono il frutto di conflitti 
ancora non sopiti e che potrebbero davvero riaccendersi? 
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93. perchè il Comune, dopo essersi impegnato, era reticente ad entrare 
nel consorzio di imprese ed enti pubblici che dovranno dar gambe al 
progetto. 

94. In Afghanistan, 1 ' Isaf ha mostrato molti limiti, ma dall ' ultimo Vertice 
di Bucarest anche i membri più reticenti si stanno assumendo le loro 
responsabilità : la Francia ha inviato mille soldati in più. 

La perdita del tratto di 'resistenza a parlare', è mostrata con ancora 
maggiore evidenza dai casi in cui il parlante sente come necessario esplicitare 
che il comportamento cui si resiste è proprio il dare informazioni: 

95. è solo uno dei tanti seguaci della Scientologia a Hollywood. Ma 
mentre Tom Cruise e gli altri sono sempre reticenti a parlarne , lei lo 
fa con serenità. 

96. Dietro via D'Amelio i contorni incerti e troppo sfornati di un mondo 
reticente , dopo 19 anni, a rivelare i nomi di quelli che furono i reali 
mandanti ed esecutori. 

97. il cliente si mostra reticente a fornire informazioni che perniettano di 
individuare il beneficiario delT operazione. 

specificatamente 

L'uso di questo avverbio nel senso più generico di 'specificamente' 
comporta la perdita delTidea che alla specificità della cosa in questione si 
aggiunge un esplicito atto di specificazione. Da 'mediante esplicita specificazione' 
il temiine passa a valere solo 'in modo specifico'. Si rinvengono molti contesti 
in cui entrambi i sensi sono possibili, e il luogo in cui nasce la neosemia è 
certamente l'interpretazione banalizzante di contesti come questi: 

98. L' ordinamento interno del Comune non parla specificatamente della 
concessione dell' auto al comandante dei vigili, ma la permette sia per 
il capo e il vicecapo di gabinetto, sia per i segretari degli assessori. 

99. E più specificatamente si diceva che V avvocato Battaglini era 
collegato con le cosche della zona. 

100. Naturalmente quasi tutti i tipi di flirto compresa, se non 
specificatamente esclusa dalla polizza, la rapina, sono risarcibili dalle 
assicurazioni. 

Ma vi sono anche molti casi in cui si può trattare solo del senso analogico 
e alleggerito: 
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101. prodotti innovativi, studiati specificatamente per soddisfare le 
forti aspettative di tutela ambientale. 

102. promuovere un comparto viticolo specificatamente orientato 
alla produzione di uve per le lavorazioni di spumantizzazione. 

103. il panorama dei mass media degli Anni Sessanta era un laboratorio 
specificatamente inteso a guarirmi da tutte le mie ossessioni. 

visualizzare 

U alleggerimento neosemico che appiattisce visualizzare sul semplice 
Vedere", con perdita dell"idea di rendere visibile ciò che per sua natura non lo 
sarebbe, è ben attestato nei messaggi email che mi inviano i miei studenti: 

104. Gentile professore, sono Aaaaa Rrrrrr [...1 Io ho sostenuto 
Tesarne di Pragmatica [...] e le volevo chiedere se era possibile 
visualizzare il compito per capire gli errori che ho fatto. [...] Quando 
sarebbe possibile incontrarci così da poter parlare delTelaborato? 

105. Gentile professore, la ringrazio per la disponibilità dimostrata, 
ma ho deciso di non accettare il voto. Verrò comunque al suo 
ricevimento per visualizzare gli errori del compito. Ancora grazie. 

106. Salve professore, Sono una studentessa fuori sede [...] e volevo 
sapere quale fosse il suo orario di ricevimento. [...] Mi rendo conto 
che Torario di ricevimento è visualizzabile davanti al suo studio in 
facoltà, ma in queste settimane non sono a Roma [...]. 

107. Gentile professore, oggi non sono potuta venire alla 
verbalizzazione perché [...]. Posso venire comunque a visualizzare e 
verbalizzare il compito? 

108. Professore, le scrivo per sapere se è possibile visualizzare 
il compito di linguistica generale 1 svolto la scorsa sessione, così 
da vedere dove ho sbagliato e magari avere spiegazioni utili per il 
prossimo appello. 

109. (Subject: visualizzazione esame 12.2.2013) Gentilissimo Prof. 
Lombardi Vallami, [...] volevo chiederle se fosse possibile fissare un 
appuntamento per poter prendere visione del compito e comprendere 
gli errori fatti. 

L"uso di questo verbo a breve distanza da parte dello stesso parlante sia 
per realtà in cui è appropriato il senso originario, sia dove sarebbe appropriato 
un più generico vedere , fa capire che probabilmente il senso alleggerito è quello 
inteso dai parlanti in più casi di quanti lo rendano evidente. NelTesempio che 
segue, il primo uso (sottolineato) si riferisce a una visualizzazione online, il 
secondo alla visione di un elaborato su carta: 
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110. Gentilissimo professor Lombardi Vallauri, [...] Ho appena 
visualizzato i risultati delLesame del 12 febbraio. [...] Vorrei sapere 
se potrei venire a verbalizzarlo qualunque giorno dal 22 in poi e se è 
possibile visualizzare il compito. 


segreto 

La neosemia di segreto non è certo recente, ma il suo percorso semantico 
è interessante. 11 senso di 'ingrediente/espediente risolutivo e segreto^ era 
predisposto ad alleggerirsi in quello di ingrediente o espediente risolutivo ma 
per niente segreto, perdendo dunque proprio la porzione di senso (la segretezza) 
da cui si era partiti e che tuttora appare illusoriamente esplicitata dalla parola: 

111. Sbardella la sua de è L unica che regge il campo: qual è il 
segreto? Il segreto è che noi stiamo in mezzo alla gente. 

112. Da 56 anni la Casa Lenti è al vertice della specializzazione. Il 
segreto: aromi naturali e cottura a vapore. 

113. Tutti dicevano che eravamo ormai sazi di gloria, imborghesiti. 
Invece è rimasta una gran voglia di vincere. Questo è il nostro segreto. 
E il ciclo può durare altri due o tre anni. 

114. La grinta e lo spirito di gmppo sono il segreto degli uomini di 
Mondonico. 

115. Per la vecchia Bur, che faceva cultura a prezzi stracciati, Oreste 
del Buono, tradusse 50 romanzi. Oggi ricorda: Pagavano 50 mila 
lire per manoscritto. I compensi bassi erano il segreto dei prezzi 
economici. 

116. E soprattutto non aver paura di allenarsi troppo. Lei dunque 
considera la fonila fisica il segreto dei suoi successi. Non proprio. 
Però per arrivare in cima talvolta il talento non basta. 

117. Qual è il segreto per scegliere la cravatta più adatta ? Ascoltare 
il proprio istinto e seguire il proprio gusto . [R] 

118. L' altro segreto che sta aiutando un fortunatissimo Leonardo è 
il recupero di chi con Benitez faticava o era assente . Ieri è tornato in 
campo Sneijder, subito in gol ; sulla fascia destra Maicon è tornato a 
fare la differenza . [R] 


diverso 

Come nel caso precedente, questa neosemia non è recente; anzi, è ben 
consolidata nelLuso a tutti i livelli diastratici e diafasici (al pari di quella del 
quasi sinonimo vario). Ma vale la pena di menzionarla per Linteresse del tipo di 
percorso semantico che illustra. Questo è sintetizzato nello schema qui sotto: 
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‘diversi’ 


‘più di uno’ 


‘molti’ (numerabili) 


‘molto’ (non numerabile) 


Poiché "diversi X' implica "più di un X', questo secondo valore è 
naturalmente parte del senso dell'aggettivo al plurale, cui consegue l'accezione 
rafforzata di "molti', non importa se anche effettivamente diversi fra loro; ad es.: 
diverse volte. 

Da "molti' non diversi fra loro, il passo non è lungo al senso di "molto' 
riferito anche a entità non numerabili e indistinte, del tutto incapaci di presentare 
una differenziazione interna; ad es.: diverso tempo . 

Non occorre produrre esempi di questi usi diffusissimi e non marcati 
sul piano diastratico o diafasico. Ma può essere interessante confrontarne 
la frequenza con quella di aggettivi sinonimi che hanno conservato il senso 
originario. Seguono qui sotto i numeri delle occorrenze di diverso , molto , tanto 
e parecchio rispettivamente attribuiti a volte e a tempo nei due corpora che 
abbiamo adoperato: 



diverse volte 

molte v. 

tante v. 

parecchie v. 

La Stampa: 

406 

1287 

1741 

176 

RIDIRE: 

2429 

5001 

5428 

572 



diverso tempo 

molto t. 

tanto t. 

parecchio t. 

La Stampa: 

m 

3664 

2028 

606 

RIDIRE: 

2072 

13539 

6755 

1548 


Come si vede, diverse volte è nettamente più frequente di parecchie volte 
sia nel corpus giornalistico che sul web. Invece l'ulteriore passaggio neosemico 
rappresentato da diverso tempo sembra a uno stadio di diffusione meno avanzato, 
perché è nettamente meno frequente di parecchio tempo nella prosa giornalistica. 
Ma sul web lo ha già sorpassato. 
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previo 

Si può considerare w alleggerito” anche il valore di questo aggettivo 
quando perde raccordo con il nome di cui nell'uso originario esprimerebbe la 
precedenza, e diventa una sorta di avverbio indeclinabile, non molto diverso da 
dopo o a condizione di: 

119. IL gran sinedrio del calcio che domani a Roma ratificherà la 
torta dei 180 miliardi tv (nel dettaglio: 135 Rai, 45 Telepiu' ), previo 
aggiunta di una congrua mancia alla Serie C, dieci miliardi in cambio 
di 30 anticipi al sabato pomeriggio, è invitato a meditare anche sulla 
notizia (o non notizia? ) che sabato, in attesa di sviluppi, dava la 
Massese in bolletta come autoesclusa dal campionato di serie C1. 

120. Se non si raggiunge 1'intesa, Fazione giudiziaria dovrà esser 
diretta contro il vero o presunto responsabile del sinistro, previo 
raccomandata alla società da trasmettersi almeno 60 giorni prima. 

121. La partecipazione è aperta a tutti previo una quota descrizione 
di 10 mila lire. 


5. Neosemie sintattiche 

Va ricercata nelle condizioni sintattiche di occorrenza V evoluzione 
neosemica dei termini che presentiamo qui di seguito. 

piuttosto che 

SulLuso di questa locuzione con il valore di un semplice oppure , si 
veda la trattazione di Castellani Pollidori (2002), a cui si possono aggiungere 
alcune considerazioni (cfr. Lombardi Vallauri 2012). Originariamente, il senso è 
‘anziché', ‘di preferenza rispetto a'. È interessante domandarsi come si sia arrivati 
a un simile cambio di significato. Probabilmente il passaggio da “preferenza” ad 
“alternativa non esclusiva” nasce da un'interpretazione semplificata delle frasi in 
cui piuttosto che compare in contesti dubitativi o negativi: 

(i) Mi domando se stabilirmi in centro, piuttosto che in periferia, piuttosto che 
in campagna. 

(ii) Non so se comprare le carote, piuttosto che le zucchine, o i porri. 

Sono di questo tipo i contesti “ponte” rinvenuti nel nostro corpus di 
scritto giornalistico: 

122. Ma fu un ragionamento falso: i suoi benefattori avevano fissato 
il regolare pagamento, a terzi, di una cifra annuale prestabilita, e non 
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importava loro niente se i soldi venivano usati per V affitto di un 
modesto appartamento accudito dalla mamma del borsista piuttosto 
che per vitto e alloggio presso estranei. 

123. Va accantonata secondo il Censis anche V idea di uno stato 
sociale legato alle categorie, per cui ciascun gmppo professionale apre 
delle vertenze per ottenere un servizio piuttosto che un altro. 

In tali contesti, piuttosto che entra con il significato originario di 'meglio 
di', ‘preferibilmente a' (“mi domando se sia meglio fare una cosa piuttosto che 
f altra'): ma può essere interpretato anche come una semplice disgiunzione: 
‘oppure'. Questa interpretazione deve avere indotto alcuni a usare piuttosto che 
con il nuovo senso semplificato anche nelle frasi semplicemente assertive, come 
in (iii); e presto altri li hanno imitati, come si vede dai successivi esempi tratti dal 
corpus: 

(iii) Quando non voglio mangiare carne mangio carote, piuttosto che zucchine, 
o porri. 

124. Per esempio, 1' organizzazione degli artigiani di una certa 
provincia (o di una intera regione o di più regioni) può concordare con 
la propria Usi un tipo di assistenza che privilegi V erogazione di certi 
farmaci, piuttosto che un certo tipo di analisi, insomma un' assistenza 
su misura per il proprio gmppo sociale. 

125. Se la Cee impone dei tetti alla produzione del grano, del latte o 
del vino, perchè non dovrebbe mettere il naso, in futuro, anche nelle 
fabbriche degli orologi piuttosto che in quelle dei minusieri? 

126. Per non parlare dei rapporti con i familiari, delle coma fatte alla 
moglie Frances piuttosto che dei tentativi di diseredare le vedove dei 
suoi fratelli. 


ne 

Non è forse improprio considerare fra i casi di neosemia anche l'uso 
sintatticamente nuovo di ne come sostituente di sintagmi introdotti non solo da 
dì ma anche da a, se si attribuisce a queste preposizioni una qualche differenza 
di significato. Provengono dai siti web citati tra parentesi le seguenti produzioni 
scritte: 

127. Qualora siate interessati al progetto Vi chiediamo la cortesia di 
darne diffusione tra le scuole primarie delle Vostre Province. (Uff. 
Scolastico della Lombardia) 
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128. Sentita la Consigliera Segretario, il C.d.O. delibera di darne 
diffusione agli Iscritti tramite world cast. (Ordine degli Avvocati, 
Verona) 

129. è utile darne risalto. (F. Dotolo, sito CEI) 

130. Con orgoglio desidero quesFoggi darne risalto perché trattasi 
in primis di un prezioso caso di imprenditoria giovanile (pagina 
Manicomix, Comune di Lucca) 

131. A darne risalto V Huffigton Post, il blog più popolare d" 
America. (Corriere della Sera, art. su Abercrombie & Fitch) 

132. siamo certi che il Magistrato delle Contrade saprà offrire ai 
Paliotti la destinazione più idonea per darne risalto e stimolarne la 
conoscenza. (Siena Free) 

133. Anche il Corrierone (col pretesto di darne risalto) sgonfia la 
soffiata-sparata di Pier Luigi ‘Cassandra". (Reggio Ridens) 


da 

Si può ravvisare una componente semantica anche nella reggenza 
di diffidare mediante da anziché di , in quanto la prima preposizione esprime 
maggiormente e più esplicitamente un senso di allontanamento, o comunque 
di distanza. Si tratta di una pratica ormai molto diffusa (nelle 10 annate de La 
Stampa , questo verbo si costmisce 687 volte con di e 57 volte con da ), talora 
forse indotta da contesti che evocano nettamente e senza traslati il senso di ‘stare 
lontani, stare alla larga": 

134. È qualità vera, approfittatene e diffidate dalle imitazioni. 

135. Diffidate dai prostituti sotto effetto di droghe 

Ma il più delle volte questo senso non è dovuto al contesto, e quindi finisce per 
essere solo Fefifetto della scelta di usare da , che colorisce un contesto altrimenti 
più astratto di una assai più concreta presa di distanza: 

136. Lei ci invita a diffidare dai valori integri e forti? 

137. che, più o meno tra le righe, contengono pure un invito al lettore 
a diffidare da fùorvianti esegesi critiche o postume biografie. 

138. ha infatti dichiarato a Valerio Cappelli del Corriere della Sera di 
diffidare dal centrodestra. 

139. La Jugoslavia ci ha insegnato a diffidare dalle verità troppo 
semplici. 

140. Nel frattempo - suggerisce il professor Lovisolo - consiglio di 
diffidare dalle tante notizie irrazionali, favolistiche e indimostrabili. 

141. Diffidate dalle statistiche, dagli uomini che vi vengono 
presentati ridotti a numeri. 
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142. diffidate dalle offerte troppo vantaggiose. 

143. Secondo i suoi due biografi, diffidava dai maneggi della corte 
per affibbiargli una fidanzata di rango. 


6. Conclusioni 

In questo spazio non si poteva proporre altro che una carrellata 
estremamente cursoria dei fenomeni in esame, dove quasi solo la classificazione 
che se ne è proposta ha potuto tenere il luogo di un essenziale commento. 
Ciascuno dei casi mostrati ammetterebbe, come è ovvio, considerazioni assai più 
puntuali, che potrebbero essere L oggetto di altrettanti lavori di documentazione 
approfondimento. 
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NUOVE TENDENZE NELL'INSEGNAMENTO 
LINGUISTICO: MITO VS. REALTÀ 


0. Introduzione 

Uidea di questo intervento è nata e si è sviluppata da una situazione 
particolare. Durante E ultimo anno accademico (2013/14), in qualità di assistente, 
presso il Dipartimento di Italianistica della Facoltà di Filologia delFUniversità di 
Banja Luka, ho insegnato due materie. L'introduzione alla cultura italiana agli 
studenti del primo anno e Glottodidattica agli studenti del quarto anno. Entrambi 
i corsi mi sono stati affidati per la prima volta e alcune nozioni e conclusioni 
presentate qui derivano sia dalla mia esperienza con gli studenti sia dai risultati 
di due questionari che gli ho sottoposto. 

1. Il primo questionario 

Il primo questionario, di tipo aperto e scritto nella loro lingua materna, è 
stato presentato ai principianti (età media circa 20 anni) già alFinizio del primo 
semestre. Volevo rendermi conto prima di tutto di ciò che a loro sarebbe piaciuto 
studiare, ma anche conoscere il loro concetto di ‘cultura' (non solo italiana) - cosa 
comprende, cosa significa e che cosa include. Gli studenti non appartengono alla 
cosiddetta ‘scena culturale' della lingua che studiano, ma anche se le due ‘scene' 
non sono vicinissime, non sono nemmeno così lontane una dalkaltra. 

Vista la natura del questionario e la possibilità che gli studenti si potessero 
esprimere liberamente, l'accento è stato posto sull'analisi qualitativa dei dati. Si 
nota che il temiine di ‘cultura', secondo i risultati, non sottintende quei concetti 
che gli si attibuiscono in senso "tradizionale '. Per la maggior parte dei principianti, 
il temiine ‘cultura', semplicente, implica ciò che suscita il loro interesse, ciò che 
vivono quotidianamente, a cosa si avvicinano con piacere, che si tratti di musica 
leggera, moda o gastronomia (è interessante notare che, nel loro questionario, la 
letteratura, per esempio, si era collocata appena al sesto o al settimo posto). 
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2 . La resistenza per il ‘diverso’ 

In un'intervista recente sull'insegnamento della lingua serba, la linguista 
slava Svenka Savie, professoressa dellaFacoltàdi Filosofia di Novi Sad, conferma 
che gli allievi delle scuole elementari e medie sicuramente leggono , ma che 
leggono ciò che interessa a loro e che non vogliono accettare «i classici stabiliti 
da alcune autorità letterarie [...] all'inizio del secolo scorso» (Stevanovic, 2014: 
5). Uno dei problemi per quanto riguarda la letteratura, e, conseguentemente, 
la cultura, è proprio questo - una certa riluttanza da parte degli allievi di far 
caso a ciò che a loro viene, in qualsiasi modo, impostato. Un altro problema 
riguarda sempre il prevalente modo di insegnare, che consiste quasi sempre nello 
stesso drilling - in grammatica, si applicano le regole precedentemente spiegate 
dall'insegnante, in letteratura si riproducono i giudizi dettati dalFinsegnate o 
letti in manuali per le lezioni di letteratura/antologie. Il risultato è che, dopo 
essere usciti dalle scuole elementari e medie, gli studenti parlano, per esempio, 
del Canzoniere come di ‘un romanzo' o non riescono a distinguere i generi 
letterari, i casi, e così via. Da dove viene questo problema? Sempre da un frontale 
ed esclusivo tipo di insegnamento che spesso stimola una specie di passività 
in classe. Si crea così una situazione ‘ideale': gli studenti ragionano di meno, 
l'insegnante si impegna di meno. Sono sempre loro ad essere dipendenti dalla 
figura intoccabile dell'insegnante. Il sapere si trasmette passivamente, alcune 
nozioni vengono imparate a breve termine anziché veramente apprese. Si crea in 
questo modo un clima falso in classe, in cui le conoscenze linguistiche e culturali 
sono spesso fini a se stesse. 

In questo clima si crea pure una specie di predilezione per alcune arti o 
alcune fonile artistiche a svantaggio di altre (ciò è ancora una volta dovuto al 
semplice fatto che queste materie si trovano nei programmi di studio e non è 
imputabile a un ragionamento critico da parte degli studenti). Per esempio: la 
letteratura è sempre vista come un'arte superiore rispetto al cinema; il genere 
epico è sempre superiore al genere lirico; oppure, un romanzo storico è, per 
forza, più valido di una poesia haiuku : ecc. Ma si possono fare questi paragoni? 

In un'epoca di profondi cambiamenti globali e generazionali, in cui siamo 
tutti esposti a una pluralità di codici, idee e sistemi di valori, i vecchi canoni 
non possono essere universalmente e unicamente validi. Perciò ritengo che il 
massimo compito di noi insegnanti sia quello di fare in modo che gli studenti 
creino da soli i propri canoni, fornendo loro i mezzi necessari perché questo sia 
possibile, realizzando qualcosa che si fa raramente o quasi mai all'interno del 
nostro sistema scolastico. 

Non facendolo, si generano negli studenti, da una parte, una specie di 
resistenza per F'altro', il Miverso', cioè ciò che esce dalla ‘nonna' insegnatagli, e 
dall'altra, un falso senso di superiorità e presunzione verso generi, arti o approcci 
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'meno validi\ Andando avanti in questo modo diventa sempre più diffcile 
allontanarsi da alcuni vecchi e superati concetti imparati durante la scuola media 
o elementare. 


3. Il secondo questionario 

Il secondo questionario, di tipo misto, è stato sottoposto agli studenti 
del quarto anno (in italiano) e consisteva in due parti. La prima indagava sugli 
approcci che avrebbero voluto adottare (e perché), su che cosa avrebbero voluto 
insegnare ai loro futuri studenti, quali aspetti delLinsegnamento avrebbero 
voluto promuovere e quali invece, avrebbero potuto essere, in un certo 
senso, marginalizzati. Erano presenti anche domande sulle glottotecniche e 
glottotecnologie preferite, ecc. 

Siccome la classe è piccola e facilmente controllabile, E accento è sempre 
posto sulLanalisi qualitativa dei dati ricavati. Possiamo dire che la maggior 
parte degli studenti privilegia l'applicazione delfapproccio comunicativo (con 
L audio-orale al secondo e il grammatico-traduttivo al terzo posto), perché 
questo riesce meglio a soddisfare i bisogni e le aspettative dei discenti (la scelta 
è basata sulla loro esperienza da studenti ma anche sulla pratica che hanno 
svolto nelle scuole medie e in facoltà con i principianti). Inoltre, quest'approccio 
sviluppa E autonomia degli studenti (Limperativo assoluto nella prospettiva 
futura dell'insegnamento linguistico), li stimola ad entrare in interazione con 
Linsegnante, abbassa il loro filtro affettivo, ecc. Come sostiene Serragiotto: 
«L'apprendimento è un'attività sociale, non è individuale e quindi il linguaggio 
diventa aspetto fondamentale per comunicare, dialogare, interagire , collaborare » 
(2009: 17; corsivo mio) 

Quanto alle tecniche didattiche, quella privilegiata è senz'altro il dialogo 
(seguono, in ordine di preferenza, la canzone, il dettato, il monologo, la traduzione, 
il roleplay , il cloze , la domanda, il riassunto, e, alla fine, gli esercizi stmtturali). 
Non sorprende nemmeno il suo uso nel contesto accademico, poiché da noi i 
gmppi d'italiano non sono troppo numerosi (durante le ore di esercitazione gli 
studenti sono quasi sempre divisi in due gmppi), con la tendenza ad usare la 
lingua madre sempre di meno durante le lezioni di italiano (eccetto in alcune 
situazioni particolari nelle quali si ricorre alla LM, quali espressioni idiomatiche, 
'falsi amici', ecc.). Si nota, d'altra parte, una riluttanza per l'uso degli esercizi 
stmtturali, e questo corrisponde perfettamente agli scarsi risultati che essi 
spesso producono. Gli studenti ricordano di essersi avvalsi di strategie simili nel 
passato, ma era evidente che quest'approccio strettamente grammaticale serviva 
loro solo per passare l'esame. Bisognava cambiare qualcosa. Noi abbiamo ormai 
cominciato, al primo anno, a usare un libro di testo, scritto da Danilo Capasso, che 
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corrisponde a queste esigneze. Il libro dei/delle discenti (abbreviato LIDED) è, 
più che un libro di grammatica, un manuale per un corso acquisizionale di italiano 
per discenti bosniaci-croati-serbi, che dà allo studente proprio E opportunità di 
trovare e applicare le regole da solo. Fin dalFinizio Fautore si rivolge al/alla 
discente (dandogli/le del tu), man mano presentandogli/le elementi fonetici, e 
morfo-sintattici tramite adeguati esercizi. È presente anche il libro delFinsegnate 
(ossia LIDI) che guida dettagliatamente Finsegnante durante il processo di 
acquisizione. Il feedback è decisamente positivo, il libro è stato accettato con 
interesse dagli studenti, soprattutto per la sua dimensione pragmatica, che è al 
passo con i tempi e soddisfa le esigenze più attuali. Del resto, come nota Fautore 
stesso: «La netta maggioranza dei/delle discenti sono accaniti consumatori / 
consumatrici di programmi televisivi e navigatori/navigatrici della Rete [che] li 
ha portati a sostituire Fintelligenza consecutiva con quella simultanea» (2013b): 
11 ) 

Per quanto riguarda le glottotecnologie, possiamo dire che la maggioranza 
degli intervistati ha annotato che avrebbe fatto uso di strumenti tecnologici. 
Questi mezzi diventano utili a pari merito con quelli cosiddetti tradizionali (quali 
la lavagna, i libri di testo, ecc.). L'uso di questi mezzi non dipende, però, solo 
dalle scelte personali degli insegnanti, ma perlopiù dal contesto, dall'ente presso 
cui si insegna, dalle sue possibilità tecniche. Nonostante ciò, Fuso del computer, 
del proiettore digitale, del registratore e del videoregistratore è ormai diventato 
qualcosa di imprescindibile per l'insegnamento futuro. 

Fra i risultati del questionario emerge anche l'importanza della comunicazione 
non verbale, che gli studenti riconoscono come essenziale e indispensabile nel 
futuro insegnamento. Nonostante appartengano a una generazione ancora legata 
all'apprendimento più o meno tradizionale, hanno riconosciuto che siale nozioni 
culturali, con i loro multipli significati, sia Finsegnamento linguistico stesso, 
subiscono profondi e costanti cambiamenti. 


4. Il binomio lingua-cultura 

A proposito dell'inchiesta a cui hanno partecipato gli studenti del quarto 
anno (età media circa 24 anni), la seconda parte del questionario si riferiva all' 
insegnamento della cultura. Lingua e cultura non sono due entità separate, e in 
ogni caso si dovrebbe mirare a ciò che Claire Kramsch definisce Finsegnamento 
della linguacultura (un termine che tende a unire queste due nozioni, lingua e 
cultura , spesso comprese come due facce dellastessamedaglianell'insegnamento 
linguistico). Ma cosa si intende per cultura? Il questionario indagava su cosa 
significasse il termine per loro stessi, se si riferisse solo alle opere d'arte, o 
qualcosa di più. 
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Naturalmente, si tratta di una domanda complessa, poiché il termine 
stesso ha numerose connotazioni. Dal questionario per gli studenti del quarto 
anno emerge che il temiine cultura sottintende proprio una vasta gamma di 
significati: il turismo, la gastronomia, le abitudini, la musica, la vita quotidiana, 
gli stereotipi, la moda, lo sport, ecc. Questo corrisponde ai significati che le 
hanno attribuito gli studenti del primo anno - la sostanza è sempre la stessa: 
‘cultura" compresa come qualcosa di attuale, sempre pronto al cambiamento e 
legato alla lingua. 

Anche secondo Daloiso: 

La moderna glottodidattica ha assunto tra i suoi principi una visione 
della lingua come entità indissolubilmente legata alla cultura del 
popolo (o dei popoli) che la parla. (2010: 7) 


5. Conclusione 

Nel tentativo di trovare mezzi sempre più efficaci nell"insegnamento e di 
avvicinarsi sempre di più a un miglioramento professionale, i (fùturi) insegnanti, 
alla luce delle nuove tendenze nel campo della glottodidattica, fanno progressi 
che possiamo sintetizzare nei seguenti punti: 

1. L"uso sempre più sporadico della cosiddetta grammatica esplicita 

2. Il cercare e lo sviluppare sensibilità e consapevolezza interculturale 

3. La risolutezza nel riconoscere e accettare un profondo cambiamento del 
mondo circostante e, conseguentemente, dei bisogni degli studenti 

4. L"apertura verso dei cambiamenti metodologici e tecnologici, che 
tendono a integrare teoria e pratica in modo efficace ed equilibrato perché si 
possa meglio gestire la classe. 
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LA RELAZIONE SPAZIALE E TEMPORALE DELLA 
PREPOSIZIONE DA NELLA LINGUA ITALIANA E I SUOI 
POSSIBILI EQUIVALENTI NELLA LINGUA MACEDONE 


Introduzione 

Molti sono i linguisti che hanno svolto delle ricerche sulle preposizioni. 
Nella lingua italiana di questa problematica si sono occupati autori come Chiuchiù, 
Fazi e Bagianti, i quali hanno dato una descrizione sia dei significati sia degli usi 
delle preposizioni italiane. Molto significative sono anche le ricerche di studiosi 
quali il Devoto, Parisi e Castelfranchi sulEacquisizione delle preposizioni italiane 
in apprendenti nativi, mentre il Bernini si è occupato della loro acquisizione 
in apprendenti stranieri. In ambito intemazionale c'è da menzionare il linguista 
Viggo Brondal che ha operato una classificazione dettagliata delle preposizioni 
per ogni singola lingua. Il predetto linguista danese è noto anche per aver 
operato una classificazione delle preposizioni suddividendola in due categorie: 
preposizioni proprie o astratte e preposizioni situative. Per la lingua macedone 
ci sono da menzionare i seguenti autori: Blaze Koneski, Todor Dimitrovski, 
Blagoja Kombin, Zuzana Topolinjska, Zivko Cvetkovski, Simon Sazdov e altri. 

La preposizone è una parte del discorso invariabile che serve a esprimere 
e a determinare i rapporti sintattici tra le varie componenti della frase. Ciascuna 
preposizione è dotata di tratti semantici autonomi, ma nello stesso tempo 
costituisce un elemento che ha funzione relazionale: Serianni (2000: 231). Il 
significato della preposizione dipende dal tipo di reggenza che si determina 
nell'incontro della preposizione con gli altri elementi della frase, nonché dai 
significati delle singole parole che si collegano per il tramite della preposizione. 
Nel collegare parole o gruppi di parole la preposizione esercita quasi sempre 
una funzione subordinante: una componente regge sintatticamente l'altra che ne 
diviene, grazie alla preposizione, il «complemento»: Dardano / Trifone (1985: 
263). Se prendiamo, per esempio, la frase: Parlavano dell inquinamento della 
città di Skopje , possiamo osservare che il sintagma verbale parlavano regge il 
sintagma con preposizione dell inquinamento, che a sua volta regge il sintagma 
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con preposizione della città , che a sua volta regge f ultimo sintagma, di Roma . Da 
questo semplice esempio possiamo renderci conto della grandissima importanza 
delle preposizioni nella formazione dei legami sintattici. 

La parola o le parole subordinate si collocano di regola dopo la 
preposizione che deve il suo nome appunto al fatto di preporsi ad esse (latino 
PRAEPOSÌTIO, greco PRÓTHESIS). Nel dizionario di Sabatini e Coletti la 
preposizione viene definita come una parte invariabile del discorso che, preposta 
a elementi lessicali, mette in relazione i diversi costituenti della frase. Dalle 
definizioni sopraccitate possiamo constatare come i linguisti facciano quasi 
gli stessi ragionamenti riguardo alle preposizioni. Dal punto di vista sintattico, 
danno maggiore rilievo alla loro funzione di determinare i rapporti sintattici tra i 
vari elementi della frase, mentre dal punto di vista morfologico o grammaticale 
sottolineano la loro caratteristica di parole che non hanno la flessione o che non 
cambiano la loro fonila. 

Una stessa preposizione può esprimere, a seconda del contesto e del 
tipo di costruzione sintattica, relazioni del tutto diverse. La preposizione da può 
indicare, ad esempio, una relazione di qualità: in una stanza dalle pareti bianche: 
Tamaro (2006: 16); di modo: in fondo Schliemann aveva scoperto Troia da 
autodidatta , no?: Tamaro (2006: 116); di luogo: Naturalmente dallo psicologo 
non ti ho mai portata : Tamaro (2006: 37); di tempo: Da quanti anni non aprivo 
quella portai : Tamaro (2006: 179); di fine: Mio padre possedeva un cane da 
caccia , Argo: Tamaro (2006: 44) ecc. 

Le preposizioni svolgono un molo molto importante nella lingua 
italiana. Dopo la scomparsa dei casi o del sistema di flessione nominale dei casi, 
le preposizioni hanno cominciato ad assumere determinate funzioni. Il latino 
classico usava un procedimento sintetico, che vuol dire, esprimere le relazioni 
sintattiche attraverso le diverse desinenze, mentre V italiano ne oppone uno 
analitico, che si basa sull'uso delle preposizioni per indicare i vari rapporti tra gli 
elementi della frase. Se prendiamo in esanime, ad esempio, la frase latina: Militis 
officium est pugnare, notiamo l'uso del genitivo per esprimere un complemento 
di specificazione di possesso o appartenenza. In italiano, nella frase equivalente: 
È compito del soldato combattere , la relazione di possesso si esprime mediante 
la preposizione di: Serianni (2000: 329). Oppure, la frase latina: Hctec sunt fratris 
tui verba , in cui abbiamo sempre il genitivo per indicare il rapporto di possesso, 
corrisponde alla frase italiana: Queste sono le parole di tuo fratello nella quale 
viene usata la preposizione di per esprimere la stessa relazione sintattica. 


Classificazione delle preposizioni nella lingua italiana 

Le preposizioni si classificano in monosillabiche (a, con, da, di, fra, tra, 
in, per, su) che non hanno un significato costante e la cui funzione semantica è 
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determinata dal verbo o dal contesto sintattico in cui si trovano: Renzi (1988: 
511). Dairaltra parte ci sono le preposizioni polisillabiche tra cui Renzi distingue 
tre classi: le preposizioni polisillabiche che richiedono obbligatoriamente una 
preposizione monosillabica, come, per esempio, accanto a, davanti a, invece 
di, prima di, lontano da, insieme con ecc.; le preposizioni pohsillabiche che 
ammettono facoltativamente una preposizione monosillabica, per esempio, 
attraverso (a), contro (a), dietro (a); alla terza classe appartengono le preposizioni 
pohsillabiche che reggono direttamente il sintagma nominale, ad esempio, verso, 
dopo, durante, entro, malgrado, senza ecc. 

Bogdan Milankovik: MnjiaHKOBnk ( 1952:160) opera una classificazione 
delle preposizioni suddividendole in quattro categorie: preposizioni semplici o 
fondamentali (di, a, da, in, per, con, tra, fra, verso) che si usano solo con la 
funzione di mera preposizione, preposizioni avverbiali (su, sopra, sotto, avanti, 
davanti, innanzi, dietro, dopo, fuori, dentro, entro, presso, circa, oltre, contro, 
secondo) che derivano da un avverbio e si usano anche con funzione avverbiale, 
locuzioni prepositive che sono forniate da più parole (accanto a, addosso a, fino 
a, incontro a, rispetto a, a causa di, invece di, in cima a, in su, su per ecc). Infine 
ci sono le preposizioni improprie che si usano anche come aggettivi e participi 
(lungo, tranne, salvo, mediante, eccetto, durante). Secondo la classificazione 
tradizionale le preposizioni si dividono in tre gruppi: le preposizioni proprie, 
le preposizioni improprie e le locuzioni prepositive: Serianni (2000: 234). Le 
preposizioni proprie (di, a, da, in, con, su, per, tra, fra) non vengono mai impiegate 
per altre funzioni sintattiche e grammaticali. Solo la preposizione su conosce 
anche Fuso avverbiale: Devo andare su o giù? Le preposizioni improprie sono 
elementi del lessico che possono assumere, a seconda del contesto sintattico, 
anche altre funzioni (congiunzione, avverbio). Infine ci sono locuzioni prepositive 
che possono essere costituite sia da due preposizioni (dietro a, insieme con), sia 
da un sostantivo con una o più preposizioni (in cima a, per mezzo di). 


La preposizione da nella lingua italiana 

A differenza delle altre preposizioni proprie, V origine della preposizione 
da è stata oggetto di molte discussioni. Essa deriva dal latino volgare e si è formata 
grazie alla fusione di due preposizioni distinte. Esistono diverse combinazioni 
di questo tipo, come: unde ad, de ad, de ab. La maggior parte degli studiosi 
in questo campo fa riferimento alla combinazione de ab. Dalle ricerche di De 
Felice: De Felice (1958) risulta che i principali valori locativi della preposizione 
da siano quelli di: separazione, allontanamento, origine e provenienza, e che 
quindi si avvicini di più a de ab. Però, quando la preposizione da si adopera in 
italiano per esprimere avvicinamento o moto a luogo a quel punto si affianca alla 
forni azione del latino volgare de ad. 
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Secondo uno studio recente: Castelfranchi / Attili (1979) la preposizione 
da distingue quattro valori semantici di base: locativo d'origine (Franco dormiva 
dalle 5), causativo (Luigi fu ucciso da Franco), caratterizzante (Ho visto la ragazza 
dagli occhi blu) e vincolativo (Questa è una macchina da scrivere). Il linguista 
italiano Serianni riunisce il valore locativo d'origine e il valore causativo dato che, 
come egli osserva, in essi si ha una funzione di allontanamento o provenienza: 
Serianni (2000: 339). L'azione, cioè, viene compiuta da qualcuno (complemento 
d'agente) o l'evento ha inizio nel tempo o nello spazio in un dato momento o 
da un punto distante. A questi due valori Serianni ricollega le seguenti relazioni: 
moto da luogo, origine, agente o causa efficiente, causa, tempo, differenza. Egli 
peraltro riconosce un valore destinativo-vincolativo nei complementi di stima 
o prezzo e fine. Mentre avrebbero valore caratterizzante le relazioni forniate 
dalla preposizione da che esprimono qualità, modo, limitazione, età e luogo. Nel 
presente studio ci soffermeremo solo sulle relazioni spaziali e temporali della 
preposizione da al fine di individuare le somiglianze nonché le differenze tra le 
due lingue, 1'italiano e il macedone. 


Il concetto di equivalenza 

Nella linguistica contrastiva il concetto di equivalenza viene definito in 
generale come una corrispondenza totale o parziale del significato linguistico o 
equivalenza semantica: Worbs (1994: 141). 

Quando si parla di equivalenza è opportuno distinguerne i vari tipi. I 
linguisti operano diverse classificazioni di equivalenza dato il personale approccio 
nelf affrontare una qualsivoglia problematica. Ciononostante gran parte dei 
linguisti, come, ad esempio, Henschel, Fòldes, Wotjak, Duréo riconoscono 4 tipi 
di equivalenza: eqivalenza totale, equivalenza parziale, equivalenza semantica 
ed equivalenza zero: Malà(1999: 54-55). 

Nel caso in cui nella lingua di partenza e in quella d'arrivo esistono 
corrispondenze semantiche, morfo-sintattiche e lessicali, si parla di equivalenza 
totale. L'equivalenza totale non è molto frequente, poiché raramente si riscontra 
un'equivalenza fra tutti gli elementi linguistici appartenenti alle due lingue 
a confronto. Negli equivalenti parziali c'è comunque una corrispondenza, 
nonostante le differenze lessicali, strutturali, semantiche e funzionali. Quando, 
invece, ad un'espressione della lingua d'origine non corrisponde un equivalente 
nella lingua d'arrivo e quindi quell'espressione viene codificata con l'aiuto di 
una parafrasi o con altre parole parliamo di equivalenza zero: Cagalj / Svitkovà 
(2014: 4). 
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Le relazioni spaziali e temporali della preposizione da e i suoi equivalenti 
nella lingua macedone 

Il corpus oggetto dell'analisi contrastiva delle relazioni spaziali e temporali 
della preposizione da , è costituito da esempi tratti dai romanzi «Va' dove ti porta 
il cuore» di Susanna Tamaro e «La boutique del mistero» di Dino Buzzati, e dalle 
loro traduzioni in macedone svolte daNaum Kitanovski e Radica Nikodinovska. 
Abbiamo analizzato tutte le espressioni e le frasi che contengono la preposizione 
semplice e articolatala ed esprimono una relazione spaziale o temporale. Lo scopo 
è stato quello di individuare i possibili equivalenti in macedone e stabilirne il tipo 
di equivalenza. Abbiamo suddiviso gli esempi in due parti, in base alla relazione 
che stabiliscono, ed ogni parte è stata a sua volta suddivisa in tre gruppi in base 
al tipo di equivalenza. Nel primo gmppo, per ciascuna parte, vengono portati 
esempi di equivalenza totale dal punto di vista semantico, morfo-sintattico e 
lessicale tra le due lingue a confronto; nel secondo gmppo, invece, sono stati dati 
casi di esempi di equivalenza parziale, ovvero quando emergono differenze che 
si riferiscono ai costituenti del sintagma preposizionale nonostante Tequivalenza 
semantica; mentre nel terzo gmppo sono stati fomiti esempi di equivalenza zero, 
ovvero quando nella lingua d'arrivo non c'è un'espressione equivalente a quella 
della lingua di partenza. 


1. Relazione temporale 
1.1. Equivalenza totale 

Abbiamo trovato un solo esempio di relazione temporale alla quale 
corrisponda un'equivalenza totale. Si tratta di un sintagma preposizionale che 
esprime tempo determinato: 

Tabella I 


...subito dopo farnvo sarebbe 
cominciata la funzione nella chiesa del 
cimitero e da quel momento i suoni e 
le parole non sarebbero appartenuti più 
alla vita... (Buzzati: p.205) 


...Ben Ha lli no npucrariu BameTO Tpeoame 
m 3anouHe cny^Rbara bo npKBara h, on 
TOj MOMeilT, IByHHXe H 36opOBHTe He My 
npnnaraa Beke Ha ^chbotot... (cTp.164) 
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1.2. Equivalenza parziale 

Nella maggior parte degli esempi portati si può notare una mancata 
corrispondenza totale del sintagma preposizionale contenente la preposizione da 
nella lingua di partenza e la corrispondente espressione temporale nella lingua 
d'arrivo. Abbiamo portato a campione esempi in cui nella lingua target o lingua 
macedone viene omessa la preposizione, aventi però lo stesso significato dal 
punto di vista semantico: 

Tabella II 


Da quanti anni non aprivo quella porta! 
(Tamaro: p.179) 

Stavano lì fenili da quattro giorni, non 
li facevano andare avanti e non potevano 
più tornare indietro. (Tamaro: p.133) 
Così venni a sapere che già da diversi 
anni lui le somministrava dei forti 
psicofannaci. (Tamaro: p.96) 

...l'impiegato della panoccliia, da 
qualche giorno è sempre tra i piedi. 
(Buzzati: p.42) 

Da vent anni che faccio il medico, non 
sono mai stato capace di prendere in 
mano una sanguisuga. (Buzzati: p.58) 
...fin dalla prima notte, un grande 
strepito sopra la mia camera come di 
gente che corresse. (Buzzati: p.119) 
Eppure era là ad aspettare forse da 
un'ora. (Buzzati: p. 112) 

Da una quindicina di giorni infatti 
al pubblico è negata la colazione di 
leggemii. (Buzzati: p.173) 

...perché il grande padre era già morto 
e sepolto da una quantità di anni.. 
(Buzzati: p.198) 

...giacché il giovanotto da ben sette anni 
e morto e della sua faccia di bambino 
romantico e imbronciato non restano 
ahimè che le putrefatte spelonche delle 
vuote occhiaie. (Buzzati: p.154) 


KojiKy i o unni He cyM ja OTBOpHjia Taa 
BpaTa! (cTp.153) 

Groejie Ha rpaHnua nerapn Aemi, He tu 
nynrrajie Aa Bjie3ar, a He Morene hhty 
Ha3a^ m ce BpaTax (cTp.113) 

Tana ycneaB m pasòepaM Aeica Hej 3 hhhot 
jieKap Beice noBeice ro/unui n AaBan 
nperojieMH a 03h Ha ncnxo^apMaun. 
(CTp.81) 

...cjiy^KÒemiKOT o a napoxnjara, bqkq 
HeKOJiKy ^eHa ce BpTKa bo KpajoB. 
(CTp.55) 

Bene ^BaeceT to^hhh cyM jieKap, ho 
HHKoram Aocera He cyM MO^Keji m ap>ktìm 
nnjaBHua b pane. (CTp.74) 

...ymTe npBaTa hok cnymHaB 
3acTpainyBaMKO xponame HaA MojaTa 
coòa, KaKO HeKoj m Tpuarne. (cTp.95) 

A, cenaK, MO^ceòn neKajia peuncn ueji 
uac 3a m hò rjieAa. (cTp.87) 

Bene neTHaeceT Aemi, Ha Hwrdwrc hm 
e CKpaTeHO 3aAOBOJierBOTO Aa Me HHTaar. 
(CTp.136) 

...3amTO BejiHKHOT TaTKO BeÉe AOJirn 
roAHHii 6eme yMpeH h norpeòaH... 
(CTp.156) 

...ÒHAejKH MjiaAHMOT Beite ue.ui ceAyM 
toahhh KaKO e MpTOB a oa Hero boto 
poMaHTHMHO h ciymTeHO jinue ocTaHajie, 
3a ^can, caMO H3rHHeHHTe nenrrepH oa 
T eMHHTe OMHH AynKH. (CTp.119) 
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Abbiamo inoltre individuato alcuni esempi in cui nella lingua 
macedone si aggiunge un'altra preposizione: 

Tabella III 


Da qualche mese si sono tutti miniti qui 
sotto, nella fogna. (Buzzati: p.121) 

Il muso e le orecchie sono diventati 
ormai quasi bianchi e sugli ocelli, da 
qualche tempo, gli si è posato quel velo 
che sempre si posa sugli occhi dei cani 
vecchi. (Tamaro: p. 13) 

Il negozio da qualche tempo prospera. 
(Buzzati: p.155) 

0;j u\)cj{ HeKOJiKy Meceipi, cure ce 
cobpaa AOJiy, bo KaHajnBapHjara. (erp.97) 
MyiucaTa h yrnme My CTaHaa Bene pennen 
6ejiu h bo omrre, o/j npe/j HeKoe Bpeivie, 
My ce 3ac})aTH HeicaicoB npeBe3 luto 
ceKoram hm ce 3a(J)aÉa Ha CTapn KynHH>a. 

(CTp. 11) 

PadoTara bo AyKaHOT or npe,a HeKoe 
BpeMe uyTH. (cTp.120) 


Nei seguenti esempi la preposizione da che si trova in correlazione con 
la preposizione a vede il suo equivalente macedone in og...go... \ 

Tabella IV 


Dai sei ai dieci anni ho vissuto 
condizionata dai passi che faceva il mio 
agnellino. (Tamaro: p.67) 

Io sono un tipaccio, eppure mi assediano 
dalla mattina alla sera. (Buzzati: 
p.139) 

mecTaTa ^o AeceTTara ropima 

^CHBeeB BO 3aBHCHOCT OAHeKOpHTe uno TU 
npaBeme mocto jarHeHpe. (cTp.56) 

...jac cyM odmieH npodncBeT na, cenaK, 
mh 3AO^eBaaT o/j yTpo r o Beuep. (CTp. 112) 


Infine, seguono esempi in cui la preposizione da in macedone ha come 
equivalente la preposizione co che di solito esprime compagnia, strumento, 
unione ecc., mentre nel caso in oggetto si usa per indicare un periodo di tempo 
indeterminato: 

Tabella V 


Finché, nello stabile dove da molti 
anni abitavo, una mattina trovarono 
una pensionata sessantenne asfissiata 
dal gas. (Buzzati: p. 191 ) 

La questione dei soldi andava onnai 
avanti da parecchi mesi. (Tamaro: 
p.94) 

L'albero è più vecchio, più alto, sta lì 
da tempo e ha radici più profonde. 
(Buzzati: p.72) 

Cè AO^eica, bo 3ipaAara bo Kojanrro 
>KHBeeB co rojjHHii, e^HO yTpo, He HajAoa 
e,mra mecHaeceTroAHmHa neH3HOHepKa, 
3aAymeHa co njmH. (cTp.148) 

LlpodjieMOT 3a nap me npo^ojDKyBame 
Beice co Mecepu. (cTp.79) 

APboto e nocTapo, noBHCOKO, npncyTHO e 
iyica co ro^mm h umtl AJiadoKH Kopema. 

(CTp.61) 
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2. Relazione spaziale 
2.1. Equivalenza totale 

In tutti gli esempi di equivalenza totale la preposizione da esprime una 
relazione spaziale tra un verbo e un nome: 

Tabella VI 


...noi in realtà siamo forse andati girando su noi 
stessi, senza mai aumentare la distanza che ci 
separa dalla capitale; (Buzzati: p.3) 

Allontanandoci sempre più dalla capitale. 
l'itinerario dei messi si faceva ogni volta più 
lungo. (Buzzati: p.4) 

Perché uscendo da scuola una tua compagna ti ha 
sentito canticchiare... (Tamaro: p.67) 

Egli invece poteva prendersi il lusso di raggiungere 
a piedi, dalla sua stanza, la sala dei raggi... 
(Tamaro: p.32) 

...a quanto vedo dalla tabella clinica, grandi 
peggioramenti non ci sono stati. (Buzzati: p.32) 
Qualcuno dunque giungeva dall'infida notte, 
qualcuno aveva attraversato le barriere di pioggia... 
(Buzzati: p.42) 

Ora sembrava provenire in realtà dal fondo della 
terra, giù in basso, dai remoti meandri delle 
cantine. (Buzzati: p.44) 

“Mamma!” chiamò da un angolo la ragazza. 
(Buzzati: p.45) 

Fino a che dalla bocca del vecchio signore uscì una 
voce opaca... (Buzzati: p.47) 

Attesero alcuni istanti, nessun segno di vita 
proveniva dalle altre sale. (Buzzati: p.49) 

Il soldato non le rispose ma si alzò dalla sedia 
movendo alla stanza vicina. (Buzzati: p.55) 

...fino a che sarete uscito fuori del paese, e poi 
ancora, fino a che non sarete uscito dal regno. 
(Buzzati: p.63) 

Lo Schroder tremava tutto, grande e grosso 
com'era, quando uscì dalla camera, sotto la canna 
puntata della pistola, la mascella cadente, lo 
sguardo inebetito. (Buzzati: p.64) 

...allora il re sollevava un poco la testa dalle 
pergamene e dai rescritti... (Buzzati: p.71) 
...tornavano intanto dalle chiese, imprecando, 
delusi e scoraggiati. (Buzzati: p.74) 

Fino a che si accenderanno i lampioni e dai 
casamenti squallidi usciranno le storie sinistre 
delle città... (Buzzati: p.78) 

Belle ragazze si vedono dal cinquecentesimo piano 
in su. (Buzzati: p.203) 


...nocTojaHO CMe ce BpTene OKOJiy ce6e He 
3rojieMyBajKH ro HHKoram pacTojaHHeTO KoeiiiTO Hè 
tenerne ozi npecTOJiHHHara; (cTp. 11) 

KojiKy noBeice ce oziziajienyBaBMe ozi npecTOJiHHHara. 
TOJiKy naTyBaH>ara Ha rnacHHHHTe Tpaeja cè noziouro 
h nozjojiro. (cTp.13) 

3aniTO Kora H3JieryBame ozi yHHJiHHrre ezma 
yneHHHKa Te cjiyniHajia KaKo noTneBHyBam 
(cTp.56) 

Toj, MefyToa, Moderne zia ch ro zio3bojih Toj 
jiyKcy3 m ozih neui, ozi He ro Bara co6a, bo cajiara 3a 
3paueH>e... (cTp.43) 

...KOJiKy hito MoacaM zi a BHZiaM ozi òojihhhkhob 
KapTOH, HeMa nocepno3Ho BJiornyBaite. (cTp.43) 
...HeKoj zioafa ozi CTpanmaTa hok, HeKoj ycnean m 
rn npeMOCTH GapnepHTe ozi zioaczi... (cTp.55) 

Cera HaBHCTHHa ce HHHeme KaKo zia zioafa ozi 
cpe/iHHiTeTO Ha 3eMjara, ozi03Z!OJia, ozi ZianeHHHTe 
nOZIpyMCKH XOZIHHLIH. (CTp.57) 

„MaMo!“ BnKHa ozi ezieH aroji ozi canoHOT 
ZieBojKara... (cTp.60) 

Cè ziozieKa ozi ycTara Ha rocnoziHHOT He H3Jie3e 
3apmiHaT mac... (cTp.61) 

IIoHeKaa HeKOJiKy momchth, HHKaKOB 3HaK Ha acHBOT 
He zionHpauie ozi zipyrHTe npocTopHH. (cTp.63) 
BojHHKOT He oziroBopH, TyKy CTaHa ozi ctojiot. 
ynaTyBajKH ce koh coceziHaTa co6a. (cTp.70) 

...cè ziozieKa He H3Jie3ar cHTe ozi cenoTO, a noToa ice 
npoziojiacHTe cè ziozieica He H3Jie3eTe ozi KpajicTBOTO... 
(cTp.79) 

IUpeziep Tpenepeme, OHaKa roneM h KpyneH, 
Kora H3Jie3e ozi coòaTa npezi BnepeHara ueBKa ozi 
nmiiTOJioT, co o mJ iHTaBeHa BHJiHua h co Tan nornezi. 
(cTp.80) 

...KpanoT ManKy Ke ja noTKpeHeme rnaBaTa ozi 
nepraMeHTHTe h ozi cnncHTe... (cTp.86) 

...ce BpaÉaa bo MeryBpeMe ozi iipKBHTe (JipJiajKH 
KJieTH, pa30HapaHH h o6ecxpa6peHH. (cTp.170) 

Cè zioziexa He 3acBeTar yjiHHHHTe cbcthjikh h ozi 
Ò eZIHHTe KyKapKH He H3Jie3aT3J10K06HH npHK33HH 3a 
rpazioT... (cTp.174) 

YòaBHTe zieBojKH ce rneziaaT ozi nezieceTTHOT icar 
Harope. (cTp.162) 
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2.2. Equivalenza parziale 

Per quanto riguarda i casi di equivalenza parziale nel corpus da noi analizzato 
abbiamo individuato e portato ad esempio casi di corrispondenza semantica, 
con strutture diverse. L'esempio che segue è un sintagma preposizionale 
corrispondende in macedone ad un avverbio di luogo: 

Tabella VII 


Ma tutta questa supposta intelligenza non 

Ho ceTa OBaa npeTnocTaBeHa 

portava da nessuna parte... (Tamaro: 

HHTejiureHunja He Boheme HHKaae... 

P.1161_ 

(cTp.99ì_ 


Dalla nostra analisi sono emersi anche esempi in cui in macedone è 
necessario aggiungere un'altra preposizione per ottenere il significato della frase 
italiana: 

Tabella Vili 


TJIT caminetto giunse la voce del padre, 
una voce profonda e oscillante... (Buzzati: 
p.40) 

Così disse e trasse fuori dalla mantella 
un vasetto di vetro contenente tre 
sanguisughi. (Buzzati: p.58) 


Oa Kaj KaMiuiOT aonpe TaTKOBHOT rjiac, 
OTadoK n HecnrypeH... (cTp.52) 

To Ka>Ka Toa n qji no# uaMerKara amami 
Mana CTaicjieHa Terna bo Koja HManie Tpn 
nnjaBHun. (cTp.74) 


La preposizione da in correlazione con la preposizione a nella lingua 
macedone di solito corrisponde a og...eo... oppure og...go : 

Tabella IX 


Un indomabile impulso lo traeva senza 
requie, da un oceano all'altro. (Buzzati: 

p.160) 

Mi ha scortato da un capo all'altro del 
mondo. (Buzzati: p.160) 


HecKpOTjiHBHOT nopHB ro Bneueme. 6e3 
npecTam o# OKeaH no OKeaH. (cTp.126) 

„Me cjie#H o# e#eH /io # pyr Kpaj Ha 
CBeTOT... (CTp. 127) 


Negli ultimi esempi analizzati si possono notare piccole dosimetrie che 
riguardano più la struttura grammaticale del sintagma che il significato: 
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Tabella X 


E dal bordo inferiore del cupo tendaggio 
videro avanzare lentamente, strisciando 
sul pavimento, un informe cosa nera. 
(Buzzati: p.48) 

Pensa un po' se un giorno io fossi andata 
da mia madre e senza alcun preavviso 
avessi cominciato a parlare in un'altra 
lingua oppure le avessi detto... (Tamaro: 
p.40) 

...poiché gli pareva di udire dal piano di 
sotto... (Buzzati: p.36) 


Et no/j ^ojihhot pad Ha TeMHara 3aBeca 
Bimoa k^ko nojieica ce npnóJiiDKyBa, 
noji3ejicH no noAOT, HemTO npHO. 
(CTp.61) 

3 aMHCJin cn HeKoram ;ja cyM oramna 
Kaj MajKa mh h 6e3 HmcaKBO 
n pe av n pe Ba rbe m cyM nouHajia m 
3ÒopyBaivi Ha Heicoj Apyr ja3HK hjih m 
cyM n Ka^cajia... (ctp. 33 ) 

...ón^ejKH My ce npHHHHy Baine KaKO j$à 
cnyina oji ^ojihhot Kar... (cTp.48) 


2.3. Equivalenza zero 

È molto difficile trovare degli esempi che non esprimano nessun tipo di 
equivalenza tra le due lingue. Noi siamo riusciti a scovarne solo uno in cui nella 
lingua italiana abbiamo un sintagma preposizionale fonnato dalla preposizione 
articolata dal e dal nome davanzale . Questo sintagma indica un luogo da cui si 
avvia l'azione. In macedone, al contrario, il presente sintagma si omette essendo 
difficile trovare un sinonimo o una parola con un significato simile alla parola 
davanzale : 

Tabella XI 


L'uomo scomparve dal davanzale e Tobckot ce noBjiene, à npo 3 opeuoT 
la finestra venne chiusa con energia; eHeprmmo ce 3arBopn; (crp.36) 

(Buzzati: p.25) 


Conclusione 

Nel presente studio abbiamo cercato di svolgere un'analisi contrastiva 
delle relazioni spaziali e temporali della preposizione da nella lingua italiana con 
lo scopo di individuare le possibili equivalenze nella lingua macedone, nonché 
di determinarne Tequivalenza. L'analisi è stata svolta su un corpus costituito da 
esempi tratti dalla letteratura moderna italiana e la corrispondente traduzione in 
macedone. 

Siamo giunti alla conclusione che quando la preposizione da stabilisce 
una relazione temporale, di solito si ha un'equivalenza parziale, perché sono 
evidenti delle dosimetrie soprattutto nella morfosintassi. Per quel che concerne 
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le relazioni spaziali sono molto più frequenti gli esempi di equivalenza totale. 
Abbiamo persino trovato un esempio al quale non corrisponde nessun tipo di 
equivalenza, né semantica, né morfosintattica. 

Per concludere riteniamo doveroso far prendere atto della necessità di 
svolgere un'analisi comparativa di un corpus più esteso al fine di individuare in 
modo più preciso le simmetrie e le dissimetrie circa le relazioni instaurate dalla 
preposizione da . 
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L'IMPERATIVO TRA FRASI IUSSIVE E TESTI 
REGOLATIVI - ASPETTI GLOTTODIDATTICI 
DI CONOSCENZE (META)LINGUISTICHE 


1. Introduzione 

Le spinte di ricerca per il presente contributo sono stati i frequenti disagi 
degli studenti d'italianistica, osservati nelEarco delPultimo decennio, che 
ancora agli ultimi anni degli studi sbagliano nelEuso corretto delEimperativo, 
sia dal punta di vista pragmatico che grammaticale. L'altra spinta di motivazione 
professionale sono un paio d'anni d'esperienza didattica da insegnante d'italiano 
come lingua straniera (LS) nel settore del turismo ai livelli Al e A2 (QCER 
2001) e la realtà di un'elevata presenza dei testi regolativi nell'italiano parlato del 
settore. Infine, fonte di spunti è stata una minima presenza dell'imperatività nelle 
verifiche e valutazioni nazionali e intemazionali (esami di maturità generale, 
diploma tecnico, certificati di conoscenza della lingua, concorsi nazionali in 
italiano come LS). 

Nell'insegnamento dell'italiano come lingua straniera o seconda (LS / 
L2) l'imperativo è considerato da molti insegnanti un capitolo «relativamente 
“veloce ” perché comunque è troppo diffìcile e le forme del congiuntivo per le 
forme di cortesia non si usano tanto , non sono previste dal curriculum nazionale 
perché giustamente , non rientrano i livelli previsti» (fonti sono le interviste 
informali fatte agli insegnanti sloveni d'italiano). Infatti, il tema dell'imperativo 
si conclude, nella sua integrità, solo al livello B2 (QCEL2001) quando alle fonile 
e agli usi delEimperativo infonnale vengono legate le fonile del congiuntivo 
presente, il che spesso crea disagi nei confronti della presunta complessità di 
questa frequentissima funzione comunicativa interpersonale. 

Ma si può presumere che gli insegnanti abbiano adottato o sviluppato 
un atteggiamento professionale sbagliato? Nonostante si tratti di una frequente 
funzione comunicativa interpersonale (cfir. Halliday 1994), l'imperativo ovvero 
le relative frasi iussive dovrebbero essere apprese, acquisite (e verificate) fino al 
livello B2 compreso, sia le fonile e usi delEimperativo infonnale che le fonile 
del congiuntivo nelle richieste cortesi (cfir. QCEL2001). 
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Considerando la presenza di una certa ambiguità nell'atteggiamento 
degli insegnanti sloveni nei confronti delle strutture grammaticali (cfr. Mertelj 
2005), preso atto della complessità delle forme e la delicatezza dei suoi aspetti 
pragmatici (Brown / Levinson 1987), ci siamo posti delle domande suireffettiva 
conoscenza, ovvero padronanza linguistica di questa struttura grammaticale da 
parte degli studenti universitari (sia dei primi tre anni del quinquennio dello 
studio universitario e del biennio 'master pedagogico'), quindi degli studenti 
prossimi a diventare insegnanti d'italiano come LS / L2. 

Pertanto, tra loro sono state eseguite delle analisi basate sui test diagnostici 
seguiti da un'inchiesta sulle frasi imperative prototipiche e in parte sulle non 
prototipiche che mirano a rispondere ai dubbi sulle conoscenze (meta)linguistiche 
degli studenti e al loro atteggiamento nei confronti di questa struttura (dal punto 
di vista della forma, significato e uso, che non potranno trascurare nel loro 
presunto lavoro futuro). Le domande della nostra ricerca e le pertinenti ipotesi 
sono legate a quattro aspetti, ciascuno alla luce dell'atteggiamento studentesco 
piuttosto che dal punto di vista dell'effettiva padronanza linguistica: 

a) le difficoltà incontrate nell'apprendimento dell'imperativo in generale, 

b) la particolare complessità dell'imperativo formale, 

c) conoscenza ed uso delle frasi iussive proto- e non prototipiche, e 

d) la percezione del bisogno dell'approfondimento delle conoscenze. 

La presentazione degli esiti del test e dell'inchiesta si articola in tre parti: 
una prima breve rassegna su come l'imperativo si inserisce all'intemo delle 
frasi iussive (proto- e non prototipiche), a cui sono stati aggiunti alcuni aspetti 
glottodidattici e la (presunta) importanza delle conoscenze metalinguistiche, 
compresa la distinzione tra le fonile imperative e indicative (e altre). Segue 
la presentazione delle quattro ipotesi, tutte con un duplice obiettivo legato 
all'imperatività, considerata dal punto di vista dell'autopercezione degli studenti 
in base all'inchiesta, e dagli esiti linguistici dei test, e infine la presentazione e 
discussione delle conclusioni, con qualche implicazione glottodidattica. 


1.1. Aspetti linguistici e glottodidattici deH’imperatività, legati alle 
forme e alla comunicazione 

La funzione comunicativa delLimperatività è stata posta da (Salvi / 
Borgato 1995): a) frasi imperative prototipiche (che sono frasi iussive con 
l'uso delle forme dell'imperativo), e b) frasi imperative non prototipiche (che 
sono frasi iussive senza l'impiego dell'imperativo), e c) altre “realizzazioni” 
comunicative (linguaggio del corpo, intonazione di vari tipi di frasi affermative 
e interrogative). 
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Le frasi imperative prototipiche, ovvero le frasi iussive con le forme 
deir imperativo (Salvi /Borgato 1995), producono alcuni problemi glottodidattici 
legati alla fonila: le desinenze del verbo sono, per gli studenti dell" italiano 
come LS, relativamente poco distintive rispetto alle fonile di altri modi (cioè 
deir indicativo e del congiuntivo) e pertanto complesse o “difficili” da distinguere 
(cfr. Mertelj 2008). Nella comunicazione più frequente (dando del Lei o del tu) 
vengono scambiati due suoni ovvero le desinenze ‘A" e T, a seconda del tipo del 
verbo o della deissi personale (Renzi / Borgato 1995). 

Bisogna inoltre prendere in considerazione la deissi personale sotto 
faspetto interculturale: in situazioni non formali coincide con buso nella lingua 
dei parlanti nativi slavi (sg. tu = sg. tu), ma non nel caso della formalità, dove 
il rispettoso ‘voi" plurale usato dai parlanti slavi nella loro lingua madre non 
coincide formalmente con il cortese ‘Lei" singolare usato nelbitaliano standard. 
Una chiave importante, se non decisiva, per la comprensione e bapprendimento 
delbimperativitàè anche lo sviluppo della coscienza del co(n)testo comunicativo 
ed dell"intonazione, visto che le stesse forme ovvero desinenze verbali appaiono 
nelbitaliano in tre tipi diversi di frase e quattro situazioni comunicative, ad es. 
(considerando i verbi in -are): 

a) frase dichiarativa , 3a pers. sg. —> (Marco) parla solo italiano . 

b) frase interrogativa , 3apers. sg. —> (Marco) parla solo italiano? 

c) frase interrogativa , 2a pers. sg. - dando del Lei —» (signore , Lei) parla 
solo italiano? 

d) frase imperativa , 2apers. sg. - dando del tu —» (Marco , dai), parla solo 
italiano. 

In questi casi è bintonazione quella che da sostegno ad una comprensione 
appropriata nella comunicazione e ovviamente i verbi in -ere (ad es. in frase 
iussiva Senti , prendi questo libro e basta. (!) vs. frase interrogativa Senti , prendi 
questo libro o quello?) e i verbi in -ire (ad es. in frase iussiva Dai, finisci questo 
lavoro, vs. frase interrogativa Ma dai, finisci ancora oggi?). 

D" altronde, riferendoci alle frasi imperative non prototipiche, cioè alle 
frasi iussive senza bimpiego dell"imperativo (ad es. Chiuderesti la porta , per 
favore? o Mi dai una mano , tesoro?), c"è un notevole supporto nei temimi del 
transfer positivo: molta somiglianza con lo sloveno come LI e le altre lingue 
straniere insegnate nella scuola pubblica o privata: si tratta di una somiglianza 
notevole dal punto di vista comunicativo e interculturale. 

In questo ambito non ci si deve scordare dei fenomeni glottodidattici 
legati alla tradizione nelbinsegnamento delbitaliano LS /L2: questi sorgono per 
lo più per motivi legati a certi aspetti delbinsegnamento delbimperativo che è 
stato e continua ad essere (forse troppo) fortemente imperniato sulbiussività con 
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Timperativo in frasi imperative, e che non prevede uno sviluppo cosciente e 
sistematico delle possibilità non prototipiche più appropriate nella comunicazione, 
consigliabile appunto dal punto di vista comunicativo e interculturale. Una ben 
sviluppata coscienza della lingua (ing. language awareness) sarebbe, a nostro 
avviso, di sostegno notevole. 


2. Ipotesi e metodologia 

Gli studenti del quinquennio degli studi universitari (iscritti ad italianistica), 
al primo e secondo anno sono stati coinvolti in un'analisi avente obiettivi 
glottodidattici. L'indagine si è basata su un corpus composto di trentotto (38) 
partecipanti del primo biennio (primo e secondo anno), undici (11) del secondo 
biennio (terzo e quarto anno) per un totale di 49 soggetti esaminati. Tutti gli 
studenti sono stati sottoposti ai test seguenti: 

a) prima ai test diagnostici sull'effettiva padronanza linguistica 
dell'imperativo come struttura linguistica e delle frasi iussive come 
struttura sintattica e pragmatica, e 

b) immediatamente dopo ogni test ancora ad un'inchiesta sulle frasi 
imperative prototipiche e non prototipiche mirata a rispondere ai dubbi 
sulla coscienza (meta)linguistica e sulle conoscenze (meta)comunicative 
degli studenti nella prima e nella seconda metà degli studi. 

L'inchiesta è stata strutturata in modo tale da consentirci di ricavare delle 
risposte o delle indicazioni di tendenze nell'atteggiamento degli studenti a 
proposito di quattro ipotesi, ciascuna articolata in due parti basate sull’inchiesta 
e sul test diagnostico. Nonostante alcune nostre aspettative sugli esiti le ipotesi 
sono tutte presentate come afferai azioni non negate: 

1) Gli studenti credono che lo studio dell'imperativo come capitolo 
grammaticale sia “facile”, e il test dimostra che questo si riflette anche nella 
loro alta conoscenza linguistica e coscienza comunicativa (si aspettano di 
conseguenza pochi errori nel test). 

2) Gli studenti credono che sia particolarmente complesso usare 
Timperativo formale (per ‘Lei'), e il test dimostra che questo disagio 
si riflette anche nella loro bassa conoscenza linguistica e coscienza 
comunicativa. 

3) gli studenti credono di saper distinguere e usare le frasi iussive sia 
proto- che non prototipiche, quindi di disporre di un'elevata conoscenza 
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linguistica e comunicativa, e il test conferma la loro autovalutazione 
ovvero la loro convinzione. 

4) gli studenti credono di aver bisogno delle informazioni supplementari 
per conoscere meglio l'imperativo e le frasi iussive, e il test conferma il 
loro bisogno per una più elevata conoscenza linguistica e comunicativa. 

Si prevedeva che le quattro ipotesi sarebbero state confermate per la 
parte delLinchiesta (le loro convinzioni), considerando Y opinione diffusa 
tra la maggioranza degli insegnanti ditaliano come LS alle medie e ai licei, 
professori dei nostri studenti nel periodo immediatamente precedente allo studio 
universitario, quindi gli studenti sono stati esposti all'applicazione nella prassi 
didattica di convinzioni solo in parte (o nemmeno) consce e/o argomentate dagli 
insegnanti (cfir. Mertelj 2005). 

D'altronde, ci si aspettava che gli esiti dei test, quelli relativi alla seconda 
parte di ciascuna ipotesi, non avrebbero confermato le aspettative in due casi 
specifici: a) rimperativo formale in frasi iussive prototipiche, e b) Fuso generale 
delle frasi iussive non prototipiche, il che, complessivamente, avrebbe dimostrato 
che le convinzioni tramandate da generazioni di insegnanti e applicate nella loro 
prassi didattica fossero da rivedere dal punto di vista glottodidattico. 

In particolare ci si aspettava che la terza ipotesi relativa al contrasto tra la 
percezione e gli effettivi esiti del test avrebbe prodotto dei dubbi negli studenti 
che di seguito, nella quarta ipotesi, avrebbero optato per Y approfondimento delle 
conoscenze, il che avrebbe dimostrato un'alta correlazione tra le due ipotesi e 
creato un punto di partenza per un rinnovamento dei concetti glottodidattici nel 
trattamento di questa stmttura grammaticale. 


2.1. Ipotesi no. 1 - esiti e commenti 

La prima ipotesi, relativa aH'imperativo in frasi iussive prototipiche, si 
è articolata su tre domande poste nel corso della nostra ricerca, e in parecchi 
esempi di esercizi nel test. Le tre domande delfinchiesta sono state le seguenti 
(la prima piuttosto introduttiva, la seconda controlla una correlata conoscenza 
metalinguistica, e la terza si riferisce largamente all'uso pragmatico): 

1) Per me , 1 ’imperativo è una struttura grammaticale , nella sua integrità , ... 

a) facile b) relativamente difficile c) decisamente difficile 

2) È facile da riconoscere e capire , c ’è il punto esclamativo alla fine delle frasi 
imperative. 

a) si è così b) spesso 


c) mai 
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3) Mi rendo ben conto delle particolarità e differenze, e so quindi usare bene 
l ’ imperativo . 

a) si è così b) spesso c) mai 

Gli studenti del primo e del secondo anno, anche se oggettivamente troppo 
pochi coinvolti ai fini di una validità statistica (sotto vari punti di vista), con le loro 
risposte hanno dimostrato delle tendenze nel loro atteggiamento nei confronti di 
questo tema, nonché i loro disagi linguistici e comunicativi. Nonostante il basso 
numero dei coinvolti (in tutto 49) siamo stati testimoni di una conferma delle 
aspettative legate alla prima ipotesi, con alcune particolarità che, logicamente, 
riflettono lo status e il livello degli studenti interessati. 

Tra tutti gli studenti, dal primo al quarto anno (v. tabella I), quasi una metà 
di loro considera T imperativo una struttura facile, e T altra meta una struttura 
relativamente difficile, con un 10 % degli studenti del primo biennio che lo trova 
decisamente difficile. Gli esiti degli ultimi, a nostro avviso, non riflettono una 
coscienza meditata e riflettuta, ma dimostrano falto disagio di quella percentuale 
di studenti che di solito abbandona gli studi per via del loro impegno personale 
troppo basso che non garantisce il passaggio alTanno successivo. 

Tabella I: Gli esiti per V affienii azione Per me, / 'imperativo è una struttura 
grammaticale, nella sua integrità, ... 

a) facile (bianco), b) relativamente diffìcile (grigio), c) decisamente 
difficile (nero). 
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La maggior parte invece ha dimostrato di aver sviluppato una competenza 
linguistica e comunicativa che gli ha permesso di esprimere un proprio giudizio o 
una propria percezione sulla struttura in questione. L^alta percentuale di risposta 
relativamente difficile è, a nostro avviso, dovuta al fatto che L indagine è stata 
svolta dopo il test dove, negli esempi degli esercizi portati, fra gli esaminati che 
dovevano applicare le loro competenze linguistiche, sono emersi anche dubbi, di 
cui alcuni erano consapevoli, altri no. 

Tra questi spiccano le risposte alla seconda domanda del questionario 
(L ’imperativo è facile da riconoscere e capire , c e il punto esclamativo alla fine 
delle frasi imperative) dove gli studenti del primo biennio hanno dimostrato 
di possedere una scarsissima conoscenza metalinguistica (v. tabella II, parte 
superiore), mentre si sono comportati leggermente meglio gli studenti del 
secondo biennio (del terzo e quarto anno). Benché si tratti di uiTinformazione 
quasi del tutto irrilevante nella comunicazione orale, essa fa emergere forti 
contrasti fra le risposte date alla terza domanda delTindagine, difatti la metà dei 
partecipanti del primo biennio e oltre L80 % degli studenti del secondo biennio 
affermano di essersi resi conto delle particolarità e differenze e perciò di sapere 
bene usare Timperativo (v. tabella II, parte inferiore). 

Tabella II: Gli esiti per le affermazioni E facile da riconoscere e capire [...] e 
Mi rendo ben conto delle particolarità e differenze [...] 




1. & 2. anno (381 

3. & 4. anno (111 

È facile da riconoscere e capire , 
c'è il punto esclamativo 
alla fine delle frasi imperative. 

a) sì, è così 

b) spesso 

c) mai 

a) =32% 

b) = 68% 

c) = 0 % 

a) =18% 

b) = 73% 

c) = 9 % 

Mi rendo ben conto 

delle particolarità e differenze , 

e so quindi usare bene l imperativo. 

a) sì, è così 

b) spesso 

c) mai 

a) = 26 % 

b) = 48 % 

c) = 26 % 

a) =9% 

b) = 82 % 

c) = 9 % 


Questa percezione così sicura, ovvero una così alta fiducia in se stessi, 
contrasta di gran lunga con i risultati ottenuti dal test secondo cui sì una 
percentuale notevole saprebbe usare Timperativo info mi ale, mentre solo 
una percentuale bassa conoscerebbe e saprebbe usare correttamente le fonile 
delT imperativo forni ale. 

Pertanto possiamo concludere che la prima ipotesi non sia stata confennata 
in assoluto: gli studenti credendo che Timperativo sia ^facile” come stmttura 
grammaticale credono di poter vantarsi di saperne fare uso corretto, pur non 
dimostrando conoscenze metalinguistiche in merito (v. i risultati della seconda 
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domanda del questionario), e inoltre il test ha dimostrato che la loro convinzione 
vale per ciò che concerne Fuso deirimperativo informale, ma non di quello 
formale. È pertanto impossibile arrivare a concludere che gli studenti vantino 
veramente di alte competenze linguistiche e comunicative, e che ad essere deboli 
sono ovviamente gli studenti del primo biennio. 


2.2. Ipotesi no. 2 - Risultati e commenti 

La seconda ipotesi si riferisce ad una questione problematica di per sè, 
ovvero fimperativo formale in frasi iussive prototipiche, che è stata articolata in 
due domande di ricerca, e ww materializzata” in parecchi esempi nel test. La prima 
affermazione come si può osservare era sistematica e oggettiva, mentre la seconda 
era vista come una sfida ovvero come un modo per controllare la percezione 
sociolinguistica degli studenti (assai diffusa): 1 ) Trovo particolarmente complesso 
usare bene ... a) l Imperativo formale (per Tei ). b) l 'imperativo informale (per 
‘tu ). c) tutti e due. ed anche distinguerli. e 2) L'imperativo formale si usa poco. 
quindi potrei anche non saper usarlo. 

Gli studenti del primo biennio non si rendono (ancora) conto di come 
fimperativo formale sia complesso, almeno non tanto quanto gli studenti 
del secondo biennio (60 % vs. 73 %, v. tabella III), ma un'indicazione viene 
fornita anche da quel 6 % di studenti del primo biennio che trovano difficile 
anche fimperativo informale (probabilmente appartengono al 10 % di quegli 
apprendenti che trovano comunque f italiano diffìcile e abbandonano lo studio 
abbastanza presto). 

Non pochi sono invece quegli studenti che hanno avuto difficoltà nel 
distinguere tra fuso delfimperativo formale e informale. I risultati così 
chiaramente esposti probabilmente sono dovuti alla natura delf esercizio laddove 
si richiedeva di distinguere tra i due usi con denominazione metalinguistica. 
Si presuppone che tra gli esaminati parecchi abbiano acquisito Fitaliano 
in modo incoscio (ad es. guardando la tv) ma non ai livelli alti, ed essendo 
raramente valutata nel corso degli studi, non hanno sviluppato una conoscenza 
metalinguistica tale che possa aiutarli a usarlo correttamente). 

Invece, i risultati ottenuti alla seconda domanda dimostrano che lo sviluppo 
della competenza linguistica diventa alquanto notevole nel corso degli studi: gli 
studenti del secondo biennio sono concordi alf unanimità sul dover saper usare 
fimperativo formale (v. tabella IV). 

Tabella III: Gli esiti per f affermazione Trovo particolarmente complesso usare 
bene [...] 

a) Lei /formale (bianco), b) tu Anformale (grigio), c) tutti e due, e 
distinguerli (nero) 
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Tabella IV: 

Gli esiti per raffermazione L'imperativo formale si usa poco , quindi [...] 




1. & 2. anno (381 

3. & 4. anno (114 

L'imperativo formale si usa poco 




nell 'italiano parlato. 

a) sì, è così 

a) =8 % 

a) = 0% 

quindi potrei anche non saper usarlo. 

b) spesso 

b) = 18 % 

b) = 0 % 


c) no 

c) = 74% 

c) = 100 % 


Sulla base dei risultati ottenuti alle due domande possiamo concludere 
come la seconda ipotesi sia stata fortemente confermata: gli studenti sono tutti 
d'accordo di aver incontrato maggior difficoltà nell'uso deirimperativo formale 
come anche nella distinzione tra V informale e il formale, e si rifiutano di non 
voler o non dover conoscere e saper usare V imperativo formale a prescindere 
dall'importanza che esso ricopre nell'italiano parlato quotidianamente. Il test 
dimostra che disagi da loro occorsi, nonostante la loro percezione di disporre 
un'alta competenza linguistica, si rispecchiano in errori nel test, nelle fasi iussive 
dove andava usato l'imperativo forni ale. 


2.3. Ipotesi no. 3 - risultati e commenti 

Riguardo alla terza ipotesi, relativa alla convinzione degli studenti di 
saper distinguere e usare le frasi iussive sia proto- che non prototipiche, quindi 
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di disporre di un'elevata competenza linguistica e comunicativa, ci si è basati 
su tre domande nella ricerca, distribuite a caso nel corso deirinchiesta. 11 fatto 
di aver dovuto rispondere airinchiesta solo dopo il test ha ovviamente alquanto 
influenzato le risposte degli studenti, ma questo era comunque prevedibile. 

Alla prima domanda, Prima di questo test mi rendevo conto che esistessero 
... a) frasi imperative prototipiche (cioè quelle in cui sono usate le forme 
dell'imperativo), e b) frasi imperative non prototipiche (cioè frasi iussive senza 
l'imperativo), si aspettava dagli studenti una riposta binaria tra il SÌ e il NO. 
Le risposte a questa domanda hanno confermato (v. tabella 5) che gli studenti 
percepiscono come frasi iussive quasi esclusivamente quelle che contengono 
l'imperativo , il che potrebbe ostacolare Fuso corretto della iussività in numerosi 
contesti socioculturali (ad es. cortesia e rispetto w vietano” l'uso dell'imperativo a 
meno che non si tratti di istruzioni o di segnali discorsivi, cfir. Bazzanella 1995). 

È stato sorprendente osservare come quasi la metà degli studenti del primo 
biennio afferma di riuscire ad individuare le frasi iussive non prototipiche (40 %, 
v. tabella V), e solamente il 9 % per quel che riguarda gli studenti del secondo 
biennio. È difficile poter credere che gli ultimi lo abbiano dimenticato (poiché 
l'argomento è stato trattato nei primi due anni del corso di studio) e si rimane 
con una certa perplessità e con l'intento di sensibilizzare maggiormente a tal 
riguardo le nuove generazioni. 

Tabella V: Gli esiti per l’affermazione Prima di questo test mi rendevo conto che 
esistessero [...] 




1. & 2. anno (38) 

3. & 4. anno (11) 

a) frasi imperative proto-tipiche 




(cioè quelle in cui vengono usate 
le forme dell ’ imperativo), e 

a) si 9 

ci) 60 % 

a) 91 % 

b) frasi imperative non prototipiche 
(cioè frasi iussive senza l Imperativo) 

b) no 

b) 40 % 

b) 9% 


La seconda domanda della nostra indagine, concernente l'ipotesi della 
distinzione funzionale tra le frasi iussive proto- e non prototipiche, si impernia 
sulla conoscenza metalinguistica, cioè Distinguo bene le frasi imperative dalle 
frasi indicative , e non sbaglio nell'usarle. Qui gli studenti del primo biennio 
hanno dimostrato una falsa autostima perché i risultati del test non hanno 
confermato la loro (alta) autovalutazione, con addirittura il 70 % di risposte 
affermative (v. tabella VI). 

Molto più consapevoli appaiono gli studenti del secondo biennio di cui 
circa un terzo dimostra un'alta fiducia in se stessi (v. tabella VI), mentre un altro 
terzo è un po' meno convinto (36 %), sebbene oltre un quarto (27 %) ammetta 
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di non essere sicuro nelTapplicazione delle proprie conoscenze in campo 
comunicativo. 

Tabella VI: Gli esiti per raffennazione Distinguo bene le frasi imperative dalle 
frasi indicative. 

a) sì, è così (bianco) b) spesso (grigio) c) no (nero) 



Anche le riposte alla terza domanda della presente indagine. Nell 'italiano 
parlato si usano altri tipi di frasi che sostituiscono le frasi con l 'imperativo , 
ci inducono a pensare che ci sia poca o scarsa consapevolezza e conoscenza 
del fatto che quasi tutti le frasi imperative prototipiche, nella comunicazione, 
possono essere spesso sostituite con mezzi linguistici diversi, tra cui in primo 
luogo le cosiddette domande cortesi. 

Circa tre quarti degli studenti esaminati, fra studenti del primo e del 
secondo biennio, pensano quindi che si possa sempre o spesso sostituire una frase 
imperativa prototipica con una non prototipica (se la situazione comunicativa 
giova e non nuoce alla sostituzione). D'altronde, oltre un quarto degli studenti 
circa (il 29 % e il 27 %, v. tabella VII) anche dopo il test dove erano stati 
sensibilizzati con dialoghetti composti da frasi iussive proto- e non prototipiche, 
continua a credere che la sostituzione non sia possibile o tantomeno fattibile (v. 
tabella VII). 
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Tabella VII: Gli esiti per Y affermazione Nell \italiano parlato si usano altri tipi 
di frasi che [...] 

a) sì, è così (bianco) b) spesso (grigio) c) mai (nero) 



Sulla base dei risultati ottenuti possiamo giungere alla conclusione che la 
terza ipotesi sia stata confermata, ma non quanto era stato ipotizzato. Le risposte 
degli studenti alle domande del questionario venivano confrontate con quelle 
degli esercizi dove dovevano completare o scrivere frasi iussive in fonila di 
domanda cortese, e comunque nemmeno un quarto risultava essere abbastanza 
analitico o sensibilizzato in senso linguistico per poter riconoscere Limperatività 
sotto fonila di altri costmtti sintattici. In parte il fenomeno sarebbe da ascrivere 
anche al fatto che (v. la prima domanda delLindagine) pochi studenti coinvolti 
sapevano delLesistenza delle frasi iussive non prototipiche, o perlomeno lo 
avevano saputo dal test o dalLinchiesta. 


2.4. Ipotesi no. 4 - risultati e commenti 

La quarta ipotesi si riferisce ad una percezione volutamente molto 
soggettiva (autovalutazione delle proprie carenze delle conoscenze linguistiche 
e metalinguistiche), cioè alla domanda se hanno bisogno o desiderio di ottenere 
maggiori informazioni onde conoscere meglio Limperativo e le frasi iussive. 

Con la prima domanda è stato chiesto di rispondere direttamente riguardo 
alLaffermazione Penso di aver bisogno delle informazioni supplementari per 
conoscere meglio limperativo e le frasi iussive , la quale contrasta con Y altra 
affermazione del questionario Non ci faccio caso , riconosco e uso le frasi 
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imperative intuitivamente. Le risposte alle due domande del questionario sono 
state messe a confronto, e in seguito paragonate con la natura degli errori 
commessi nel test, al fine di valutarne il bisogno effettivo per una più elevata 
conoscenza linguistica e comunicativa. 

Come si può evincere dalla tabella Vili, nelle riposte alla prima domanda 
non si riscontrano differenze fra quelle degli studenti del primo e del secondo 
biennio. Pare che il test gli abbia dato un bel po' di filo da torcere o li abbia in 
parte sensibilizzati alle molteplici aree delfimperatività, ai tipi di fase e opzioni 
comunicative, per cui oltre i due terzi della popolazione studentesca ha espresso 
di aver bisogno di maggiori conoscenze. 

Invece, circa un terzo anche dopo il test è rimasto delLopinione di 
essere abbastanza in grado di padroneggiare Limperatività dal punto di vista 
pragmatico e linguistico. Si presume che tra questi ci siano coloro che, dopo uno 
studio linguistico approfondito o a un'acquisizione linguistica estesa, possono 
veramente affermare di sentirsi autonomi. 

Tabella Vili: Gli esiti per Laffermazione Penso di aver bisogno delle 
informazioni supplementari [...] 




1. & 2. anno (3H) 

3. & 4. anno (11) 

Penso di aver bisogno delle 
informazioni supplementari per 

a) sì 

a) 68% 

a) 64 % 

conoscere meglio l ’imperativo 
e le frasi iussive. 

b) no 

b) 32 % 

b) 36 


È ovvio che solo ricorrendo ad un pre-test avremmo potuto stabilire se il 
questionario avesse avuto effettivamente influenza sulla percezione del bisogno 
di ulteriori informazioni linguistiche e pragmatiche nei soggetti presi in esame, ed 
altre questioni da approfondire. Inoltre rimane aperta la questione, non prevista 
dall'impostazione della ricerca, sul collegamento tra le risposte e i risultati del 
test, e come tra questi rientrano quegli studenti che non hanno sviluppato interessi 
o intenzioni linguistiche, e hanno ormai abbandonato gli studi. 

In parte si potrebbe cercare di intuire Leffettivo bisogno di ulteriori 
informazioni linguistiche e pragmatiche in base ai risultati emersi alLultima 
domanda: Non ci faccio caso , riconosco e uso le frasi imperative intuitivamente , 
il che dimostra una notevole somiglianza tra gli studenti del primo e del secondo 
biennio nel ^processare” le frasi iussive. La maggior parte, più delL80 % 
delfintera scolaresca (v. tabella IX, i due campi grigi e bianchi, a confronto) non 
fa affidamento alla loro intuizione, e solo pochi, meno del 20 % (v. tabella IX, i 
due campi neri) non si basa sull'intuizione, ma sulla conoscenza metalinguistica 
ovvero analitica. 
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Tabella IX: Gli esiti per raffermazione Non ci faccio caso , riconosco e uso le 
frasi imperative intuitivamente . 
a) sì, è così (bianco) b) spesso (grigio) c) mai (nero) 



Sulla base dei risultati si può giungere alla conclusione che gli studenti 
siano, a loro modo, coerenti nelle loro risposte: affermano di aver bisogno di 
ulteriori nozioni e conoscenze sull'imperati vità, e dimostrano un loro modus 
operandi che segue il principio dell'intuizione, d'altra parte entrambi gli ambiti 
della presente ricerca si confermano reciprocamente. 

Il bisogno oggettivo di un ulteriore approfondimento che contribuirebbe ad 
un procedimento più analitico e meno “intuitivo” è confermato invece dagli esiti 
del test in cui proprio in casi particolari, anche se spesso usati nella comunicazione 
quotidiana, testimoniano nella maggior parte dei casi, gli errori o dubbi dello 
studente. Pertanto possiamo concludere che gli studenti sono coerenti con se 
stessi riguardo al bisogno di conoscenze metalinguistiche supplementari, il che 
viene confermato anche dalla loro effettiva conoscenza dei compiti diagnostici 
del test. 


3. Conclusioni 

Nel presente contributo ci siamo posti alcune ipotesi e questioni pertinenti 
la ricerca a) sulla cosiddetta difficoltà della categoria ‘imperativo', in generale, 
b) della complessità particolare dell'imperativo formale, c) della conoscenza e 
capacità di individuare le frasi iussive non prototipiche, e d) della percezione del 
bisogno dell'approfondimento delle conoscenze metalinguistiche. 

Per verificare le nostre ipotesi è stato prima di tutto somministrato un test 
ai soggetti esaminati, contenenti esercizi diversi attraverso cui gli studenti che 
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avevano alle spalle un bagaglio di percorso di studio più o meno breve dovevano 
dimostrare la loro conoscenza pragmatica suirimperatività, e successivamente 
rispondere ad alcune domande ovvero scegliere fra un certo numero di 
affermazioni concernenti sia le loro conoscenze metalinguistiche sia il loro 
atteggiamento e autovalutazione nei confronti dei singoli aspetti della iussività. 

A tal proposito sono state stabilite quattro ipotesi a conferma delle quali 
sono state combinate le risposte date all’inchiesta e gli effettivi esiti del test. 
Delle ipotesi date tre hanno trovato conferma (la prima, la seconda e la quarta), 
e in parte anche la terza: 

1) gli studenti credono che l’imperativo sia una “facile” categoria 
grammaticale, e vari compiti diagnostici del test dimostrano una ferma 
padronanza delb imperativo info mi ale, ma non di quello informale (dove 
a nostro avviso potrebbe essere d^aiuto definire una migliore conoscenza 
linguistica e coscienza comunicativa degli studenti), 

2) gli studenti percepiscono rimperativo formale (per ‘Lef) come 
“difficile” ovvero particolarmente complesso da usare, e vari compiti 
diagnostici hanno dato conferma del loro disagio che in parte è dovuto alla 
bassa conoscenza metalinguistica e coscienza della lingua (ingl. language 
awareness), 

3) gli studenti credono di saper distinguere e usare le frasi iussive sia proto¬ 
che non prototipiche benché nei test abbiano oscillato fra le desinenze del 
verbo in frasi imperative vs. interrogative (il test quindi non conferma 
T auto valutazione ovvero la convinzione degli studenti) e non possiamo 
dichiarare questa ipotesi come confermata, 

4) gli studenti credono di aver bisogno di ulteriori nozioni per meglio 
individuare Timperatività nelle frasi iussive ed in altre, il test conferma 
inoltre il bisogno di una più elevata conoscenza (meta)linguistica e 
comunicativa. 


3.1. Implicazioni glottodidattiche 

Per poter sviluppare negli studenti una consapevolezza linguistica che 
abbracci gli aspetti formali, semantici e pragmatici di una struttura grammaticale, 
riteniamo che sia appropriato uscire dai limiti della combinazione “fonila + 
significato + uso” e trattarla nei temimi della macro-funzioni comunicative e 
pragmatiche (cfir. Mertelj: in preparazione), quindi in modo esplicito portare gli 
studenti alla consapevolezza e conoscenza di tutti i mezzi linguistici che si usano 
nella comunicazione della LS / L2 che studiano, ovviamente nei limiti del livello 
QCEL (2001). 

A tal proposito sarebbe necessario non solo una presentazione modificata 
(nei temimi della pragmatica) rispetto al sopra menzionato trittico “tradizionale”, 
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a prescindere se in modo induttivo o deduttivo, ma offrire agli studenti anche il 

loro coinvolgimento in una tipologia di compiti (ad es. Lenassi 2012; Adomo et 

al 2003) secondo il concetto degli approcci task-based (ad es. Van den Branden. 

2006) e del learning-by-doing . 
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L'ERRORE NELL'APPRENDIMENTO 
DELL'ITALIANO COME LINGUA STRANIERA 
DA PARTE DI STUDENTI GRECOFONI 


Sbagliare è insito nella natura umana; gli antichi latini dicevano che 
«errare humanum est». Tutti commettiamo errori, anche quando parliamo nella 
nostra lingua. In molti casi ce ne accorgiamo e ci correggiamo subito, in altri 
nemmeno ce ne rendiamo conto. 

Gli insegnanti di una L2 con una lunga pratica di correzione alle spalle 
degli errori linguistici commessi dai loro allievi, sanno che fare errori è inevitabile 
nelE apprendimento di una lingua. Non si può imparare una seconda lingua senza 
commettere errori, soprattutto nelle fasi iniziali. (Richards / Rodgers 2001: 172; 
Lightbown-Spada 2006: 25; Myra^Aa 2007: 225). 

Anche un parlante nativo quando si accinge ad osservare le produzioni 
orali o scritte di chi apprende quella lingua come lingua seconda, ciò che 
immediatamente coglie è la presenza di errori, o meglio, volendo essere più 
precisi, di forme linguistiche che egli come nativo non userebbe e quindi le 
percepisce come strane o inusuali. In questa ottica possiamo genericamente 
definire errore la differenza o scarto fra la produzione di un apprendente straniero 
e la corrispondente produzione giudicata appropriata e nonnaie da un parlante 
nativo. Per individuare un errore, si mette a confronto Tenunciato prodotto da 
un apprendente con il corrispondente atteso nella lingua d^arrivo che sulla base 
della nonna linguistica potrebbe essere usato nella stessa circostanza da un 
parlante nativo. 

Questa definizione di errore presenta delle difficoltà, dato che non è facile 
stabilire quale potrebbe essere, in ogni circostanza, una produzione accettabile 
per un nativo e quale non lo sarebbe: questo perché esistono diverse nonne, o, 
detto altrimenti, la nonna non è condivisa da tutti i parlanti di una comunità, e 
inoltre esistono diversi livelli di accettabilità, ovvero diversi criteri in base ai 
quali valutare se un enunciato è appropriato o meno. In altri termini individuare 
con certezza un errore non è sempre così semplice e la stessa soggettività che 
traspare dalle valutazioni dei docenti rispetto ad uno stesso compito, sia esso 
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orale o scritto, ne è la prova 1 . In italiano, in particolare, «in un certo numero di 
casi in cui possiamo scegliere fra più varianti o alternative, non vi è in effetti una 
fonila veramente standard» (Bemito 1987: 73), cioè un unico e definito modello 
di riferimento. L'italiano contemporaneo, infatti, è costituito da un'ampia 
gamma di varietà e i giudizi di accettabilità riguardo ai vari usi linguistici attuali 
(ad esempio, la frequente sovra-estensione dell'indicativo ad alcune funzioni 
espletate dal congiuntivo o l'uso del presente indicativo in luogo del futuro) 
spesso non vedono concordi gli stessi parlanti nativi. 

D'altro canto, le grammatiche non sempre forniscono una nonna 
linguistica di riferimento univoca e, anche quando una nonna è chiaramente 
descritta non sempre trova realizzazione precisa nell'uso concreto. La varietà 
standard dell'italiano, infatti, non è appresa da nessun parlante come lingua 
madre ed è scarsamente rappresentata presso i parlanti nativi (Bemito 1987: 26). 
L'appropriatezza di una produzione linguistica, allora, andrà misurata anche con 
altri parametri, quali la provenienza geografica dei parlanti, la loro condizione 
sociale, la situazione comunicativa (ad esempio, l'uso delle fonile di cortesia 
o del registro corretto), ma anche l'attività svolta in classe, con i suoi scopi e 
il mezzo (parlato o scritto) in cui si realizza. In questi parametri si riconoscerà 
Linfluenza degli assi di variazione linguistica, onnai consolidati nella descrizione 
dell'italiano. 

Dunque, per identificare un errore e intervenire adeguatamente, 
l'insegnante di italiano L2/LS deve considerare i vari repertori di varietà 
dell'italiano, i fenomeni che li contraddistinguono e le tendenze evolutive 
nell'uso dell'italiano contemporaneo. In quest'ottica, frasi come «Ha telefonato 
la Maria» o «A me nessuno mi ascolta » (Cattana / Nesci 2004: 16) non sono 
da considerarsi errate in assoluto 2 . Nel caso dell'apprendimento di una seconda 
lingua, nel Quadro Comune Europeo di Riferimento si dice che gli errori sono 
riconducibili all'interlingua «ovvero a una rappresentazione semplificata o 
distorta della competenza verso la quale si tende. Quando fa errori, rapprendente 
adegua la propria prestazione alla propria competenza, che ha caratteristiche 
differenti dalle nonne della L2» (QCER 2002: 189). L'errore quindi è solo un 
segnale della competenza di un apprendente in un particolare momento del suo 
processo di apprendimento. 

1 Definire con maggiore chiarezza cosa è da considerare errore e distinguerne le diverse 
tipologie e cause potrà giovare a ridurre V alcatorietà nella valutazione (D’Annunzio / Serragiotto 
2007: 12 e sgg.). 

2 A proposito del tipo di varietà dell’italiano da insegnare (e di conseguenza che cosa considerare 
errore), alcuni studiosi si sono espressi a favore dell’italiano neo-standard settentrionale 
limitatamente alla pronuncia (Lepschy 1977; Francescato 1977; Galli de Paratesi 1984 citato in 
Berruto, 2012), poiché riconosciuta anche dai parlanti nativi come varietà prestigiosa e spesso di 
riferimento. 
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Analizzare e studiare gli errori degli apprendenti è utile per due ragioni: 
fornisce dati sui processi di apprendimento e indica agli insegnanti a quale livello 
di competenza nella seconda lingua l'allievo si pone e quali parti della lingua che 
apprende sono più difficili. 

Ma perché si fanno errori? Gli errori possono essere dovuti a scarsa 
attenzione all'attività linguistica, alla stanchezza e anche alla non conoscenza 
precisa di una regola linguistica. È ovvio che un errore dovuto a distrazione è altro 
rispetto a quello dovuto a non conoscenza. Per questo nella letteratura didattica 
e glottodidattica, rifacendosi alla distinzione chomskiana fra competenza ed 
esecuzione, si distingue tra sbaglio o lapsus ed errore vero e proprio. Un errore è 
tale se è sistematico e cioè se si manifesta ogni volta che una persona usa quella 
fonila sbagliata o ricorre a una struttura o funzione linguistica e comunicativa 
che diverge da quella prevista dalla nonna. Un errore sistematico è riconducibile 
alla competenza linguistica del parlante che non ha ancora acquisito i tratti 
linguistici corretti coinvolti in quel detenninato errore. Uerrore vero e proprio 
invece, implica ignoranza e incapacità ad autocorreggersi perché non si ha 
una completa conoscenza e padronanza di quella parte del sistema linguistico 
interessato da quella produzione. Lo sbaglio o lapsus è occasionale e attiene 
alf esecuzione; è spesso involontario e il suo autore, appena se ne rende conto 
è in grado di autocorreggersi. I motivi per cui si commette uno sbaglio sono 
molti: «può essere dovuto a scarsa attenzione o a distrazione o al coinvolgimento 
emotivo nel contenuto delkatto comunicativo» (Fraschilla 2004: 201), fattori 
che possono pregiudicare il controllo del monitor sulla correttezza formale del 
messaggio. In genere i lapsus aumentano quando si è stanchi, o sotto stress o 
nervosi o quando Lattenzione è rivolta a qualcos'altro, ad esempio, quando ci si 
preoccupa di trasmettere il messaggio senza preoccuparsi più di tanto della sua 
fonila. I lapsus, addirittura, sono più frequenti nei nativi che negli apprendenti 
di una seconda lingua. 

La distinzione tra errori di esecuzione ed errori di competenza è 
importantissima, tuttavia spesso in mancanza di una conoscenza esatta dei 
procedimenti seguiti dall'apprendente e in mancanza di un'analisi attenta è 
difficile distinguere tra sbaglio ed errore. Per questo sia da parte degli insegnanti 
che degli analisti si tende a considerare errore ogni deviazione basata sulla 
competenza, anche se, magari, in molti casi l'errore è dovuto a distrazione 
o superficialità. Quante volte è capitato a uno studente di rammaricarsi 
nell'osservare le correzioni dell'insegnante perché nell'esecuzione di un compito 
linguistico non ha fatto attenzione a fonile che pur conosceva bene? 

La distinzione tra errore e sbaglio non è solo utile all'insegnante 
nell'orientare la sua azione didattica e la valutazione delle perfomances 
degli allievi, ma serve anche allo studente perché attraverso gli errori diventa 
consapevole dei propri limiti e anche del proprio iter di apprendimento. L'errore 
quindi diventa strumento di consapevolezza e metacognizione (Zan 2007: 167). 
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Gli errori nei nativi, come negli apprendenti stranieri, riflettono, in 
sostanza, una non conoscenza della nonna: il parlante spesso usa una unità 
linguistica ritenendola corretta in quella specifica situazione. In fondo applica 
una regola che tuttavia non coincide con quella della lingua standard. Un 
parlante nativo italiano spesso usa un"espressione o una parola dialettale nella 
convinzione che appartenga alla lingua nazionale. All'origine di molti errori 
dei nativi c'è la non consapevolezza della erroneità di una fonila che si usa 
abitualmente, soprattutto quando questa fa parte del sistema proprio di una 
comunità dialettofona o locale ed è condivisa da molti altri parlanti. 

E qui si pone un problema diverso: molte fonile ed espressioni usate 
da parlanti nativi appartengono a registri e varietà substandard che pur erronei 
rispetto alla nonna standard sono accettati e comunicativamente efficaci nella 
particolare comunità linguistica in cui sono usate. 


1. L’errore nella storia glottodidattica 

Preliminare a una qualsiasi analisi degli errori di apprendenti d'italiano 
come lingua seconda o straniera è la disamina del concetto di errore così come 
si è andato configurando lungo la storia della glottodidattica: l'errore, infatti, ha 
conosciuto un progressivo cambiamento di status e di considerazione nei diversi 
approcci e metodi che si sono susseguiti nel tempo. 

Gli approcci di tipo comportamentista, ad esempio, ritenevano l'errore 
la causa della formazione di abitudini linguistiche scorrette e quindi un elemento 
da evitare e da prevenire sia prevedendo gli errori potenziali degli apprendenti 
attraverso un'analisi contrastiva tra la LI e la lingua target che identificasse 
le differenze ai vari livelli tra i due sistemi, sia mediante pratiche didattiche 
strutturate e intensive che tenessero conto delle aree di interferenza tra LI e L2 
rilevate. 

L'analisi contrastiva (AC) sottolineava l'influenza della LI sulle nuove 
abitudini linguistiche in L2. Secondo l'ipotesi “forte” dell'AC la prima lingua 
dell'apprendente interferisce sull' acquisizione/apprendimento della seconda, 
sicché gli errori sono prevedibili e inventariabili in base alla conoscenza dei 
due sistemi linguistici interessati. Tale ipotesi presuppone che dove le strutture 
della L2 differiscono da quelle della LI si riscontrerebbero errori che riflettono 
la natura della LI e si avrebbe un transfer negativo; il transfer sarebbe positivo 
se entrambe le lingue hanno strutture simili per cui la LI favorirebbe la corretta 
esecuzione in L2. 

Grazie all'AC l'insegnante può prevedere le aree in cui uno studente 
incontrerà delle difficoltà e quindi opererà in modo da evitare la formazione di 
abitudini linguistiche scorrette. 
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Anche la programmazione didattica doveva tener conto dell’analisi 
contrastiva, per cui alb inizio si presentavano strutture simmetriche tra la LI e 
la L2 per attivare fenomeni di transfer positivo e successivamente si passava a 
strutture differenti, sulle quali si insisteva maggiormente per limitare al massimo 
il molo delLinterferenza. 

Uanalisi contrastiva ha mostrato presto i suoi limiti: non è detto che una 
struttura linguistica della L2 perché diversa da quella della LI sia più difficile 
da apprendere. Ciò può esser vero per le strutture fonetiche ma meno per quelle 
morfologiche, sintattiche e pragmatiche. 

UAC è applicabile a classi linguisticamente omogenee, meno efficace 
per classi mistilingue. L'AC non riesce a dimostrare come la somiglianza 
linguistica faciliti Lapprendimento e la differenza la ostacoli; e infine non spiega 
tutti gli errori che gli allievi effettivamente fanno, poiché nelLapprendimento 
intervengono anche fattori di natura psicologica, sociale e didattica. 

Per tutti questi limiti la funzione delLanalisi contrastiva è stata 
ridimensionata prima dagli studi sulLanalisi degli errori e quindi dagli approcci 
di matrice cognitivista e successivamente dagli studi di linguistica acquisizionale 
che hanno messo in evidenza come Lanalisi contrastiva permetta di prevedere 
maggiormente gli errori fonologici, ma molto meno, ad esempio, gli errori 
sintattici (cfr. Richards 1974: 105 e Katerinov 1975: 2-3). 

DalLipotesi debole delLAC si è sviluppato il filone delLanalisi degli 
errori (AE): partendo da una analisi a posteriori degli errori, si scoprono errori 
in aree in cui secondo Lanalisi contrastiva non potevano esserci e sono state 
fomite così indicazioni sulle loro cause e la base su cui impostare nuove strategie 
didattiche. 

Il movimento delLAE si è caratterizzato come un tentativo di render 
conto degli errori degli apprendenti che non possono essere spiegati o che non si 
possono prevedere attraverso L AC o con la teoria comportamentista. In tal modo 
LAE ha offerto un contributo significativo alla crescita della consapevolezza 
teorica della glottodidattica, ha portato alLattenzione degli insegnanti le 
molteplici cause degli errori degli apprendenti e soprattutto ha ribaltato la 
concezione delLerrore da elemento da evitare a oggetto di studio e di ricerca, 
di guida per i programmi di educazione linguistica e di indicatore della fase di 
apprendimento in cui si trova un apprendente. 

A partire dagli anni Sessanta compaiono anche studi sulL apprendimento 
(soprattutto quello dei bambini) che mostrano come una lingua non si impari 
soltanto attraverso Limitazione di un modello linguistico ma anche attraverso 
la produzione di errori. Si ha un cambiamento di atteggiamento nei confronti 
delLerrore, non più visto come una deviazione da sanzionare ma una 
manifestazione naturale e inevitabile delle ipotesi messe in atto dal discente per 
apprendere una lingua. Il suo molo viene di conseguenza rivalutato in quanto 
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preziosa fonte di conoscenza del processo dì apprendimento, rivelatrice delle 
ipotesi fatte dairapprendente. L' analisi si sposta così sul processo, sulla sequenza 
di acquisizione/apprendimento della L2: ogni stadio deir apprendimento può 
essere considerato come un sistema linguistico vero e proprio con regole in parte 
riconducibili alla LI e in parte alla L2, cioè un'interlingua, un sistema intermedio 
tra le lingue coinvolte che differisce, anche in presenza di uno stesso input da 
apprendente ad apprendente in base alf interazione di vari fattori (età, situazione, 
esposizione alla lingua, strategie di apprendimento e di comunicazione ecc.). 
L'interlingua implica un concetto di ricchezza perché presuppone un ampliamento 
delle competenze ma anche di povertà dal momento che sono possibili blocchi 
e regressioni: si sa, infatti, che nell'apprendimento di una L2 in età adulta arriva 
prima o poi la fase oltre la quale non c'è più progresso. Essendo Linterlingua una 
competenza di transizione, di cui gli errori sono parte integrante, si può concepire 
come un continuum da una competenza zero nella L2 a una competenza pari a 
quella di un nativo. 

Negli studi sull'interlingua l'errore diventa, quindi, una utile fonte di 
informazione sul processo di apprendimento dell'allievo che permette di capire 
sia le ipotesi che rapprendente fa sul funzionamento della lingua sia sulle 
strategie cui ricorre per colmare le lacune o le incompletezze nella conoscenza 
della L2. L'insegnante allora deve saper sfruttare l'errore sia per aiutare l'allievo 
a progredire sia per definire o adattare la programmazione didattica. Di fronte, 
ad esempio, all'occorrere di una fonila come «sonnambulire», l'insegnante, 
piuttosto che attendere, secondo l'approccio naturale di Krashen, che entri in 
funzione il monitor a provvedere all'autocorrezione dell'ipotesi errata, interverrà 
cercando di rendere consapevole l'allievo della inesistenza di tale fonila nella 
lingua italiana. La sola esposizione all'input «non è sufficiente a far raggiungere 
livelli alti di competenza e correttezza fonnale» (Chini 2005: 119) e perciò la 
correzione esplicita dell'errore è utile per «incidere positivamente sull'uso di 
certe strutture grammaticali e prevenire la fossilizzazione» (ibidem) 3 . 

L'errore è allora una manifestazione dell'interlingua cui è approdato 
rapprendente e può avere una parziale predicibilità in relazione alle sequenze 
di acquisizione 4 e agli universali implicazionali (Croft 1990). Da fonila deviata 

3 La fossilizzazione (Selinker 1972) è il fenomeno per cui un errore si fissa nell’interlingua di 
un discente poiché non vi è stato posto rimedio attraverso un corretto intervento esterno; questo 
fenomeno diffìcilmente viene superato, soprattutto a livello di acquisizione. L’errore può essere 
evitato se l’apprendente controlla la sua produzione. Il fenomeno della fossilizzazione interessa 
tutti i livelli della lingua, quello morfosintattico, lessicale e socio-pragmatico ma è in particolare 
l’aspetto fonologico dell’interlingua quello più coinvolto, dato che le abitudini fonatorie si fissano 
nell’infanzia in relazione al sistema fonologico della LI (cfr. anche Dota 2013: 31). 

4 Con sequenza acquisizionale si intende la successione di strutture o elementi linguistici, relativi 
a una stessa categoria, che sono acquisiti dall’apprendente di una L2 sempre secondo l’ordine dato 
dalla sequenza ricavata su dati empirici. Ad esempio, in italiano la sequenza acquisizionale per 
la categoria della temporalità è la seguente: presente (e infinito)>(ausiliare +) participio passato> 
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da bandire nel modo più assoluto Terrore diventa il punto di riferimento per lo 
studio e Tanalisi delTinterlingua di un allievo. In altri termini diventa una risorsa 
per la didattica e la ricerca linguistica. Sulla base di questa ipotesi, Terrore, oltre 
ad essere pedagogicamente riabilitato, diventa parte integrante delle ricerche 
sulle interlingue (Corder 1981). La tipologia degli errori e la loro quantità che si 
riscontrano nelle produzioni di un apprendente di una seconda lingua diventano 
i parametri per definire a quale stadio delTapprendimento si trova un discente. 
Gli stadi di acquisizione linguistica (pre-basico, basico e post-basico), come pure 
le sequenze acquisizionali, sono definiti e descritti proprio sulla scorta del tipo di 
“errori” che un apprendente fa. 


2. Identificare, interpretare e classificare gli errori 
2.1. Identificare gli errori 

U individuazione di un errore linguistico nella produzione orale o scritta 
di un apprendente si fonda su criteri diversi, come la correttezza, Tappropriatezza 
e la comprensibilità delT enunciato prodotto o su criteri basati su un punto di 
vista soggettivo o su un atteggiamento flessibile da parte di chi li corregge. 

U identificazione di un errore consiste nel confronto di un enunciato 
errato con quello che un parlante nativo avrebbe detto per esprimere lo stesso 
messaggio, cioè si ricorre a un “enunciato ricostmito” (cfr. Corder 1981: 37). Per 
la ricostmzione due sono le possibilità: una “ricostmzione fedele” (authoritative 
reconstruction ), quando si può chiedere alT autore della frase di spiegare nella 
sua lingua madre cosa intendesse e poi di tradurre la stessa frase nuovamente 
nella lingua obiettivo. Oppure si fa una “ricostmzione plausibile” (plausible 
reconstruction ), ottenuta in base al contesto e alle categorie linguistiche coinvolte 
nelT errore. 

La semplice etichetta di “errore”, che distingua ciò che è errore e ciò che 
non lo è, è insufficiente: per poter intervenire in modo motivato e appropriato 
sulTerrore, occorre saper riflettere su di esso e descriverlo in modo appropriato. 
Si può descrivere un errore sulla base delTaspetto superficiale, del livello 
linguistico, della frequenza, delle cause, degli effetti comunicativi. 

Saper “leggere” gli errori è quindi una delle competenze fondamentali 
che Tinsegnante dovrebbe sviluppare per poter pianificare con consapevolezza il 
proprio intervento didattico. 

imperfette^ futuro> condizionale> congiuntivo. Analogamente, funi versale implicazionale è 
una sequenza di proprietà o elementi linguistici, per cui la presenza di ciascuno di essi, in una 
data lingua storico-naturale, è vincolata dalla presenza del tratto precedente (più a sinistra) nella 
sequenza. Ad esempio, nelle lingue f espressione della categoria di numero avviene secondo la 
sequenza: singolare < plurale < duale < triale/paucale (Croft 1990: 97). 
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A) Criterio della correttezza. È il criterio principale e più importante 
seguito per riconoscere un errore. Ogni lingua naturale è un codice condiviso, 
cioè un sistema di regole che permette ad una lingua di funzionare come 
strumento di comunicazione. Perciò ogni infrazione al codice è un errore. 
Naturalmente, come nella vita reale, le infrazioni sono diverse e possono essere 
più o meno gravi. Inoltre il codice linguistico, diversamente da un codice di 
leggi sociali, non ha nonne sempre nette e precise a tutti i livelli. Ad esempio, le 
grammatiche sono più rigorose a livello di morfologia e sintassi e più incerte a 
livello di fonologia e semantica dal momento che non c'è una nonna linguistica 
universalmente accettata alf interno della stessa comunità. In Italia poi la 
situazione è particolannente critica perché “nessuno possiede fitaliano standard 
come lingua materna: la varietà standard non è appresa da nessun parlante come 
lingua nativa” (Bermto 1987: 59). 

B) Criterio della appropriatezza - La lingua non è solo un repertorio 
di nonne da rispettare ma è fondamentalmente un mezzo di comunicazione. 
E nella comunicazione entrano in gioco aspetti di natura psicologica e sociale 
legati ai moli degli interlocutori, ai loro status sociali, agli scopi comunicativi, 
al luogo e al momento in cui avviene lo scambio comunicativo. Di conseguenza 
un enunciato deve essere non solo ben fonnato sul piano linguistico ma anche 
adeguato e appropriato al particolare contesto. U appropriatezza è, infatti, la 
caratteristica per cui una frase o di un enunciato è in linea anche con le nonne 
sociali della comunicazione. Nella didattica linguistica questa capacità viene 
indicata con competenza comunicativa. “Il tennine competenza comunicativa 
descrive la capacità del parlante di selezionare nelLambito di tutte le espressioni 
grammaticali a sua disposizione, quelle fonile che riflettono in modo appropriato 
le nonne sociali che governano il comportamento in situazioni specifiche” 
(Hymes 1972: 270). 

Il criterio delLappropriatezza implica fuso del registro adeguato al 
contesto. In una situazione fonnale si userà un registro fonnale, in un contesto 
familiare si userà un registro colloquiale. Così, ad esempio, in un pranzo in 
famiglia il figlio non dirà “Madre, potresti passanni folio?”, ma si rivolgerà 
dicendo: “Mamma, passami folio” In un registro inforniate è nonnale ricorrere 
a fonile che sul piano della correttezza grammaticale possono essere “scorrette”: 
una signora che si rivolge al marito dicendo: “Porta fuori i bambini e compra 
loro il gelato” verrebbe considerata troppo affettata, anche se ha usato la fonila 
corretta del pronome indiretto plurale. 

Il criterio delf appropriatezza, pur importante, non è di facile applicazione 
proprio per la diversità delle variabili contestuali da tenere presenti quando si 
vuole produrre un enunciato adeguato allo specifico contesto. 
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Ogni persona in forza della classe sociale di appartenenza, degli interessi, 
del grado di istruzione, della professione ha un repertorio di fonile e varietà 
linguistiche più o meno vasto dal quale sceglie la struttura e le fonile più adatte 
alla specifica situazione in cui è coinvolto. Molte sono poi le varietà in cui una 
lingua naturale si articola, ma il singolo parlante ne possiede solo alcune e non 
tutte allo stesso grado. Se nemmeno un nativo può dire di conoscere interamente 
la lingua che parla, a maggior ragione non si può pretendere da uno straniero 
una competenza che copra tutte le varietà e gli usi della lingua che apprende. La 
cosa importante e sufficiente è che egli abbia una competenza generale tale da 
permettergli di conoscere e riconoscere i tratti comuni alle diverse varietà che 
gli consentono di esprimersi in modo corretto e comprensibile, anche se non 
perfettamente allineato per quanto riguarda il registro linguistico. 

C) Criterio della comprensibilità - Come accennato parlando 
delFappropriatezza. il criterio della comprensibilità è molto importante nella 
comunicazione verbale. In base a questo criterio vengono considerati errori solo 
quelli che pregiudicano la comprensione del messaggio. Quindi, tutto quello 
che comunque può esser compreso dal lettore o dalLinterlocutore è accettato 
ancorché presenti espressioni o parole che deviano dalla nonna grammaticale. 
Errori come Lassenza o Fuso erroneo delFarticolo in italiano o la mancanza di 
accordo tra aggettivo e nome sono tollerati, in quanto sono visti come errori che 
interessano elementi ridondanti o non salienti. 

Questo atteggiamento tollerante è abbastanza comune tra gli insegnanti 
che si ispirano alFapproccio comunicativo: scopo della comunicazione è far 
passare il messaggio e se questo, pur scorretto, viene comunque compreso gli 
errori passano in secondo piano. Non si possono nascondere i rischi di una 
simile scelta; nello studente possono ingenerarsi convinzioni e abitudini che lo 
portano a produrre enunciati e discorsi poco curati; si tratta di una negligenza 
che alla lunga può disturbare Finterlocutore. L'errore non corretto alla fine può 
fossilizzarsi “compromettendo a lungo andare la piena integrazione del parlante 
straniero nel tessuto sociale del paese che lo ospita” (Cattana-Nesci 2004: 50). 

D) Criterio della soggettività - Molto spesso il criterio che finisce 
per prevalere nella individuazione delFerrore è Lopinione o atteggiamento 
dell'insegnante. Spesso non è tanto la reale deviazione da una nonna della lingua 
a guidare Fazione dell'insegnante, ma la sua peculiare concezione di ciò che è 
corretto o sbagliato. Le convinzioni degli insegnanti sono spesso determinate 
dalla conoscenza dei singoli studenti e dal livello del corso. Ad esempio con 
studenti principianti si è più tolleranti, nella consapevolezza che Finterlingua 
dello studente è ancora molto approssimativa e le conoscenze della L2 sono 
molto limitate. 
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Prova di questo criterio sono le valutazioni discordanti che allo stesso 
elaborato di uno studente danno insegnanti diversi. Cattana e Nesci, ad esempio, 
hanno sottoposto ad alcuni insegnanti ditaliano 5 una lista di frasi contenenti 
ciascuna un elemento più o meno errato, che era stato comunque evidenziato. Agli 
insegnanti è stato chiesto di w dire la loro' in merito agli “errori” contenuti nella 
lista. Lf indagine ha rilevato come per certi errori le opinioni erano contrastanti 
e opposte; ad esempio, la fonila insegnamo ” da una metà degli insegnanti 
ditaliano a stranieri all'estero era stata considerata errata, mentre dall'altra metà 
corretta. Il che confenna che se è vero che da un lato nelfitaliano corrente 
in molte aree non c'è una nonna condivisa, dall'altro gli insegnanti si lasciano 
guidare da un criterio soggettivo che oscilla tra un rigido normativismo e la 
tolleranza soprattutto per quelle fonile ambigue o incerte che non pregiudicano 
la comprensione del messaggio. 


2.2. Interpretare gli errori 

Una volta identificato Terrore segue la sua interpretazione: questa fase 
è molto importante ai fini della valutazione, perché pennette di detemiiname la 
maggiore o minore gravità e di distinguere Terrore dallo sbaglio. 

L'errore, infatti, può essere interpretato in diversi modi dai docenti: ci 

sono 

- coloro che ritengono gli errori e gli sbagli come prova di un fallimento 
nell ' apprendimento, 

- coloro che li vedono come segnali di un insegnamento non efficace, 

- coloro che vedono negli errori e negli sbagli la prova che Tapprendente 
vuole comunicare anche a costo di correre dei rischi, 

- coloro che ritengono gli errori un prodotto inevitabile e transitorio 
dell'interlingua degli apprendenti, 

- infine, ci sono coloro che ritengono gli sbagli inevitabili in qualsiasi 
uso della lingua, anche in quello dei parlanti nativi. (QCER 2002: 189). 


2.3. Classificare gli errori 

Il compito successivo alla individuazione e interpretazione degli errori 
è quello della loro classificazione. Attraverso , infatti, una loro organizzazione 

5 II campione era costituito da tre gruppi di insegnanti: un gruppo di 67 insegnanti di italiano LS 
all’estero, 76 insegnanti di italiano L2 in Italia e 58 insegnanti di italiano LI in Italia. DalTindagine 
emerge che in genere gli insegnanti che operano all’estero sono più tolleranti nei confronti 
delTerrore. (Cattana-Nesci 2004: 15-21). 
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strutturata è più facile scoprire le cause e soprattutto individuare le aree 
linguistiche coinvolte e le modalità per T intervento di recupero. 

Gli errori una volta individuati possono essere distinti in base al momento 
del percorso di apprendimento in cui si verificano, in base alTaspetto superficiale, 
alla categoria linguistica interessata e agli effetti ai fini della comunicazione. 


2.3.a. Classificazione in base allo stadio di apprendimento 

La classificazione preliminare a qualsiasi altra è quella che parte dallo 
stadio di ccquisizione della lingua o livello di competenza posseduto in quel 
momento dallo studente. Questa classificazione, infatti, prende atto della sua 
competenza linguistica e distingue tra errore vero e proprio e sbaglio. Operare 
questa distinzione, e saper rapportare Terrore alTinterlingua dello studente, 
consente di stabilire con ragionevolezza come e quando intervenire. In relazione 
al livello di interlingua cui si colloca lo studente, gli errori possono essere distinti 
in: 

a) errori pre-sistematici; 

b) errori sistematici; 

c) errori post-sistematici. 

► Gli errori presistematici o occasionali sono commessi «prima che lo 
studente sia consapevole delTesistenza di regole che governano quel determinato 
aspetto linguistico» (Cattana e Nesci, 2004: 55), dato che pertengono a livelli di 
apprendimento superiori al proprio o a elementi delle sequenze di acquisizione 
cui lo studente non è ancora giunto. Pertanto «interpellato sulTerrore commesso, 
dal momento che non si è ancora reso conto delTesistenza di una regola e della 
sua funzione, egli non sa né spiegare perché Tha commesso, né tanto meno 
correggerlo» (ibidem); quindi sarebbe improduttivo stimolare Tautocorrezione. 
In questa fase le fonile corrette sembrano prodotte per caso: per esempio, lo 
studente sembra aggiungere a caso le desinenze dei tempi ai verbi, oppure le 
marche morfologiche della persona verbale. Anche Tintervento delTinsegnante 
verso un errore pre-sistematico risulterà inutile, perché lo studente non ha ancora 
le conoscenze linguistiche e gli strumenti operativi per comprendere il tipo di 
errore. 

► Gli errori sistematici o cristallizzati sono quelli «prodotti nel momento 
in cui T apprendente scopre la regola e tenta di saggiare come funziona il sistema, 
facendo varie congetture e ipotesi» e poiché Terrore coinvolge gli elementi che 
sta apprendendo e acquisendo in quel momento (quindi quelli relativi al suo 
stadio di interlingua), lo studente «sa dare qualche spiegazione su quello che 
cercava di fare» (ibidem). Làntervento delT insegnante a questo livello è quanto 
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mai opportuno e può risultare efficace soprattutto se evidenzia la falsità delle 
ipotesi fatte dallo studente e toma a illustrare la regola, magari con altre modalità 
ed esempi. 

► Infine, gli errori post-sistematici o superflui compaiono quando lo 
studentehascoperto il sistemacorretto, masi dimostraincoerenteneirapplicazione 
della regola. Egli è però in grado sia di correggere l’errore sia di spiegare perché 
ha sbagliato. Con questo tipo di errori il molo delEinsegnante non consiste solo 
nelf evidenziarlo o rimarcarlo ma dovrà invitare lo studente a correggersi ed 
eventualmente suggerire ulteriori esercizi e attività di autocorrezione. 

Questo tipo di classificazione aiuta a comprendere perché di alcuni errori 
non si è consapevoli; aiuta anche a capire quali errori possono essere rimossi 
con un intervento etero-correttivo e quali con uno auto-correttivo e, infine, 
quali errori potrebbero essere indici di fossilizzazione nelE acquisizione, dunque 
difficilmente riparabili con rautocorrezione. 

Questa classificazione, per forza di cose semplificata, mostra come il 
processo di apprendimento si rifletta negli errori. Non è sempre facile determinare 
a quale delle tre categorie appartenga un certo errore, anche perché lo studente si 
trova in una fase diversa di apprendimento rispetto ad ogni diverso sotto-sistema 
della lingua: pre-sistematica in certe aree, sistematica in altre e post-sistematica 
in altre ancora. 

Considerare gli errori sotto questo aspetto, però, può aiutare E insegnante 
a orientare la pratica didattica. 


2.3.b. Aspetto superficiale dell’errore. 

U errore può essere classificato secondo le strategie superficiali messe 
in atto dal discente. A livello superficiale possiamo descrivere semplicemente 
il tipo di scarto che esiste fra la produzione delE apprendente e quella ipotetica 
corretta del nativo. 

1. omissione , sono gli errori caratterizzati dalEassenza di un elemento 
che deve apparire in un enunciato ben formato. Sono candidati alE omissione 
gli elementi linguistici che sono poco salienti oppure ridondanti: ad esempio 
un tipico errore degli apprendenti grecofoni che imparano E italiano come LS è 
E ausiliare nelle forme composte del verbo: ieri andato casa , o le preposizioni 
rette da verbi, es.: comincio vedere . In genere si omettono di più i morfemi 
grammaticali rispetto a quelli semanticamente pieni. Gli errori dimissione 
sono più facilmente riscontrabili in quantità maggiore nelle prime fasi di studio 
di una L2, e per quanto riguarda Earea linguistica più interessata è quella 
delEortografia, in particolare la mancanza di una consonante nel caso di parole 
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con consonanti doppie: es.: afascinati , obligati... Nelle fasi intermedie occorrono 
di più malformazioni, ordini impropri o abuso di morfemi grammaticali. 

2. aggiunta , sono gli errori caratterizzati dalla presenza di un elemento 
che non dovrebbe essere presente in un enunciato ben fonnato. Spesso relemento 
viene inserito per regolarizzare le eccezioni: ad esempio, in io ce l'ho dieci 
anni è aggiunto il nesso clitico ce lo , oppure fuso delFarticolo con faggettivo 
possessivo che precede alcuni nomi di parentela: ho lavorato nel giardino 
con il mio padre. Gli errori di aggiunta occorrono di più nelle fasi più mature 
deir apprendimento, quando rapprendente ha acquisito alcune regole della L2. 
In effetti gli errori di aggiunta sono il risultato di un uso esteso di certe regole. 

Analizzando nel dettaglio gli errori di aggiunta si è notato che questi 
possono essere di tre categorie: doppie marcature , regolarizzazioni e semplici 
aggiunte. Uesempio riportato sopra, Io ce l'ho dieci anni è un esempio di doppia 
marcatura, mentre F articolo con mio padre è un esempio di regolarizzazione; 
sono esempi di semplici aggiunte i pronomi soggetto di prima e seconda persona 
singolare o plurale (io, tu, noi voi) premessi ai verbi quando possono essere 
tranquillamente omessi: es ..Ieri sera io ho visto la televisione poi io sono andato 
a dormire. 

Per Titaliano L2 o LS un'area in cui occorrono con maggiore frequenza 
gli errori di aggiunta è quella della grafia: spesso gli studenti inseriscono una 
doppia consonante dove invece ne occorre una semplice: es.: communicazione 
per comunicazione 

3. malformazione , sono quegli errori caratterizzati dall'uso della fonila 
sbagliata di un morfema o di una struttura. In questi errori si riscontra un 
elemento linguistico diverso rispetto a quello atteso: ad esempio in io non hai 
sonno la fonila hai sostituisce quella appropriata ho. Rientrano tra questi errori 
le regolarizzazioni , le forme sovraestese 6 e in forme alternanti. 

Gli errori di regolarizzazione, detti anche di generalizzazione, vedono 
f estensione di una fonila regolare anche a una irregolare: ad es.: *cogliuto 
per colto. Gli errori di regolarizzazione sono frequenti nelle produzioni di 
apprendenti di una L2 che studiano la lingua nel paese dove questa è parlata. 
L'iperestensione di una regola linguistica anche alle eccezioni occorre anche 
dopo che si è acquisita una certa familiarità e dimestichezza con la lingua. 

Fonile sovraestese sono quegli elementi di una classe linguistica che 
vengono usate anche per un'altra; ad esempio in italiano Fuso di questo anche 
al posto di quello o viceversa. A livello lessicale, soprattutto neirapprendimento 
spontaneo di una L2 un tennine finisce per coprire più significati per i quali 
esistono parole specifiche; ad esempio moglie per indicare anche donna. 


6 Cattana e Nesci (2004: 237) chiamano le forme sovraestese arciforme. 
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Quando una fonila sovraestesa si alterna con una corretta allora si parla 
di fonile alternanti. Queste fonile alternanti segnalano uno stadio intennedio tra 
fuso della fonila sovraestesa e Fuso pieno delle fonile appropriate. Nell'uso dei 
pronomi ci può essere infatti una fase in cui lui e lei , il maschile e il femminile, 
si alternano anche in modo non corretto, vale a dire l'uno al posto dell'altro, e 
ciò fino a quando non si è raggiunta la piena consapevolezza che lui corrisponde 
al maschile e lei al femminile. 

4. inversione o ordine improprio , si ha quando due o più elementi 
linguistici sono presenti in un ordine diverso rispetto a quello canonico della 
produzione di confronto: ad esempio in io sempre gioco con lui l'avverbio sempre 
precede il verbo anziché seguirlo, oppure in Vedo in questa piccola Università il 
tutto mondo , in cui l'articolo invece di essere collocato dopo tutto viene messo 
prima, come con ogni altro aggettivo. Le aree della grammatica italiana più 
interessate da questo tipo di errore sono soprattutto gli elementi avverbiali e le 
congiunzioni, come anche , ancora , adesso. 

5. segmentazione , si ha quando due elementi linguistici sono interpretati 
come indipendenti quando sono legati, o viceversa (questo fenomeno è 
immediatamente evidente nello scritto, ma anche nell'orale possono esserci 
segnali di un ' errata segmentazione, ad esempio in mia mamma di Elena la presenza 
contemporanea del possessivo di prima persona e del genitivo, incompatibili 
fra loro {la mia mamma non è anche la mamma di Elena). indica che c'è stata 
un'errata segmentazione, e il sintagma mia mamma è stato interpretato come una 
parola unica che significa semplicemente “mamma”. 

Si potrà notare come queste strategie siano manifestazioni superficiali 
di quei fattori dell'interlingua descritti da Selinker: ad esempio, l'omissione 
degli elementi per ridondanza morfologica è imputabile, come si è detto, 
aH'ipergeneralizzazione, mentre la malformazione delle parole può derivare dalla 
regolarizzazione di eccezioni. Dunque la catalogazione degli errori attraverso la 
loro manifestazione superficiale è un'operazione solo apparentemente banale; 
queste strategie superficiali rappresentano una finestra sui processi cognitivi 
messi in atto dal discente nell'apprendimento della lingua. Le informazioni che 
ne derivano non sono preziose solamente per gli studiosi di psicolinguistica, 
ma anche l'insegnante può trame vantaggio per riconoscere se 1'apprendente 
sta ricorrendo a un transfer negativo dalla LI, se sta sfruttando in modo errato 
le strategie per apprendere la lingua seconda o se ricorre a ipergeneralizzazioni. 

Nella tabella seguente è proposta una classificazione di errori commessi 
in produzioni scritte (riassunti e composizioni) da parte di un gmppo di studenti 
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greci frequentanti il corso di Lingua e Letteratura italiana presso LUniversità 
Nazionale di Atene. 

Tabella I . Esempio di classificazione degli errori in base alle strategie 
superficiali 


Omissione 

Aggiunta 

Malformazione 

Ordine 

Segmentazione 

Con sua 
Macchina 

Con il tuo marito 

Splendita 

... sempre ascoltavo 
con piacere la musica 

Mia mamma di 
Elena 

Era anche un 

grillo 

A fine del luglio 

Irrever sabile 

Quelle donne mai 
hanno conosciuto 


E arrabbia 

Con fratello del 
suo marito 

Inclinazione 

(per 

acclimatamento) 

Hanno viaggiato 
più molto di tretanta 
giorni 


Viene da 
Francia 

Ho lavorato nel 
giardino con il 
mio padre 

Istoria greka 

Io sempre gioco con 
lui 


E arrabbia 


Angelo del 
morte 




DalLanalisi dei compiti di questi studenti grecofoni emergono diverse 
tipologie di errore e in aree e livelli linguistici diversi. Un'area in cui con una 
certa regolarità gli apprendenti grecofoni d'italiano commettono errori è quella 
dei verbi pronominali: diffusa è la tendenza ad usare il si riflessivo o impersonale 
con verbi italiani transitivi o intransitivi ai quali in greco corrisponde la fonila 
media del verbo: es. il racconto si tratta .. invece di c 77 racconto tratta ... 

Per quanto riguarda la tipologia incontriamo un numero elevato di errori 
di omissione: a livello ortografico l'uso di consonanti scempie invece delle 
corrette consonanti doppie, come in guere , abagliata , afascinati , intrapollato: 
a livello morfologico l'omissione dell'articolo (con sua macchina , Viena da 
Francia) o del pronome atono prima del verbo (era anche un grillo per “c 1 era 
anche un grillo e arrabbia invece di (( e si arrabbia ”); agli errori di omissione 
fanno da contraltare quelli di aggiunta es.: con il tuo marito; a fine del luglio , 
con fratello del suo marito. I meccanismi o ipotesi sottostanti a questi errori 
sono in fondo le stesse: o per transfer dalla Lio per ipergeneralizzazione in 
determinati ambiti si toglie un elemento necessario oppure se ne aggiunge uno 
non previsto dalla nonna della L2. A livello lessicale è frequente l'uso di parole 
che dal punto di vista del significato non sono appropriate al contesto in cui 
compaiono. Per esempio viene usato il verbo conoscere invece di sapere, oppure 
inclimazione per acclimatamento, civilalizione per civilizzazione. 
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A livello sintattico si riscontrano errori nell'uso dei modi verbali; per 
esempio, uso sovraesteso del congiuntivo al posto deirindicativo: potremo dire 

che abbia similitudini con Vamore di .oppure, che abbia successo grande 

oppure, le donne che si erano sposate. 

Altri errori ancora interessano bordine delle parole , come in : quelle 
donne mai hanno conosciuto , oppure, le donne non hanno libertà , oppure 
... .hanno viaggiato più molto di tre tanta giorni. 

Spesso uno stesso errore interessa più aree e aspetti; per questo può esser 
classificato secondo diverse criteri in ragione della categoria e aspetto linguistico 
interessato; tali tipi di errore impongono all'insegnante interventi correttivi più 
attenti e mirati. 7 . Ad esempio, «inclimazione» per "acclimatamento” è un errore 
lessicale, secondo la classificazione linguistica, mentre, sul piano comunicativo 
è un errore globale che ostacola la comunicazione in quanto un parlante nativo 
non riesce a comprenderne il significato, ma è anche un errore di malformazione 
in quanto rifletterebbe un'applicazione impropria di regole derivazionali della 
lingua italiana, (scelta erronea del prefisso e del suffisso da aggiungere a clima). 

Di per sé, dunque, la catalogazione superficiale del singolo errore non 
riesce ad essere informativa ed utile, ma può diventarlo se si descrive il livello 
linguistico in cui avviene Terrore, e la frequenza con cui esso si verifica. 


3. Le cause dell’errore 

Una facile “tentazione” quando si osservano gli errori dei propri 
apprendenti è quello di ‘fare confusione' fra il livello della descrizione delTerrore 
e quello della sua spiegazione, cioè si tende a dire perché lo studente ha sbagliato. 

Gli errori possono essere considerati momenti inevitabili della 
produzione linguistica, segno della fallibilità umana. Anche un parlante nativo 
colto può commettere occasionalmente errori quando parla: la causa degli errori 
occasionali può essere la stanchezza, V emozione, la distrazione. Queste cause di 
errore non riguardano la competenza linguistica, ma l'esecuzione di un singolo 
enunciato. 

Scoprire le cause dell'errore permetterebbe di capire come rapprendente 
interiorizzi e costmisca ipotesi sulla lingua che sta imparando: gli errori, infatti, 
rispondono sempre a una logica: in genere si commette un errore quando la 
competenza nella seconda lingua è imperfetta e lacunosa. 

Una prima descrizione delle cause di errore nella L2 è offerta da 
Selinker (1974) che ha individuato cinque fattori o strategie principali che 

7 Come suggerisce Chini (2011: 15), tali classificazioni potrebbero anche «almeno in parte 
essere utilizzate, cum grano salis, in lezioni con focus on forms, per favorire nelTapprendente 
la consapevolezza metalinguistica su L2 e sulle proprie difficoltà», secondo il principio di 
partecipazione attiva dello studente al suo processo di apprendimento. 
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possono determinare T insorgere delTerrore o se vogliamo, concorrere a dare una 
particolare fonila alTinterlingua degli apprendenti. La più nota, e già anticipata 
dagli studi di analisi contrastiva dello strutturalismo, è il language transfer , cioè 
il transfer dalla L1 o da altra lingua nota all " apprendente, che può insorgere come 
risorsa compensativa di elementi linguistico-comunicativi che non si conoscono 
(errori interlinguistici). 

L'interferenza della lingua materna nelLapprendimento di seconde 
lingue è stata a lungo ritenuta la principale fonte di errore. Per gli studiosi 
delLanalisi contrastiva la maggior parte degli errori commessi da chi apprende 
una seconda lingua sono riconducibili airi interferenza dalla linga madre. Tale 
interferenza è tanto maggiore quanto più la lingua 1 è tipologicamente vicina 
alla lingua target. Di conseguenza si incontrano meno errori dove le due lingue 
sono simili, rispetto alle aree in cui le due lingue sono distanti. Secondo questa 
prospettiva chi apprende una seconda lingua molto distante dalla LI incontrerà 
molti più problemi e difficoltà rispetto a chi parla una lingua più vicina alla L2 
che si sta apprendendo. È questo il caso che gli insegnanti di italiano a stranieri 
sperimentano costantemente in classe con studenti di lingue materne diverse. 
Nelle produzioni, orali o scritte, dei sinofoni si incontrano, a parità di livello di 
corso, molti più errori che in quelle di studenti ispanofoni. Il rimedio, secondo 
Lanalisi contrastiva è quello di individuare le aree di differenza tra le due lingue 
e nelLazione didattica insistere maggiormente su quelle aree di differenza 
perché Terrore non si fissi. Per questo basta mettere a confronto due lingue, la 
LI dell 5 apprendente e la lingua target, per prevedere i possibili errori e quindi 
prevenirli con opportune strategie didattiche. Se questa strategia può avere un 
senso per lingue vicine, come ad esempio lo spagnolo rispetto alTitaliano, per 
le lingue distanti come cinese e italiano le aree di differenza sono così numerose 
per cui non ha senso invitare a insistere su specifiche aree. 

Uinterferenza, spesso chiamata a giustificazione di una vasta gamma di 
fenomeni, è in realtà responsabile di errori solo quando questi: 

- trovano rispondenza in una struttura della madrelingua; 

- sono commessi solo, o soprattutto, o con maggior frequenza, da parlanti 
di quella madrelingua. 

Solo la compresenza dei due fattori consente di ricondurre un errore 
alTinterferenza. La sola somiglianza strutturale o superficiale non autorizza a 
vedere un errore come esito delTinterferenza. Gli studi di analisi degli errori 
effettuati a partire dagli anni "60 hanno piuttosto ridimensionato il molo 
dell"interferenza, soprattutto come causa di errore. 

Il transfer, inoltre, può derivare da altre lingue conosciute, anche 
parzialmente o studiate prima della seconda lingua che si apprende in un dato 
momento; il transfer occorrerà con maggiore frequenza quando «la lingua 
straniera già conosciuta è affine a quella nuova. È il caso degli inglesi, degli 



414 


Georgia Milioni 


americani, dei tedeschi, degli scandinavi che imparano prima lo spagnolo e poi 
ritaliano, o il caso di tutti quegli studenti di italiano che provengono da paesi 
africani, per i quali anche se la prima lingua è L arabo o una lingua africana, 
il francese è lingua di comunicazione e di scolarizzazione molto diffusa» 
(Cattana-Nesci 2004: 89-90). Si ha transfer quindi quando si ricorre a strutture 
note della lingua madre o di altra lingua nota per esprimere un concetto. Ad 
esempio rapprendente ispanofono di italiano che dice «Carla ha sentito Luigi 
cantando» trasferisce alLitaliano Fuso del gerundio spagnolo ignorando il tratto 
di co-referenzialità del soggetto che il gerundio italiano implica. Nonostante le 
opinioni degli strutturalisti sulla grossa incidenza del transfer linguistico dalla 
LI alla lingua obiettivo, le ricerche hanno appurato che il transfer è coinvolto 
solo per un terzo degli errori (George 1971 citato in Selinker 1972). 

11 transfer , tuttavia, può essere visto come un fattore positivo nel caso di 
lingue tipologicamente vicine; in questo caso il transfer può essere didatticamente 
sfruttato e incoraggiato, ad esempio, in attività di intercomprensione. 
U interferenza in tal caso agisce come facilitato re anche nel senso di agire da 
rinforzo di ipotesi formulate per altra via, o di accelerazione delf apprendimento; 
fra i possibili svantaggi delLinterferenza sono da annoverare anche Leffetto di 
rallentamento delf apprendimento e Levitamelo di una struttura “filtrata” come 
inaccettabile sulla base della inaccettabilità nella madrelingua (Mezzadri 2002: 
4-9). 


Infine, Linterferenza può essere una strategia di facilitazione per la 
comunicazione: un apprendente può servirsi di strutture desunte dalla propria 
madrelingua, pur nella consapevolezza che non si tratta di strutture corrette nella 
seconda lingua, se è consapevole che queste gli consentono di comunicare con 
i parlanti nativi. Trattandosi di una strategia anche comunicativa, gli errori di 
interferenza sono strettamente correlati alle attività linguistiche in classe: «in a 
free communication situation a learner can adoptall sorts of alternative strategies 
to borrowing which are generally deprecateci or banned. in thè classroom , e.g. 
gesture , guessing, periphrasis, semantic avoidance» (Corder 1981: 100). Queste 
strategie alternative sono messe in atto dallo studente proprio per evitare di usare 
una struttura o espressione di cui non è sicuro. 

La seconda strategia che secondo Selinker può determinare errori è il 
trans fer da insegnamento (trans fer o f training) con cui si definiscono le scelte 
basate sulLanalogia di funzione di un dato elemento linguistico, cioè basate 
sulla regolarizzazione delle eccezioni (cfr. Cattana-Nesci 2004: 93-94). La 
regolarizzazione è un caso di ipergeneralizzazione, poiché si estende una regola in 
modo inappropriato ad ambiti analoghi. Se rapprendente di italiano, ad esempio, 
ha interiorizzato la regola per cui il verbo andare regge la preposizione a, non è 
raro imbattersi in frasi come: «è andato a bagno » o «è andato a balcone » . 
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La terza strategia che può essere causa di errore include le cosiddette 
strategie di apprendimento (sfrategies of second language learning): sono gli 
errori imputabili a strategie di apprendimento ben identificabili messe in atto 
dalLapprendente, ma in modo erroneo. In questo terzo gmppo di strategie 
rientrano, ad esempio, il cue-copyng (copia Lindizio), ossia «thè chance that 
thè leamer will select an alternative morphological ending related to thè cue 
noun» (Selinker 1974: 41), ma anche Y apprendimento per olofrasi ( holophrase 
learning). A questa strategia Selinker imputa un errore come «one and half-an- 
hour», a partire dalkapprendimento delLespressione "half an hour“ (ibidem). 
Tra le strategie di apprendimento della lingua seconda figurano, inoltre, 
L ipercorrettismo e la semplificazione del registro linguistico. La semplificazione 
delle stmtture della lingua target, in generale, è causa frequente di errori, anche 
se non si può imputare la semplificazione alle sole strategie di apprendimento 
della lingua. Alcuni fenomeni di semplificazione, come quelle relative alla 
sintassi, appartengono infatti al gmppo delle strategie di comunicazione nella 
lingua seconda (, s frate gies of second language communication) 8 . 

Infine, come ultima e quinta strategia, possibile causa di errori, Selinker 
indica / 'ipergeneralizzazione (o overgeneralization of target language linguistic 
material ), vale a dire Testensione di una nonna acquisita anche ad ambiti nei 
quali non è applicabile, ad esempio in una frase come: « tocco con i miei diti » 
m cui il morfema plurale maschile -i è sovraesteso, applicato ad un nome che 
eccezionalmente ha il plurale in -a. 

Queste cinque strategie come possibili cause di errore sono “interne” 
alLapprendente. Gli errori, però, possono dipendere anche da cause esterne 
alkapprendente, soprattutto da un insegnamento lacunoso o difettoso (faulty 
teaching). Ciò può verificarsi quando un insegnante propone allo studente compiti 
non adatti al suo livello di interlingua: ad esempio, proporre a un apprendente di 
livello elementare di scrivere un testo lungo ed elaborato, o un testo espositivo o 
argomentativo, aumenta le probabilità che lo studente commetta errori. 

Anche Tinsistenza eccessiva su una particolare stmttura grammaticale, 
per evidenziare magari il contrasto tra la LI e la lingua target, può indurre gli 
studenti ad applicarla in contesti inappropriati: è il caso delLuso del congiuntivo 
in italiano studiato da apprendenti grecofoni. Forse è proprio questa insistenza 
che induce gli studenti ad estendere Fuso del congiuntivo anche quando esso non 
è richiesto, come nelle subordinate dipendenti da verbi dichiarativi o nelle frasi 
relative. Negli elaborati che abbiamo preso in esame troviamo espressioni come: 

8 Sono strategie comunicative nella lingua 2, ad esempio, l’uso della parafrasi, della sostituzione 
per evitare parole o strutture problematiche (ad esempio di un verbo irregolare con uno di 
significato simile, ma dalla coniugazione regolare), coniare parole nuove o frasi per parole che 
non si conoscono (“incrociamento” per “crocifissione”), il code-mixing/code-switching ovvero 
Pinserimento di termini della propria lingua madre all’interno o alla fine della frase. 




416 


Georgia Milioni 


sposarsi un uomo che mai avessero visto; ... tutte le mosse dichiaravano che 
lei fosse una ragazza molto sicura di sé. In definitiva, si tratta di ipercorrettismi 
indotti dal tipo di insegnamento conseguenti alT approccio contrastivo tra LI e 
L2/LS. 

Ma anche insistere sui contrasti interni alla stessa lingua obiettivo 
può essere controproducente se, per esercitare una determinata struttura, si 
propongono modelli linguistici non naturali nella lingua target. E il caso ad 
esempio di un esercizio cloze in italiano sulLuso dei tempi passati dell’indicativo 
dove volendo far imparare agli studenti la fonila del passato remoto viene 
accettata come più giusta la frase “Negli anni Cinquanta Domenico Modugno 
vinse il festival di Sanremo con la canzone Volare”. Invece della più naturale e 
usata dai parlanti nativi: “Negli anni Cinquanta Domenico Modugno ha vinto il 
festival di Sanremo con la canzone Volare*'- 

Focalizzarsi sul contrasto di elementi linguistici correlati, o in 
distribuzione complementare su una stessa funzione aumenta la possibilità di 
confusione nelLapprendente. Per minimizzare Linsorgere di errori quando 
si apprendono parole o espressioni che si usano per realizzare una medesima 
funzione (es.: da una settimana , per una settimana ), si evitano esercizi 
strutturali basati sul contrasto di questi elementi (come le scelte multiple o gli 
esercizi di trasformazione) e trattare gli stessi elementi in momenti separati. 
Un esempio efficace per Litaliano è costituito dagli esercizi contrastivi sulle 
preposizioni a /in /da relativamente alf espressione del moto a luogo, cioè basati 
su contrasti come “vado a Roma”, ma “vado in Grecia”; “vado a pranzo”, ma 
“vado in pizzeria”, “vado in clinica” ma “vado dal medico”. Anche esercizi 
che oppongono preposizioni con funzioni diverse, ma quasi omofone per la 
poca salienza fonica come di/da, non impediscono Terrore e non sono rare le 
produzioni come: «Vengo di Francia», «Vengo di Germania» . 

Non c'è alcuna conferma che un approccio contrastivo nell'insegnamento 
della lingua sia sempre più efficace di qualunque altro approccio. 


Cause interne 

Cause esterne 

■ TTransferdaLl 

■ TTransfer da addestramento 

(o training) o regolarizzazione 

■ UUso improprio delle strategie 
di apprendimento della L2/LS 

■ sStrategie di comunicazione in 
L2/LS 

■ Ilpergeneralizzazione 

■ IInsegnamento inadeguato 

■ CCompiti inadatti all’interlingua 

■ DdelT apprendente 

■ AAbuso dell’approccio contrastivo (tra 

LI e L2/ LS o interno alla L2/LS) 

■ GGeneralizzazioni grammaticali imperfette 

■ S Stereotipi sulla lingua obiettivo 

■ SSituazione sociolinguistica dell’apprendente 
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In sintesi alLorigine degli errori ci possono essere cause interne, come 
quelle indicate da Selinker riconducibili al transfer da LI o da insegnamento, 
alle strategie di apprendimento e di comunicazione o alLipergeneralizzazione 
di una regola; e cause esterne dovute al contesto in cui avviene V apprendimento 
come può essere un insegnamento inadeguato o rassegnazione di compiti non 
corrispondenti al livello di lingua posseduto dallo studente o al frequente ricorso 
alla LI a fini di descrizione contrastiva o di facilitazione delLapprendimento di 
una struttura o di una parola che richiederebbe molto tempo per essere spiegata. 
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GLI ANTROPONIMI NELLA TRADUZIONE MACEDONE DELLA 
GERUSALEMME LIBERATA DI TORQUATO TASSO 


Introduzione 

La ricerca si prefigge E obiettivo di analizzare e motivare le strategie 
traduttive usate nella traduzione macedone degli antroponimi, sottocategoria, 
insieme ai toponimi, più importante dei nomi propri 1 , rilevati nel poema 
Gerusalemme liberata, scritto da uno dei sommi poeti italiani, Torquato Tasso. La 
scelta del tema e la ricerca stessa sono frutto delle riflessioni del traduttore, autore 
di questa comunicazione, sulle difficoltà sorte nel corso del trasferimento dei 
nomi propri dal sistema linguistico-culturale italiano a quello macedone nonché 
sulla scelta delle strategie traduttive adoperate per eseguire tale trasferimento. 

La Gerusalemme liberata (Ocjioòogeuuom Epycajnm) fa parte della 
collana Stelle della letteratura mondiale (See3gu uà ceemcmma KuujfceeHOCui). 
progetto del Governo macedone che include la traduzione dei classici considerati 
fra i più importanti al mondo, la cui conclusione è prevista per la fine del 
2015. La proposta di tradurre il libro in oggetto mi è stata fatta nel mese di 
maggio 2013 con la richiesta di consegnarne la traduzione entro un anno. Già 
da subito ero consapevole delle difficoltà che avrei dovuto affrontare nel corso 
della traduzione, data Earcaicità del linguaggio poetico, lontano anche dalfuso 
comune delTepoca e usato dal poeta per provocare Eeffetto della meraviglia, 
fuso di molte figure retoriche miranti ad intensificare e ad ingrandire, la sintassi 
caratterizzata da periodi lunghi e complessi, inversioni, ma soprattutto il breve 
periodo di tempo a disposizione per la consegna della traduzione. Ho accolto 
la sfida per il fatto che si tratta comunque di uno dei massimi poemi che ha 
segnato non soltanto la storia della letteratura italiana ma anche quella europea. 
Si tratta di un''opera pubblicata nel 1575, composta da venti canti in ottave in 
cui vengono descritti gli scontri tra cristiani e musulmani alla fine della Prima 
Crociata (1096-1099), durante Tassedio di Gerusalemme. Per la traduzione del 


1 Per la definizione dei nomi propri e degli antroponimi vedi Enciclopedia Treccani (2010) 
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libro ho utilizzato redizione digitale dell'editore Bur Rizzoli, a cura di Franco 
Tornasi, nelTambito della Nuova edizione classici italiani del 2010. Il testo è 
accompagnato da commenti senza i quali, ovviamente, non mi sarebbe stato 
possibile portare a temiine Fimpresa traduttiva o meglio la mia crociata. 


Sulla (in)traducibilità dei nomi propri 

Quasi trentanni fa il linguista olandese Van den Toom (1986: 119, cit. 
in Hermans 1988) 2 affermava sosteneva Timpossibilità di tradurre i nomi propri. 
Opinioni analoghe sono state espresse anche da altri studiosi come ad es. Georges 
Kleiber ( 1981 ) il quale afferma che ogni modifica comporta, non la traduzione di 
un nome proprio, ma a un nuovo nome proprio 3 . Secondo la stessa scia Anthony 
Pym (2004:92 ) afferma che i nomi propri non si dovrebbero tradurre 4 . 

La maggior parte delle grammatiche riporta la non traducibilità dei nomi 
propri come una delle regole definitorie della categoria dei nomi propri. Altri 
studi hanno aperto nuove prospettive concernenti la traduzione dei nomi propri. 
Da assolutamente intraducibile il nome proprio è stato considerato traducibile 
per alcune eccezioni ad es. per i nomi parlanti (Delisle 1993), prima di divenire 
per altri un'unità traduttiva a pieno titolo. I sostenitori di quest'ultimo pensiero 
sono Michel Ballard (2001) 5 e Thierry Grass (2002) 6 che si sono occupati della 
traduzione dei nomi propri, il primo dalfinglese in francese mentre il secondo 
dal tedesco in francese. Condivide il loro parere anche Laura Salmon Kovarski 
(1997:70) la quale afferma che «l'antica opinione che i NP siano intraducibili si 
scontra con l'evidenza che si sono tradotti tutti i NP che si voleva». 


Strategie per la traduzione dei nomi propri 

Purtroppo, per quanto riguarda la traduzione dei nomi propri, i 
traduttologi si sono occupati più della questione della necessità di tradurli che 
di come tradurli. Le difficoltà nascono dal fatto che i nomi propri occupano un 

2 Hermans, T. ( 1988). On translating proper names, with reference to De Witte and Max Havelaar. 
In M. J. WiAntle (ed.)Modem Dntch Studies. Essays in Honour of Professor Peter King on thè 
Occasion ofhis Retirement. London/Atlantic Highlands: The Athlone Press. 

3 Kleiberg G. ( 1981 ) Problèmes de référence. Descriptions définies et noms propres, Recherches 
Linguistiques n° VI, Etudes publiées par le Centre d’Analyse Syntaxique de PUniversité de Metz. 
Paris, Klincksieck (538 p.) 

4 Pym, A. (2004). The moving text: localization, translation, and distribution. Amsterdam/ 
Philadelphia: John Benjamins. 

5 Ballard, M. (2001) Le nom propre en traduction. Paris, Ophrys. 

6 Grass, T. (2002) : Ouoi ! Vous voulez tradiiire « Goethe » ? Essai sur la traduction des noms 
propres allemands-frangais, Berne, Peter Lang coll. Travaux interdisciplinaires et plurilingues en 
langues étrangères appliquée. 
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posto a parte nel sistema dei mezzi lessicali, data la loro destinazione particolare, 
rispetto agli appellativi comuni nel processo di comunicazione. I nomi sono le 
parole le più generiche e specifiche allo stesso tempo ed è proprio per questo 
motivo che la loro traduzione richiede una conoscenza dettagliata della cultura 
del popolo oltre che della lingua di partenza. Le lingue possiedonco anche 
dei nomi che fanno parte di espressioni funzionali che non devono essere 
ommesse/neutralizzate nel corso della traduzione ma devono essere sostituite da 
combinazioni che hanno lo stesso valore nella lingua di arrivo, al fine di ridurre 
le perdite comunicative. 

Comunque sia il nome proprio, in quanto parte del testo, può essere 
trasferito dalla lingua di partenza alla lingua di arrivo con Taiuto di determinate 
tecniche traduttive. I linguisti e i traduttologi si basano di solito sulle tecniche 
traduttive proposte da Vinay et Darbelnet 7 ma la loro concezione è difficilmente 
applicabile alla problematica dei nomi propri. 

Le strategie che propongono Hervey and Higgins (1986:29) per la 
traduzione dei nomi propri sono: 1. Esotismo : il nome della lingua di partenza 
(LP) rimane invariato nella lingua di arrivo (LA), questa strategia non implica 
la trasposizione culturale . 2. Transliterazione : il nome si conforma alle regole 
fonetiche e grafemiche della LA. 3. Trasposizione culturale : il nome della LP è 
sostituito da un nome della LA che possiede la stessa connotazione delToriginale. 
Peter Newmark (1988b: 214) ritiene che i nomi di persone, di regola, non si 
devono tradurre quando non sono portatori di connotazioni nel testo. Mette tra 
le eccezioni i nomi di santi conosciuti, monarchi e papi i quali sono diffusi nella 
loro fonila tradotta nella LA. Theo Hennans (1988: 13) parla di quattro strategie 
a cui il traduttore può ricorrere per la traduzione dei nomi propri: 

«They can he copied i.e. reproduced in thè target text exactly as they 
were in thè source text. They can be transcribed , i.e. transliterated 
or adapted on thè level of spelling , phonology, etc. A formally 
unrelated ncrne can be substituted in thè target text for any given 
name in thè source text. And insofar as a name in a source text is 
enmeshed in thè lexicon of that language and acquires ‘ meaning , ’ 
it can be translated.» 

Michel Ballard (2001) parla di due grandi strategie traduttive di cui 
la prima tende a preservare Testraneità del tennine originale mentre la seconda 
comporta Tesplicazione del senso e include tutte le altre strategie. 


7 Vinay et Darbelnet (1958) La stylistique comparée du fran 9 ais et de fanglais, Montreal. 
Beauchemin. 
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Sylvie Leroy (2004: il) 8 afferma invece riguardo alla trascrizione, 
una delle strategie applicabili alla traduzione dei nomi, che: 

«la trascrizione dei nomi presuppone: la correzione 
dell’informazione (quando si prende in considerazione lo statuto 
del nome proprio quale elemento testuale), la chiarezza del 
linguaggio (quando si applicano le regole fonetico-fonologiche), 
il messaggio (quando è incluso lo scopo pragmatico delle varietà 
linguistiche) ». 

Da quanto sopra esposto si evince che i vari traduttologi non sempre 
condividono il parere circa il trasferimento dei nomi propri da un sistema 
lingistico-culturale in un altro sistema e che il dibattito rimane ancora aperto. Si 
potrebbe però desumere che nella prassi questo problema si risolve con fuso di 
criteri e metodi diversi: i nomi propri possono essere trasmessi cosi come sono 
(senza alcuna modifica), possono essere tradotti per mezzo di un equivalente 
della lingua di arrivo, trascritti o traslitterati e che le difficoltà si presentano a 
seconda della funzione del nome proprio. 


Le strategie traduttive utilizzate per la resa degli antroponimi nella 
traduzione macedone della Gerusalemme liberata 

Va subito detto che la Gerusalemme liberata si è prestata molto 
bene per Lindagine che mi ero prefissa di fare, visto che si tratta di un'opera 
particolarmente ricca di antroponimi di ogni natura che offrono un vasto campo 
per Lanalisi di tecniche traduttive adoperate nel corso della traduzione. 

Entrambi gli eserciti, soprattutto quello pagano, sono composti da una 
miriade di popoli diversi, mentre i demoni e i mostri pagani hanno gli aspetti 
più differenti e pittoreschi. I personaggi del campo cristiano sono per lo più 
storici, come il comandante delLesercito Goffredo di Buglione, come Tancredi, 
capostipite del casato degli Hauteville ed eroe del campo dei crociati, ne fanno 
eccezione alcuni personaggi inventati dall'autore fra cui l'intrepido guerriero 
cristiano Rinaldo, personaggio inventato dall'autore. I personaggi del campo 
opposto sono invece quasi tutti immaginari, come il tiranno di Gerusalemme 
Aladino, il coraggioso guerriero Argante, l'audace comandante arabo Solimano, 
i personaggi femminili come Clorinda, eroina del campo musulmano, Erminia, 
principessa di Antiochia, e Annida, maga pagana. 

In questo contributo, seguendo la scia di Ballard et Grass, si parte 
dall'ipotesi secondo la quale i nomi propri, come qualsiasi altra unità linguistica, 


s 


Leroy S. (2004) Les noms propres en franqais , Paris, Ophrys. 
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siano suscettibili di subire delle modifiche nel corso del loro passaggio dalla 
lingua di partenza alla lingua di arrivo. 

Prima di passare alla scelta delle tecniche adoperate per la 
resa degli antroponimi dalT italiano al macedone è occorso identificare 
Pinventario degli antroponimi presenti nelTopera di Torquato Tasso, 
evidenziarne le sue caratteristiche e le difficoltà che sarebbero sorte nel corso 
della traduzione. 

Le specificità del prototesto 9 rilevate nel corso del processo traduttivo 
relative alla resa degli antroponimi che hanno avuto molo decisivo nella scelta 
delle strategie traduttive, sono le seguenti: 

Le differenze a livello dei sistemi alfabetici (latino e cirillico) 
Lhtalianizzazione secondo latradizione delf epoca degli antroponimi 
sia del campo cristiano sia di quello musulmano 
Differenze a livello di morfosintassi 


Strategie traduttive adottate per la resa degli Antroponimi 

Le principali strategie, e non le uniche, adottate nella traduzione 
degli antroponimi, in base alle loro caratteristiche, sono la Trascrizione 10 , 
TEquivalenza referenziale * 11 e la Trasposizione 12 . 

In base alTanalisi delle caratteristiche degli antroponimi li abbiamo 
divisi in tre principali categorie: 

a) antroponimi che indicano i personaggi storici di varie origini di cui 
alcuni sono tradizionalmente consolidati nella cultura macedone e altri 
no; 


9 II Prototesto è il Metatesto sono termini coniati da Anton Popovic. Il prototesto si riferisce, 
in traduzione, al ‘testo fonte’ mentre il metatesto si riferisce al ‘testo tradotto’ e indica la meta a 
cui deve giungere ogni processo traduttivo (Anton Popovic, La scienza della traduzione. Aspetti 
metodologici. La comunicazione traduttiva, a cura di Bruno Osimo, Hoepli, 2006. Nel testo 
verrano utilizzati come sinonimici i termini Lingua di partenza (LP) e Lingua di arrivo (LA) 

10 Per Trascrizione si intende « [la] trasmissione di suoni di una lingua straniera (solitamente 
nome proprio, denominazione geografica, temine scientifico) usando le lettere dell'alfabeto della 
cultura ricevente (Vlahov-Florin 1969 : 96) ». 

11 Per Equivalenza referenziale si intende il procedimento traduttivo volto all’uso del referente 
equivalente tradizionalmente consolidato nella lingua di arrivo, nel nostro caso il macedone. 

12 La Trasposizione consiste nel cambiamento della struttura grammaticale di una frase senza che 
cambi il significato del messaggio. 
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b) antroponimi che indicano i personaggi inventati in entrambi i campi; 

c) antroponimi che si riferiscono agli esseri mitologici (si nota la loro 
cospicua presenza in qualità di combattenti dalla parte dell'esercito 
musulmano) e ai personaggi dirigine biblica (santi, demoni, angeli). 

Nella prima categoria (a) è stata rilevata una forte presenza di antroponimi 
stranieri italianizzati, secondo la tradizione dell'epoca che usava addomesticare 
i nomi propri stranieri. Per fortuna Tasso, a volte, accanto alTantroponimo 
italianizzato riporta anche la sua provenienza il che ci ha consentito di risalire 
alla sua fonila originale. Per la resa di tali antroponimi in lingua macedone è 
stata applicata la strategia di Trascrizione della forma originale del nome del 
personaggio storico. Si è deciso di ricorrere alla provenienza dei personaggi 
e di seguito alla trascrizione del loro nome dirigine per rendere fidea della 
composizione mista e variegata delTesercito cristiano. Per il reperimento 
delforigine dei personaggi è occorso consultare varie fonti attendibili su 
internet, controllare anche la pronuncia degli antroponimi in lingua straniera 
per poi adattarla al sistema linguistico macedone. Comunque sia, la presenza 
di vari popoli nell'opera di Tasso ha creato non pochi problemi nel corso della 
traduzione. 


Qui, di seguito, vengono riportati alcuni esempi rappresentativi 
contenenti Tantroponimo GUGLIELMO, riscontrato spesso nell'opera di Tasso 
per indicare personaggi appartenenti a tre popoli diversi e reso in macedone con 
tre fonile diverse a seconda della provenienza del personaggio 13 , ricavata dalla 
spiegazione dello stesso autore, dal contesto o dai commmenti che accompagnano 
la versione dell'opera analizzata: 


1. Guglielmo = TyjbejiMo (Guglielmo): si tratta di un personaggio storico 
di origine ligure, comandante della flotta genovese. È stata applicata la 
strategia di Trascrizione secondo la pronuncia italiana. 


[...] sì che Guglielmo e Guelfo , ipiù 
sublimi , chiamar Goffredo per lor 
duce iprimi. [1.32.] 


[... ] ùa mam TyjbejiMO u Teejup , 
Gume3u goójiecnu Upeu 3a eogan 
Touicppuga co tipegjioofcuja . 


13 Riteniamo opportuno segnalare che non ci occupiamo dell’etimologia dell’antroponimo ma 
della provenienza del personaggio dato che ci sono nomi che hanno i loro ‘equivalenti’ in molti 
altri popoli e per alcuni l’etimologia si perde nei meandri della storia. Prendiamo ad es. il caso del 
nome Alfonso, ampiamente diffuso in Italia, di cui le origine gote sono conosciute a pochi esperti 
in materia. 






GLI ANTROPONIMI NELLA TRADUZIONE MACEDONE DELLA GERUSALEMME LIBERATA DI 


425 


2. Guglielmo = rujoM (Guillaume), personaggio storico di origine 
francese, vescovo d^Orange, per cui nella traduzione macedone è stata 
applicata la strategia di Trascrizione delToriginale francese. 


[... ] Poi duo pastor de 1 popoli 
spiegavo le squadre lori. Guglielmo 
ed Ademaro. 

[I. 38) 


Ilo mie 3uaMeùio èo eujaùi Heuiuuie 
Ha 1. rujoM u Agejuap , gyxoeuu 
ùacùiupu geajufi. 


3. Guglielmo = BujiujaM (Wiliam), comandante della squadra inglese, 
egli stesso inglese. Tasso stesso nei suoi versi ci dà Tinfonnazione 
riguardo alla provenienza di questo personaggio. La strategia applicata è 
la Trascrizione delToriginale inglese. 


[... ] Maggior alquanto è lo squadron 
britanno; Guglielmo il regge, al re 
minor figliuolo. [1.44] 


Ilo mieyiuuie uoópojna ópuuiancKa 
cnegu nenia 

iiog GogcuiGO na BujiuJom , Guiopuoui 
CUH KpaJICKU. 


Uesempio seguente contiene Tantroponimo italianizzato Tancredi. 
Si tratta del personaggio storico Tancrède de Hauteville che proviene da una 
delle famiglie più importanti e influenti del popolo dei Normanni, conosciuto 
anche come Tancredi di Sicilia d'Altavilla. Si è optato per il nome normanno del 
personaggio per sottolineare il fatto storico che si riferisce al lungo dominio in 
Sicilia e che nonostante Titalianizzazione del nome, egli fu considerato Terede 
del conquistatore della Sicilia. Anche in questo caso è stata adoperata la strategia 
di Trascrizione secondo la pronuncia del suo originale normanno. 


[...]. vede Tancredi aver la vita a 
sdegno , tanto un suo vano amor 
! ’cinge e morti, ra [1.9] 


Bo TaHKpeg Upe3up koh chcugouìouì 
Guge< og uycuta jbyòoe mmo eo Manu u 
KUHe. 

Tancredi —» Tan kred 


NelTesempio che segue incontriamo un caso analogo a quello precedente. 
Si tratta di un personaggio storico, Raymond IV di Saint-Gilles, vescovo di 
Tolosa, il cui nome è stato usato nella sua fonila italianizzata. Per la resa di 
questo antroponimo nella traduzione macedone è stata adoperata la tecnica di 
Trascrizione, ovviamente secondo la pronuncia francese. 
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[...].Passati i cavalieri, in mostra 
viene la gente a piede, ed è 
Raimondo manti. 

Regea Tolosa [1.61] 

IJoMUHa Korbamiì^auia, a Ho ma cnegu 
ùemagucKU ogpeg na neno co PeMon 
og Tyjiy3a. 

Raimondo —► Remon 


Fanno parte della seconda categoria (b) i nomi dei personaggi inventati 
che incontriamo in entrambi gli eserciti, sebbene la maggior parte provenga 
dal campo musulmano. Nei casi in cui non è stata specificata Forigine del 
personaggio è stata adottata la strategia di Trascrizione secondo la pronuncia 
italiana come si evince dagli esempi seguenti: 


[...] Clorinda intenerissi , e 
si condolse d ambeduo loro e 
lagrimonne alquanto. [II. 43] 

Ce uajfcajiu Knopunga u go coji3U 
ocygemiiue ja utpoeuaa geajuft. 
Clorinda —► Klor in da 

[...] La bella Armida, di sua forma 
altera e de 'doni del sesso e de 
l 'e tate , [IV. 27] 

ySaeauia Apmuga, eopga ua yóocuia 
ceoja , Ha ofcemmuia u MJiageuimma 
UpuGJieHHOcm , 

A rm ida—*A rmida 

[...] Colei Sofronia, Olindo egli 
s 'appella, 

d'ima cittate entrambi e d'ima fede. 

[11,16] 

Taa CofppoHuja , a moj Onungo ce 
eum , oóajuftma ce og ucùi epag u og 
ucuia eepa. 

Sofronia— ^Sofron ija 

Olindo— > Olindo 


NelFesempio seguente, invece, sebbene si tratti di due personaggi 
inventati (non abbiamo trovato tracce della loro storicità) e dato che Tasso indica 
la loro provenienza (sempre inventata) accanto ai loro nomi, la trascrizione è 
stata fatta in base alla pronuncia tedesca per quanto riguarda il primo nome 
(Eberhard) e secondo la pronuncia francese per il secondo nome (Anri). 


[... ] quinci Guglielmo Ronciglion 
si lesse , e '! bavaro Eherardo, e 7 
franco Enrico. [V.75] 

ùouioa imeuio na TuJom og Pycujon 
ce ùpoHiiuia, uci Ha Eaeapeupui 
Eoepxapg u Ha (PpcuiKom AHpu . 
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Negli esempi che seguono incontriamo i nomi di personaggi inventati 
appartenenti airi esercito musulmano i nomi dei quali vengono percepiti dal 
lettore macedone quali nomi di celebri sultani tradizionalmente consolidati nella 
lingua macedone (anche per il lungo dominio deirimpero ottomano durato V 
secoli). Nonostante appartenessero alla categoria degli antroponimi inventati, 
abbiamo optato per la strategia di equivalenza referenziale. 


[. ..] Soliman di Nicea , che brama 
in parte di vendicar le ricevute 
offese. [VI, 10] 

CyjiejMan og HuKeja mulo 3a 
hip e mp ite mi me uaepegu ga ce 
ogMa3gu cam; 

(So l iman o -^Su l eim an ) 

[... ] E per sua mano ancor del 
dolce albergo 
l \alma uscì d Amurate e di 

Meemetto [III.44] 

Og neèoeapam gyiuiime na 

Axiypaui u Ha MexMeiu og mujiouio 
u3neèoa meno; 

(Amurate —> Ama rat 

Meemetto —> Mehmet 

[. .. ] Orcano , uom d < alta nobiltà 
famosa , e già ne l \arme d \alcun 
pregio incinte [X. 39] 

Uomo a Opxau emana co 
yeajiceH jiuk Ho pog og upoHyena 
ÓJiacopogmiHKa ao3a; 

(Orcano — » Orhan) 


Per la categoria dei nomi che si riferiscono a degli esseri mitologici e 
biblici è stata applicata la strategia di Equivalenza referenziale, accompagnata 
dall'adattamento grafemico e adattamento morfologico alla lingua di arrivo. 
Si tratta di esempi che hanno un referente corrispondente e tradizionalmente 
consolidato nella lingua macedone. Nel brano seguente troviamo un vero catalogo 
degli esseri infernali, orrendi ibridi di uomini e belve ecc., tutti usati al plurale. 
Va sottolineato che nel passaggio dal prototesto al metatesto gli esseri mitologici 
scritti con la lettera maiuscola in italiano perdono questrixltima in macedone, 
perdendo così lo status di nome proprio, e passano alla categoria del nome 
connine . Si è inoltre verificato riadattamento morfologico che consiste nelriuso 
delle fonile del plurale secondo le nonne del sistema linguistico macedone. 
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[... ] Qui mille immonde Arpie 
vedresti e mille Centauri e 

Sfingi e pallide Gorgoni, 
molte e molte latrar voraci 

Sciite, 

e fischiar Idre e sibilar Pitoni, 
e vomitar Chimere atre faville, 
e Polifemi orrendi e Gerioni; 

[IV. 5] 

Hjijagnuup xapfiuu cpgu, 

ujijagnuup Keniuaypu, apmizu u eopeonu 

u naeofcu Ha nenacummi cu’ujiu, cacKawe 

naxugpu u na Uuiuonu, xu.nepu uiuio 
iueMuu ucKpu ÓJiyjaui, UojimpeMU u 
zepuonu culpa lumi; 

(Arpie —► harpii ; Centauri —> hentauri 

Sfingi —► sfinghi ; Gorgoni —► gorgoni 
Stille— >szile ; Idre —> hidri; Pitoni —► 
pitoni ; 

Polifemi ^polifemi; Gerioni —► gherioni) 

[...] Qual meraviglia orfia s'il 

Kcikgo jiu e uioa nygo Ha me itogneenaa 

fero Achille d Amorfa preda. 

/yuaupuie Axuji, Xepuyji u Tesej , 

ed Ercole e Teseo, 

Achille — » Ahil 

[IV.96] 

Ercole -+Herku l 


Teseo —> Tezej 


Nelhesempio seguente, i nomi propri del prototesto non solo vengono 
soggetti airassimilazione fonetica e grafemica nell metatesto ma, passati alla 
categoria dei nomi comuni, ottengono degli articoli determinativi postposti : 
Kep6ep -oiii (maschile singolare) e xugpa- ma (femminile singolare). 


[...] Mentre ei parlava. Cerbero i 

Jfypu uioj 3Óopyea, Kepóepom 

latrati ripresse, e l Idra si fe ' muta 

ùpecùiana ga nae, xugpama ce 

alsuon 

cùtuGua, 

[IV 8] 

Cerbero^kerber-ot 


Idra —* hidrct-ta 


L'esempio successivo contiene i nomi della sfera religiosa ( Giesù, Piero, 
Ragno! Michele, Macometto, Macone) per i quali è stata applicata la strategia 
di Equivalenza referenziale. È da notare che il poeta usa due nomi diversi 
per indicare Y ultimo profeta delLIslam, Maometto (termine in uso attuale), 
rispettivamente Macometto e Macone , mentre nella lingua e cultura ricevente 
(macedone) esiste un solo termine corrispondente Muhamed . 
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[...] s 1 ancor chi per Giesù la spada 
cinge l \empio ne dacci suoi talora 
stringe? [IV.96] 

u OHiie muto 3a Hcyc ce óopaui 
u kou 3Jiaùia ibyòoe co u3momu eu 
CKpOUÌU 

[... ] colà gridava il solitario Piero 
[XVIII,39 ] 

ejiacoui cujieu uà Ilemap 
uycuiiii niKOui co cjiyuia 

[... ] S \offerse a gli occhi di 

Goffredo allora , invisibile altrui , 
Vagnol Michele [XVIII, 92] 

Apxanèeji Muxuuji , ko] ueeugjiue 3a 
gpyèume e , 

upeg OHuiue uà I buKfpug ce ùojaeu 

[...] la debil parte e la minore 
in Cristo , la grande e forte in 
Macometto crede . [L 84) 

ùomoji gea eo Xpuciuoc eepyea , 
ùoèojieM , uatc, uà Myxcmeg My ce 
uoKJiouyea. 

[... ] Questi or Macon e adora , e 
fu cristiano , ma i primi riti anco 
lasciar non potè. [IL 2] 

XpucuiujauuH berne, a ceèa ùpeg 
Myxcmeg ce KJiaiba, uaxo cè ymuie 
iipeuoui oópeg eo ùciMemu 


Negli esempi che seguono incontriamo due figure la cui fama supera 
di gran lunga le frontiere del luogo della loro origine. Il primo personaggio è 
Fenigmatica figura del re Artù la cui storicità è stata a lungo dibattuta dagli 
studiosi. Nonostante non si sia ancora raggiunto un consenso circa le sue origini, 
questo personaggio è orni ai da tempo consolidato nella tradizione macedone 
sotto il nome Artur il che ci ha indotti ad adottare la strategia di Equivalenza 
referenziale. Nel secondo esempio incontriamo la figura del gran Carlo, re dei 
Franchi dal 768, re dei Longobardi dal 774 e, dalF800, primo imperatore del 
Sacro Romano Impero al quale V appellativo Magno fu attribuito dal suo biografo 
Eginardo. Anche in questo caso si è fatto ricorso alla strategia di Equivalenza 
referenziale data la sua presenza tradizionale nella letteratura macedone sotto 
nome di Karlo Veliki (Kapjio BejiHKH). 


[... ] e taccia Artù que 1 suoi erranti , 
che di sogni empion le carte [1.52] 

ueKa He eu eejiuna Aptuyp uogeu3ume 
na euuie3uuie ceou; 

[... ] spiega il gran Carlo la sua 
augusta insegna [XVII,74] 

Kapjio BeauKU co 3HaMeuto cnaeno 
muto eo eee; 
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Abbiamo, inoltre, rilevato molti esempi di traduzione degli antroponimi 
(soprattutto maschili) con una fonila derivata e cambiamento di categoria 
lessicale nel passaggio dalbitaliano al macedone. Ciò è dovuto al fatto che 
la lingua macedone possiede la caratteristica di poter fonnare degli aggettivi 
possessivi partendo dagli antroponimi con raggiunta dei suffissi - OV (per il 
maschile), OVA (per il femminile), OVO (per il neutro), OVI (per il plurale). In 
questio casi è stata applicata la strategia di Trasposizione dal nome alhaggettivo. 


[... ] che parve aprir di Giano il 
chiuso tempio. [II, 90] 

neóape xpaMorn Jauycoe lo oiueopa ; 

(di Giano—^Janus + ov) 

[...] e perché chiedi di Bertoldo 
il figlio [Vili,45] 

h, ÒH^ejKH chhot EeprarmoB ro 6apain; 

(di Bertoldo BertoId-ov) 


In realtà, il cambiamento della categoria lessicale sopramenzionata 
rientra alTintemo di un altro fenomeno rilevato nel corso della traduzione che 
dimostra le differenze a livello di morfosintassi. Nonostante la lingua macedone 
abbia semplificato il sistema dei casi originario, fino airi eliminazione totale 
dei casi stessi, per i nomi propri mantiene ancora le fonile di genitivo, dativo, 
accusativo e vocativo (benché queste fonile siano in via di sparizione). Ne 
riportiamo alcuni esempi: 


[. .. ] terror de l'Asia e folgori di 
Marte [1.52] 

cuipae u mpeueui 3a A3uja u 

Mapcoeu gouhu eeuimuuu... 

(Genitivo: di Marte—>Mars-ovi) 

[... ] Disse eh Aron te i 'ave a con 
doni spinto [IV 57] 

Pema co gapoeu Apouuia cyM lo 
3aeeaa jac 

(Accusativo: Aronte—>Aront-a) 

a)[. ..] OMusa , tu che di caduchi 
allori non circondi la fronte in 
Elicona , [1.2.1] 

a) 0 , Myio, uni mulo co cyewen 
jioeopoe eeueu, ue lo Kuiuum nenouio 
KQKO eo Ejiukoh. 

(Vocativo femm .. Musa—>Mus-o) 

b)E quali sian, tu 1 sai, che lor cedesti 
sì spesso il campo, o valoroso 
Argante, [X.45] 

b)KaKGU ce urne , uiu Mnoly goòpo 
3uaem , AplaHiue xpcióap , uecTO 
npe^ hhb jyà OTCTannm cn Mopan, 
(Vocativo masch 

A rgante—>A rgcmt-e) 
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Oltre alla Trascrizione e 

l'Equivalenza referenziale, strategie più 

frequenti nella traduzione, abbiamo adottato anche la strategia della Parafrasi 

come nel seguente caso: 


[... ] a ì lavori d 'Aracne , a l \ago , 

Ymùie og HajMJiaga goóa negocùiojHU 

a i fusi inchinar non degnò la 

eu CMeiuame eemiuunuiue .mencKu. 

man superba. [11,39] 

Aracne —> abilità femminili 


Il nome proprio della figura mitiologica Ararne è stato sostituito da un 
nome comune e aggettivo affinché il significato possa essere accessibile a un 
lettore macedone medio. 


Conclusione 

In questo contributo si è partiti dalT ipotesi secondo la quale i nomi propri 
(gli antroponimi nel caso specifico), subiscono delle modifiche nel corso del 
loro passaggio dal prototesto al metatesto come qualsiasi altra unità linguistica. 

Prima di passare alla scelta delle strategie tradurti ve da adottare, 
abbiamo identificato rinventario degli antroponimi presenti nelfopera di 
Torquato Tasso, evidenziato le sue caratteristiche e le specificità. La principale 
difficoltà presentatasi nel tentativo di fare una classificazione degli antroponimi 
in base alTorigine dei personaggi, è stata il recupero dei nomi in lingua originale 
dei personaggi storici, presenti nelTopera sotto la loro fonila italianizzata. Per 
fare ciò è stato indispensabile documentarsi sulla storia ricorrendo alTuso della 
risorsa di internet. 

Le principali strategie traduttive, oltre a quelle adoperate in pochi casi, 
scelte per sopperire alle difficoltà relative alle differenze a livello dei sistemi 
alfabetici (latino e cirillico), alle fonile italianizzate di tutti i nomi di personaggi 
storici o inventati dirigine straniera, alle differenze a livello di morfosintassi, 
alle differenze a livello di categoria lessicale ecc. sono state: la Trascrizione , T 
Equivalenza referenziale e la Trasposizione . 

DalT analisi si evince che : 

1. per i nomi di personaggi storici tradizionalmente consolidati nella 
lingua e cultura macedone, i nomi mitologici e bibblici è stata adottata la 
strategia di Equivalenza referenziale. 

2. per i nomi di personaggi storici non consolidati nella tradizione 
macedone, per i nomi di personaggi inventati la cui origine, in vari 
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modi, è stata esplicitata dallo stesso Tasso, è stata adottata la strategia 
di Trascrizione . 

3. per i nomi di personaggi inventati appartenenti alTesercito musulmano 
che il lettore macedone percepisce e associa ai nomi di celebri sultani 
i cui nomi sono tradizionalmente consolidati nella lingua macedone è 
stata adottata la strategia di Equivalenza referenziale (per delega, si 
potrebbe dire). 

4. per sopperire alle differenze a livello di morfosintassi si è fatto ricorso 
alla strategia di Trasposizione, nel pieno rispetto dell nonne linguistiche 
della lingua macedone . 

Alla luce di quanto sopra esposto si può concludere che il trasferimento 
degli antroponimi in un altro contesto culturale-linguistico può implicare grandi 
perdite comunicative se il traduttore, ancor prima di accingersi alla traduzione, 
non faccia un'analisi approfondita delle caratteristiche di entrambi i sistemi 
linguistici e culturali. La difficoltà della traduzione degli antroponimi risiede 
anche nel fatto che, comunque, ogni nome proprio contiene un elemento 
significativo 14 , possiede un certo colorito semantico e stilistico che associa il 
nome alla cultura dalla quale proviene. Nel maggior numero di casi i nomi propri 
rimandano alla provenienza geografica (Enrico, Henri, Heinrich, alla religione 
(Pietro, Maometto), al sesso biologico delle persone (Sofronio, Olinda) ecc., 
informazioni indispensabili che comunque il lettore della traduzione dovrebbe 
percepire. 

La trasformazione dei nomi nel corso della traduzione include la competenza 
fonetica e fonologica, morfosintattica, la perfetta comprensione del messaggio, 
L atteggiamento corretto nei confronti del messaggio, rispetto delle tradizioni e 
dei valori culturali e la responsabilità del traduttore. 
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I PREFISSI VERBALI NEGATIVI 
IN ITALIANO E IN MACEDONE 


II nostro contributo si prefigge di analizzare i principali prefissi verbali 
negativi in italiano (de-/des- di-/dis -, s-) e in macedone ( og/om -, ge- gei- guc-. 
pa3-/pac -, (ii3)(o)6e3 -). 

L' analisi in oggetto si basa su un corpus costituito dalla documentazione 
lessicografica italiana e macedone, sia in forma scritta sia in versione elettronica. 
Rastrellando le definizioni dei verbi a contenuto negativo e comparando le 
informazioni numeriche raccolte in entrambe le lingue, giungiamo a delle 
conclusioni riguardo alf utilizzo dei prefissi verbali negativi in italiano e in 
macedone. 

Negli studi linguistici i prefissi verbali negativi si definiscono quali 
elementi che aggiungono tre tipi di valore negativo: valore negativo o contrario, 
valore privativo e valore reversativo. 

Il nostro obiettivo è un approfondimento e una maggiore analisi di 
tutti i valori negativi per giungere ad una sola definizione. Il significato del 
termine ‘negativo' fa parte del complesso termine ‘prefisso verbale negativo'. 
L'aggettivo ‘negativo' si riferisce al termine ‘negazione'. Ci troviamo dunque 
davanti a parole simili che possono alludere ad uno stesso fenomeno. Sarà utile 
precisare i significati di ambedue le parole. 

La negazione è un fenomeno sintattico che vede l'aggiunta della 
particella ‘non' davanti ai verbi, producendo un significato supplementare 
della predicazione che possiamo definire come “la relazione di predicazione 
si instaura tra un soggetto e un predicato negato, cioè l’attribuzione del 
predicato al soggetto non si realizza’ 

Per quanto riguarda il termine ‘negativo' nel sintagma ‘prefisso verbale 
negativo' si tratta di un elemento morfologico (prefisso) che aggiunge un 
significato che possiamo definire nel seguente modo: 

‘la relazione di predicazione si instaura tra un soggetto 

E UN PREDICATO DI SIGNIFICATO OPPOSTO A QUELLO DEL VERBO 
NON PREFISSATO, NEL CASO ESISTA UN TAL VERBO, OPPURE LA 
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PREDICAZIONE DI UN VERBO CON PREFISSO NEGATIVO ANNULLA 
CIO CHE QUALCUNO O QUALCOSA HA O POSSIEDE E CHE E ESPRESSO 
DALLA RADICE STESSA DELLA PAROLA CHE SERVE DI BASE AL VERBO 

prefissato". 

1.1 PREFISSI VERBALI NEGATIVI NELLA LINGUA ITALIANA 

La lingua italiana dispone di tre prefissi verbali con valore negativo: de-, 
di- dis-, s-. 

A. Il prefisso de- 

De- è un prefisso che continua il lat. de -, e deriva dalla preposizione 
de 'da, via da, verso il basso". Secondo II dizionario Garzanti de- indica 
allontanamento (deportare), abbassamento (degradare), privazione, negazione 
(depilare); talora assume valore negativo (decrescere) o indica un processo 
inverso (deadsorbimento); può inoltre avere funzione intensiva (decurtare, 
definire). 

Analizzando in prevalenza il dizionario di Aldo Gabrielli Grande 
italiano. Vocabolario della lingua italiana, nella sua edizione elettronica Grande 
dizionario Hoepli Italiano di 2010, abbiamo individuato 109 verbi negativi 
prefissati con il prefìsso de- : 

decapitare, de burocrati zzare, decaffeinare, de calcificare, decappottare, 
decarbossilare, decarburare, decarcerare, decelerare, decentralizzare, 
decetrare, decerebrare, decespugliare, decifrare, declassare, declorare, 
decodificare, decolonizzare, decolorare, decomporre, decomprimere, decon¬ 
centrare, decondizionare, decongelare, decongestionare, decontamina¬ 
re., decontestualizzare, decornare , decrescere , decriptare , deculturare , 
defascistizzare , defaticare , defiscalizzare , défiorar e, defogliare , deforestare , 
deformare , degassare , degenerare , degradare , degnffare , deidrogenerare, dein¬ 
dicizzare, deindustrializzare, deionizzare, delegificare, delegittimare, delegife- 
rare, delocalizzare, delucidare, demagnetizzare, demedicalizzare, demeritare, 
demilitarizzare, demineralizzare, demistificare, demitizzare, demonetizzare, 
demonticare, demoralizzare, demordere, demotivare, denasalizzare, denaturare, 
denazificare, denazionalizzare, denicotinizzare, denocciolare, denuclearizzare, 
deodorare, deostruire, depenalizzare, depiciolare, depilare, depolimerizzare, 
depolarizzare, depoliticizzare, depolverizzare, depotenziare, depressurizzare, 
deprezzare, deprogrammare, dequalificare, deratizzare, deregolamentare, 
derequisire, deresponsahilizzare, derubricare, desalificare, desacralizzare, 
descolarizzare, desegretare, desensibilizzare, desolforare, desonorizzare, 
desovrcmizzare, desquamare, destabilizzare, destagioncdizzare, destalinizzare, 
destoricizzare, destrutturare, detassare, detronizzare, deumidificare, deviscerare, 
devitalizzare, devitaminizzare . 
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A tal riguardo portiamo tre esempi di verbi negativi con il prefisso de¬ 
incontrati nel Hoepli italiano: 

decongelare [de-con-ge-là-re] (decongelo) v.tr. 1 Riportare un corpo 
congelato a temperatura ambiente 2 fig. Decongelare un credito, eliminare il 
divieto che ne impedisce riutilizzo ETIM Dal fr. décongeler, comp. di dé-, "de-" 
+ congeler, ^congelare'’. 

demotivare [de-mo-ti-và-re] (demotivo) A v.tr. ° Privare delle 
motivazioni di un comportamento || Lavoro demotivante, che genera disaffezione 
in chi lo pratica CONT interessare, incentivare B v.intr. pronom. demotivàrsi. 
Perdere interesse, restare privo di motivazioni: demotivarsi allo, verso lo studio 
ETIM Comp. di de- + motivàre. 

deumidificare [deu-mi-di-fi-cà-re] (deumidifico, -chi, deumidificano; 
deumidificànte; deumidificàto) v.tr. Eliminare o ridurre ri umidità, spec. riferito 
alriaria di un ambiente ETIM Comp. di de- + umidificare. 

B. Il prefisso di- 

Di- è un prefisso presente in verbi composti di origine latina o di 
formazione moderna che, allo stesso modo del prefisso de-, continua la prep. lat. 
de ; può indicare movimento verso il basso (discendere), privazione (diboscare, 
disperare) o può avere valore rafforzativo (distillare, dilagare). 

Nel dizionario di Aldo Gabrielli Grande italiano. Vocabolario della 
lingua italiana, nella sua edizione elettronica Grande dizionario Hoepli Italiano 
di 2010, abbiamo trovato 20 verbi negativi prefissati con il prefisso di- : 

diazotare , dibarbare , diboscare , dibrucare , diffidare , digiogare , 
digradare , digroppare , digrossare , diliscare , dilollare , dimagrire , diragnare , 
diraspare , dirazzare , dirocare , dirottare , dirozzare , dirugginire , disperare. 

Possiamo citare come esempio il verbo: 

diragnare [di-ra-gnà-re] (diràgno, -gni, diràgnano; diragnànte; 
diragnàto) v.tr. 1 Pulire dai ragni o dalle ragnatele: d. la cantina 2 ant., fig. 
Rendere manifesto, svelare ETIM Comp. di di-1 + un deriv. di ràgno 

C. Il prefìsso dis - 

Dis-, o di-, (davanti a consonante sonora), prefisso che continua il lat. 
dis -, è presente in parole composte derivate dal latino o di formazione moderna; 
indica per lo più contrasto, negazione, opposizione ( discontinuità , disonesto), 
dispersione (<distribuire , disperdere), separazione (<distogliere , divaricare), ma 
può anche avere valore intensivo (<dissimulare , dissanguinare): nella terminologia 
scientifico-tecnica può indicare processo inverso (< disassorbimento , disgelare). 

Nel dizionario di Aldo Gabrielli Grande italiano. Vocabolario della 
lingua italiana, nella sua edizione elettronica Grande dizionario Hoepli Italiano 
di 2010, abbiamo individuato 191 verbi negativi prefissati con il prefisso dis- : 
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disabellire, disabigliare, disabilitare, disabituare, disaccentare, 
disaccoppiare, disacerbare, disacidare, disaccordare, disadattare, disaddobbare, 
disadornare, disaerare, disaffezionare, disagiare, disaggradare, disaggregare, 
disagrire, disalberare, disallienare, disalveare, disambiguare, disamicare, 
disamorare, disancorare, disanimare, disannoiare, disappaiare, disappannare, 
disappassionare, disapplicare, disapprendere, disapprovare, disarborare, 
disarcionare, disargentare, disarmare, disarmonizzare, disarticolare, 
disascondare, disasprire, disassiedare, disassociare , disassuefare , disattendere , 
disattivare , disattrezzare , disautorizzare , disavanzare , disavvantaggiarsi , 
disawezzare , disbarcare , disbendare , disbramare , disbrigare , discaricare , 
discentrare , discervellare , dischiavare , dischiomare , discingere , 

discollegare , discolorare , discolpare , disconoscere , discontinuare , disconvenire , 
discredere , discreditare , discrespare , disculminarsi , disdegnare , disdire , 
diseducare , diserbare , diseredare , di se tare, disfavorire, disfare, disferrare, 
disfiorare, disfogliare, disformare, disfrancare, disfrondare, disgiungere, 
disgarbare, disgelare, disgravare, disgregare, disgroppare, disgustare, 
disidratare, disilludere, disimbracare, disimpacciare, disimparare, disimpegnare, 
disimpiegare, disincagliare, disincantare, disincarnare, disincentivare, 
disinchiostrare, disincrostare, disinfestare, disinfettare, disinfiammare, 
disinflazionare, disingannare, disingranare, disinnamorare, disinnescare, 
disinnestare, disinibire, disinquinare, disinsegnare, disinserire, disinstallare, 
disintassare, disintegrare, disinteressare, disintossicare, disinvitare, disinvestire, 
disistimare, disitalianizzare, dismalare, dismaltare, dismembrare, dismettere, 
disnebbiare, disnodare, disobbligare, disoccupare, disoleare, disonestare, dis¬ 
onorare, disoppilare, disordinare, disorganizzare, disorientare, disorlare, 
disormeggiare, dispareggiare, disprezzare, disossare, disossidare, disostruire, 
dispiacere, dissacrare, dissalare, dissaldare, dissanguare, disseccare, 
disselciare, dissellare, dissennare, disseppellire, dissequestrare, disserrare, 
dissetare, dissigillare, dissimilare, dissociare, dissodare, dissomigliare, 
dissonare, dissonnare, dissotterrare, dissuefare, dissugare, distaccare, 
distenebrare, di sterrare, di stralciare, districare, disubbidire, disumanizzare, 
disumidire, disuguagliare, disungere, disunire, disusare, disvelare, disviluppare, 
disvischiare, disviticchiare, disviziare, disvogliare, disvolere. 

Di seguito portiamo due esempi con il prefisso d/s- : 
disgelare [di-sge-là-re] (disgèlo) A v.tr. 1 Sciogliere il ghiaccio | 
Liquefare 2 Togliere di dosso il gelo, il freddo B v.intr. (aus. essere o avere) e 
intr. pronom. disgelàrsi e intr. impers. ° Sciogliersi, liquefarsi: il ghiaccio si è 
disgelato; è, ha disgelato tardi quest'anno ETIM Comp. di dis-1 + gelàre. 

disferrare [di-sfer-rà-re] (disfèrro) v.tr. 1 lett. Togliere i ferri: d. il 
prigioniero; d. un cavallo 2 ant. Strapparsi un ferro conficcato nelle carni ETIM 
Comp. di dis-1 + ferrare. 
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D. Il prefisso s- 

S - prefisso che rappresenta generalmente la continuazione del prefisso 
latino ex -, il quale indicava ‘uscita, allontanamento"; può formare aggettivi, nomi 
e verbi (leale -sleale; fiducia - sfiducia; colpa - scolpare; vecchio - svecchiare; 
fasciare - sfasciare e, mediante sostituzione di prefisso, allacciare - slacciare)\ 
airintemo dei valori fondamentali negativo-privativo {sgonfiare, sleale, 
sbucciare, sgrammaticato, sragionare) e intensivo {sgraffiare, sbeffeggiar e), può 
assumere diverse sfumature di significato; talvolta ha funzione semplicemente 
derivativa {doppio - sdoppiare; cadere -scadere). In alcuni casi, s- è la riduzione 
del prefisso dis- {disperdere - sperdere). 

Nel dizionario elettronico Garzanti da 2006 abbiamo incontrato 388 
verbi negativi prefissati con il prefisso s- : 

sbottonare, sbaccellare, sbadire, sbalestrare, sbancarel, sbancare2, 
sbarazzare, sbarbare, sbarbarire, sbarbettare, sbarbicare, sbarbificare, 
sbarcare 1, sbardare, sbarrare, sbastire, sbattezzare, sbeccare, sbeccucciare, 
sbendare, sberrettarsi, sbiettare, sbiettare, sbilanciare, sbittare, sbloccare, 
sbollire, sbordare, sborrare2, sboscare, sbottonare, sbozzimare, sbracare, 
sbracciare, sbrattare, sbrigliare, sbrinare, sbreccare, sbrogliare, sbrucare, 
sbudellare, sbullonare, sburocratizzare, sburrare, sbuzzare, scacchiere, 
scaccolare, scafare, scagionare, scagliare2, scaglionare2, scalappiare, 
scalcinare, scalzare, scamerare, scamiciarsi, scannare 1, scannare 2, 
scannellare, scapare, scapestrare, scapezzare, scapigliare, scapocchiare, 
scappellare, scappottare2, scappucciare 1, scapricciare, scapsulare, scarcerare, 
scardinare, scaricare, scarnare, scarnificare, scarnire, scarognire, scartarel, 
scalettare, scartocciare, scasare, scassettare, scatarrare, scatenare, scattivare, 
scavalcare, scavallare, scavezzarci, scentrare, scerbare, scerpare, scervellarsi, 
schiavacciare, schiavardare, schiavare, schiodare, schiudere, schiumare, 
scottare2, scollegare, scolmare, scolorare, scolorire, scombaciare, scombinare, 
scommetterei, scompaginare, scompagnare, scomparire, scompensare, 
scompiacere, scompletare, scomporre, scomunicare, sconcatenare, sconcertare, 
sconciare, sconcludere, sconcordare, sconfessare, sconficcare, sconfidarsi, 
sconfiggere2, scongelare, scongiurare, sconnettere, sconoscere, sconsacrare, 
sconsigliare, sconsolare, scontentare, scontornare, sconvenire, scoperchiare, 
scoprire, scoraggiare, scorare, scordarel, scordare2, scorniciare, scoronare, 
scorporare, scorredare, scorreggere, scortecciare, scorticare, scostare, 
scostolare, scotennare, scoticare, screditare, scremare, scrinare, scristianizzare, 
scrostare, scucire, scuoiare, scusare, sdaziare, sdebitare, sdentare, sdigiunarsi, 
sdimenticare, sdire, sdirenare, sdiacciare, sdoganare, sdogare, sdonneare, 
sdoppiare 1, sdorare, sdossare, sdrammatizzare, sduri re, sfamare, sfangare, sfare, 
sfasare, sfasciarsi, sfasciare2, sfatare, sfavorire, sfebbrare, sferrare, sfibbiare, 
sfiduciare, sfigurare, sfilare 1, sfilare2, sfilzare, sfiorare, sfiorire, sfissare, sfittare. 
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sfitti re, sfocare, sfoconare, sfoderare 2, sfogliarsi, sfogliare 2, sfollare, sfoltire, 
sfondare, sformare, sfornire, sforzare2, sfrascare, sfregiare, sfrenare, sfrondare, 
sgagliardire, sganciare, sgangherare, sgarbugliare, sgelare, sghiacciare, 
sghiaiare, sgombrare, sgomitolare, sgommare, sgonfiarci, sgovernare, sgozzare, 
sgradire, sgrammaticare, sgranarsi, sgranare 2, sgranare 3, sgranchiare, 
sgranchire, sgranellare, sgrappolare, sgrassare, sgravare, s gravida re, 

sgrommare, sgropparel, sgrossare, sgrovigliare, sgrumare, sguarnire, 

sguinzagliare, slabbrare, slacciare, slamare2, slattare , slegare , sliricare , *s7og- 
g/are, smacchiare1, smacchiare2, smagnetizzare , smallare , smaneggiare , 
smanicare , smarcare , smarginare , smargottare , smascherare , smascolinizzare , 
smaterializzare , smattonare , smemorare , smentire , smettere , smidollare , 
smie lare , smilitarizzare , sminare , smisurare , smitizzare , smobiliare , smobilitare , 
smocciare , smoccolare , smonacare , smontare , smorzare , smurare , snaturare , 
snazionalizzare , snebbiare , snervare , snocciolare , snodare , spaccare2 , spa¬ 
ginare, spagliare L spaiare , spalcare , spampanare , spanare , spani are, spannare, 
spantanare, sparare3, sparigliare, sparire, sparlare, spastoiare, spegnare, 
spelagare, spelare, spellare, spelliciare, spennare, spergiurare, spersonalizzare, 
spetrare, spettinare, spiacere, spiantare, spiccicare, spidocchiare, spietrare, 
spigionarsi, spigliare, spignorare, spigrire, spi l lacche rare, spinare, spiom¬ 
barsi, spiombare2, spiovere, spumare, spodestare, spoetizzare, spoliticare, 
spoliticizzare, spollaiare, spollinarsi, spollonare, spolpare, spoltroneggiare, 
spoltronire, spolverare, spompare, spopolare, spoppare, spossessare, spregiare, 
spregiudicare, spregnare, spretarsi, sprezzare, spropositare, sproteggere, 
sprovincializzare, sprovvedere, spulare, spulciare, spuntarei, spuntellare, 
squadernare, squagliare, squalificare, squamare, squattrinare, squilibrare, 
squinternare, sradicare, sragionare, sregolare, srotolare, staccare, stappare, 
starare, stasare, stemperare, stenebrare, stessere, stingere, stonacare, stonare, 
stoscanizzare, stralciare, struccare, svalutare, svaligiare, svampare, svecchiare, 
svelare, svelenire, sverdire, sverginare, svestire, svezzare, svigorire, svilire. 

Diamo tre esempi con il prefisso 5- : 

sbottonare [Sbot-to-nà-re] v.tr. [io Sbottono ecc.; aus. avere] aprire 
la parte abbottonata di un indumento facendo uscire i bottoni dagli occhielli: 
sbottonare la giacca sbottonarsi v.pron. [aus. essere] (fam.) confidare il proprio 
pensiero; manifestare liberamente ciò che si pensa: non ama sbottonarsi con 
nessuno v.pron. indiretto [aus. essere] sbottonare un proprio indumento: 
sbottonarsi la camicia Da abbottonare, con sostituzione di pref. 

sdrammatizzare [Sdraili-ma-tiZ-Zà-re] v.tr. [aus. avere] attenuare 
la drammaticità, la gravità di un evento, di una situazione; ricondurre a un 
aspetto, a proporzioni meno drammatiche: sdrammatizzare un incidente, una 
notizia; vediamo di sdrammatizzare! | sdrammatizzazione n.f. Comp. di s- e 
drammatizzare. 
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smilitarizzare [Smi-li-ta-riZ-Zà-re] v.tr. [aus. avere] 1. restituire agli usi 
e alle condizioni civili luoghi, impianti o categorie di persone che erano militari 
o sottoposti alle autorità militari: smilitarizzare una fortezza; smilitarizzare la 
polizia, trasformarla da corpo militare in civile 2. liberare un territorio da tutte 
le strutture e installazioni militari in esso esistenti Comp. di s- e militarizzare. 

Dalle liste ricavate consultando i due dizionari della lingua italiana 
(Hoepli e Garzanti), possiamo concludere che 708 sono i verbi costmiti con 
prefissi negativi in italiano. La distrubuzione dei prefìssi verbali negativi è la 
seguente : 

• 109 verbi con il prefisso De-, 

• 20 verbi con il prefisso Di-, 

• 191 verbi con il prefisso Dis-, 

• 388 verbi con il prefìsso S -. 

È evidente che la lingua italiana si serve prevalentamente del prefisso 
S- per produrre verbi negativi. 

Passiamo ad osservare cosa accade nella lingua macedone. 

II. I PREFISSI VERBALI NEGATIVI IN MACEDONE 

Nella lingua macedone incontriamo quattro prefissi verbali con 
significato negativo: og/om -, ge- gei- guc-, pai- pac-. (u3)(o)6e3-. 

A. Il prefisso or-Zot- 

Di seguito diamo una lista di 42 coppie di verbi con il prefisso o^-/ot-: 



3aeuuiKa ~ 

oqeuutKa 



3aep3yea ~ oqepiyaa 


ine punì ~ 

oqepuiu 



3d2Jiaeu ~ oqznaeu 


3asucja ~ 

oqsuqa 



3amjica ~ oiu tunica 


3aKamaHHU ~ 

ouÌKaui alimi 



3aKcmu ~ o fu Kami 


3CLKUCeJlU ~ 

oiii ku cernì 



30KJiyHU ~ OiUKJlVHU 


3CtKOÙa ~ 

olii ko fi a 



3aKoma ~ ouiKofma 


3OK0HU ~ 

oiuKomi 



30KPUU ~ OÌUKpÙU 


3cuieùu - 

o cinefili 


.;. 

30MCIZJIU ~ OQMOZJIU 


3CLMauiu - 

ocjMauiu 



30Mp3Ua ~ OffMp3Ha 


30MPCU ~ 

oifMpcu 



3aùeHaiuu ~ oiUUenauiu 


saùuuie ~ 

oiii fiume 


.!. 

3awieiuKa ~ ouifuieuiua 


3aùpeèHvea ~ 

oilifipeènyea 



3aùpeùia ~ ouifipeuia 


saùymu ~ 

oiii fiy ui u 


! 

3a(na)(o)cojiu ~ ouicojiu 


3aùieopu - 

- oiiieopu 



3aùicKpu ~ ouicKpu 


3meùu ~ 

oiunefiu 



3auiue ~ oiùuiue 


3ampa(})yea ~ 

oiii lupa (fave a 



U3(na)ee3e ~ oqeeie 


uc(na)wieiue 

~ ouifuieiUe 



uaeuKHe ~ oqsuuue 


uaynu ~ 

- oqymi 



UoeuKa ~ oiiiuoeuKa 


ùoKpuea ~ 

oiiiKpuea 


. : . 

pene ~ oqpeue 


cornile ~ 

oiii urne 



yMunu ~ oqMunu 


yMopu ~ 

OlfMOpU 



ueKupa ~ ce omueKupa 
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B. Il prefìsso AE-//fE3 e ffuc- 

Questo è un prefisso di origine latina o piuttosto intemazionale. Lo 
incontriamo in verbi che nella lingua macedone costituiscono dei prestiti. 

A tal riguardo possiamo ricavare una lista di 26 coppie con il prefisso 
ge-/guc-\ 


CLKUtueupa ~ gesaKuiueupa 

ÓJiOKupa ~ geóJioKiipa 

uucmajiupa ~ gema citi (Li upa 

uuuiepecupa ~ gesuHitiepecupa 

uniueèpupa ~ gemnitielpup a 

wupuuppa ~ gesumpugupa 

uH(popMupa ~ geiumpopuupa 

KeaniKpUKyea ~ gucKeajimpuKyea 

Kogupa ~ geuogupa 

Konupniupupa ~ g cuoi igea iti pupa 

KOHuiaMUHupa ~ geKOHÙlaMUHupa 

MacKupa ~ genacKupa 

Masneuiu3upa ~ gemaZueitiu 3upa 

m tutu iti ap in upa ~ gemmili itiapuiupa 

Mauiepujcuiu3upa ~ geMaitiepujajimupà 

Moitiueupa ~ geuoitiueupa 

m ucuiu(p u uppa ~ gemileiuu(pilliupa 

Hauponajiusupa ~ genagu ohili u $upa 

Ha3cuiu3upa ~ genascuiusupa 

opècmu3upa ~ gewpzanmupa 

uyKjieapu3upa ~ geuyKJieapinupa 

cwaówiujupa ~ getitiaówiu mpa 

ùojiuuiu3upa ~ getiojiuitiujupa 

peumpajiu ìupa ~ gei{en itipajimupa 

cmcuiuHU3upa ~ getitiamimiìiipa 

uiiKppupa ~ geniu<ppupa 

Il prefisso serve anche per 

negativo facendoli derivare da un 
gepauiu3upa , gepyitiupa. 

fonnare i verbi parasintetici con valore 
sostantivo : geMopcuiu3upa , geóaèupa , 

C. Il prefisso : 

Possiamo portare un elenco di 11 coppie di verbi che hanno il prefisso 

pci3-/pac- : 

3aùoùu ~ patiiotiu 

CKJIOÙU ~ pacKJiouu 

3gpyjfcu ~ paigpymcu 

vóequ ~ paiyóegu 

Mimupa ~ pa3(ge)muHupa 

yeepu ~ paiyeepu 

oóeguHU ~ paiegiiHii 

yKpacu ~ pasyKpacu 

oùaMeiuu ~ pacUaMeitiu (oóeuiamcitili) 

(popMupa ~ pacipopmupa 

ocegjia ~ pacegna 



D. Il prefìsso (h3)(o)ee3-: 

Con il prefisso ( u.3){o)6e3 abbiamo trovato 22 verbi - con significato 
negativo: 

u3Óe3yMU , u3Òe3o6pa3u , oóe3goMU , o6e3Kym , o6e3Jiunu< oóe3Óou , 
oóe3opyofca o6e3imeHU , oóecùpegMeùiii , oóecxpaópu , oóecKypaotcu , oóectioKOU, 
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o6e3àjiaeu , oóecnecum , o6e3epegnu< oóecùpaeu , o6e3gpjtcaeu< o6e3gewu< 
ogpogu , ognapogu , ogMCtKegonHU , omKopne. 

Per concludere, possiamo affermare che, nel caso di verbi prefissati 
negativi, L italiano e il macedone presentano forti differenze. La lingua italiana 
è più ricca nella derivazione di verbi con significato negativo. Le liste italiane 
contengono 708 verbi, mentre gli esempi macedoni offrono soltanto un numero 
di 105 verbi prefissati con significato negativo. 

In alcuni casi si possono riscontrare delle corrispondenze formali tra le 


due lingue: 

lajienvBa - o^jienyBa 

- 

incollare - scollare 

odojvBa - o6e36ojyBa 

= 

colorire - scolorire 

KBajiH(})HKyBa ~ /uicKBajiiicjniKyBa 

= 

qualificare - (disqualificare) squalificare 

HH(|)HUHpa - AC3IIII(|)IIIUipa 

- 

infettare - desinfettare 

CTaoHjiH3Hpa - /jecTabiijiimipa 

= 

stabilizzare - destabilizzare 

HH(j)0pMHpa - aie3IIH(|)OpMIipa 

- 

infonnare - desinformare 

MHCTH(})Hunpa ~ ;icMiiCTii(|)imnpa 


mistificare ~ demistificare 

opneHTnpa - /lejopiieiiTiipa 

= 

orientare ~ desorientare 

MarHeTH3Hpa — ^eiyiameTimipa 

= 

magnetizzare ~ demagnetizzare 

Sono state inoltre riscontrate liste contenenti tre verbi in una delle due 

lingue a confronto: 



HaopyacyBa ~ o6e3py^KyBa ~ pa3opy^yBa 


attàccafè"^'’d^stàccàfé' , ^ , stàccaré , 


Alla fine, diamo uno sguardo ad alcuni verbi che non contengono un 
vero e proprio prefisso negativo ma, avendo un significato enantiosemico, 
assumono la fonila negativa con l’aggiunta di un semplice prefisso aspettuale 
nella lingua macedone. Ne risultano le coppie seguenti, di rara occorrenza, 
che contengono una componente positiva e una negativa che assume la fonila 
delLaspetto perfettivo: 


oójiene ~ coónene, nagyea ~ U3gyea (u3guiuu), nauyMÙa ~ ucuyMua. 
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OSSERVAZIONI SULL'USO DELLA LI NELL'INSEGNAMENTO 
DELL'ITALIANO COME LINGUA STRANIERA A DISCENTI 
ADULTI DI MADRELINGUA POLACCA 


Introduzione 

Nel presente articolo si intende trattare V argomento delLuso della lingua 
madre (LI) nelLinsegnamento delle lingue straniere con un'attenzione particolare 
verso i discenti di madrelingua polacca che studiano italiano alLuniversità 1 . Le 
considerazioni presentate in questa sede non sono da ritenersi esaurienti dato che 
costituiscono solo il punto di partenza di una ricerca più ampia da completarsi 
nel quadro di alcuni anni. 

Una delle prime osservazioni che possono venire in mente se si vogliono 
cercare le possibili considerazioni teoriche sulla presenza o meno della 
lingua madre in classe di lingue straniere è quella dell'attuale rapporto tra 
E insegnamento delle lingue seconde e delle lingue straniere le quali, nella ricerca 
glottodidattica contemporanea, di solito vengono trattati insieme 2 . Questo fatto 
porta a numerose e importanti conseguenze sia per la teoria sia per la pratica di 
insegnamento/apprendimento delle lingue. Basta osservare il mercato editoriale 
del settore, dove (anche e forse soprattutto per motivi economici) una stragrande 
maggioranza delle proposte è destinata alLapprendimento di lingue seconde con 
la possibilità della loro applicazione anche per i corsi di lingue straniere 3 . Dalla 
nostra prospettiva, però, questa distinzione sembra di notevole significato e va 
presa in considerazione dato che nel contesto dove una lingua (nel nostro caso 

1 Si pensa soprattutto agli studenti di lingua e letteratura italiana e a quelli di lingue e letterature 
romanze per i quali Pitaliano costituisce la seconda lingua romanza. 

2 Le proposte teoriche nella maggioranza dei casi si limitano a enumerare le tipiche differenze tra 
i due tipi di insegnamento che nascono dalla presenza o assenza dell’input nel mondo circostante, 
ma il quadro teorico della glottodidattica ivi presentato si basa soprattutto sul concetto delle lingue 
seconde. 

3 Vale la pena notare che la maggior parte dei libri di corso appaiono sotto un’unica etichetta 
“Corso d’italiano per stranieri”. 
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ritaliano) viene insegnata come seconda, Fuso e anche il semplice richiamo 
alla LI dei discenti raramente risulta possibile, trattandosi spesso di gmppi 
eterogenei e di insegnanti madrelingua che non sono in grado di conoscere tutte 
le LI dei propri apprendenti. Diverso è il caso delle lingue straniere, come per 
esempio i corsi di italiano realizzati in Polonia o in un altro paese in cui Litaliano 
non è una lingua parlata dalla società, dove i gmppi di solito sono composti da 
parlanti della stessa lingua madre e gli insegnanti o sono i loro connazionali o 
sono madrelingua, ma possiedono una competenza di livello più o meno alto 
della LI degli apprendenti. Nel presente articolo quindi ci riferiamo al secondo 
dei casi citati sopra. 


La presenza di LI in classe di lingue straniere - prospettiva diacronica 

Se chiedessimo agli insegnanti di lingue straniere in Polonia 4 di esprimere 
la loro opinione sulLuso della lingua madre dei discenti in classe, probabilmente 
molti di loro direbbero che non si può usarla, essendo la LI una fonte di forti 
interferenze che ostacolano gravemente il processo di apprendimento. Se 
invece entrassimo di nascosto a osservare le lezioni, verrebbe fuori che la stessa 
percentuale in pratica ricorre al polacco per diversi motivi e in occasioni diverse. 

Il summenzionato rifiuto a livello teorico risale ancora ai tempi della 
critica del metodo grammaticale traduttivo in cui il contatto con la lingua 
madre dominava sopra il contatto con la lingua straniera trattata in modo 
esclusivamente deduttivo. Di conseguenza durante il lavoro sulla traduzione 
delle frasi isolate si creava il distacco tra il discente e la lingua appresa che 
era priva di qualsiasi contesto autentico. Oggi la valutazione di questo metodo 
non è più così negativa dato che la didattica odierna non lo rigetta più nella sua 
totalità, suggerendo piuttosto di integrare consapevolmente il corso con alcune 
sue tecniche per sviluppare la competenza morfosintattica, il metalinguaggio e 
le strategie traduttive. Dunque non è Fuso stesso della LI che era sbagliato, ma 
il molo principale che è stato attribuito alla traduzione e il conseguente mancato 
sviluppo parallelo delle quattro abilità linguistiche. 

Le ragioni teoriche delFabbandono della traduzione e della lingua madre 
dalla glottodidattica sono state fomudate nelFambito delle metodologie che 
hanno preceduto Favvento dei metodi diretti 5 . Si tratta del gmppo di fonetisti 
e linguisti europei tra cui Wilhelm Viétor in Germania, Otto Jespersen in 

4 A questo punto della ricerca non si dispone ancora dei dati statistici dato che le inchieste sono 
ancora in corso di preparazione. 

5 In questa sede ci si riferisce alla definizione dei metodi diretti proposta da Guy Cook secondo 
il quale si considerano diretti i metodi che escludono totalmente Fuso della LI degli apprendenti 
per quanto riguarda sia traduzione sia spiegazione e commento Cook (2010: 7). Marcel Danesi 
denomina questi metodi con il termine ‘naturali’ (Danesi, 1998: 20). 
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Danimarca e Henry Sweet in Inghilterra. Sono stati loro a promuovere il primato 
della lingua orale sopra quella scritta, del testo completo sopra le frasi isolate, 
ecc 6 . Le loro idee, però, non erano ancora marcate da un estremismo negativo 
nei confronti della lingua madre dei discenti che è arrivato con la comparsa dei 
metodi diretti quando la glottodidattica è passata alla totale esclusione della LI 
dalLinsegnamento di lingue straniere almeno a livello teorico. Questo rifiuto si 
basava, però, anche su ragioni ben diverse da quelle metodologiche. I metodi 
diretti si caratterizzavano per una codificazione metodologica precisa, gli 
insegnanti, preferibilmente madrelingua, dovevano seguire scmpolosamente le 
linee guida e i materiali come libri di corso andavano venduti e applicati in tutto 
il mondo, non essendo indirizzati a un target monolingue. Si può parlare quindi 
anche delle ragioni economiche del rifiuto della LI perché le case editrici fin 
dalLinizio hanno promosso i metodi diretti, essendo interessate alLincremento 
della produzione e ampliamento del mercato. 

Con la nascita dei metodi umanistico-affettivi non si può parlare di un 
esplicito rifiuto della LI in classe, ma piuttosto di una tacita ignoranza almeno a 
livello teorico in quanto questi metodi si basavano già sulle teorie neurologiche 
e psicologiche, ma focalizzavano la loro attenzione su emozioni, bisogni e 
personalità del discente 7 . Se si menziona fuso della LI, lo si fa solo per ridurre 
Lansia dello studente posto di fronte a un compito troppo complicato da essere 
risolto solo in LS. Con Centrata in vigore delle prescrizioni del Quadro Comune 
Europeo di Riferimento per le Lingue, seguito finora in molti paesi del nostro 
continente, la situazione non è cambiata in modo significativo visto che il 
Quadro per molti versi assume la già citata prospettiva di equivalenza tra le 
regole che sottostanno alEinsegnamento delle lingue straniere e a quello delle 
lingue seconde con una certa dominanza di quest'ultimo e quindi non è stato 
possibile promuovere il ritorno alla lingua madre durante i corsi di lingua. Inoltre 
le indicazioni del Quadro sono di carattere generale e vanno di volta in volta 
precisate per consentire la loro diretta applicazione 8 . 


La presenza di LI in classe di lingue straniere - quadro teorico attuale 

Per una rivalutazione dell'importanza della lingua madre nel processo di 
apprendimento delle lingue straniere ci si deve rivolgere verso scienze come 
neurologia, psicologia, traduttologia, scienze della comunicazione e anche 
linguistica. Infatti, lo sviluppo del cognitivismo e le scoperte nelEambito delle 
neuroscienze hanno rivelato che non è possibile eliminare completamente la lingua 

6 Cfr.Cook (2010: 4-5). 

7 Cfr. Danesi (1998: 32 e segg.). 

8 Cfr. Quadro (2002). 
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madre dalF apprendimento di una lingua straniera visto che Fazione del transfer di 
fonile dalla LI alla L2/LS scaturisce spontaneamente e inconsapevolmente nella 
niente del discente 9 . «In effetti ci si rende sempre meglio conto [...] che la lingua 
materna continua a pennanere a lungo e tenacemente nei discenti che abbordano 
una nuova lingua e che tale presenza costituisce una sorte di "supersegno" cui 
vengono continuamente riferite le nuove esperienze linguistiche, una sorta 
di componente essenziale e duratura del LAD - posto che LAD vi sia - del 
discente» 10 . Butzkamm sostiene perfino che la madrelingua costituisce la più 
importante fonte cognitiva e pedagogica in classe. «The mother tongue opens 
thè door, not only to its own grammar, but to all grammars, inasmuch as it 
awakes thè potential for universal grammar that lies within all of us». Parla di 
un "monolinguismo illuminato” in cui Fuso della LI è limitato ma non del tutto 
escluso * 11 . 

A questo proposito vale la pena di menzionare il prezioso contributo dei 
translation studies. La glottodidattica attuale deve alle scienze della traduzione 
lo spostamento delFattenzione dalla traduzione intesa come il prodotto finale 
cioè il testo tradotto verso il processo stesso della traduzione il che apre la strada 
alle tecniche didattiche che riguardano i processi come Finterpretazione, il 
code-switchìng o il code-mixing 12 . Grazie a questo non solo la posizione della 
traduzione viene rivalutata in modo positivo, ma anche si comincia a ripensare sul 
molo della LI. Queste idee sono supportate anche dal «ri-successo» delF analisi 
contrastiva che può permettere di impostare meglio il processo di apprendimento 
sfruttando i singoli punti di contatto e le differenze specifiche tra la LI e una 
data LS. Un'uguale importanza va anche attribuita agli studi sul bilinguismo che 
oggi, a causa delF attuale situazione linguistica europea e mondiale caratterizzata 
dal plurilinguismo, sono diventati un settore importante della ricerca nelFambito 
della neurolinguistica e psicolinguistica e che per la loro natura si occupano 
anche del rapporto tra la LI e la L2 13 . 

L’uso della LI in classe 

Quali sono dunque le aree dove la lingua madre dei discenti può essere 
sfruttata nel corso delF apprendimento di una lingua straniera? In base a ciò che 
ci ha tramandato la storia delF insegnamento di lingue straniere e alle ricerche 

9 Le informazioni più dettagliate sull’ attuale approccio verso 1 ’ interferenza e il transfert linguistico 
si possono trovare in: Amati Mehler, Argentieri, Canestri (1990); Salmon, Mariani (2008). 

10 Perini (1982: 239). 

11 Butzkamm (2003 : 31). 

12 Per approfondire si rimanda ad esempio a: S. Bassnett-McGuire (1980), J. S. Holmes (1970), A. 
Lefevere (1992), E. Nida (1964), L. Venuti (1995) e altri. 

13 Per approfondire V argomento del rapporto tra gli studi sul bilinguismo e la glottodidattica si 
rimanda ad esempio a: Lipinska (2003), Salmon - Mariani (2008), Danesi (2009). 
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contemporanee, si suggerisce il ricorso alla LI per instaurare un buon clima 
in classe ed eliminare una parte di filtri affettivi legati alle difficoltà con la 
comprensione di attività più complesse e alla distanza che separa la lingua 
straniera studiata dalla propria lingua madre 14 . Così gli insegnanti sarebbero 
autorizzati a servirsi della LI per spiegare concetti grammaticali particolarmente 
complessi che risultano troppo difficili da capire con le tecniche induttive. Lo 
stesso riguarda unità lessicali e istruzioni di alcune attività contenute nei libri 
di corso la cui spiegazione in LS risulterebbe incomprensibile oppure troppo 
impegnativa dal punto di vista del tempo che nelle classi di lingue straniere è 
particolarmente prezioso dato che la realtà circostante non offre agli apprendenti 
un Immersione totale nella lingua studiata. A tal proposito tuttavia vale la pena di 
mettere in dubbio Largomento contro la presenza della LI in classe spesso citato 
dagli studiosi e cioè che Linsegnante e la classe sono le uniche fonti di input 
per uno studente di lingue straniere. Sicuramente sono le uniche situazioni in 
cui il percorso di apprendimento avviene sotto la guida e controllo, ma le nuove 
tecnologie accessibili dovunque grazie a Internet e i diversi social network 
rendono il contatto con la lingua viva facile e quasi gratuito. 

Gli sbocchi dùiso della LI elencati sopra servono soprattutto a eliminare 
alcuni problemi che si affrontano in tutti i corsi di lingue straniere, ma tale uso 
può anche essere visto come qualcosa di puramente positivo e non solo come 
mezzo per colmare le lacune. Infatti il ricorso alLanalisi contrastiva tra la LI 
e la LS può aiutare a capire alcuni concetti linguistici e percepire le differenze 
esistenti tra i due sistemi, ma anche a sviluppare la competenza metalinguistica 
che si rivela molto utile a livelli più avanzati e soprattutto nelLambito degli 
studi linguistici a livello universitario dove viene posto un accento particolare 
alla metacompetenza e al metalinguaggio. Inoltre in questo modo si arricchisce 
in modo quasi inconsapevole la competenza linguistica nella LI il che risulta 
particolarmente importante ne IL ambito del sistema scolastico polacco in cui 
la conoscenza esplicita della lingua polacca sembra trascurata. DalLaltro lato, 
il nostro sistema di istmzione ha introdotto rinsegnamento di una seconda 
lingua straniera (la prima obbligatoriamente è inglese) già nella scuola media 
inferiore per cui gli apprendenti vengono posti quasi subito davanti al problema 
del transfer e delL interferenza con il quale devono imparare a cavarsela subito 
alfinizio del processo di apprendimento e quindi la capacità e la velocità di 
language-switching 15 sono diventate ormai anche una questione di pragmatica. 
Uultimo argomento a favore delLuso della LI in classe è legato alla realtà 
universitaria e lavorativa polacca. Infatti quasi tutti i candidati che si presentano 

14 Cfr. Ceracela (2007). 

15 Si è preferito usare il termine language-switch ing invece di code-switch ing essendo quest 'ultimo 
di solito associato al fenomeno del transfer negativo e interferenza e per questo non desiderato nel 
processo di acquisizione/apprendimento di LS. 
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al corso di lingua e cultura italiana del primo e secondo ciclo, dichiarano di 
voler diventare traduttori e/o interpreti credendo che questo sia il mestiere più 
prestigioso e anche più remunerativo legato alla conoscenza di lingue straniere. 
Così, se messi di fronte alle attività in cui si ricorre alLuso giustificato di LI, 
anche a livelli iniziali, gli studenti hanno la sensazione di imparare a tradurre e 
vi trovano una grande motivazione. 

Ovviamente fuso della lingua madre dei discenti in classe di lingue 
straniere non è libero da rischi di cui Linsegnante dovrebbe prendersi la 
responsabilità e in qualche modo rimediare. Prima di tutto può succedere una 
perdita di controllo da parte del docente sulLuso della LI tra studenti che troppo 
spesso lo inizieranno trovandosi di fronte a qualsiasi ostacolo ed evitando in 
tal modo lo sforzo comunicativo. Inoltre se Linsegnante non stabilisce chiare 
regole quando si può usare la LI e non le fa rispettare, è molto probabile che 
gli apprendenti estendano il ricorso alla LI durante tutte le attività in coppie e a 
gmppi anche dove la LI andrebbe nella maggioranza dei casi evitata. 

Neanche il docente è esente dal pericolo da una parte delLabuso della LI 
in classe e dalfaltra del ricorso alla lingua madre dei discenti anche in contesti 
non motivati dove senza problemi potrebbe comunicare in lingua straniera 
oggetto di studio, problema da evitare se si programma in modo preciso i propri 
interventi durante la lezione. 


Conclusione 

Come si è visto sopra, vi sono molti fattori che permettono di reintrodurre 
la lingua madre tra gli strumenti efficaci di cui gli insegnanti di lingue straniere 
si possono servire. Sembra quindi sorprendente che la glottodidattica non abbia 
finora rielaborato a questo proposito un quadro teorico omogeneo e fondato. 
Tale situazione può essere spiegata parzialmente dal fatto che si tratta di un 
ambito multidisciplinare e a volte risulta diffìcile conciliare diverse prospettive 
soprattutto quando esse si servono di codici e strumenti apparentemente lontani 
e imparagonabili come quelli delle neuroscienze e scienze umanistiche in cui 
tradizionalmente si include la glottodidattica (che è di per se multidisciplinare). 
Inoltre nonostante le ultime scoperte nel campo della neurolinguistica ottenute 
grazie alle tecniche di neuroimmagine che hanno contribuito ad approfondire 
il nostro sapere sulla struttura e sul funzionamento del cervello umano, vi 
sono ancora molte lacune da colmare per quanto riguarda le questioni legate 
alLacquisizione di lingua madre, alLapprendimento di lingue straniere e al 
rapporto che si instaura nel cervello umano proprio tra la LI e le altre lingue. 

Le osservazioni fatte finora ci fanno pensare che per continuare la ricerca in 
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questo campo è necessario uscire da posizioni estreme e chiuse in una disciplina 
specializzata verso un approccio interdisciplinare, basandosi su punti di contatto 
tra linguistica, neurolinguistica, psicologia e glottodidattica per costmire un 
quadro forse non completo, ma almeno più ricco di spunti per le ulteriori analisi 
che sicuramente non mancheranno. 
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LA DOLCE VITA E LA GRANDE BELLEZZA: 

UNA «BELLA CONFUSIONE». LA LINGUA DEL CINEMA, 
TRA CITAZIONE E RIUSO* 


L'interesse dei linguisti nei confronti del cinema è andato crescendo 
negli ultimi decenni, sostenuto dalla comparsa di studi di ampio respiro che 
hanno illuminato l’influenza del nuovo mezzo espressivo sulla formazione ed 
evoluzione della lingua d'uso. 1 

L'iniziale diffidenza degli studiosi nei confronti del testo filmico traspare 
ancora agli inizi degli anni Cinquanta Se ne sente l'eco nelle parole di Carlo 
Battisti (1952: 30): 

A parte un luminoso articolo di Baino Migliorini in Bianco e 
Nero del maggio 1941, pp. 22-29, dedicato specialmente [...] alla 
“terminologia” cinematografica, sull'argomento conosco solo tre 
articoli: uno studio ormai sorpassato, eccessivamente puristico di 
Ettore Allodoli, Cinema e lingua in Bianco e Nero , 1938, un lavoro 
molto organico e documentato di Alberto Menarmi, La lingua del 
cinema nell'ottimo volume Ai margini della lingua , 1947, un altro 
articolo dell'Allodoli nel Messaggero del 18 luglio 1951, in cui [...] 
accenna di passaggio ai “potenti strumenti di propaganda linguistica 
odierni”. 


* Il contributo nasce dalla collaborazione delle autrici, che ne hanno condiviso la progettazione e 
la realizzazione. Per quanto attiene alla stesura del testo si devono a Daniela Cacia le pp. 457-461; 
a Elena Papa le pp. 462-468. (bibliografìa in comune) 

fondamentali gli studi di Raffaelli (1992; 1994; 1996), che hanno contribuito a definire la 
periodizzazione dell’espressione linguistica nel cinema, così come la più recente sintesi La 
lingua nel cinema (2006), in cui emerge il ruolo del cinema come elemento identitario a livello 
linguistico e culturale. Su questo tema in particolare cfr. anche Setti (2011). Per un inquadramento 
complessivo dei rapporti tra cinema e lingua si rimanda a Rossi (2006). 
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Nel tempo il cinema, espressione cTautore e insieme corale, ha rivelato 
la sua capacità di rispecchiare i rapporti tra unità e diversità della lingua, tra 
nazione e regione; spettacolo popolare e coinvolgente, ha esibito un'inaspettata 
forza di penetrazione nella società, qualificandosi come uno dei mezzi più potenti 
per la diffusione dell'italiano sul territorio nazionale. 2 

Altrettanto produttiva si è rivelata l'analisi della ricaduta diretta del 
cinema sulla lingua, sia per quanto riguarda la nascita e lo sviluppo di un 
linguaggio settoriale, sia, più estensivamente, per l'affermazione di espressioni, 
locuzioni e singole parole, trasferite direttamente dal grande schermo all'italiano 
comune: dall'onomastica personale ai titoli dei film, una ricca messe di parole 
viene incamerata dalla lingua, fissandosi a volte permanentemente e rinnovandosi 
attraverso l'uso. 3 

Il prelievo può estendersi alla citazione di interi segmenti testuali, «una 
trama di parole che [... ] un po' per gioco un po' per affezione» iniziano a circolare 
e a radicarsi «anche al di fuori della lingua che li ha generati» 4 . 

Accanto al patrimonio ormai consolidato di parole ed espressioni 
veicolate direttamente dal cinema, esiste un'ampia serie di rimandi testuali - e 
intertestuali - destinata ad affermarsi e a trovare grande risonanza attraverso la 
rete mediatica. Il fenomeno di «citazione e riformulazione» operato dai giornali 
e dalla televisione è oggi amplificato dalla modalità crossmediale del web, che 
ridiffonde i contenuti dei media tradizionali rendendoli accessibili su più piani in 
un contesto di forte interazione con i fruitori. 

Il contributo che presentiamo si propone di esaminare queste dinamiche 
prendendo spunto dal film di Paolo Sorrentino, La grande bellezza , il cui successo 
intemazionale, culminato con fassegnazione del premio Oscar come miglior film 
straniero nel maggio 2014, è stato accompagnato da uno straordinario clamore 
mediatico. Inevitabile è il confronto con La dolce vita , capolavoro di Federico 
Fellini, al quale il film di Sorrentino è stato accostato fin dalla sua prima uscita 5 
e che da elemento promozionale è diventato presto un riferimento ingombrante. 


2 De Mauro (1993: 119-125). Sul valore del cinema nell’apprendimento dell’italiano come lingua 
nazionale cfr. anche Oresti (1982). La progressiva evoluzione del ruolo della televisione e del 
cinema, «dalla funzione di ‘prima scuola’ di lingua comune a [...] ‘specchio’ linguistico della 
società» è stato affrontato da Simone (1987: 59). 

3 Menarmi (1955: 25-94); Raffaelli (1979); Medici / Cappelluzzo Springolo (1991); Trifone 
(2007). 

4 Setti (2011: 212). 

5 Tra i primi riscontri sulla stampa quotidiana cfr. Natalia Aspesi, «Con Sorrentino la dolce 
vita diventa Babilonia» (R 21.05.2013). Per le citazioni da testate giornalistiche, consultate nella 
versione on line, si usano le seguenti sigle: CS, Corriere della sera; CM , Corriere del Mezzogiorno; 
FO, il Fatto quotidiano; R, la Repubblica; RD, la Repubblica Supplemento Donna; S24, Il Sole 24 
Ore; St, La Stampa; StS, Stampa Sera; T, Il Tirreno; U , L ’ Unità . 
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Suggestioni felliniane 

La locuzione posta a titolo di uno dei film più noti e più discussi della 
cinematografia italiana esisteva ben prima della comparsa sulle scene di Federico 
Fellini, avendo trovato impiego fin dal 1912, quando venne rappresentata 
Fomonima commedia teatrale di genere umoristico finnata dal giornalista 
Arnaldo Fraccaroli. 6 

“Dolce vita ” di A. Fraccaroli al Manzoni 

Non è piaciuta [...] la Dolce Vita , di Arnaldo Fraccaroli, tre atti di 
ironia guerrinesca, che V arguto collega ha messo insieme, senza 
purtroppo nessuna visione della prospettiva scenica, per fare 
Lapologia delLozio e per dire qualche gustosa e maliziosa satira 
contro il socialismo. (SV5.12.1912: 7) 

Tuttavia, la tiepida accoglienza del pubblico e il giudizio dei critici non 
penuisero alfopera di incidere sulla memoria collettiva e non favorirono il 
passaggio della locuzione dal palcoscenico alla lingua comune. A dimostrazione 
della matrice felliniana delTespressione si pone anche una significativa assenza, 
poiché dolce vita non compare nel DEI , pubblicato tra il 1950 e il 1957, prima 
delLuscita del film. 

DelTesistenza del neologismo si accorse Baino Migliorini, che nel 1963 
lo inserì tra le dodicimila voci a complemento del Dizionario moderno di 
Alfredo Panzini, precisando, in un'altra opera dello stesso anno, 7 che «Anche sul 
lessico il cinema sta esercitando una notevole influenza: con temimi noti dalla 
doppiatura come 'picchiatello'; con voci che alludono a nomi di personaggi, 
come 'paparazzo', con parole e locuzioni tratte da titoli, come 'vitellone, 8 dolce 
vita', ecc.». 


Migliorini (1963a: s.v.) 

Dolce vita (La). Tendenza a vivere seguendo soltanto Tistinto e il 
piacere. Allusione al titolo del film omonimo di Fellini 9 (1959). 

6 Sull’autore, che fu inviato del Corriere della Sera , si vedano Marcucci (2005: 203-205) e la 
voce Fraccarollo (Fraccaroli) Arnaldo del Dizionario Biografico Italiano <http://www.treccani. 
it/enciclopedia/amaldo-fraccarollo_(Dizionario-Biografico)/> (ultima consultazione 6.12.2014). 

7 Migliorini (1963b: 18). 

8 Dal titolo del film di Fellini I vitelloni (1953), allude alla vita spensierata «di quei ‘vitelli da 
ingrasso’, che erano i giovani di provincia dalle piccole ambizioni velleitarie, senza precisi ideali» 
(.DELIN , s.v. vitellone). 

9 La datazione della voce al 1959 appare giustificata dal fatto che l’uscita del film (5.02.1960) 
fu preceduta, per tutta la durata delle riprese, da articoli sui principali rotocalchi, cfr. per esempio 
Lo specchio , 15.03.1959, citato in Kezich (1959: 32-33): «Questa dolce vita. La preparazione del 
(quasi) leggendario film d’ambiente che il V.R. (vitellon regista) Federico Fellini si appresta - 
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Da allora, Fespressione dolce vita e la definizione offerta da Migliorini 
hanno trovato posto stabile nei dizionari della lingua italiana, con un gioco di 
citazioni e di riprese più o meno dichiarate. 

DELIN , s.v. dolce 

dolce vita «tendenza a vivere seguendo soltanto Fistinto e il piacere. 
Allusione al titolo del film omonimo di Fellini (1959)» (1960, F. 
Fellini: Quarantotto) 1 ' 1 

GDL1 , s.v. vita 1 

dolce vita ‘esistenza frivola e lussuosa" 

DISC, s.v. dolce 

dolce vita , bella vita, vita mondana 
ZING 2015 , s.v. dolce 

14 (fig., lett.) allettante, piacevole, raffinato: i dolci ozi delle antiche 
corti | il dolce far niente , lo stare in ozio | la dolce vita , vita che 
trascorre nelFozio e nel divertimento | maglione dolce vita , V. 
dolcevita 

ZING 2015 , s.v. vita 

3 [...] la dolce vita , vita che trascorre nelFozio e nel divertimento 
(dal n. del film di F. Fellini La dolce vita , 1959). 


Il controllo sui quotidiani, lungo un periodo che si snoda dagli anni 
Cinquanta ad oggi, conferma le intuizioni di Migliorini e al tempo stesso consente 
di precisare il valore semantico attribuito alla locuzione. Sono infatti ravvisabili 
due diverse sfumature di significato. 

La prima allude alla sfavillante vita mondana che negli anni Sessanta 
ruotava intorno a Via Veneto, popolata da nuovi ricchi, aristocratici e dive 
assediate dai paparazzi, e sottende una visione tutto sommato positiva, uno stile 
di vita al quale aspirare. 

La voga di Saint Trop" non accenna a diminuire. Anche quest"anno 
la «dolce vita» estiva della café-society parigina si svolgerà 
nel porticciuolo da pescatori, caro ai pittori di tutti i tempi. ( StS 
15/16.04.1960: 5) 

ormai da alcuni lustri - a girare con il suggestivo titolo de La dolce vita , comincia essa stessa a 
divenir materia viva e quanto mai interessante per un ulteriore, immancabile film del Nostro. Di 
questi giorni, infatti, le (dolci) sponde di via Veneto e dintorni pullulano di singolari personaggi 
d’ogni sesso, età e provenienza, ma tutti (egualmente) concordi nell’affermare di esser stati invitati 
a far parte del cast de La dolce vita». 

10 Quarantotto ( 1987). 
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Facciamo che il prestigio conti e no. È sicuro, invece, che per i 
professionisti del foot-ball il più bel Paese è Fltalia. Centinaia e 
centinaia di milioni, e la vita facile la dolce vita. (U 10.05.1963: 9) 

Il grande Bill [Billy Daniels] per evitare la «dolce vita» romana 
- buona cucina, belle ragazze di ogni clima e colore ed il resto - 
insomma per mantenersi in forma, in peso, in salute, pronto alla 
lotta nel ring, dovrà affidarsi soprattutto al suo "self-control". 
Riuscirà a farcela? (U 11.02.1965: 9) 

Con tale significato, la locuzione confluisce in molte lingue straniere, 
almeno 16, stando alla recente ricerca sugli italianismi nelle lingue del mondo 
diretta da Luca Serianni, 11 e dolce vita diventa alFestero simbolo di mondanità, 
moda e italianità. 12 

Living la dolce vita 

Italians stay healthier for longer. So whaf s their secret? Could it be 
thè long leisurely lunches at home... or is it simply their refusai to 
jog? Italian joumalist Guido Santevecchi dishes up a little friendly 
advice (The Guardian 13 4.07.2006) 

Beyrouth le goùt de la dolce vita retrouvée 

Meurtrie, blessée mais dffine incroyable vitalité, la capitale libanaise 
nous offre une superbe legon de vie et de gourmandise. {Le Figaro 14 
4.12.2010) 

E1 presidente francés Nicolas Sarkozy ha confesado este martes a 
los parlamentarios de su partido que su estancia en E1 Eliseo sera 
«por dos mandatos, nada màs». Despues de esos dos mandatos, se 
dedicarà «a la dolce vita » seguii han asegurado participantes en la 
reunión. (ElPais 15 30.11.2010) 

Dolce Vita auf der Wiesn 

75.000 Italiener kommen am Wochenende auf das Oktoberfest 
(Bild 16 29.09.2012) 


11 C fr. <http: //www. treccani. it/magazine/lingua_italiana/speciali/mondo/ro ssi .html> (ultima 
consultazione 6.12.2014). 

12 La locuzione è registrata dai principali dizionari di lingua inglese, francese, spagnola e tedesca, 
come evidenzia Rossi (2010: 19). 

13 <http : //www.theguardian. com/uk>. 

14 <www. lefigaro. fr>. 

15 <http://elpais.com/>. 

16 <http://www.bild.de>. 
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Lo sfruttamento a scopo commerciale è altrettanto immediato e già nel 
1962 L'Unità (8.03.1962: 30) dà notizia delLarresto di «un italiano, Enrico 
Francia, proprietario ad Algeri del ristorante ww La dolce vita”». 

In Italia, tuttavia, parallelamente alFuscita del film nelle sale, dunque 
già a partire dai primi anni Sessanta, Fespressione dolce vita si ammanta anche 
di valore negativo e i giornalisti, persino quelli appartenenti ad un quotidiano 
tradizionalmente a vocazione politica come L'Unità , iniziano ad utilizzarla 
alF interno di articoli dedicati alla vita politica o alla cronaca cittadina, quasi 
sempre in connessione ad episodi di corruzione e/o di prostituzione. 

«La dolce vita» della Giunta presieduta dal democristiano Cioccetti. 

La Giunta decide scavalcando il Consiglio comunale. Un 
complesso parrocchiale sorgerà nelLex ippodromo di Villa Glori? 
(U 13.03.1960: 7) [Cronaca di Roma] 

La «dolce vita» a Milano. 150.000 lire al giorno alla segretaria 
squillo (i/9.08.1961: 5) 

Fiumicino , la «dolce vita» e i monopoli 
Lo scandalo e il sistema (U 27.12.1961: 1). 

Questa seconda sfumatura di significato appare del tutto coerente con 
raffresco felliniano, poiché, accanto alle scene di spensieratezza e vitalità (dal 
rock and roll al «Caracalla's» al celeberrimo bagno nella Fontana di Trevi), il 
film appare percorso da una venatura di inquietudine, frammista talora a cinismo, 
che concorre a dipingere una società in dissoluzione e a collegare idealmente La 
dolce vita e La grande bellezza. 

Le scene di decadenza, nonché il linguaggio, a tratti, scurrile sollecitarono la 
censura, 17 diverse interrogazioni parlamentari e una serie di citazioni in negativo, 
a partire dalla locuzione «La sconcia vita», che comparve siiìVOsservatore 
Romano a pochi giorni di distanza dalla prima del film e che rimbalzò sulle 
pagine dei principali quotidiani delFepoca. 

DalFopposta sponda, nel cui ambiente il film di Fellini non viene 
ormai più indicato che con il titolo di «La sconcia vita», si continua 
ad insistere sul «fango gettato su Roma» e a richiedere che la 
pellicola venga ritirata dalla circolazione. (St 13.02.1960: 4) 

Superate le polemiche dei primi anni, divenne più frequente il riuso basato 
sul recupero del titolo, modificato tramite sostituzione del sostantivo: 


17 II film fu vietato ai minori di 16 anni. 
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La dolce impazienza di Mazzola e Janich (U 8.06.1964) 

Opel Corsa Swing+ La dolce guida. Questo annuncio è dedicato a 
chi apprezza la dolce vita. A chi preferisce mettersi in mostra che 
in fila. A chi sa guardare al di là della solita routine, e sa come 
trasformare in realtà la propria immaginazione (U 14.11.1992) 

La dolce Anita 18 ( The Guardian 3.07.1999) 

Ferré, la dolce anarchia di un poeta sul palco di Siena (U 1.04.2006). 

A testimonianza del profondo influsso della locuzione sul lessico 
della lingua italiana si pongono poi i derivati dolcevitoso ‘(persona) che ama 
la dolce vita, che sa apprezzare i piaceri della vita' e dolcevitaiolo , segnalati 
dal Vocabolario Treccani 19 come neologismi, in uso rispettivamente dal 1996 
(< dolcevitoso , La Repubblica del 21 dicembre, p. 1) e dal 1992 (< dolcevitaiolo , 
Corriere della Sera del 24 febbraio, p. 35). La datazione di quest'ultimo, tuttavia, 
può essere anticipata al 1961. 

«La dolce vita dì Loto e Peppino» 

Le notti romane della dolce vita sono lunghe e imprevedibili come 
imprevedibili sono le avventure di Totò e Peppino. I "dolcevitaioli" 
più dissoluti e divertenti dello schermo. «Totò, Peppino e la dolce 
vita» è un affresco in chiave comica del mondo di Via Veneto; una 
riuscita parodia del più discusso film del dopoguerra «La dolce 
vita» di Fellini. (U 11.04.1961: 5) 

Le suggestioni felliniane si riverberano infine sul mondo della moda, 
poiché al titolo del film La dolce vita , che nel 1962 vinse il Premio Oscar per i 
costumi, deve il nome il modesto maglioncino a collo alto risvoltato, 20 indossato 
in due scene da uno degli eccentrici personaggi 21 che animano il poliedrico 
affresco narrato da Federico Fellini. 


18 Articolo dedicato all 5 attrice Anita Ekberg. 

19 Cfr. sezione Vocabolario in < http://www.treccani.it/> (ultima consultazione 7.12.2014). 

20 Aggettivo e sostantivo invariabile, registrato in forma univerbata (il/la dolcevita ) o meno (il/ 
la dolce vita), dal DISC [«dal titolo del film di F. Fellini (1959), in cui erano indossati maglioni di 
tale foggia»; dal 1963]; dal GRADIT, che tuttavia - come segnala Rossi (2010: 19) - incorre in 
errore [«dal titolo di un film del regista it. F. Fellini (1920-94), in cui il protagonista indossa tale 
capo di abbigliamento»; dal 1963]; dallo ZING 2015, che indica, per probabile errore materiale, 
come datazione il 1983. 

21 L’omosessuale Pierone, interpretato da Giò Stajano. Secondo Rossi (2010: 19-20 e 
nota 24), «Findumento è parso tipico degli eccentrici vip della dolce vita romana». 
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Tra assonanza e citazione 

Il fascino di Roma, «città orizzontale, di acqua e di terra, sdraiata, [...] 
piattaforma ideale per voli fantastici», 22 è al centro della narrazione filmica di 
Fellini e di Sorrentino. A distanza di oltre cinquantanni la suggestione della città 
eterna, sospesa tra un passato che si perde nel mito e un presente inafferrabile 
e deludente, resta immutata; i personaggi che vi si muovono hanno invece 
fonile e profondità diverse: il giovane giornalista mondano Marcello Rubini e il 
maturo e disilluso Jep Gambardella, «re dei mondani», sono solo in apparenza 
immagini speculari. Proprio il gioco delle analogie e delle differenze dota La 
Grande bellezza di una sorta di una quarta dimensione, offrendo agli spettatori la 
possibilità di godere di uno stesso spazio attraverso un tempo dilatato. 

In un susseguirsi di dichiarazioni e di smentite, il filo rosso che lega le due 
opere è ammesso anche da Sorrentino: pur precisando che «una lettura attenta 
del film esclude il paragone con Fellini» il regista napoletano riconosce che «ci 
può essere un'assonanza» tra la sua opera e il mondo narrato nella Dolce vita 23 
Non si tratta di un riferimento puntuale, ma di una più generale tensione verso 
un modello, come si evince dalla menzione di Federico Fellini come «fonte 
di ispirazione» (com'è noto, accanto ai Talking Heads, a Martin Scorsese e a 
Diego Armando Maradona) nel discorso di ringraziamento per rassegnazione 
dell'Oscar. 

Nella rete di rimandi, riconosciuti o negati, esibiti o nascosti, non è 
passata inosservata l’affinità formale tra i titoli dei due film, fortemente evocativi 
e sintatticamente omologhi. 24 Ma nel processo di ricezione e riuso spesso ciò 
che si fissa è l'impressione emotiva, che perniane nella memoria a prescindere 
dalla sua corrispondenza al reale. Il parallelismo tra La dolce vita e La grande 
bellezza è infatti sostenuto dalla citazione di un terzo titolo. La bella confusione. 
formalmente affine e semanticamente interscambiabile con i precedenti. 
Secondo la testimonianza di Raffaele La Capria avrebbe dovuto intitolarsi così 
il capolavoro felliniano. La ricostmzione dello scrittore evoca le atmosfere della 
vita in Via Veneto negli anni Cinquanta: 


22 Fellini (1982: 144). 

23 <http: //www.radiocmema.it/sorrentino-felhm-come-certe-donne-inarri vabili/>. Significativo è 
anche il fatto che Paolo Sorrentino, accogliendo 1’invito dei giovani occupanti dell’ex cinema 
romano America , destinato alla demolizione, abbia accettato di presentare La dolce vita. In 
quell’occasione il regista si è dichiarato debitore di Fellini («ne conosco tutte le sceneggiature 
a memoria»), ma ha recisamente rifiutato l’accostamento con la Dolce vita : «Non voglio parlare 
del mio film perché mi sembra veramente irriverente; il mio film non c’entra niente con questo» 
(6.09.2013, <http://www.youtube.com/watch?v=dgOMilZxo7o&feature=youtu.be>). 

24 Cfr. Stefano Bartezzaghi, «La grande dolcezza» (R 21.03.2014), in cui la sequenza articolo- 
aggettivo-sostantivo astratto si trasforma in un’occasione ludica. 
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Com'era diversa la vita allora! Ci si dava appuntamento dopo la 
mezzanotte, all'una alle due, come fosse un orario nonnaie. A 
quell'ora a Via Veneto c'era un viavai di gente di tutti i tipi, un 
fiume scintillante che scorreva tra i tavoli dove sedevano i più noti 
attori del cinema, artisti, produttori, dive e divette, perché la Dolce 
Vita di Roma, che non era ancora il film di Fellini, attirava tutti. 
C'era a Roma una «bella confusione» allora, e La bella confusione 
era il titolo che Fellini aveva pensato prima de La dolce vita 25 

In verità il titolo, suggerito a Fellini da Ennio Flaiano, non si riferiva a 
La dolce vita , ma a 5/i, 26 la cui influenza su La grande bellezza è a sua volta 
riconosciuta dalla critica. Non per questo l'associazione risulta meno suggestiva; 
come tale viene ripresa e rilanciata in conferenza stampa nelle presentazioni del 
film di Sorrentino, raccolta e ridiffusa dai giornali e dal web fino a diventare a 
sua volta reale. 27 

Un quarto titolo va ad arricchire la serie, segnando un'ulteriore evoluzione 
nel rapporto tra reale e virtuale: sintatticamente rovesciato e volutamente privo 
dell'afflato lirico che rende memorabili sequenze come La dolce vita e La grande 
bellezza , L'apparato umano è, nel film di Sorrentino, il titolo del romanzo 
d'esordio del protagonista Jep Gambardella, l'opera che gli ha assicurato un 
successo così travolgente da congelare la sua arte. Questo titolo, forse più ambiguo 
di quanto appare, circolò inizialmente per designare ciò che sarebbe diventato La 
grande bellezza 28 Se all'accezione scientifica della voce apparato (‘insieme di 
organi collegati in una determinata funzione') si affianca il valore originario di 
‘paramento, ornamento', o ‘scenografia, messinscena', 29 la disincantata visione 
deH'uomo come risultato delle sue componenti chimiche e biologiche si espande 
neirimmagine di un'umanità impegnata nella rappresentazione della propria 
esistenza. Con queste considerazioni si entra nel mondo del possibile, perché 
nulla viene esplicitato a proposito del romanzo citato e presupposto dal film. Ma 
nel meccanismo del riuso, due sono gli esiti inattesi: il primo è che il romanzo 

25 Raffaele La Capria, «La bella confusione della Dolce Vita» ( CS 19.05.2010: 38). Cfr. anche 
La Capria (2012): « La bella confusione , che in un primo tempo doveva essere il titolo de La dolce 
vita , era entrata anche nella nostra vita e nella nostra immaginazione, era entrata nei libri che alcuni 
di noi stavano scrivendo, ed era diventata la nostra filosofia della composizione, il “disordine 
prestabilito”, la forma del nostro tempo». 

26 Cfr. Cedema (1963:17-85). 

27 Anna Maria Pasetti, «Cannes 2013, il giorno di Sorrentino e Servillo, acclamati per “La grande 
bellezza”» (FQ 21.05.2013); cfr. anche Fulvia Caprara, «La Croisette si innamora della “Grande 
bellezza”» (StO 2.03.2014). 

28 Arianna Finos, «Attenti a quei 2» (R 25.02.2012: 54): «La coppia [Sorrentino-Servillo] gira il 
quarto film insieme la prossima estate. L’apparato umano »; «Toma la coppia Sorrentino-Servillo 
in “Apparato umano”» (Sf 21.05.2012). Il titolo fu mantenuto durante le operazioni di casting. 

29 GDL1 , s.v. apparato , acc. 5,2, 3. 
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inesistente acquisisce una sua realtà virtuale, trovando una veste editoriale nel 
web, attraverso V attribuzione di una serie di copertine immaginarie. 30 
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Il secondo è che lo spunto testuale finisce per ispirare - finzione nella 
finzione - la stesura di un racconto in cui L'apparato umano acquista una propria 
autonomia, configurandosi come l'opera inedita e dimenticata di un autore, che 
a distanza di anni la scopre citata nella Grande bellezza 31 


La grande allusione 

Mentre L'apparato umano si trasforma in un'occasione narrativa 
indipendente e si offre a una lettura intertestuale, La grande bellezza si avvia a 
lasciare segni più puntuali nella lingua. Il principale motore è ancora il titolo, in 
cui non solo lo schema sintattico, ma la stessa sequenza di parole si innesta su 
una tradizione cinematografica già molto ricca. 32 

30 L’iniziativa nasce dall’idea di Alberto Bullado e trova spazio sulla rivista Online di narrativa 
« C am-C on altri mezzi» ( <http: //www. conaltrimezzi. com/2 013/letteratura/j ep-gambardella- 
lapparato-umano-finalmente-in-libreria/> 7.06.2013). 

31 Francesco Palmieri, L ’ inedita storia de “L ’ apparato umano ”, in «Nuovi argomenti» (<www. 
nuoviargomenti.net/linedita-storia-de-lapparato-umano>). Ne dà notizia Alessandro Chetta 
nell’articolo intitolato II libro di Jep Gambardella? Esiste davvero. Anzi no ( CM 18.03.2014). 

32 L’articolo determinativo utilizzato in funzione antonomastica, assolutizzante, trova un rinforzo 
nell’aggettivo grande , che proietta il sostantivo in una dimensione di eccezionalità. Nel cinema 
italiano se ne rintracciano esempi fin dagli esordi: La grande audacia (Augusto Navone, 1913), 
La grande passione (M. Almirante, 1924), La grande aurora (G.M. Scotese, 1946), La grande 
rinuncia (A. Vergano, 1951), La grande speranza (D. Coletti, 1954), La grande ombra (C. Gora, 
1956), La grande idea (G.G. Crobu, 1959), La grande avventura (M. Pisu, 1954). La sequenza 
si rivela una facile soluzione nella resa tradurti va di titoli stranieri: tra i tanti mi limito a citare La 
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Il successo del film innesca altre fonnule di riuso, in alcuni casi 
tematicamente giustificate, in altri più scopertamente pubblicitarie. 33 Sono 
soprattutto la stampa e il web ad appropriarsi del modello, ricalcandone la 
struttura e rinnovandone il significato attraverso le modalità di variazione proprie 
della «ripetizione polifonica». 34 

Il riuso è facilitato dalla polisemia e dalLambiguità semantica del titolo, 
che nel film può alludere a un ideale assoluto di irraggiungibile perfezione, 
o, per antifrasi, al degrado e alla decadenza della società contemporanea; può 
rimandare alla contemplazione estetizzante, alla bellezza ed armonia della città 
eterna o riflettere una condizione dello spirito, destinato a cogliere solo «spaniti 
incostanti sprazzi di bellezza [...], tutto sepolto dalla coperta delfiimbarazzo 
dello stare al mondo». 35 La dimensione assoluta del concetto di bellezza si 
stempera però nella sua relativizzazione, favorita dallo stesso Sorrentino nel 
discorso pronunciato alla cerimonia degli Oscar: «Grazie a Napoli e a Roma, e 
alla mia personale grande bellezza, Daniela, Anna e Carlo». 

La suggestione attecchisce rapidamente: a questo modello rispondono i 
social network, in cui gli scriventi fanno a gara per esibire le proprie personali 
grandi bellezze, dalLincanto di un paesaggio agli idoli dello schermo. Su Twitter 
gli hashtag #LaGrandeBellezza, #Sorrentino e #Oscar raccolgono in poche ore 
più di 70.000 messaggi, sollecitati dal passaggio televisivo del film in prima 
serata. La scelta si rivela produttiva e i giornali se ne appropriano: 

La mia grande bellezza è il cinema d'autore 

Nel film Anna Luisa Capasa è Elisa, il grande amore di Gambardella. 
[... ] Restando in Italia, sarebbe una “grande bellezza” poter recitare 
con Carlo Verdone, o con Toni Servillo (St 28.03.2014) 

Ramin Bahrami: Bach è la grande bellezza 
Mentre Paolo Sorrentino girava La grande bellezza , Ramin Bahrami 
lavorava alla grande bellezza della musica scrivendo un libro e 
incidendo un disco (St 9.05.2014). 


grande menzogna (No otherwoman, J.W. Ruben, 1933); La grande colpa (Ich War JackMortimer, 
C. Froelich, 1935); La grande avventura (Headin ’ far Rio Grande, R.N. Bradbury, 1936; The 
Adventures of thè WildemessFamily, S. Raffili, 1975); La grande minaccia ( Walk a CrookedAlile, 
G. Douglas, 1948); La grande paura (Torero , C. Velo, 1956; The Severed Ami, T.D. Aldennan, 
1975). 

33 Pertinente è V itinerario turistico approntato a Roma sui luoghi celebrati dal film di Sorrentino, 
così come la guida redatta da D’Orazio (2014). Diverso è il caso dell’opera di Rendina (2014), che 
prescinde dal film, ma si presenta con un titolo volutamente allusivo. 

34 Bazzanella (2004). 

35 Così Jep Gambardella, nel finale del film. 
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La popolarità del film permette una ripresa progressivamente 
decontestualizzata del titolo, sostenuta dalla sua penetrazione nella conoscenza 
condivisa della comunità. Il riferimento può così estendersi allo sport, alla 
musica, agli eventi collettivi: 

Campionati nazionali giovanili a Follonica. Ecco come è finita la 
più bella regata La grande bellezza è la vela “Under’ (R 9.09.2013) 

A conti fatti il rimpianto Rai per le mancate Olimpiadi invernali 
[...] è per ore e ore di televisione (spesso di strepitosa, oseremmo 
dire Grande bellezza) che avrebbero contribuito assai a tirare su 
Lumore collettivo, soprattutto visto come è andata a Sanremo (R 
22.02.2014) 

Metallica , Placebo , Prodigy la grande bellezza della musica torna 
con Rock in Roma 18 live nel segno della «grande bellezza della 
musica» unita al «racconto della storia del rock» (U 16.04.2014) 

FoolMoon. Quel che resta della Grande Bellezza 
La spiaggia d'argento sembra una vecchia dama senza tmcco e 
botulino, disfatta dal sole e dall'alcool: è quel che resta della Grande 
Bellezza di una notte col plenilunio thailandese di Koh Phangan 
(RD 9.08.2014: 96). 

Il gioco di rimandi può diventare via via più complesso con Y introduzione 
di variazioni che modificano il testo originale. Di facile fruizione è la 
riformulazione basata sul rovesciamento. In alcuni casi il passaggio può essere 
reso esplicito: 

La grande bellezza dei vini piemontesi 

Ciak, si beve: «La grande bellezza» del vino piemontese da ieri 
è protagonista del Vinitaly veronese. [...] Ma nel primo giorno 
del Vinitaly c'è stato spazio anche per «la grande bmttezza», con 
la stortura denunciata da Coldiretti di «Italian secco», un vino a 
marchio Gancia che strizza Cocchio al Prosecco nostrano ma che 
viene prodotto in Argentina (St 7.04.2014) 

Ilflop «del grande progetto». Così affonda Pompei 

Bisognerebbe farlo il film «Pompei, la grande bmttezza», mostrando 
senza indulgenze e livore come da anni il fallimento sia stato portato 
avanti da una classe politica (U 4.03.2014). 
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Più spesso il riferimento originale viene omesso mostrando la raggiunta 
autonomia del nuovo testo: 

La lezione dell 'America 

[... ] il governo, che sulla carta dovrebbe essere il più innovativo che 
ci potesse capitare, ha tolto non solo il ministero delLIntegrazione 
ma anche eliminato il primo ministro nero della storia della nostra 
Repubblica. Una grande bmttezza (St 4.03.2014) 

Capacità di programmare e giovani , ecco il boom tedesco. 
Piangevano i bambini allo stadio di Belo Horizonte. Si sentivano 
soltanto cantare i sostenitori teutonici. Tutto era compiuto. La 
Grande Bmttezza dominava la scena, i pensieri, i rimpianti, le 
nostalgie (U 10.07.2014). 

Il riconoscimento del modello è favorito dalf assonanza, spesso utilizzata 
per creare effetti di contrasto. Anche in questo caso Y applicazione muove dal 
contesto del film verso ambiti sempre più distanti, come la politica o lo sport: 

Oscar: la grande vuotezza (FO 6.03.2014) 

La grande debolezza de La Grande Bellezza ’ (FO 13.01.2014) 

Discariche chiuse , Roma rischia di finire sotto l ’immondizia 
Dalla grande bellezza alla grande monnezza il passo, ahinoi, è breve 
(St 4.04.2014) 

«Già pronto a governare ». Bari , la grande certezza. Antonio Decaro 
si è fatto fotografare vestito di bianco come Jep Gambardella. Così 
La Grande Bellezza è diventata La Grande Certezza. Il candidato 
sindaco del Pd a Bari, come Sorrentino insegue il suo Oscar (U 
6.06.2014) 

“La grande tristezza”. È il titolo del film di questi mesi grillini (R 
7.06.2013) 

La grande mollezza spaventa Prandelli: «Italia , svegliati » (T 
7.03.2014). 

Solo la solidità del sintagma e la sua chiara riconoscibilità rendono 
possibili variazioni formali più profonde. La sostituzione del sostantivo con 
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cambio di genere non è sufficiente a garantire il legame con il sintagma originale, 
che negli esempi giornalistici è infatti esplicitamente richiamato: 

Sanremo: più che la grande bellezza il grande flop ( U 21.02.2014) 

Quel che ti spiegano è che c'è la grande bellezza ma non c'è il 
grande bilancio (Sf 28.03.2014) 

Se Jep Gambardella, scrittore, resta imprigionato nella corriva 
mondanità sognando la Grande Bellezza, Marco Corona, fumettista, 
sprofonda in un delirio underground sognando il Grande Caos (U 
27.06.2013). 

Analogamente la variazione dell'aggettivo appare possibile solo in 
presenza di scelte oppositive, dall'antitesi aH'ossimoro: 

I baby artisti in mostra con “La piccola bellezza imo stimolo per 
la cultura italiana? 

Dopo il film “La grande bellezza”, di cui Roma è la protagonista 
[...] la Capitale ospita “La piccola bellezza» (<www.tribunaitalia. 
it> 2.04.2014) 

Lapiccola-grande bellezza dei Sassi di Matera (S24 9.03.2014). 

Tra le fonile marcate va segnalata Librida neoconiazione dolce bellezza , 
che ci riporta al rapporto nobilitante e insieme scomodo tra i film di Fellini e 
Sorrentino: 


La Dolce Bellezza di Sorrentino tra Oscar e Golden Globe 36 

Servillo comeMastroianni: è “LaDolce Bellezza” 37 

L'ampiezza e la varietà espressiva con cui si realizza la ripetizione 
polifonica confemiano la popolarità raggiunta dal film di Sorrentino, che tuttora 
divide pubblico e critica, come già aveva fatto La dolce vita. L'insistenza del 
fenomeno pare oggi quantitativamente più estesa, sostenuta dalla diffusione 
dei media e dalla loro immediata accessibilità: la rapidità di circolazione delle 
informazioni favorisce infatti la costmzione di una conoscenza condivisa e i 
costanti richiami intertestuali pongono le premesse per la definizione di nuovi 
significati. Per valutare la stabilizzazione del sintagma e il suo radicamento 

36 <www.cinespresso.com> 17.01.2014. 

37 <www.famigliacristiana.it 1 articolo/la-dolce-bellezza-. aspx> 3.03.2014. 




LA DOLCE VITA E LA GRANDE BELLEZZA : UNA «BELLA CONFUSIONE». LA LINGUA DEL CINEMA, .. 467 


linguistico occorrerà tuttavia attenderne la decantazione, guadagnando una 
giusta distanza dalla bella confusione generata dalF euforia mediatica. 
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1. Introduzione 

La competenza lessicale, come parte integrante della competenza 
linguistica di una LS, occupa un posto molto importante nell’ambito della ricerca 
scientifica, specialmente negli ultimi ventanni. 1 Questo si giustifica con il fatto 
che la conoscenza del lessico e il suo uso corretto sono fra le componenti più 
importanti dalle quali dipende E andamento della conversazione tra i parlanti che 
non condividono la stessa lingua materna. Infatti, come dimostrano alcune ricerche 
di Gass e Selinker (2008: 449) i parlanti madrelingua sono più “disturbati” dagli 
errori lessicali commessi dai parlanti non madrelingua di quanto non lo siano dai 
loro errori grammaticali. 

La crescente coscienza delf importanza delLinsegnamento del lessico 
nelEambito della glottodidattica insieme alla consapevolezza della complessità 
di questo livello linguistico hanno portato allo sviluppo di varie tecniche con 
lo scopo di aiutare il discente nel suo apprendimento e acquisizione. Il proprio 
posto fra queste tecniche ha trovato anche la traduzione i cui molteplici lati 
positivi in relazione alLinsegnamento del lessico di italiano come LS verranno 
presentati in questo lavoro. Si partirà dalla definizione della conoscenza lessicale, 
si continuerà quindi con E analisi di alcuni degli errori lessicali più ricorrenti nel 
corpus dei compiti di traduzione degli studenti di italiano al livello universitario, 
per approdare, infine, alle conclusioni generali riguardanti il contributo che 
questa tecnica delEinsegnamento/apprendimento del lessico possa offrire sia 
agli studenti che agli insegnanti stessi. 


1 Per i risultati concreti delle ricerche in materia consultare Corda / Marcilo (2004); Lewis (1999); 
Nation (2001); Pavicic Takac (2008); Read (2000); Schmitt / McCarthy (2009). 
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1.2. Cosa significa conoscere una parola? 

La conoscenza di una parola prevede vari livelli e varie dimensioni 
di conoscenza. Essa comprende non solo la conoscenza delle parole singole 
ma anche, come nota Lewis (1999: 43-49), il sapere che riguarda le unità 
lessicali complesse, forniate da più parole con un significato unico, nonché il 
funzionamento di quei blocchi (ingl. chunks) alLintemo delle strutture di ordine 
più elevato, come appunto la proposizione o il testo (scritto e orale). 

Nel definire in maniera completa la conoscenza lessicale bisogna 
considerare i seguenti aspetti linguistici e quelli non linguistici: 

• Le proprietà formali della parola, ovvero la conoscenza delle sue 
caratteristiche ortografiche, fonologiche e morfologico-derivazionali. 2 

• La dimensione semantica, cioè la conoscenza delle numerosissime 
componenti di significato tra le quali Bugarski (1995: 137-138) cita le 
seguenti: il significato lessicale asecondadel concetto espresso 
dalla parola; il significato grammaticale in base alla funzione 
sintattica della parola; il significato oggettivo o emotivo che 
varia in base al rapporto emotivo esistente tra V interlocutore 
e il concetto espresso dalla parola; il significato concreto (se 
con la parola viene espresso un concetto materiale) o quello 
astratto (se le parole si riferiscono ai concetti astratti); il 
significato letterale ofigurato. Infine, la dimensione semantica di 
ogni parola è determinata anche dai suoi significati denotativi , 
ossia dai significati privi di ogni elemento soggettivo o 
affettivo, e da quelli connotativi con i quali si sottolineano 
«sfumature linguistiche di ordine soggettivo che un termine o 
un enunciato hanno o acquisiscono in aggiunta al significato 
di base» (De Mauro 2000). 

• Le proprietà sintattiche, ossia la conoscenza delle regole di 
disposizione delle parole all’interno delle strutture sintattiche 
(Diadori / Palermo / Troncarelli 2009: 152). 

• Il saper usare una parola come una delle dimensioni più importanti della 

conoscenza lessicale. Questa dimensione comprende la conoscenza 
delle funzioni grammaticali , ovvero delle parti del discorso che 
rappresentano i confini grammaticali della parola dai quali, tra Laltro, 
dipende il suo uso corretto (Nation 2001: 56). Il saper usare una 
parola concerne anche la capacità di formare collocazioni che, a loro 
volta, contribuiscono alla naturalezza e scioltezza del parlato di uno 
studente non madrelingua, avvicinando il suo enunciato a quello del 
parlante madrelingua. Fanno parte delFuso corretto della parola anche 


2 Sulla lessicologia, semantica lessicale e regole di formazione delle parole vedi Samardzic (2011). 
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le conoscenze del registro , stile e frequenza. Alcune di queste categorie 
linguistiche (per esempio il registro) secondo Nation (2001: 57—58) 
variano a seconda dei fattori sociolinguistici, mentre per 
affrontare le altre (per esempio la frequenza) si consiglia di 
consultare i dizionari o liste di frequenza che contengono le 
informazioni in questione. 3 

Nel definire la conoscenza lessicale molti autori (Laufer / Paribakht 
1998: 366-368) esaminano la differenza tra il vocabolario ricettivo (passivo) e 
quello produttivo (attivo). Mentre alcuni condividono ropinione sulfesistenza 
di due livelli della conoscenza lessicale (Teichroew, 1982, in Nation 2001: 25). 
altri sostengono la tesi sulla formazione del continuum ricettivo-produttivo. 
che, secondo l’autrice De la Fuente (2006: 270) viene stabilito e mantenuto 
tramite la permanente alterazione di due processi cognitivi (appunto ricettivi 
e produttivi). Secondo Corson (in Nation 2001: 25-26) bisogna prendere in 
considerazione anche le ipotesi sul molo della motivazione nelhuso del lessico 
appartenente al fondo passivo. La mancanza della motivazione nelhusare alcune 
parole può provenire dalla loro bassa frequenza, complessità delle loro stmtture 
morfologiche o, semplicemente, dalla scarsa familiarità con esse (per esempio 
Fuso di alcune parole latine o greche). 4 

Infine, la conoscenza lessicale si estende anche sui concetti non 
linguistici, ovvero sui contesti culturali e sociali nei quali un'unità lessicale 
funziona in correlazione con altre. Come sottolinea Read (2000: 29) il contesto 
è una nozione molto più ampia del fenomeno linguistico e può influenzare 
notevolmente sul significato di un'unità lessicale. 

Nel paragrafo che segue ci occuperemo di alcune tecniche d'insegnamento 
del lessico di una LS, con particolare riguardo alla traduzione. 


1.3. Tecniche glottodidattiche nell’insegnamento del lessico 

Le tecniche glottodidattiche fanno parte integrante del processo 
organizzativo dell'insegnamento di una lingua. Sono gli strumenti didattici 
attraverso i quali l'insegnante decide di presentare il materiale agli studenti 
(Balboni, 1999: 100). La scelta della tecnica dipende esclusivamente 

3 3 Per quanto riguarda la lingua italiana sono disponibili i seguenti corpus e le loro liste di 
frequenza: LIF (Lessico di frequenza della lingua italiana contemporanea); LIP (Lessico di 
frequenza dell’italiano parlato); VELI (Vocabolario Elettronico della Lingua Italiana); KBS 
(Calcolo di rendimento di liste di base: italiano parlato, italiano scritto. Livello Soglia); RIDIRE 
(Risorsa Dinamica Italiana di Rete); ColFIS (Corpus e lessico di frequenza dell’italiano scritto); 
L.A.I.C.O. (Lessico per Apprendere l’Italiano - Corpus di Occorrenze). 

4 Per i risultati di una ricerca in questo campo si veda anche Drljevic (2012). 
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dall"insegnante e può essere valutata in base ai due parametri: a) conformità al 
metodo e alhapproccio nel cui ambito viene eseguita; b) efficacia nel raggiungere 
gli obiettivi didattici (Balboni, 2002: 28; Balboni, 2008: 5-14). Nello scegliere le 
tecniche Tinsegnante deve prendere in considerazione i fattori relativi agli stili 
e strategie di apprendimento, nonché le caratteristiche personali degli studenti 
(Balboni, 1999: 100; Balboni, 2008: 25-28). 

Per quanto riguarda le tecniche d" insegnamento del lessico di una LS la 
scelta è piuttosto ampia (Nation, 2001: 60; Balboni, 2008: 47-64): incastro tra 
parole e immagini, parole e definizioni, sinonimi e contrari, collocazioni; diagrammi 
per la formazione dei campi semantici, esercitazione e sviluppo della morfologia 
derivativa e polisemia delle parole; tecniche di sostituzione delle parole, cioè fuso 
delle parafrasi o definizioni; progressione graduale: gradazione, per esempio, dei 
nomi dei colori dal più chiaro al più scuro; cloze\ scelta multipla: sì/no, vero/ 
falso, scelta tra i vari distrattori; tecnica,, cos \è? ” (ingl. „what is it? ” technique ); 5 6 
dettato ; completamento: tabelle, agende, elenchi; eliminazione di parole : caccia 
all'intruso; riordinamento di lettere o di parole; tecniche di scoperta (discovery 
strategies)f traduzione. 


2. Traduzione nell’insegnamento di lingua straniera a livello universitario 

Sebbene il complesso rapporto fra la traduzione e la glottodidattica sia 
stato molto spesso messo in dubbio nell"ambito delle varie teorie linguistiche e dei 
metodi glottodidattici, esso non ha mai cessato di esistere. Per di più, a giudicare 
dai risultati delle attuali ricerche del settore, pare che questo rapporto sia naturale 
e che la sua rottura non debba, anzi non possa avvenire. Per quanto poi riguarda 
il livello universitario, pare che, anche ai tempi della massima popolarità del 
metodo audio-orale e della nascita dell"approccio comunicativo, allorché la 
traduzione intesa come procedimento didattico volto all"insegnamento della 
lingua straniera fu bandita dalle scuole come inutile e addirittura come dannosa 
e controproducente, questa non abbia mai abbandonato le aule universitarie. 
(Piletic 2012: 255). 

Molti sono gli autori che hanno scritto e continuano a scrivere del 
posto che la traduzione come esercizio linguistico ha avuto e continua ad avere 


5 L’insegnante pronuncia la parola chiave usandola nei contesti diversi. Ogni frase (contesto) 
contenente la parola chiave, viene usata due volte. Gli studenti devono indovinare il significato 
della parola (Nation, 2001: 60-61 ). Questa è la versione della tecnica (ma anche della strategia lessicale) 
nella quale gli studenti cercano di indovinare da soli il significato della paiola aiutandosi dal testo scritto (v. la 
tecnica n. 12). 

6 Secondo alcuni autori questa è più una strategia che tecnica (Schmitt, 2009: 206). 
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nell"insegnamento delle lingue straniere 7 . Tra di loro ci sono moltissimi studiosi 
e docenti delle varie università del mondo che invitano a una rivalutazione 
del posto della traduzione nella didattica delle lingue cercando in vari modi di 
dimostrare il suo contributo positivo a una «didassi che tenga conto degli attuali 
punti di forza della glottodidattica contemporanea [...]» (Di Sabato 2007: 47). 
Le nuove conoscenze che si vanno conseguendo grazie alle varie ricerche svolte 
nelTambito di traduttologia, teoria della traduzione, linguistica cognitiva e della 
glottoditdattica, ci inducono a constatare che esistono moltissime ragioni per 
cui bisognerebbe rivalutare il molo della traduzione nella didattica di lingue 
straniere (Piletic 2010: 228). 


2. 1. Traduzione dalla LS in LI nelTinsegnamento del lessico di italiano 
come LS a livello universitario 

Tra i vari segmenti che nel loro insieme costituiscono la conoscenza 
lessicale di cui si è parlato nella parte introduttiva del presente contributo, 
troviamo elencata la competenza ricettiva che nelT insegnamento delle lingue 
straniere a livello universitario viene spesso analizzata e valutata anche tramite 
i compiti di traduzione dalla lingua straniera in lingua madre. Questo appare 
ovvio se si considera il fatto che la comprensione del testo rappresenta il primo 
ed essenziale passo di ogni processo traduttivo. 

Ma, il molo dei compiti di traduzione nella valutazione della 
conoscenza lessicale non si esaurisce qui. Un'analisi accurata delle traduzioni 
dalla LS in LI, può aiutarci anche a capire quali siano i punti più problematici 
nell'apprendimento del lessico di una lingua straniera ovvero quali siano i 
fattori che ostacolano questo processo. In effetti, analizzando alcuni degli errori 
lessicali più frequentemente riscontrati nelle traduzioni eseguite da parte degli 
studenti del Dipartimento di Lingua e Letteratura italiana presso l'Università 
di Montenegro, abbiamo potuto trarre delle conclusioni generali sui loro “punti 
deboli” riguardo all'apprendimento del lessico d'italiano. Gli esempi con i quali 
di seguito illustreremo le nostre osservazioni, sono stati ricavati da una ricerca 
che è stata svolta sul corpus di oltre mille vari compiti di traduzione dall'italiano 
(LS) in montenegrino (LI) 8 . Tutte le traduzioni erano state eseguite in fonila 
scritta (a casa o in classe durante la lezione nonché durante le prove d'esame) da 
parte di quattro generazioni di studenti del II e del III anno del corso di Laurea 
triennale presso il succitato Dipartimento. 

7 Lavault (1985); Duff (1989); Keith / Mason (1987); Sewell / Higgins (1996); Malmkjaer 
(1998); Gomes Ferreira (1999); Calvi (2003); Gonzales Davies (2004); Sewell (2004); Schaffner 
(1998); Carreres (2006); Di Sabato (2007); Landone (2008); House (2009); Machida (2008) ecc. 

8 La ricerca si è basata sull’analisi qualitativa delle traduzioni studentesche su vari livelli linguistici: 
ortografico, lessicale, morfologico, sintattico e quello testuale. Per i risultati della ricerca sul livello 
lessicale e sul livello sintattico si veda rispettivamente: Piletic (2012) e Piletic (2013). 
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Dopo aver osservato attentamente gli errori lessicali che, tra Taltro, si 
sono rivelati più numerosi rispetto a quelli riscontrati su altri livelli linguistici, 
abbiamo individuato un problema generale che si pone sopra tutti gli altri e che 
influisce negativamente sul processo dell'apprendimento lessicale e lo rallenta. 
Si tratta della sbagliata convinzione - presente nella maggior parte dei discenti 
principianti - che tra la LI e la LS esista un'assoluta equivalenza che risiede 
proprio a livello delle singole parole indipendentemente dal loro contesto. Sono 
proprio gli esercizi di traduzione concentrati sui problemi rivelati dalla succitata 
ricerca che potrebbero e dovrebbero dissuadere gli studenti da quella “ingenua” 
convinzione e aiutarli ad acquisire la coscienza della vera natura delle parole e 
della lingua in generale. 

Oltre alla convinzione dell'equivalenza tra le due lingue al livello delle 
singole parole resa in modo più evidente nelle traduzioni “parola per parola”, 
nell'uso inadeguato del dizionario e nella trascuranza del fenomeno di polisemia, 
gli errori lessicali trovati sul corpus ci hanno svelato anche altri problemi che 
riguardano l'apprendimento di altri segmenti della conoscenza lessicale - la 
padronanza delle proprietà morfologico-derivazionali e sintattiche delle parole, 
a volte anche della loro forma. Tra i fattori che ostacolano l'apprendimento del 
lessico abbiamo individuato anche il fenomeno dei “falsi amici” nonché i vuoti 
nel sapere enciclopedico e ignoranza di alcuni concetti culturali che riguardano 
soprattutto LS - gli ultimi appartengono alla categoria di fattori extralinguistici. 

Di seguito illustreremo i menzionati fattori con degli esempi tratti dal 

corpus: 

a) L'idea sbagliata sull'equivalenza assoluta tra le due lingue al livello 

delle singole parole 

Esempi: 

1. ...aveva alzato un po' troppo il gomito , per questo aveva dormito sodo. - 
...malo je vise podigao lakat zato je cvrsto spavao - invece di: ...malo je vise 
popio... 

2. ...la colonna sonora di Mission impossible - muzióka kolonci iz filma 
„Nemoguca misija 44 - invece di: ...lajt motiv filma... 

Gli esempi sopraccitati illustrano la traduzione “parola per parola 44 che 
contrasta con il concetto della conoscenza lessicale che oltre alla conoscenza 
delle parole singole comprende anche “il sapere che riguarda le unità lessicali 
complesse, forniate da più parole con un significato unico”. 9 


9 Si veda il paragrafo 1.2. 
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Tra gli esempi simili a quelli sopra riportati troviamo anche la traduzione 
di Colpo di mano - udarac rukom invece di prepad e vari altri. 

b) La tendenza di osservare le parole fuori dal contesto trascurando il 

fenomeno di polisemia 

Esempi: 

1. Ho visto il mio ex marito che trafficava attorno alla porta di casa. - ...kako 
preprodaje/trguje (commerciare) - invece di: kako peti]'a/ kako se muva 
(affaccendarsi) oko ulaznih vrata... 

2. Portava i cappelli fioriti come se fosse alla corte della regina dlnghilterra. - 
...kao da je na sudu engleske kraljice (collegio, tribunale) - invece di: na dvoru 
engleske kraljice (reggia, palazzo). 

Nel secondo esempio si osserva ancora un altro fattore che influisce sulla 
sbagliata concezione del significato della parola corte - si tratta della carenza 
della conoscenza extralinguistica ossia della conoscenza della cultura generale. 
In effetti, già V immagine della regina dlnghilterra è quasi indivisibile dai capelli 
fioriti che si potrebbero anche definire “segno distintivo” del suo modo di vestire. 

c) Scarsa padronanza delle proprietà morfologico-derivazionali e sintattiche 

della parola 

Esempi: 

1. Lo sguardo ispirato fi lo sguardo che ispira - inspirativan pogled/ invece di: 
zanesen , nadahnutpogled: 

2. Lui è divertito fi lui è divertente - on je zabavan/ invece di: on se zabavlja , 
njega to zabavlja: 

3. E uomo fiducioso fi uomo in cui ci si può fidare - on je povjerljiv / invece di: 
covjekkoji ne guhi nadu , koji jepunpovjerenja ... 

4. Assistere alla levata del sole fi assistere la levata del sole - pomoci izlazak 
sunca/ invece di: prisustvovati izlasku sunca ... 

Nei primi due esempi troviamo il mancato riconoscimento del valore 
passivo dei participi verbali: ispirare e divertire . La maggior parte degli studenti, 
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infatti, li interpreta nel loro valore attivo: probabilmente presi dal significato del 
verbo che gli risultava familiare, non avevano fatto caso alla fonila verbale usata 
in quel preciso contesto. 

Il terzo esempio ci fa capire che gli studenti riconoscono il sostantivo 
la fiducia , ma non conoscono bene il significato del suffisso: -oso, quindi, non 
badando al contesto, traducono faggettivo fiducioso con Y unico aggettivo che può 
essere derivato dal sostantivo “povjerenje” cioè con "povjerljiv" - probabilmente 
per quella “ingenua” convinzione dell'equivalenza “parola per parola” di cui si 
è parlato sopra. In realtà, la parola italiana: fiducioso trova il suo equivalente 
montenegrino o serbo non in una sola parola, bensì in un intero sintagma che a 
differenza del contesto può essere interpretato come pun povjerenja; onaj koji 
vjeruje u bolje sjutra; onaj koji vjeruje Ijudima... 

Il quarto esempio illustra il problema del verbo che a differenza se 
usato con il valore transitivo o intransitivo cambia il proprio significato. Anche 
neiranalisi di quest'ultimo esempio si deve tenere conto delf analogia esistente 
tra le fonile verbali italiane assistere - assistente e il verbo montenegrino o 
serbo asistirati con il suo derivato asistent (sinonimi di: pomoci - pomocnik) 
che “traggono in inganno” lo studente inesperto facendolo fissare ancor più 
forte nella niente il verbo pomoci - asistirati come unici equivalenti del verbo 
italiano assistere. A questo punto ci si apre davanti anche il problema delfuso 
inadeguato, o del non-uso del dizionario, ma di questo ci occuperemo in un'altra 
occasione. 

d) Il fenomeno dei “falsi amici” 

Esempi: 

1. ...scrittore boemo Franz Kafka.- /...pisac boem , boemski pisac - invece di: 
...òeski pisac 

2. ... in un'estate caldissima.../ ...jednog prehladnog Ijeta. - invece di: ... 
jednog vrelog Ijeta 

Nelle traduzioni studentesche del nostro corpus abbiamo trovato molti 
esempi che illustrano tutte le categorie di questo fenomeno. Per questa occasione 
abbiamo riportato esempi di falsi amici con la fonila uguale o analoga, ma con il 
significato del tutto diverso. 

Nel primo esempio l'aggettivo boemo viene interpretato come il suo 
falso amico boem (in italiano: bohémien). Esempi simili a questo sono anche: 
diplomato - diplomac (laureato), evidenziare- evidenti, rati (registrare ) ecc. 

Il secondo esempio, invece, dimostra anche rinfluenza della fonila delle 
parole di una terza lingua sull'interpretazione del significato delle parole italiane 
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- caldo verso ringlese colà (hladno). Altri esempi simili a questo sono: parente 
-parent (ingl.), stendere - to stand (ingl.), unto - huntos (spagnolo) ecc. 

e) Analogie formali tra le parole della LS 

Uno dei primi ed essenziali passi nelFapprendere una parola è fissare 
bene nella memoria la sua forma - sia quella orale che quella scritta. Non avendo 
fissato bene la fonila della parola che si ritiene “già conosciuta” succede che lo 
studente molto spesso la confonda con altre parole della LS che hanno una fonila 
simile. Come dimostrano i nostri esempi, si può trattare delle parole dalla stessa 
radice, ma anche delle parole che oltre alla loro somiglianza fonnale non hanno 
più nienf altro in comune. 

Esempi: 

campus - campo; corso - percorso ; zotico - esotico ; sentiero - sentimento ; 
complesso - complicazione ; impianto - pianta ; costituire - costruire , in 
compensato - in compenso , ecc. 

f) Fatton extralinguistici 

Per conoscere bene una lingua non basta conoscere soltanto tutto quello 
che riguarda la linguistica, stili e generi, bensì bisogna sapere anche quello che 
riguarda la sua società, la sua cultura, storia e politica - ovvero quei concetti 
culturali nascosti dietro le parole ed espressioni. 

Esempi: 

1. Le preoccupazioni dei verdi [...] si sono rivelate fondate. - Zabrinutost za 
bilje/za zelenilo se ispostavila opravdanom. - Invece di: Zabrinutost zelenih.... 

2. E così che appare lltalia nel “Rapporto Annuale” presentato questa mattina 
dal presidente Enrico Giovannini a Montecitorio alla presenza del presidente 
della Camera , Gianfranco Fini. 

Il primo degli esempi riportati testimonia la non conoscenza del 
movimento ambientalista dei Verdi, mentre il secondo esempio può servire 
come illustrazione della scarsa competenza extralinguistica che riguarda proprio 
la società italiana. In effetti, non sapendo che il nome Montecitorio venga usato 
spesso per indicare antonomasticamente la Camera dei Deputati e ignorando 
chi fosse Gianfranco Fini, la maggior parte degli studenti nel testo dArrivo ha 
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lasciato invariato il nome Montecitorio ed ha interpretato la parola Camera in vari 
modi sbagliati: "Kabinet". "Vijece” , "Kamera \ "Senat". "Sindikat". "Vlada”, 
"Privredna komora". La traduzione appropriata ("ParlamentT'Skupstina") è 
stata effettuata solo da pochi studenti. 

Come si è visto, Y analisi accurata del livello lessicale delle traduzioni 
studentesche ci ha svelato alcuni tra i fattori più importanti che ostacolano il 
processo delLapprendimento del lessico. Su questi fattori bisognerebbe agire 
nelLambito di vari esercizi linguistici che fanno parte del corso universitario. 
Per quanto riguarda la traduzione, un approccio didattico che si basi sulLanalisi 
degli errori in classe insieme agli studenti e sul principio ww imparare sbagliando” 
potrebbe dare buoni risultati in questo senso. 


3. Conclusione 

Compresa come una delle tecniche didattiche supplementari e 
non subentranti ad altre, usata in modo, definito da Landone (2001: 142). 
“intelligente”, cioè “con la consapevolezza degli studenti che tra le lingue 
non esistono equivalenze univoche” e con Lapproccio adeguato da parte 
delL insegnante (concentrato più sul processo traduttivo che sul suo “prodotto 
finale”), la traduzione può contribuire in maniera notevole alla riduzione di alcune 
delle problematiche inevitabilmente presenti nel percorso di insegnamento e 
apprendimento del lessico di una LS. Si tratta di quelle che si riscontrano nella 
presentazione del lessico senza legami con un contesto o per via della polisemia 
delle parole e della scarsa conoscenza delle regole di formazione delle parole. 111 

Come abbiamo già sottolineato nel paragrafo introduttivo del lavoro, 
conoscere una parola significa anche essere capace di capirla e usarla nei 
diversi contesti. Il lato positivo degli esercizi di traduzione in questo senso è il 
fatto che le parole nuove vengono presentate nel contesto, ovvero rincontro con 
il lessico avviene in un testo scritto che, in quel preciso momento, condiziona 
tutte le scelte linguistiche dello studente. 

Inoltre, gli esercizi di traduzione sviluppano abilità sia ricettive che 
produttive del discente. Dalla prima lettura e comprensione fino alla parte finale, 
in cui rapprendente produce il nuovo testo, avanza e si consolida questo livello 
della conoscenza lessicale. Come mette in evidenza Landone (2008: 141), 
ispirata dal lavoro di Lewis (1997), nella fase ricettiva viene aumentato negli 

10 Oltre alle problematiche elencate. Corda e Marello (2004: 25) elencano anche quelle che si 
riscontrano nell’assenza di variazione della tipologia degli esercizi, nella mancanza di ripetizione, 
nella quantità di parole da apprendere, nelle deficienze della presentazione del lessico nel libro di 
testo. 
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apprendenti il livello di coscienza (ingl. consciousness-raising) su vari aspetti 
linguistici e culturali. In questo modo il contenuto linguistico viene interpretato, 
decodificato e interiorizzato per poter essere validamente riutilizzato nel 
processo di produzione, cioè di traduzione nella lingua d'arrivo. Questi passi, 
immancabili nel processo di traduzione, contribuiscono all'ottimizzazione sia 
deir insegnamento che dell'apprendimento di una LS. 

La traduzione come esercizio linguistico, poi, consente uno studio 
basato, tra Laltro, sul confronto tra le due lingue e le due culture, il che rende 
questa tecnica in perfetta sintonia con attuali teorie sul processo cognitivo 
secondo le quali Fuso (consapevole o inconsapevole) della lingua madre è 
intrinseco al processo di apprendimento di una lingua straniera e vi svolge un 
molo indispensabile e importante. 11 

Infine, possiamo concludere che la traduzione usata in modo adeguato 
e intelligente sia da parte del professore che da parte dello studente può servire a 
quest'ultimo per: 

• arricchire il vocabolario di parole nuove, nuovi significati e nuove 
espressioni; 

• imparare ad usare il dizionario in modo corretto 12 ; 

• perfezionare la conoscenza delle regole di lessicologia e morfosintassi; 

• imparare nuovi concetti culturali nascosti dietro le parole ed espressioni; 

• acquisire la consapevolezza della complessità di una parola e dei legami/ 
rapporti che essa instaura con altre parole della stessa lingua. 

DalLaltra parte, Fuso della traduzione nelFinsegnamento del lessico di 

una LS può essere altrettanto utile per chi insegna la lingua dato che gli consente 
di controllare e valutare vari livelli di conoscenza linguistica ed extralinguistica 
del discente: la competenza lessicale e culturale, la comprensione della lettura e 
Labilità nell'uso del dizionario. Al contempo, gli si dà la possibilità di scoprire 
i punti più problematici nell'acquisizione del lessico per potersi poi concentrare 
su di essi nella scelta dei brani da tradurre e nelFinsegnamento stesso. 
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ESPRESSIONE E COMMENTO DELL' INUTILITÀ 
NEI PROVERBI E NEI MODI DI DIRE 
ITALIANI E ROMENI 


Le considerazioni che stiamo per formulare prendono spunto dallo spoglio 
di diversi dizionari di proverbi e raccolte di modi di dire (per l’appunto 22 per 
E italiano e 19 per il romeno) e verte sul modo in cui le due lingue commentano 
nei loro motti popolari il concetto di ‘azione o cosa inutile". La schedatura delle 
paremie e delle frasi fatte non è stata tra le più agevoli, visto che E argomento in 
analisi, sebbene rigoglioso, stranamente non si ritrova né tra gli indici tematici 
delle raccolte, né tra le parole-chiave intorno alle quali viene ordinata la materia 
paremica. 1 

Uidea di inutilità presente negli idiotismi e nei proverbi è spesso non 
primaria, maconsequenziale, in quanto derivadallaminimaefficaciadi un'impresa 
che può essere, a seconda delle circostanze, inadeguata , diffìcile , assurda , senza 
una chiara motivazione , impossibile , folle , inefficiente , ridondante , illogica , 
eccessiva e così via. La fondamentale polisemia dei motti popolari fa sì che 
un detto come andar per acqua col vaglio [DMDEA, 30], per esempio, col suo 
buon equivalente romeno a cara apà cu chimi [Robea,18], commenti E inutilità 
di un'azione risultata dall'inadeguatezza dei mezzi, ma al contempo anche la 
mancanza di senno o la stoltezza di chi la compie. 

A partire dai corpora schedati, consistenti in alcune centinaia di 
fraseologismi per ciascuna delle due lingue, potremmo individuare almeno dieci 
categorie di situazioni in cui si commentano gli svariatissimi aspetti dell'inutilità 
di una cosa, di un fatto, di un'azione. 

1. Cominceremmo la lista con due classi di proverbi che parlano di 
un'inutilità non apertamente proclamata, ma solo sottintesa. 

1 La presente ricerca parte da un più ampio lavoro collettivo che svolgo accanto agli studenti 
italianisti membri del Circolo di Paremiologia Italiana fondato nel 2005. Un particolare 
ringraziamento va all’ispiratissimo e puntigliosissimo Gabriel Zamfìrescu, laureatosi di recente 
con una tesi di paremiologia contrastiva di cui ero relatrice, il quale estende le sue indagini anche 
su argomenti affini. 
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La prima proclama l’implicita inutilità di un'azione che semplicemente 
non vale la pena di fare . E non vale la pena di fare per tre possibili motivi: o 
perché lo sforzo impiegato è uguale al profitto ricavato (scoprire un altare per 
ricoprirne un altro [DPI, 462], ce am luatpe mere am datpepere 'quanto ricavai 
dalle mele altrettanto pagai per le pere' [Cuceu, 200]); o perché un bene, un 
talento, se offerto a chi non ne sa apprezzare il valore, sarebbe del tutto sprecato 
(dare le perle ai porci [IBAL, 46], mi stricap orzilipe gà$te 'non si sciupa l'orzo 
per le oche' [Robea, 67]); o ancora (e qui gli esempi abbondano) perché l'esito 
risulta inferiore al costo o alla fatica iniziale (il gioco non vale la candela [DPI, 
259], è più la spesa che l'impresa [GDPI, 241], pierde un boti pentru un ou 
'perde un bue per un uovo' [PC, 116 \,pentru unpurice isi ardeplapuma 'per una 
pulce bmcia la coperta' [DPC, 232]). 

2. Unita alla precedente è la classe di fraseologismi che formulano 
giudizi non su azioni, bensì su persone buone a nulla o su cose di poco conto. 
Tranne due casi di concordanza formale fra le due lingue (da nulla [DFRI, 206] 
/ de ninne [DELLR, 438], non vale un soldo bucato [Quartu, 494] / mi face 
nici càt o para chioarà [DER, 179]), le “unità di misura” dello scarso valore 
delle cose che ciascuna delle lingue propone risultano ben differenti e spesso 
sorprendenti. L'italiano propone un 'acca [DFIR, 126], una cicca [DFIR, 126], 
un bottone [Quartu, 630], un fico secco [Quartu, 197], un pero morto [IBAL, 72], 
una pera cotta [Craici, 158], una buccia di porro [DFRI, 71], il due a briscola 
[Lapucci, 56], il re di picche [DFRI, 71] ecc. La cultura popolare dei romeni 
invece associa l'assoluta inutilità delle cose all'acqua piovana (e apà de ploaie 
[DFRI, 23]) o alla cipolla congelata (mi face nici càt o ceapà degeratà [DER, 
55]), mentre di una persona che non vale niente si dice che è una coda del cane 
(e o coadà de càine [Cuceu, 101]), che è brava solo a dormire (e bun numai 
cànd doarme [Cuceu, 70]), che non è neanche capace di preparare il formaggio 
(mi e bun de nido brànzà [Hinlescu, 118]), o che non trova acqua neanche nel 
Danubio (nici in Dunàre nu gàseste apà [Cuceu, 70]). 

3. Una terza categoria, particolarmente viva in romeno, è quella dei modi 
di dire che commentano lo stato di ozio, il far niente, le azioni atte ad ammazzare 
il tempo. Si tratta della classe con un buon numero di coincidenze o similitudini 
formali fra le due lingue: a bate apa-n pitia [Robea, 26] uguale a pestare l'acqua 
nel mortaio [Guerini, 22], a sta cu mainile in buzuncir [DPZR, 70] uguale a 
stare con le mani in tasca [Quartu, 287], menare le oche in pastura [Lapucci, 
36], simile a a duce càinii la apà “menare i cani a bere"[ DPZR. 86]. Tra i detti 
di questa categoria vi sono alcuni del tutto spettacolari come immagine e ironia 
{imbottar nebbia [Quartu, 320], scaldare la sedici [Craici, 193], ferrare l'oca 
[Quartu, 332], andare a caccia di grilli [Quartu, 74], pigliar mosche [Quartu, 
313]; a $edea cu dinfii la soare 'starsene con i denti al sole' [Cuceu, 118], sà 
vorbim sà nu adormim ‘parliamo, tanto non ci addormentiamo' [PR, 344], ci 
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innoda coada la càini w annodare la coda ai cani' [PPZR, 69], a paste vantili 
'pascolare il vento' [DPZR, 70], a mirnàrapietrele 'starsene a contare le pietre' 
[Cuceu, 251], cànd ornili n-are ce face, isi dà botipe gheafà quando uno non ha 
niente da fare, fa scivolare i suoi buoi sul ghiaccio' [Cuceu, 134]). 

4. La saggezza popolare commenta abbondantemente l'inefficacia o 
l'inopportunità di un'azione tardiva espressa anche in strutture ellittiche come il 
piangere non rimedia [DP, 315] il sospirar non vale [PIOI, 179]. Si commenta 
sia una chance mancata (arrivare a lumi spenti [Craici, 95]; arrivare a piatti 
lavati [Quartu, 401], chi tardi va al mercato torna a mani vuote [Selene, 300]; 
a ajunge la spartiti tàrgului arrivare alla chiusura del mercato [PR, 1]), sia 
l'inutile sforzo di rimediare tramite consigli o misure un danno ormai fatto (a 
aduce apà dupà ce s-a stins focili [VC, 8], il perfetto equivalente di portar acqua 
quando la casa è bruciata [DMDEA, 98]; è inutile piangere sul latte versato 
[MiniDP, 451], chiudere il pozzo dopo che è annegato il vitello [DMDEA, 98], 
chiudere la stalla quando sono fuggiti i buoi [DFIR, 41], dopo la morte non 
serve medicina [Selene, 300], del senno di poi son piene le fosse [MiniDP, 554], 
quando è caduta la scala , ognuno sa consigliare [GDPI, 421]; inchide grajdul 
dupà ce ti furà caliti 'chiude la stalla dopo che gli hanno rubato il cavallo' [PC, 
60], sfatili dupà faptà e manta dupàploaie il consiglio dopo l'accaduto, come il 
mantello dopo la pioggia ’ [DPZR, 241]), dupà bàtàlie , mulp viteji se aratà 'dopo 
il combattimento, ecco i valorosi sbucare' [Robea, 42]. 

5. L'idea di inutilità potrebbe scaturire anche da azioni insensate, assurde, 
impossibili, come quella di cercare qualcosa di chiaramente inesistente: cercare 
la lana dell 'asino [DMDEA, 93], cercar cinque piedi al montone [Quartu, 289], 
cercare la luna a mezzogiorno [DMDEA, 93], a càuta coada prepeli pi “cercare 
la coda della quaglia” [PR, 9], a càuta peri in palmà “cercare peli nel palmo di 
mano” [PR, 9]. Particolarmente vivide e divertenti sono le immagini proposte da 
modi di dire come voler appendere all ;uncino il formaggio tenero [Quartu, 570], 
pigliare ad ammattonare il mare [PIOI, 20], voler pettinare un riccio [Quartu, 
570], raddrizzare le gambe ai cani [Craici, 71], drizzare il becco agli sparvieri 
[Quartu, 48]. In rumeno la serie è ben illustrata con divertenti esempi come a 
càuta ziua de ieri 'cercare il giorno di ieri' [Cuceu, 167], vrea sà facà fàntànà 
in pod “vuol scavare un pozzo nella soffitta”[DPZR, 85] o urcà-te , dragà , in 
jos , cà acum in sus te-ai scoboràt 'sali, caro, in giù, che adesso in sù sei sceso' 
[PC, 57]. È la categoria di idiotismi tra le più ricche in esempi di umorismo 
popolare, di immagini strambe, quasi surrealistiche, atte ad esprimere il buon 
umore contadino. 

6. Un gran numero di espressioni idiomatiche commentano l'inutilità di 
un'azione mandata per le lunghe, inconcludente o atta a fallire, spesso associata 
al movimento giratorio ripetitivo come in menare il cctnper Vaia [Carollo, 159], 
fare il giro delVorto [IBAL, 79], girare in tondo [Quartu, 232] o a se invàrti in 
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jurul cozii “girare intorno alla propria coda"’ [PR, 40]. Si commenta Fazione 
senza frutto [Quartu, 214] facendo ricorso anche alla locuzione a vuoto (andare 
a vuoto [DFIR, 17], girare a vuoto [IBAL, 98 \fare un viaggio a vuoto [Craici, 
226] e similmente in romeno tramite Fespressione in gol (con la sua ricca 
sinonimia in van [DLLR, 93], in pustiu [DLLR, 193], in zadar [DELR, 216], 
farà rosi [DDLR, 207], depomanà [DELLR, 326]). Di uno sforzo inutile si dice 
che è pan perso [Quartu, 364] o tutto fiato sprecato [Radicchi, 77] e se Fimpresa 
va a monte o a rotoli [Lapucci, 199] e si fa fiasco [Craici, 63], tutto può finire 
in una bolla di sapone [Quartu, 59], e allora si resta con un pugno di mosche 
[DFIR, 148] e si torna con le pive nel sacco [Lapucci, 61]. Il romeno associa 
Fesperienza di colui che percorre un tragitto senza ricavarne nessuna utilità o 
ammaestramento con Fimmagine delFanatra che attraversando Facqua non si 
bagna mai (a trece ca rafaprin apà [Cuceu, 267]). Sono ben diverse le immagini 
emblematiche adoperate dalle due lingue per esprimere Fidea di sforzo che non 
è servito a niente: mentre in italiano Fazione inconclusa o fallita è associata alla 
voce buco (fare un buco nell \acqua [DMDLI, 46], non cavare un ragno dal buco 
[Radicchi, 156]), “Funità di misura” romena per Fefficienza di un'azione, in 
contesti solo negativi o esclamativi, sembra essere il formaggio (mare brànzà /, 
n-a fàcut nido brànzà [Cuceu, 70], mi e bun de nido brànzà IHinJescu, 118]; 
letteralmente ‘bel gran formaggioF, ‘non ha fatto nessun formaggio", ‘non è 
bravo neanche a fare il formaggio"). 

7. Una settima categoria potrebbe includere quei detti che commentano 
Finutilità di un'azione derivante da un errore di procedimento o dall'uso di 
mezzi inappropriati alla situazione. Le due lingue a volte usano immagini assai 
simili: pe§tele cu apà mi se pràje§te [PC, 116] vs. non si frigge coll'acqua [DP, 
474] o a clàdi pe nisip [DPZR, 81] vs. chi fabbrica sulla rena perde calce e 
ingegno [DP, 474]. Il lavoro è vano e non frutta se viene fatto senza gli utensili 
adatti (col cesto non si va per acqua [DP, 474], far la zuppa nel paniere [Lapucci, 
36], cu un vas gàuritapà mi vei scoate ‘col vaso bucato non puoi attingere') VC. 
9], invan si pesca , se l'amo non ha l'esca [GDPI, 283]), màcelar fàrà cufit mi 
se zice màcelar ‘macellaio senza coltello macellaio non è" [Cuceu, 198]) o nei 
posti sbagliati (in fiume senza pesci non si gettan reti [DP, 476], chi semina sulla 
strada , stanca i buoi e perde la semenza [MiniDP, 553], cine cautà iepuri in 
bisericà , se intoarce acasà farà vàncit ‘chi cerca le lepri in chiesa, toma a casa 
senza selvaggina"[Cuceu, 166]). Deliziosa e pungente l'ironia nei detti romeni 
che commentano procedimenti insensati, caotici, inefficienti: ci lega calili de 
coctda ciupercii ‘attaccare le briglie del cavallo al gambo del fungo" [DPZR, 81], 
inchide ochii , ca sà nu-l vadà nirneni chiude gli occhi per non farsi vedere da 
nessuno ’ [DPZR, 210], se ohloje$te la nas , ca sà-i treacà de deget ‘si medica il 
naso per curarsi il dito - 1 PR. 347]. 



ESPRESSIONE E COMMENTO DELL’ INUTILITÀ NEI PROVERBI E NEI MODI DI DIRE ITALIANI E 


487 


8. Alquanto legata alla categoria precedente è quella che commenta 
ciò che definirei un inutilità circostanziale, scaturita non datazione in sé, ma 
dal contesto limitativo in cui essa si svolge. Ad esempio insegnare non ha in 
sostanza niente di inutile di per sé, a condizione che il destinatario non sia più 
accorto, più esperto deir insegnante in quella materia. La classe, riccamente 
rappresentata, raggnippa esempi simili nelle due lingue come insegnare a 
nuotare ai pesci [Craici, 159], non bisogna insegnare ai gatti ad arrampicarsi 
[DP, 474], pe vultur il inveft sa zboarel ‘è 1"aquila che vuoi insegnare a volare?" 
[PC, 120]. In maniera simile le paremie parlano delLinutilità di cantare ai sordi, 
di far vedere ai ciechi, di parlare al vento, di dar consigli a chi vuol far di testa 
sua ecc. Il romeno commenta in raffinate serie sinonimiche la presenza superflua 
di un oggetto o di un accessorio fuori posto per chi non ne può trarre vantaggio: 
gli orecchini per chi non ha orecchi, il letto d"oro per il malato, il berretto a 
perle per il calvo ( n-are urechi §i umblà sà-§i ampere cercei [DPZR, 215], ce-i 
folose§te bolnavului patul de aur? [Cuceu, 65], chelului tichie de màrgàritar ii 
lipse§te [GPZ, 60]). 

9. Più esile rispetto alle precedenti è la categoria di fraseologisnu che 
parlano delLinutilità scaturita dalLeccesso. Il detto-etichetta potrebbe essere 
portare legna al bosco [Craici, 89], col suo equivalente romeno a cara lemne 
in pàdure [PR, 9], cioè portare una cosa in un luogo in cui quella cosa si trova 
comunque in abbondanza. La lingua italiana fornisce una lunga serie di varianti, 
di cui molte sorte in ambito libresco che alludono a tradizioni commerciali o a 
leggende antichissime ( portare acqua al mare [Craici, 7], portar coccodrilli in 
Egitto [Quartu, 129], portar nottole ad Atene [Lapucci, 301 portar cavoli a 
Legnaia [Quartu, 112], portar vasi a Samo [Radicchi, 549], ecc. 

I modi di dire romeni ampliano la varietà dei commenti in merito, offrendo 
rimmagine del grasso aggiunto alla carne unta e dello yogurt aggiunto alla 
panna, delLuva portata alla vigna, delLacqua portata al pozzo, dei cetrioli 
venduti alfortolano ecc. 

10. Un corpus abbastanza esiguo di proverbi italiani e romeni parla 
delLinutilità di preoccuparsi di situazioni futili o con cui non si interferisce 
direttamente. Emblematici per la classe sono due motti di origini dotte, letterarie 
{disputare delVomhra delLasino [Lapucci, 156], in romeno se ceartà pe 
umbra màgarului [PC, 136] e il famoso riecheggiamento donchisciottesco del 
prendersela con i mulini a vento [DMDLI, 195], in romeno a se bate cu morde 
de vànt [Cuceu, 211]. Le nostre schede rivelano una presenza più insistente nel 
dominio proverbiale romeno rispetto a quello italiano di quelle paremie che 
consigliano di non fasciarsi la testa prima d'essersela rotta [GDPI, 335], {nu 
te lega la cap dacd nu te doare [DPC, 212]), di ‘non starsene a ragionare sulla 
sorte dei regni" (a-$i bate capiti cu impàràfiile [Cuceu, 172]) e di ‘non gravare la 
propria anima dei peccati altrui" {ci-si incàrca sufleul cu pacatele altuia) [Cuceu, 
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245], visto che ‘se non si ha il pmrito, perché mai grattarsi" (< dacà mi te manduca, 
n-ai de ce sa te scarpini) [Robea, 38]. E infatti uno dei più citati proverbi romeni 
in merito recita (in traduzione) così: Tasino crepa per il lungo cammino e lo 
stolto per i problemi altrui* ( magami moare de drum lung fi prostul de grija 
altuia [GPZ, 87]). 

Non potrei concludere questa rapida analisi senza alcune osservazioni 
contrastive. La prima riguarda la maniera differente, per lo più indipendente, in 
cui le due lingue trattano Largomento. Solo in alcuni casi c"è perfetta similitudine 
immagistica e formale, dovuta alla tradizione del Vangelo (gettare le perle 
ai porci , la fiaccola sotto il moggio ), a comuni scene della vita quotidiana in 
campagna (abbaiare alla luna [DMDEA, 1 ], pestare l 'acqua nel mortaio [Quartu, 
7], essere la quinta ruota del carro [Quartu, 457], ) o a rari e tardi calchi romeni 
per via dotta (a se bate cu morde de vànt per prendersela con i mulini a vento). 

Inotre va notato che mentre i motti romeni si rifanno esclusivamente 
agli stessi perenni valori del mondo tradizionale contadino, gli idiotismi italiani 
sono molto più marcati dal punto di vista deittico, alludendo spesso a scene 
mitologiche, a puntuali avvenimenti storici, a tradizioni cattoliche e persino a 
famosi passi letterari (la tela di Penelope [PIOI, 18], il vaso delle Danaidi , il 
soccorso di Pisa [PIOI, 15]), andare a Roma e non vedere il papa [Quartu, 453]. 
tardi, tornò Orlando [GDPI, 500]). 

Lo spoglio di questo poderoso materiale paremiaco ci ha rivelato almeno 
due delle sue virtù eccezionali: la potentissima poeticità delle immagini che i 
proverbi propongono (ammattonare il mare [Quartu, 555]; a tàia frunza la càini 
‘tagliuzzare foglie ai cani" [Cuceu, 86]. a face degeaba umbrapàmdntului ‘gettare 
inutilmente la sua ombra sulla terra" [DELR, 439]), e soprattuto la raffinata ironia 
e il robusto umorismo di due popoli fratelli per i quali il buon umore è uno dei 
grandi valori della vita (soffiare il naso alle galline [PIOI, 21], a càuta oid cu 
toartà ‘cercare E uovo col manico [DPZR, 81]", ma due sa ma inec unde-i lacul 
mai sec ‘vado ad affogare dove il lago è più secco" [DPZR, 213], a toca dracului 
bureti ‘sminuzzare funghi al diavolo" [Cuceu, 123], dracul, cànd n-are de lucra , 
tfi càntàrefie coada ‘il diavolo, quando non ha da fare, se ne sta a pesare la sua 
coda"[Cuceu, 125]). 
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Mila SAMARDZIC 
(Università di Belgrado) 


SU UN FENOMENO "INVISIBILE" 
DELL'ARRICCHIMENTO DEL LESSICO ITALIANO 


La conversione (o derivazione/suffissazione zero) è di solito definita 
come un processo derivativo senza aggiunta di affisso derivazionale: aggettivo 
fisso — > sostantivo fisso [sottinteso il telefono ; Graffi / Scalise (2002: 129)]. 
Diversi gradi di conversione, come conversione piena (che riguarda la natura 
del processo in cui un lessema è classificato come una nuova parola-classe / 
word class) e quella parziale (che concerne il grado di lessicalizzazione e 
caratteristiche della nuova categoria adottate dalla parola in questione), diversi 
approcci alla definizione della conversione e la mancanza di criteri chiari per 
impostare i limiti del concetto di conversione testimoniano la consapevolezza 
della difficoltà nel definire la natura di conversione. 1 Comunque esiste ed è 
accettata la consapevolezza delLuso esteso dal termine anche perché, altrimenti, 
Eargomento sarebbe difficilmente articolabile e operabile ma anche perché 
esiste una notevole differenza fra le lingue nelle quali il fenomeno si esplicita 
in maniere ben diverse (in italiano, come risulterà dagli esempi, la conversione 
provoca casi sia di lessicalizzazione che di grammaticalizzazione). 

La conversione è un meccanismo molto attivo nelle lingue del tipo 
isolante (inglese o cinese), che fanno uso scarso di affissi (in inglese è un 
procedimento comune derivare sostantivi da verbi o verbi da sostantivi senza 
affissi: a focus —> to focus, meaning —> thè meanìng). In altre lingue come 
italiano questo procedimento è meno diffuso ed è emarginato negli studi dedicati 
alla forni azione delle parole. Ne è sicuramente colpa prima di tutto il cospicuo 

1 «The difference between conversioni and word-class change is, for Dokulil (1968a: 233), that 
in thè latter no full word has been converted to another full word of a different word-class, but 
that one forni of a word is interpreted as a forni of another word-class. Unlike word-formation, 
where creation of a new word is of primary iniportance, these are, for Dokulil, syntactico-semantic 
processes that lead to a new word only secondarily. The difference is, then, one of thè process that 
is responsible for thè creation of a new word. Stein (1977: 228-230) and Vogel (1996: 1-5) also 
give an account each of some processes that may yield thè same results as conversion» (Vaierà 
2004:21). 
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numero di affissi in molto più diffusi meccanismi derivazionali di formazione 
delle parole come suffissazione e prefissazione. 

Non è un fenomeno di data recente. Si manifesta in maniera più copiosa 
nel passaggio dagli aggettivi e dai verbi (ma anche altre categorie grammaticali) 
ai sostantivi. Per questo motivo la conversione molto spesso viene equiparata 
alla sostantivazione (nominalizzazione) ma, come avremo modo di vedere 
dagli esempi che seguono, il fenomeno è presente anche fra le altre categorie 
grammaticali. 

Pur essendo, pare, un meccanismo di arricchimento lessicale (o 
semantico) meno produttivo degli altri, si manifesta molto più spesso di 
quanto si possa immaginare senza un'accurata analisi. Spicca sicuramente (a 
livello quantitativo) la conversione in sostantivi. In teoria i membri di ogni 
categoria grammaticale (secondo la tradizionale suddivisione) possono essere 
sostantivati. Ma in pratica, non è proprio così. Ne sono conferma le attestazioni 
lessicografiche (in cui appaiono solo i casi di conversione approvati e ben fissati 
nell'uso), rapplicazione solo in un contesto esplicito [“contextually determined 
conversioni Kiefer (2005: 55)] 2 e quello metalinguistico. 

Adesso faremo una brevissima rassegna dei casi di conversione (senza 
pretese di offrirne un quadro completo) allo scopo di illustrare e mettere in 
rilievo le sue frequenti manifestazioni. Prenderemo in considerazione solo i casi 
di conversione in cui non si verifica nessun tipo di mutamento (come domanda: 
domandare, cambio: cambiare) 


Sostantivazione 

Verbi —> sostantivi. Per il loro carattere nominale, i modi verbali più 
coinvolti nel fenomeno di conversione prevedibilmente sono quelli infiniti. 

Infinito (il gareggiare , il fumare, lo scendere ): Nello scendere si fece 
male alla caviglia ; Ci perderai col fare così ; E questo voglio basti avere detto 
quanto allo avere detto allo opporsi alla fortuna, in universali (Machiavelli). In 
espressioni idiomatiche, proverbi, espressioni cristallizzate: in un batter d'ali, 

2 Jeèek (2005: 126): «La nominalizzazione può consistere nell’utilizzo sporadico in un contesto 
nominale di materiale linguistico non nominale. Un esempio di questo tipo è in italiano il seguente: 
“non riesco a interpretare il suo aspettiamo”. In questo caso, il risultato della nominalizzazione è 
ima forma lessicale identica a quella di partenza (‘aspettiamo’), ma con proprietà distribuzionali 
diverse (ad esempio, ammette l’articolo e un aggettivo possessivo). Generalmente, questo tipo di 
nominalizzazioni costituiscono degli usi episodici, possibili in linea teorica con qualsiasi parola, 
e non hanno ripercussioni sul sistema lessicale, cioè non portano alla creazione di una nuova pa¬ 
rola. In alcuni altri casi, tuttavia, questi usi episodici possono stabilizzarsi, acquistare autonomia 
rispetto al materiale di partenza, fino ad arrivare a costituire un nuovo uso lessicalizzato di una 
forma lessicale». 
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tra il dire e il fare c 'è di mezzo il mare, al cader della notte , del sole, sul far del 
giorno , della notte , de//a sera , il levar del sole, a wh'o credere ecc. 

Participio: delinquere —> il delinquente, assorbire —> l'assorbente, 
arretrare —> l'arretrato, negoziare —> il negoziato , detenere —> il detenuto, 
sorprendere —> la sorpresa, riprendere —> la ripresa. 

Gerundio (pochi casi): tagliando —> il tagliando, crescendo —> il 
crescendo. 

Rarissimi i casi di sostantivazione di fonile personali i quali, per 
Fincompatibilità fra la flessione nominale e quella verbale, rimangono invariati 
al plurale: io credo —> il credo , io distinguo —» il distinguo. 

Possiamo aggiungere gli esempi di conglomerati di cui fanno parte le fonile 
delFimperativo: ilfaidaté, il cessate il fuoco, il va e vieni, il nontiscordardimé, il 
tiramisù, // figgi fuggi, il saliscendi, il tiremmolla, il toccasana. 

Aggettivi — » sostantivi. In questo caso di conversione il cambiamento 
di categoria non è sempre pienamente chiaro perché le fonile possono essere 
sottoposte egualmente alla voce del sostantivo e delF aggettivo. In questo caso 
riscontriamo molta somiglianza con altre lingue, come il serbo, particolannente 
qualora si tratti di attributi indicanti varie qualità [Klajn (2003: 3 80)]. In funzione 
sostantivale tali aggettivi fungono praticamente da attributo di un sostantivo 
sottinteso ( persona , uomo, donna, ragazzo ): zoppo —> lo zoppo , donna 

vecchia —> la vecchia, uomo gobbo —> il gobbo, persona cieca —> il cieco, ragazza 
bionda —» la bionda, tipo matto —> /7 matto, ragazzo imbranato —► / 'imbranato, 
marito cornuto —> il cornuto. 

NelFitaliano contemporaneo si verifica di frequente un fenomeno 
di sostantivazione delF aggettivo in seguito alFellissi del sostantivo da una 
collocazione o un sintagma ormai cristallizzato. A differenza degli esempi citati 
sopra, in questi casi il sostantivo non è generico ma piuttosto preciso: g// arresti 
domiciliari —» / domiciliari , z7 computer portatile —> z7 portatile , ?7 libro tascabile 
—» // tascabile , z7 telefonino cellulare —» z7 cellulare , /a commissione bicamerale 
—» /a bicamerale , /a ferrovia metropolitana —> /a metropolitana , /a guardia 
forestale —» /a forestale , /a lettera circolare —> la circolare , /a partita amichevole 
—> ! 'amichevole , fe cellule staminali —> /e staminali , fe elezioni preliminari —> /e 
preliminari , fe elezioni primarie —> primarie , la strada statale —> /a statale, la 
strada provinciale —» /a provinciale, la squadra nazionale —> /a nazionale. 

Il fenomeno si verifica nei nomi propri di persona e nei cognomi : Bruna, Candida , 
Celeste, Chiara, Franca, Pia, Serena, Violetta; Bruno, Candido, Felice, Franco, 
Massimo ; Rossi Bianchi, Greco, Romano, Reale, Biondi, Bassi, Grossi, Ponghi, 
Maggiori, Neri, Ricchi, Simili, Verdi, Vitale. Oltre al plurale, si usano anche le 
fonile alterate: Bonini, Bonucci, Bonicelli, Bellini, Bassetti, Dolcini, Grossetti, 
Verducci ; notiamo inoltre Fuso della preposizione dir. Del Buono, De'Ponghi. 
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Non dimentichiamo però i soprannomi: Ciccio , lo Svelto , il Biondo , lo Sdentato, 
il Breve. In questi casi la sostantivazione è sottolineata dalfuso quasi regolare 
delfarticolo, non presente nei nomi propri e cognomi [Serianni (1997: IV.21- 
32)]. 

Anche i nomi geografici (sostantivi e aggettivi indicanti lingue, dialetti, abitanti) 
hanno le fonile comuni per i sostantivi e gli aggettivi, esito della conversione: 
italiano (aggettivo) in il cittadino italiano , la lingua italiana diventa l 'italiano; 
milanese (aggettivo) in il cittadino milanese , il dialetto milanese diventa il 
milanese. 

Gli aggettivi indicanti i colori qualora si riferiscano ai colori di una squadra 
sportiva e ai suoi tifosi e giocatori spesso vengono sostantivati: gli azzurri , i 
celesti o in fonila composta: bianconeri , rossoneri , nerazzurri , giallorossi , 
rossoblu , biancazzurri , biancocelesti. 

Notiamo anche un caso di sostantivazione nelfuso colloquiale: voglio bene al 
mio vecchio (sottinteso padre ); vado a trovare i miei vecchi (sottintesi genitori ). 

Aggettivi numerali — » sostantivi. E un fenomeno molto diffuso e si 
avvera per indicare: giorni, anni, secoli, ore {Il venti, sono partito per TItalia', 
Sono nata nel 1988; la letteratura del Trecento; E Cuna; Sono le due)', gruppi 
di famosi personaggi storici {I Mille di Garibaldi; il Consiglio dei Dieci); voti 
nelfuso scolastico {Ho preso un sette in italiano); numeri di scarpe {Di scarpe 
porta il quarantaquattro); numero del mezzo di trasporto pubblico {Aspetto il 
23); marcia in veicoli {inserire la prima); tipo di strofa nella metrica {Lottava); 
classe scolastica ( frequentare la quarta elementare , la terza media); tappa nelle 
gare sportive e altre competizioni (/ quarti , gli ottavi di finale ), ecc. 

Pronomi —> sostantivi. Come nel caso degli aggettivi, anche nei pronomi 
possessivi sostantivati è sottinteso un sostantivo specifico: ci ha rimesso del suo 
(sott. denaro); come stanno i tuoi ( genitori , parenti); arrivano i nostri {soldati, 
compagni); rispondo alla sua ultima {lettera); ti dico la mia {opinione); brindo 
alla tua {salute); io sto dalla sua {parte); ha passato le sue {disgrazie). 

I pronomi propri di terza persona lui e lei possono essere usati nel senso della 
persona amata, fidanzato/a: È uscita con il suo nuovo lui; Ti presento il mio lui; 
Ti presento la mia lei. Anche pronomi allocutivi possono subire la conversione: 
Diamoci del tu; Si rivolge al vecchio Salvatore con il voi; Parlando è passato dal 
voi al tu; Usano il Lei. Anche la prima persona singolare può essere sostantivata: 

II suo io emerge da ogni suo discorso; pensa esclusivamente al proprio io. 
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La maggior parte dei pronomi e aggettivi indefiniti nonché delle fonile 
quantitative possono assumere valore nominale [Serianni (1997: VII. 145-211)]: 
Il poco che guadagno non mi basta per vivere ; Pago un tanto al mese di affitto : 
L'assai basta e il troppo guasta; C'era nel suo sguardo un che di triste; Voglio 
sapere il che e il come di tutta la faccenda. 

Avverbi —► sostantivi. Gli esempi più frequenti sono mede e bene : Commettere 
il male; Da un male può nascere un bene. Vengono sostantivati solo avverbi 
semplici [Serianni (1997: XII.4)]: Il dentro della giacca ha una fodera blu: 
L oggi impone ritmi sempre più frenetici Iproblemi di oggi non sono più quelli 
di ieri ; Non so cosa sarà del mio domani ; Non ha un domani ; Spiegami il come 
della faccenda', Non capisco il perché del tuo comportamento ; Riparerò il sotto 
del tetto ; Il sopra è di plastica ; I più la trovano carina ; Il più è ancora da fare'. Il 
dopo mi fa paura. 

Altre categorie — > sostantivi. Anche altre classi grammaticali (categorie 
funzionali: articolo, congiunzione, preposizione, ma anche interiezione) possono 
essere convertite in sostantivi ma quasi esclusivamente nelle espressioni 
metalinguistiche, per esempio nelle grammatiche: Il non si usa davanti a parola 
che comincia per z; Di è una preposizione semplice; Un oh! percorse l'intera 
sala. 


Aggettivazione 

Verbi —> aggettivi. È molto frequente il fenomeno di conversione del 
participio in aggettivo: confondere —> discorso confuso, distare —» paese distante. 
Non è di data recente poiché pure nei tempi antichi i grammatici notavano la 
doppia natura di questa fonila verbale, mentre la stessa denominazione indica 
(gr. metokhikós, lat. particìpìum) la condivisione delle qualità del sostantivo, 
aggettivo e verbo. Certe volte però il confine fra il participio sostantivato 
e il participio aggettivato non è troppo rigido. Molte fonile del participio, 
particolannente quello presente, possono essere usate sia come aggettivi sia come 
sostantivi: un povero ignorante (sostantivo) : un medico ignorante (aggettivo); 
un potente dell 'industria : una famiglia potente ; accendere gli abbaglianti : luce 
abbagliante. 

Sostantivi — > aggettivi. Questa fonila di aggettivazione avviene in casi 
in cui i sostantivi che denominano vari tipi di piante o dei loro frutti diventano 
aggettivi indicando le loro particolarità cromatiche: rosa (sostantivo) —> maglione 
rosa (aggettivo); viola —> vestito viola ; marrone — > divano marrone ; arancio — > 
maglia arancio ; limone — > camicetta limone. 
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Avverbi — > aggettivi. Alcuni avverbi e un paio di locuzioni avverbiali 
assumono funzione attributiva e vengono usati come aggettivi invariabili: allora 
(avverbio) —► Vallora presidente (aggettivo), da poco (avverbio) —► dappoco 
(aggettivo, una persona dappoco), per bene — * perbene (cose perbene ), da bene 
—► dabbene (persona dabbene ), a modo — > ammodo (persona ammodo ). 

Pronomi — > aggettivi. È un caso non molto frequente e si avvera in 
alcune strutture ormai cristallizzate: Non ho niente voglia ; Niente panico ; Da 
domani niente dolci. 


Awerbializzazione 

Aggettivi — > avverbi. In questi casi di conversione viene usata la fonila 
maschile delLaggettivo ed è un fenomeno comune nell'italiano contemporaneo: 
vedere , parlare , scrivere chiaro; vestire elegante; andare , correre forte; guidare , 
camminare , andare piano. È presente soprattutto nel linguaggio della pubblicità 
ma le origini risalgono ai primi decenni del Novecento e allo slogan politico 
votate socialista. 

Conversione in preposizioni 

Praticamente tutte le preposizioni "improprie” appartengono 
originariamente ad altre categorie grammaticali: avverbi, verbi e aggettivi. La 
maggioranza deriva dagli avverbi e le fonile si usano con entrambe le funzioni: 
mettere dentro (avverbio): dentro il cassetto (preposizione); votare contro 
(avverbio): contro la volontà (preposizione); partire dopo (avverbio) : dopo lo 
spettacolo (preposizione); aspettare fuori (avverbio): fuori sede (preposizione); 
abitare qui presso (avverbio): presso la banca (preposizione). Alcune 
preposizioni sono di origine aggettivale e anche in questo caso mantengono le 
due funzioni: gonna lunga (aggettivo): lungo la strada (preposizione); seconda 
volta (aggettivo): secondo le regole (avverbio); vita salva (aggettivo): tutti salvo 
lui (preposizione). Hanno subito la conversione anche alcune fonile verbali, 
per lo più i participi, che oggi hanno un valore esclusivamente preposizionale: 
durare —» durante; durante le vacanze ; mediare —» mediante; assumere 
mediante concorso ; non ostare —> nonostante; nonostante la pioggia ; escludere 
—> escluso; tutti escluso te. 

Conversione in interiezioni 

Come nel caso delle preposizioni, le interiezioni improprie risalgono a 
varie parti del discorso e assumono funzione esclamativa. Il numero di queste 
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interiezioni è praticamente illimitato poiché ogni parola, in un preciso contesto, 
può essere usata da esclamazione: bravo , brava (aggettivo,) —► bravo! bravaI: 
zitto (aggettivo) —> zitto!; già (avverbio) —> già!; male (avverbio) —> male!: 
dentro (avverbio) —> dentro!; cavolo (sostantivo) —> cavolo!; silenzio (sostantivo) 
—> silenzio!; coraggio (sostantivo) —> coraggio!; basta (verbo) —> basta!, ecc. 


Limiti 

La conversione tuttavia presenta certe restrizioni. Cambiando la 
categoria di appartenenza alcuni esempi non ne assumono tutte le specificità. La 
sostantivazione degli infiniti, per esempio, nellamaggior parte dei casi non produce 
veri e propri sostantivi, vale a dire non porta alla lessicalizzazione completa: il 
gareggiare così difetta del plurale {*i gareggiati). Lo stesso vale per le forme *gli 
scenderi , */ suonati , *gli amari , */ fumari - tutte agrammaticali. Delfi autentica 
conversione se ne può parlare solo nei casi in cui la forma “convertita” si possa 
adoperare parimenti sia nel plurale che in altre fonile tipicamente nominali come 
nei seguenti casi: potere —» il potere , i poteri (poteri dello Statò): dovere —> 
il dovere , i doveri (diritti e doveri del cittadino): essere —> l'essere , gli esseri 
(esseri animati e inanimati): avere —» l'avere , gli averi (Le lasciò in eredità i 
propri averi): parere —> il parere , i pareri (avere pareri diversi): piacere —» il 
piacere , i piaceri (i piaceri della tavola): dispiacere —» il dispiacere , i dispiaceri 
(provare grandi dispiaceri). Dunque la pluralizzazione è possibile solo nei casi 
dei nuovi nomi entrati nel lessico e confennati dalla lessicografia. 3 D'altra parte, 
il processo di conversione (sostantivazione) in alcuni altri casi è completo e le 
fonile “convertite” assumono tutte le funzioni del sostantivo e possono formare 
anche gli alterati: essere —> esserino , povero —» poverino , ricco —» riccone. Lo 
stesso può valere anche per i casi di conversione degli aggettivi in sostantivi in 
cui però potrebbe nascere qualche dubbio. Mentre le fonile il ricco o il povero 
creano plurali con lo stesso significato (di gmppi di persone ricche o povere), 
nel caso de/ bello il sostantivo può avere un valore astratto della bellezza ma 
anche riferirsi a una persona bella. Dipendentemente dal significato, il sostantivo 
è variabile o meno. Nel primo caso è invariabile {avere il gusto del bello), ma in 
casi in cui si riferisce agli esseri umani ha fiusuale fonila del plurale [è sempre 
stata attratta dai belli (Marello 1996:23)]. 

La conversione può portare anche al cambiamento del significato che 
talvolta si allontana da quello originario. Per esempio, il verbo precedere nella 
fonila del participio presente si può usare in tre funzioni: come verbo {Sono eventi 
precedenti a quelli che già conoscevo ), come aggettivo {E sceso alla fermata 


3 La conversione di infiniti in sostantivi porta alla formazione di una parola dal punto di vista 
sintattico (perché nella frase si comporta come un sostantivo) ma la semantica rimane verbale. 
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precedente) e come sostantivo in cui si verifica lo spostamento del significato 
(Il valore del precedente nel diritto penale). È interessante anche Tesempio del 
participio presente del verbo correre il quale, in seguito agli usi diversificati, 
si è completamente lessicalizzato come sostantivo (sia di genere maschile che 
di genere femminile) e come aggettivo: la corrente di un fiume ; la corrente 
porta la barca al largo ; fa corrente ; corrente elettrica ; la corrente del proprio 
tempo ; corrente artistica ; essere al corrente ; la corrente gestione ; mese corrente : 
conto , acqua corrente , spese correnti , cambio corrente del dollaro , ecc. In molti 
esempi del participio passato convertito in sostantivo abbiamo riscontrato lo 
stesso fenomeno dello spostamento del significato o della formazione di un 
nuovo significato: arretrare (indietreggiare, farsi indietro) —► paese arretrato 
(aggettivo), arretrato (sostantivo, somma non riscossa o non pagata alla 
scadenza); contenere (comprendere in sé) —► il contenuto (sostantivo), rabbia 
contenuta (aggettivo, trattenuta). 


Conclusioni 

In questa rassegna abbiamo presentato i casi da tempo acclimatati 
nelfuso e nel lessico. Il processo di conversione è continuamente attivo e se 
ne possono riportare nuovi esempi a base giornaliera, occasionalismi ma anche 
neologismi: mafia (sostantivo) —► Direzione distrettuale antimafia di Napoli 
(aggettivo) —► inchiesta dell 'Antimafia (sostantivo); il saper fare\ il sapere molte 
cose ; un vedere-sapere molte cose; i tempi del (( non pago "; il linguaggio in cui 
tutti viviamo e che continuamente trasformiamo con lo stesso parlarlo (sintagma 
/ proposizione — > sostantivo); il poliziesco-deduttivo (aggettivo —> sostantivo: 
sottinteso genere letterario ); eterologo (aggettivo) —► l'eterologa (sostantivo: 
sottintesa fecondazione ); pretesto per indagare sull'insondabile (aggettivo —► 
sostantivo); i vari movimenti “and ” (prefisso —> aggettivo); l 'olio “ bio ”, villaggi 
eco (confisso — > aggettivo). 

Per chiudere questo quadro generale del fenomeno di conversione, ci si 
impongono alcune domande di natura teorica alle quali, almeno parzialmente 
abbiamo tentato di rispondere. 

Ogni cambiamento di categoria grammaticale senza affissazione è 
necessariamente la conversione? Pur essendo possibile con qualsiasi parola, la 
conversione non provoca necessariamente la lessicalizzazione. Può funzionare 
in diversi contesti specifici senza obbligatoriamente far parte di un processo 
di lessicalizzazione. Perciò è un fenomeno o meccanismo diffìcilmente 
quantificabile. Comunque F obiettivo del lavoro non è di natura quantitativa 
ma di sottolineare Fimportanza del fenomeno e il suo continuo verificarsi nella 
lingua italiana 
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Il secondo quesito: quali sono i confini fra le categorie grammaticali? 
Di nuovo si tocca la tradizionale sottocategorizzazione delle parti del discorso 
che si trascina fin dai tempi deir antichità. La domanda vale particolarmente 
per le categorie del sostantivo, aggettivo, numerale e pronome. È la questione 
della distinzione fra "unmarked change of word-class and multifunctionality or 
multiple class membership" [Bauer / Vaierà (2005: 10)]. È la distinzione calciale 
da prendere in esame. Se un membro di una classe di parole può essere usato, nelle 
appropriate circostanze semantiche, come membro di un'altra classe, allora si 
tratta di multifunzionalità. Ne sono esempio eclatante gli etnici. Di conseguenza 
la conversione è limitata ai casi in cui c'è una relazione fra lessemi che però non 
è “automatica” (e quindi è lessicale). Ne consegue il dubbio: la conversione è il 
processo mediante il quale vengono formati nuovi lessemi o è la relazione che 
intercorre fra i lessemi? 

Ci si pongono anche altre domande, come la questione di direzionalità. 
In altre lingue, come in inglese, è molto più difficile risalire alla “prima” 
appartenenza categoriale ma in italiano è abbastanza affidabile l'approccio 
etimologico. Per esempio, non ci possono essere troppi dubbi sulla primaria 
appartenenza di dovere (lat. dèbére . comp. di de- “via da” e habère “avere”), 
buono (lat. bónu(m )), ricco (dal longob. *rì'hki propr. “potente”, cfr. ted. mod. 
Rei eh ) o altri casi in cui l'origine della parola può considerarsi garante della sua 
appartenenza. 

Alla fine, per concludere, torniamo all'inizio e mettiamo in dubbio la 
stessa definizione della conversione che resta un fenomeno un po' “misterioso”, 
come lo definiscono Bauer e Vaierà (2005: 12), 4 pur essendo individuato e 
studiato dettagliatamente da più di cento anni. 5 Sicuro è che è un fenomeno 
continuamente attivo e produttivo che quasi certamente contribuisce 
all'arricchimento del lessico o meglio al più efficace funzionamento della lingua 
italiana benché rimanga irrisolta la questione puramente teorica se la conversione 
è il cambiamento della funzione (categoria) di un lessema o è la derivazione a 
suffisso zero. 


4 4 ‘Conversion is slightly my sterious: presmnably it involves some kind of identity operation (...). 
But it is not clear whether such identity operation are subject to thè same kinds of constraints that 
operate elsewhere in word-formation, or weather new powers are associated with new processes. 
Neither it is clear whether conversion is a subtype of derivation, or a completely separate type of 
word-formation“ (Bauer, Vaierà 2005: 12). 

5 II primo a coniare il termine conversione è stato Sweet nel lontano 1891. 
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AjieKcangpa CAPJfCOCKA , ropgaua AJIEKCOBA 
(yHHBep3HTOT ..Cb. Khphji H MeTO^H)" BO CKOnje) 


TPAHCKPMimMJA HA MTA/LMJAHCKMTE MMMPbA 
BO MAKE^OHCKMOT JA3MK 


TTze nome ofltaly has magic in its very syllables. 
Hmcto Ha HTajiHja co^p^kh MarHja^ypH h bo cbohtg cjioroBH. 

(Mary Shalley) 


He 3HaeMe hito tohho ja MOTHBHpajio OBaa 6pHTaHCKa nHcaTejiKa 
or KpajoT Ha 18. h noneTOKOT Ha 19 Beic ^a rn ropene OBHe 36opoBH, ho 
H ecoMHeHO e ^eKa ce paóoTejro 3a bocxht - oa MTaanja, oa HTajiHjaHCKHOT 
ja3HK - oa HeroBaTa MHji03ByHH0CT, My3HKajiHOCT, OTBopeHOCT... Ce pa36npa. 
bo OBaa ceHTeHpHja HeroSemio ce nojaByBaaT Ha noBpniHHa h arpaKTHBHOCTa 
h nonyjiapHOCTa Ha Ehcuraja, Ha HTajiHjaHCKHOT ja3HK, Ha HTajiHjaHCKara 
KyjiTypa BOonniTO. ATpaKTHBHOCT h nonyjrapHOCT koh BOonniTO He hò nyzjaT bo 
nepHO^OT Ha eBponcKHOT poMamrmM; aTpaKTHBHOCT h nonyjrapHOCT kohhito 
co TeKOT Ha BpeMeTO cè noBeice ^oÓHBaaT Ha 3HaneH>e h Ha KBajiHTeT - KaKO bo 
eBponcKH, Taxa h bo CBeTCKH paMKH; aTpaKTHBHOCT h nonyjrapHOCT kohhito bo 
B peMeTO Kora mreeeMe mie, MHCJiHMe ^eKa ce norojieMH o a Kora h ^a e. 

HeMa a a HaBjieryBaMe bo npHHHHHTe nopa^n koh HrajiHja ÓHjra 
h ocTaHyBa ijeHTap Ha BHHMamieTO, c])OKyc Ha MHorycTpaHHTe CHMnaTHH 
Ha rparaHHTe oa ijejiHOT cbct; HeMa a & ce HaBpaicaMe hh Ha BpeMeTO 
Kora HTajiHj aHCKHOT ja3mc ce cjiymaji bo tptobckhto, bo KyjiTypHHTe, bo 
^HnjiOMarcKHTe, bo o6pa30BHHTe KpyroBH hh3 noroneMHTe h noMajiHTe MecTa 
no naroT Bna HrHaijHja, naTCM h hh3 MaKeAomija; HHTy naK ice npaBHMe 
hctophckh ocbpt Ha nepHO^HTe Ha KOHTaKTHTe noMefy HTajiHjaHCKaTa 
h MaKe^OHCKara Kyjnypa, o6pa30BaHHe, CTonaHCTBo hth. CeKoj o^ OBHe 
acneKTH e no^e^HaKBO MHory Ba^ceH h HHTepeceH h hcto TOjiKy onniHpeH 3a 
pa3rjieA} Barbe h 3a npoyny Baite. 
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3a noTpeóirre Ha OBa HCTpa:acyBaH>e, Ha noneTOKOT ice Ka^fceMe ^eKa bo 
coBpeMeHH ycjiOBH: 

- HTajiHj aHCKHOT j a3HK h HTajiHj aHCKaTa KyjiTypa 6ejie>KaT HCKjiynHTe jiHa 
nonyjiapHOCT bo MaKe^omija 1 2 ; 

- nonyjiapHOCTa Ha HTajiHj aHCKHOT ja3HK h Ha HTajiHj aHCKaTa Kyjrrypa 
bo MaKe^OHHja He e KpaTKOTpaeH MOMeHTeH TpeH^, TyKy pe3yjiTaT Ha 
MaKe^OHCKO -HTajlHJ aHCKHTe KOHTaKTH co b e KOB Ha Tpa^Hi^Hja"; H 

- nonyjiapHOCTa Ha HTajiHj aHCKHOT ja3HK h Ha KTaanj aHCKaTa KyjiTypa 
bo MaKe^OHHja He e BoonniTO 3aHeMapjiHBa hjih HH(J)epHopHa, TyKy; HanpoTHB. 
paMHonpaBHa bo o^hoc Ha ApyrHTe eBponcKH, T.e. cbotckh ja3HijH 3acTaneHH 
bo onniTe ctb e hhot >khbot Ha MaKe^OHCKO tjio. 

Iberna Ha obo] Tpyjx e jx a ce HanpaBH ocbpt Ha nocTojHHTe mo^khocth h 
npaBHjia 3a npeHecyBaibe Ha HTajiHjaHCKHTe HMHita h Ha3HBH co MaKe^OHCKO 
nncMO, T.e. jx& ce npeTCTaBaT KapaKTepHCTHHHHTe npaBonncHH whktobh 3a 
TpaHCKpHnL(Hj a Ha HTajIH] aHCKHTe HMHH>a BO MaKe^OHCKHOT ja3HK, KaKO H 
^a ce HaBe^aT cjiynaHTe 3a kohlqto CMeTaMe ^eKa nocTOH peajiHa (J)OHeTCKa 
h rpacjDHCKa ocHOBa 3a hhbho MeHy Baite KaKO npaBHjia 3a mnny Baite Ha 
OBHe 36opoBH. HamnoT HHTepec 3a OBaa TeMa ce coBna^Ha co aKTHBHOCTHTe 
Ha npoeKTOT Ha HMJ ..Kpere Mhchpkob”— CKonje 3a npomHpyBaite h 
aonoHHyBahbc Ha rtpaBonncoT Ha MaKe^OHCKHOT CTaimap^eH ja3HK, Ka^e luto 
CM e BKjiyneHH KaKO ^en ojx eKcnepTCKHOT thm. npoeKTOT e, penncn, npn Kpaj 
h co KOJierHTe, HTajinj aHHCTH h MaKeAOHHCTH, th pa3rjie^yBaBMe noHy^eHHTe 
mokhocth 3a eBeHTyajiHH H3MeHH h 3a BOBe^yBaH>e ^onojiHHTejiHH npaBHjia 3a 
nHHiyBaH>e Ha HTajIH] aHCKHTe HMHIta H Ha3HBH CO MaKe^OHCKO nHCMO. 

Bo ^HpeKTHa BpcKa co npe^MeTOT Ha HamnoT HHTepec ke HaBe^eMe 
HeKOJiKy CHTyapHH 3a 3acTaneHOCTa Ha HTajiHj aHCKH HMHita h Ha3HBH bo 
MaKe^OHCKHOT ja3HK, KaKO peajieH Kopnyc 3a coo^BeTHara npaBonncHa aHajiH3a: 

- nocToeiteTO Ha ManiKH h ^ceHCKH jihhhh HMHH>a o^ HTajiHjaHCKO 
nOTeKJlO BO MaKe^OHCKHOT ja3HK, 0(J)HpHjajlHO eBH^eHTHpaHH H BO ^p^CaBHaTa 
eBH^eHpHja Ha jihhhh no^aTopn (np.: JIyj3a, Mar^ajieHa, AHTOHHja, AHToaHeTa. 
Po3a, Tepe3a, Gena, PeHaTa, PeHaTO, EMHjiHjaHO, Ahtohho, Aji6epTO, Po6epTO. 
Po6epTHHO HTH.); 

- nocToeH>eTO npeKapn, rjiaBHO ManiKH, o^ HTajiHjaHCKO noTeKjio (np.: 
Phkh, Phhh, IJhho, IJoBaHH, l^opyo, Mmcene, njeTpo, MaKapoHH, Mmcen- 

1 Sarzoska A. ^L’italiano scelto dai giovani come investimento per il futuro 44 . Il mondo 
in italiano Società Dante Alighieri. Annuario 2006. a cura di P. Peluffo e L. Serianni. 
Roma 2006 pp. 271-276; Sarzoska A.: 44 „Le scuole macedoni prime nell'insegnamento 
dell italiano,, intervista in DA Pagine della Dante. Società Dante Alighieri. Il mondo in 
italiano. Anno LXXX-Serie 3-n.4, Roma. 2008. 

2 Ah^ohob-IIo ibaHCKH. X.: 3a MaKe^oHCKO-HTajinjaHCKHTe o^hoch bo MHHaTOTO, CoBpeMeHOCT 
, CKonje, 1970 
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aHyejio, Kano, KanoHe, cDy(J)o, Bep^H, Po Marni, MHjiaHH, MnnaHe3e, EojioH>e3e. 
l^eneTO, Ben, Bejia, ^ojme, ,I(ojiHHTa, BnTajiH, MopTajiH hth.); 

- nocToeiteTO HTajmjaHCKH jihhhh HMHita bo ^ejia or coBpeMeHaTa 
MaKe^OHCKa npo3a, HanHinaHH, ce pa36npa, co KHpnjiHija (np. : EMaHyeji, EeHHTO, 
l^OBaHH, PoMyji, PeM, Materna, BeprHHe, MycojiHHH, /Jyne, MncraibaHO hth.), 
ho h HTajiHj aHCKH HMHH>a HanHiiiaHH co jiaTHHHi^a 3 , rjiaBHO, bo ^ejiara Ha Bna^o 
MajieBCKH (np.: Madonna, Vergine, Signor Mistigliano, Mussolini); 

- nocToeH>eTO rojieM 6poj Ha3HBH Ha (JmpMH Ha HTajiHjaHCKH ja3HK, koh 
tu cpeicaBaMe Ha oSjeKTHTe Ha (J^HpMHTe, KaKO h bo Me^nyMHTe (bo peKjiaMHH 
npHJI03H HJIH BO HOBHHapCKH TeKCTOBH; KapaKTepHCTHHHO 3a HHBHOTO nHCMeHO 
6ejie5KeH>e e Toa luto HajrojieMHOT^eji or hhb He ce npeHeceHH co MaKe^OHCKa 
TpaHCKpHmjHja, TyKy ce HanmnaHH bo opHrHHaji (np.: Caffè di Roma, Firenza, 
Intimissimi, Fiori) rorqkzl e^eH ^eji ce TpaHCKpHÓHpaHH (np.: Bena Hanojin, Jla 
TaHa, MyjiHHO, FlopTO cDhho, Ko3a HocTpa, FbmepHja Bna CaKpa); 

- npoAOXDKyBaH>e Ha Tpa^HijHjaTa Ha nHinyBaibe HTajiHj aHCKH 
HMHH>a H Ha3HBH BO HHBHHOT rpa(f)HCKH OpHrHHajI, rjiaBHO, BO HOBHHapCKH 
TeKCTOBH (np.: CnoMeHHijHTe 6njie H3pa6oTeHH bo HTajiHjaHCKHTe jieapHHijH 
Fonderia Artistica h Pietro Bazzanti), bo ^ejiOBHaTa KopecnoimeHijHja h bo 
HH(J) opMaTHBHH TeKCTOBH o^ CTonaHCKaTa ^ejHOCT (Ha npHMep, Ha Be6-jiOKa- 
LtHjaTa Ha CTonaHCKaTa KOMopa Ha MaKe^OHnja 4 bo e^eH cnncoK Ha HTajiHj aHCKH 
KOMnaHHH, CHTe Ha3HBH ce HanHmaHH bo opHTHHaji 5 ; 

- nnmyBaHje HTajiHj aHCKH HMHita h Ha3HBH co MaKe^OHCKa TpaHC- 
KpnnijHja bo HOBHHapCKH TeKCTOBH (np.: PÌBaH Bexape, concTBeHHK Ha 
a^BOKaTCKOTO CTy^HO bo MHjiaHO „JIerajie EexapeA Koe e cneijHjajiH3HpaHO 
3a ^aBaH>e Ha^BopeniHH ko HcyjiTaHTCKH ycjiyrn, no BTopnar ja nocera 
MaKe^OHHja., Ce Ha#eeaM ^eKa oeoj 6 H 3 HHC-tj)opyM ice ru no^oSpn 
HatUHTe HHBeCTHI^HH BO 3 CMjaBa“, HCTaKHa ^HHI^Ha BpyHO, ^HpeKTOp Ha 
HTajiHjaHCKHOT HHCTHTyT 3 a Ha^BOpeuiHa TproBHja bo Ciconje.; CaMO 3a 
mKOJiyBaH>eTO Ha cpnoHa HaYHHBep3HTeTOT „JIyHrH Bohoho"... ); 

- nHmyBaH>eTO HTajIH]aHCKH HMHIta, Ha3HBH H HaCJIOBH CO H3BOpHOTO 
nncMO bo 6H6jiHorpa(J)CKH no,zjaTOijH bo CTpyuHH, HayuHH h axa^eMCKH 
tckctobh; bo obo] KOHTeKCT HeH36e^KHO e ^ace HaBe^e cè noHecTaraTeH^eHijHja 
3a nHm\ BaH>e HMHita Ha HTajiHj aHCKH aBTopn co ^BeTe mo:khocth, bo opHrHHan 
h co MaKe^OHCKa TpaHCKpHnijHj a, bo cocTaB Ha TeKCTOT Ha HayuHH h aKa^eMCKH 
Tpy^oBH, npn ulto npBO ce nmiiyBa hmcto co MaKe^OHCKa TpaHCKpHmjHja h ro 
Hero bo 3arpa^H ce nHmyBa hmcto bo opHrHHaji (np.: Bo paMKHTe Ha noceTaTa, 

3 MajieBCKH B.;OHa ihto 6eme He6o (poMaH, 1958); MajieBCKH B.; BojHaTa, Jiyre, BojHaTa 
(poMaH, 1967) 

4 http://www.mchamber.org.mk/(S(trwdw045uj4xf555i35zxs45 ))/admin/upload/businessEvents/ 
spisokl009_l .pdf); 

5 CMeraMe ^eica bo OBoj cjiynaj Tpe6a rr 6H^ar 3acTaneHH .npeTe moxchocth Ha nHHiyBaH>e - bo 
opHTHHaji h co Maice/joHCKa TpaHCKpHnuHja. 
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KamecKa-MHjieBCKa ocTBapH paóoraa cpe;t6a co rpa^OHauajiHHKOT Ha rpa^OT 
(Giffoni Valle Piana )) 

Bo rojreM ^ejr or HaBe^eHHTe cmyaijHH, 3a 5Kajr, CMe CBe^oi^H Ha 
HenoHHTyBaH>e Ha npaBonncHara HOpMa npn npeHecyBaH>eTO HTajiHjaHCKH 
HMHH>a (TonoHHMH h aHTponoHHMH) co MaKe^OHCKO nHCMO. OBaa nojaBa 
bo rojieMa Mepa ce ;jojdkh Ha npo6jieMOT rae ^a ÓH^aT KOpeKTHO (J)OHeTCKn 
npeno3HaeHH h rpac[)HCKH npeHeceroi, ho, hcto TaKa, h Ha rojieMOTO BjiHjaHHe 
Ha TpaHCKpHmjHjaTa no Tpa^HijHja, KaKO bo npHMepHTe : 

^ Phm, Tnóap, CHijHjiHja, Cap^HHnja, TpcT, Be3yB, Heanoji, cDnpeHita. 
BaTHKaH 

HaMecTo: PoMa, TeBepe, CHHHjinja, Cap^eita, TpHecTe, Be3yBH0. 
HanojiH,cDHpeHite, BaTHicaHO 

Ila, TaKa, Chicco 6eme h cè yniTe e Hhko, Luciana-JlynHaHa, Genova- 
reHOBa hth. H noKpaj 3ajio^c6HTe Ha MaKe^OHCKHTe HTajiHj aHHCTH, coo^BeTHHTe 
HHTepBeHitHH h 3a6ejieniKH hh 3 ro^HHHTe He Han^oa Ha rojreM o^shb bo 
nHCMeHaTa ja3HHHa npaKTHKa, T.e. He npH^OHecoaMHory 3anoTpe6HHTe H3MeHH 
bo OBoj agii or npaBonncoT Ha MaKe^OHCKHOT ja3HK. 

3a noTpeÓHTe Ha OBaa CTaraja h Ha co^pmiHHTe 3a ^onojiHyBaibe Ha 
ripaBonncoT Ha MJ, cnpoBe^OBMe aHKeTa co TpHeceTMHHa CTyzjeHTHTe ojx 
npBa ro^HHa npn Kare/tpara 3a HTajiHj aHHCTHKa Ha cDhjiojiolukhot cjmKyjrreT 
..Guance Kohcckh” o^ CKonje. Co aHKeTaTa caKaBMe ^a th npoBepHMe MO^cHHTe 
paBJimHOCTH h He^ocjie^HOCTHTe bo H3roBopoT h bo TpaHCKpHnijHj aTa Ha 
HMHH>a O^ HTajIHjaHCKHOT ja3HK CO KapaKTepHCTHHCH TJiaCOBeH COCTaB, T.e. co 
rjracoBHH cocTaBH hito th npe^HSBHKyBaaT HajnecTHTe ,a,e bh] aHTHH CHTyaijHH 
npn hhbhoto npeHecyBaibe co MaKe^OHCKO nncMO. 

Lfopa^H oóeMHOCTa Ha npo6jieMaTHKaTa Ke th cnoMeHeMe HTajiHjaH- 
CKHTe rpa^eMH c h g, rpa^eMH luto HajnecTO npeTCTaByBaaT npoójieM npn 
TpaHCKpHniunaTa bo MaKe^OHCKHOT ja3HK. 


c+a,o,u 

Capri, Corsica, 
Cuneo 

Kanpn,Kop3HKa,KyHeo 

K 

ci+a,o 

ciao, Bocaccio, 
ciabbatta 

nao, BoKa L io. L ia 6 aTa 

A 

c+i,e 

Ciro, Francesco, 

^npo.OpaHHecKO. 

A 


Felice 

Oejnnie 


ch+i,e,a 

Chicco, Chianti, 

Khko, KjaHTH 

K 
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g+a,o,u 

Gaetano,Grazia, Gucci 

FaeTaHO, FpayHjaJTyHH 

r 

gi+a,o,u 

Giacomo,Giuseppe, 
Giocconda, Foggia 

ClaKOMO, yy3ene, 
CIoKOHma, cDoya 

U 

g+i,e 

Girolamo, 

ClnponaMO 

U 


Geppetto, Genova 
Agrigento 

yeneTO^eHOBa 

ArpHyeHTO 


gh+i,e 

Lamborghini, 

JlaMÓoprHHH 

r 


Margherita 

MaprepHTa 


gl+i,e,a,o,u 

Castiglione,Gigliola 
Guglielmo, 

KacTHJBOHe, CbuBona 
ryjbejiMO 

Jb 


Cagliari 

Karbapn 


gn+i,e 

Agnelli, Benigni 

AH>ejiH,BeHHrbH 

Hj 

gn+a,o,u 

gnocchi, 

ItOKH 

Hj 


CorjiacKHTe c h g npey BOKajiHTe oa npeyeH pey (a, o, u) bo 
HTajmjaHCKHOT ja3HK ce H3roBapaaT TBpyo, rpjieHO, BejrapHO. ToKMy o a rae 
npHHHHH, npn HHBHara TpaHCKpHnyHja bo MaiceyoHCKHOT ja3HK ce KopHCTar k 
h r: 

^ Kanpn, Kop3HKa, Komo, TaeTaHO 

Tne MO^caT r a HMaar h najiaTajieH roroBop, ho bo Toj cjiynaj Mefy 
KOHCOHaHTOT H BOKajTOTCe BMeTHyBa aKpHTHHKHOT 3HaK Ì H BO MaKe^OHCKHOT 

ce TpaHCKpHÓHpaaT co h: 

Ha6ara,Hao 

CorjiacKHTe c h g npe^ BOKajiHTe o^ 3a^eH pe^ i h e ce H 3 roBapaaT : 

• najiaTajiHO, HenneHO h ce npe^aBaaT bo MaKe^OHCKHOT ja3HK co h h y: 

^ Mapnejio, He3ape, cpejiHne, Borano, JIene, Hnpo, HenHjiHja, 
cDpaHHecico, HejiHHH^yaene, yeHrane, yeHOBa, yoKoiyja, Ajtto 
A^nye, ArpHyeHTO, yaHjiyHyH 

• BejiapHO, HO BO TOj CJiyHaj BO HTajIHj aHCKHOT ja3HK, Mefy KOHCOHaHTOT 

h BOKajiOT ce BMeTHyBa £Hj aKpHTHHKHOT 3 HaK h, co yen jxà rn najia- 
TanH3Hpa KOHCoHaHTHTc; bo MaKe^OHCKHOT ce npeHecyBaaT co k h r : 
^Ischia- HcKHja, Lamborghini- JIaM6opraHH 
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AneKcangpa Capcncocm, ropganaAiieKcoea 


IferepecHH ce pe3yjrraTHTe 0 £ aHKeTaTa 3a npHMepOT CESARE. 
HajrojreMHOT 6poj o# HcnHTaHHijHTe ce onpeAemnie 3a U.E3AP, hmcto Ha 
cjiaBHHOT phmckh BojcKOBo^HTeji, ,zjo,zjeKa, noMaji 6poj ce onpe^ejiHji 3a 
(J)opMaTa Ha HTajiHj aHCKOTO jihhho HMe He3ape. 


CESARE 



- UE3AP 
■ HE3APE 

HE CAP E 


Bo ^BaTa npHMepa hito cjie^aT, rpa(J)HHKH, MO^ce a a ce bh^h ^eKa 
CTy^eHTHTe, h noKpaj no 3 HaBaH>eTO Ha (JdoH eTCKHTe npaBHjia Ha HTajiHj aHCKHOT 
ja 3 HK, ja npeTnoHHTaaT TpaHCKpHnijHj aTa cnope^ Tpa^HijHja. 

3a Ha 3 HBOT (Chicco) npe^jiaraivie Tpa^HijHOHajiHaTa TpaHCKpHmjHja 
Hhko bo MaKe.aoHCKHOT j a3HK ^ace 3aMeHH co TOHHaTa - Khko. AHKeTaTa noKa^ca 
bhcok npopeHT Ha npnegare hoct Ha OBaa (j)opMa or CTpaHa Ha CTy^eHTHTe. 


CHICCO 



KHKO 

ìHHKO 


Btophot npHMep e JlaMÓopyHHH (Lamborghini), bo MaKe^OHCKHOT 
ja3HK TpaHCKpnÓHpaH cnope;i Tpa^HijHja. Pe3yjiTaTHTe or aHKeTaTa noKa^cyBaaT 
^eKa norojieMHOT ^eji or CTyzjeHTHTe ce o^jiyHHjie TOKMy 3a OBaa c])opMa, T.e. 
3a TpaHCKpHmjHjaTa cnope^ Tpa^HpHja, a Maji 6poj or hhb ja H36pajie TOHHaTa 
TpaHCKpHni^HCKa (j)opMa - JlaMÓoprHHH. 

LAMBORGHINI 

SjiaMfiopyHHH 
CjiaHfioprHHH 
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Bo o^hoc Ha ^HipaMHTe, rpvnaTa gl bo rjiacoBHHTe cocTaBH: gl+i,e h 
gli+a,o,u, nopa^H CBojara najiaTajiHa Bpe^HOCT, npe^jiaraMe bo Maice^OHCKHOT 
^a ce npe^aBa co rpa(})eMaTa jb, a He co nj, KaKO luto e npomniiaHO bo 
nocToj hhot ripaBonnc: 

^ TajtaBHHH, KajtapH, ryjtejiMO, GnjBOJia, KacrajBOHe 
Pa3HOBH^HOCT BO TpaHCKpHniJHjaTa MO^CeMe £a BH,ZJHMe bo npHMepOT 
Gigliola. rojieM ^ejr 0 £ CTy^eHTHTe ja H36pajie Tonnara (J)opMa, GnjBOjra, ho 
ce BOonyBaaT h ^pyra (J)opMH Ha TpaHCKpHmjHja, KaKO Ha npHMep: rHJBOJia, 
rBHJBOJia, rHJBHOJia, rHJIHOJia. 


GIGLIOLA 

- IJHJLOJIA 

- rHAOJIA 
rBH/bOJIA 

■ rH/bHOJIA 

- THJ1HOJIA 

Bo npHMepOT co TpaHCKpHmjHjara Ha Gigliola, norojieMHOT 6poj 
Ha CTy^eHTH ja H36pajie npaBHjiHaTa (J>opMa - I^HJBOJia, oleica HeicojiKy ce 
onpe^ejiHjie 3a (J)opMHTe: FHJBOJia,rBHJBOJia h rHJBHOJia. 

Bo HTajiH]aHCKHOT j a3HK ^nrpaMOT gn bo rjiacoBHHTe cocTaBH gn+i,e,a,o. 
HMa najiaTajiHa h Ha3ajiHa Bpe^HOCT bo CHTe ho3hh;hh h bo Maice^OHCKHOT ja3HK 
Tpe6a j\?l ce npe^aBa co rpa(J>eMaTa h>: 

• . hjOkh, Iìhhih, MaH>aHH, 6ojiOH>e3e, An>ejiH, CHH>opHja, jia3aH>e/ 

jia3aH>H 

npHMepOT co HMeTO Ha nonyjiapHO HTajiHjaHCKO ja^eae ’jia3an>e' 
(lasagne), hcto TaKa, icaj aHKeTHpaHHTe CTy^eHTH noKa^cyBa KOJie6aH>e bo 
o^hoc Ha H36opoT 3a TpaHCKpHnpHja. TyKa ce pa6oTH 3a 3aeMKa co a^anTaijHja 
Ha HTajiH] aHCKHTe njiypajiHH o6jihijh pluralia tantum, ycBoeHH KaKO TaKBH 
h bo Maice^OHCKHOT ja3HK. 0^ rpa(])miKHOT npHKa3 MO^Ke r a ce bh^h ,zjeica, 
cenaK, HajrojieMHOT 6poj CTy^eHTH ja H36npaaT Tonnara (])opMa jia3aiBH. Bo 
MaKe^OHCKHOT ja3HK motkq ^a ce cjiyniHe h ^a ce nponHTa h c[)opMaTa jia3aH>a, 
ho HHe HaMepHO He ja BHecoBMe KaKO mo^khoct 3a H36op bo aHKeTaTa. 

LASAGNE 

■ JIA3ABH ■^A3AftE JlACAfeH 
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AneKcangpa Capotcocm, ropganaAiieKcoea 


HtrrepecHH 3a pa3rjie^yBaiì>e ce h HMHH>ara luto bo HTajmjaHCKHOT 
opHrHHan coAP^caT npe^jror. Bo MaKe^OHCKHOT ja3HK npaBHjiHO ce 
TpaHCKpHÓHpaaT HMHH>aTa: JleoHap^o ^a Bhhhh, cppamiecKO ^e CaHKTnc, 
MoHTe ^en rfacKH. npe^jiaraMe h hckjtyhokot flaHVHijHO ^a ce TpaHCKpHÓHpa 
cnope^ npaBHjraTa, KaKO ^AHymjHo; ^okojtky npe^noroT ce nHiiiyBa co 
rojieMa 6yKBa, Torarn HjieHOT 6 h ce ^o^KHByBaji KaKO cocTaBeH ^eji o^ HMem 
Cnope^ pe3yjiTaTHTe or aHKeTaTa, CTy^eHTHTC HiviaaT KOJieóaite bo o^hoc 
Ha TpaHCKpHmjHjara, ho, cenaK, HajrojieMHOT 6poj ja roónpaaT npaBHjiHaTa 
TpaHCKpHniiHja. 


D'ANNUNZIO 

AHYHUHO 
JAHyHUHO 
JX AHYHHHO 
-JH AHYHUHO 
* HEMA (WOBOP 



UnrepecHa e h ono3HijHjaTa cnope^ TpaeH>eTO Ha KOHCOHaHTHTe hjih 
y^BojyBaHbeTO Ha cornacKHTe bo HTajiHj aHCKHOT ja3HK. Tne bo HTajiHjaHCKHOT 
ja3HK ce H3roBapaaT 3acHjieHO h HHTeH3HBHO, ho ceicoram co e/jHHHHHa 
apTHKyjiaiiHja; TOKMy 3aToa y^BoeHHTe cornacKH He npeTCTaByBaaT npoóneM 
npn TpaHCKpHnriHjaTa bo MaKe^OHCKHOT ja3HK h ce npe^aBaaT co e^eH rpat])HCKH 
3HaK: 

^ cDepapa (Ferrara) CopeHTO (Sorrento), MecHHa (Messina), Ach 3 h 
(Assisi), floHaTeno (Donatello), IlnpaH^eno (Pirandello), Taco (Tasso), rinpenn 
(Pirelli), TpHjio (Grillo), KaHenn, nmareTH (spaghetti) 

Cnope^ aHKeTaTa cnpoBe^eHa co CTyzjeHTHTe, ho h cnope^ npHMepHTe 
perncTpHpaHH bo nenaTeHHTe Me^nyMH, ono 3 HijHjaTa no Tpaeite BoonniTO 
He npeTCTaByBa npoGjieM npn TpaHCKpHmjHjaTa Ha HTajiHj aHCKHTe HMHita h 


TOnOHOHHMH. 
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3AKJIYHOK 

H noKpaj, HaBH^yM, e^HOCTaBHOCTa Ha npaBHjrara 3a TpaHCKpHnuyij a Ha 
HTajlH] aHCKHTe HMHFba H Ha3HBH BO MaKe^OHCKHOT ja3HK, He^OCJie^HOCTHTe BO 
OBaa CMHCJia h HaTaMy ce ^eji o^ j a3HHHara npaKTHKa. Toa 36opyBa 3a noTpeóara 
or ynopHa h nocTojaHa HHTepBeHijHj a or CTpaHa Ha Hac, ja3HHHHTe CTpyHH>aijH. 
HH3 pa3JIHHHH (J)OpMH Ha CTpyHHa COpaÓOTKa CO JieKTOpHTe BO Me^HyMHTe. 
BO H3^aBaHKHTe KyKH, CO (})HpMHTe HITO HMaaT ^ejIOBHa COpaÓOTKa co 
HTajiHjaHCKHTe (J)HpMH h cji. Toa, ceKaKO, 36opyBa h 3a noTpeóara o^ BHecyBame 
Ha KOHKpeTHHTe H3MeHH BO flpaBOnHCOT Ha MaKe^OHCKHOT CTaH^ap^eH ja3HK. 
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Francesco SESTITO 

(Lessico Etimologico Italiano, Saarbriicken) 


OSSERVAZIONI SUI DIALETTISMI ROMANESCHI REGISTRATI 
DAI DIZIONARI DELL'USO 


Se il dialetto romanesco conta al suo attivo un amplissimo numero di 
studi e di contributi da parte di illustri studiosi, così come il tema dei dialettismi 
in senso strettamente etimologico (ossia dei temimi che, pur avendo una chiara 
origine dialettale, risultano totalmente acclimatati nella lingua comune), rimane 
relativamente poco considerata, anche se talvolta sfiorata di passaggio in alcuni 
studi, la questione della presenza di lemmi con marca d'uso del tipo “dialettale” 
o “regionale” nei dizionari delEuso, anche perché generalmente i dizionari non 
danno moltissimi chiarimenti sulla prassi della definizione di questa categoria. 
In questa sede si tenta di fornire un contributo alla questione, con particolare 
riferimento al romanesco, prendendo in considerazione tre importanti opere 
lessicografiche, 1 ossia De Mauro (2007), Zingarelli (2013) - effettuando 
confronti con un'edizione precedente dello stesso dizionario, Zingarelli (2009) 2 
- e Devoto / Oh (2013). 

De Mauro (2007), che distingue fra Labro fra due marche d'uso, 
“dialettale” e “regionale”, è l'unico a chiarire i criteri di inclusione in queste 
categorie: i termini marcati come regionali sarebbero «in parte, ma non 
necessariamente, di provenienza dialettale, usati soprattutto in una delle varietà 
regionali dell'italiano», 3 mentre i molto meno numerosi marcati come dialettali 
sarebbero «avvertiti come dialettali e circolanti in quanto tali in testi e discorsi 
italiani». 4 Devoto / Oli (2013) afferma genericamente che le marche d'uso 

1 Naturalmente sarebbe di grande interesse estendere la ricerca ad altre opere lessicografiche di 
pari valore rispetto a quelle di cui sopra, ma la mole di dati ricavabile dalle tre suddette è tale che 
questa selezione pare già un buon punto di partenza per uno studio di questo genere. 

2 In generale si sottintendono i riferimenti puntuali all 5 edizione del 2009 (ossia il cosiddetto 
Zingarelli 2010), a meno che non siano riscontrabili differenze con l’edizione del 2013 (ossia il 
cosiddetto Zingarelli 2014). 

3 De Mauro (2007: XXVII). 

4 Ivi. Ben diversa, fra l’altro, è la distinzione fra regionalismi («voci di matrice dialettale che 

restano assai marcate regionalmente») e dialettismi («parole italiane, la cui origine dialettale [...] 
andrebbe indicata solo nel campo etimologico») individuata da D’Achille (2012b: 247). Cfr. in 
generale anche D’Achille (2012a). 
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Francesco Sestito 


(diatopiche e no) sono «ispirate al criterio dell'uso e della coscienza linguistica 
contemporanea»; le due edizioni considerate dello Zingarelli, nella pur ampia 
parte introduttiva, ignorano praticamente del tutto la questione. 

Insomma, almeno sul piano teorico non sembra molto chiaro cosa si 
intenda in realtà con le etichette “dialettale” o “regionale” apposte a vocaboli pur 
sempre da considerare italiani, dato che i dizionari dell'uso ritengono opportuno 
accoglierli. In generale, indipendentemente dalla qualifica di dialettismo in 
senso etimologico dei lessemi - minima è la probabilità che un dizionario 
dell'uso consideri “dialettale” o “regionale” un dialettismo da tempo totalmente 
acclimatato in italiano come ad esempio giocattolo - sembra che queste marche 
d'uso intendano dar conto di un uso marcato in diatopia, o percepito come tale, 
benché potenzialmente fruibile da qualunque parlante. 

La questione rimane almeno in parte discutibile, al punto che potrebbe 
perfino essere messa in dubbio Y opportunità di inserire lessemi particolarmente 
marcati in diatopia nei lemmari dei dizionari delLuso. Si potrebbe piuttosto 
pensare che ormai i tempi siano maturi per lo studio più approfondito e senza 
pregiudizi del lessico degli italiani regionali - com'è noto generalmente studiati 
soprattutto sul piano della fonetica - o, perché no, per il concepimento di dizionari 
dedicati espressamente agli stessi italiani regionali, com'è noto al giorno d'oggi 
ben più vitali dei dialetti tradizionali, con l'eccezione di alcune aree. 

Quanto all'oggetto specifico di questa ricognizione, si sono considerati 
i lessemi a cui almeno uno fra De Mauro (2007), Devoto / Oli (2013), Zingarelli 
(2009) e Zingarelli (2013) appone una marca d'uso palesemente romanesca, il 
che può valere, nel caso di De Mauro (2007), sia per la categoria “regionalismo” 
sia per la categoria “dialettismo”; in totale - distinguendo ovviamente fra le 
diverse accezioni d'uso degli stessi vocaboli - si tratta di ben 446 lessemi, con 
netta predominanza di sostantivi, anche se non mancano verbi, aggettivi, avverbi, 
locuzioni, interiezioni, suffissi e perfino un paradigma di coniugazione, ossia il 
tipo sono da suonare , marcato da Zingarelli (2013). In generale, la situazione 
appare estremamente confusa. I lessemi per cui tutti i dizionari sono concordi 
nell'usare una marca d'uso “romanesco” sono infatti una esigua minoranza, 19 
su 446: si tratta di a ricasco di , beccaccione ‘marito cornuto', burino , caciara , 
caciarone , capoccia ‘testa', capoccione ‘potente', cascherino, focone, friccico 
(con due significati distinti, ‘piccola quantità' e ‘brivido '),fusaglia, giannetta, 
intorcinare, intorcinarsi ‘dimenarsi', intruppare, pagnottella ‘panino', piotta, 
sbroccare e vaccinaro ‘conciapelli'; si potrebbe aggiungere schicchera , che 
però risulta in Zingarelli (2013), ma non in Zingarelli (2009). Non è neppure 
comunissimo il caso in cui due opere su tre appongano la marca “romanesco” 
a un lessema non considerato dal terzo dizionario: ciò avviene ad esempio per 
corallina ‘tipo di salame', registrato come romanesco da De Mauro (2007) e da 
Devoto / Oli (2013), ma ignorato dai due Zingarelli. 



OSSERVAZIONI SUI DIALETTISMI ROMANESCHI REGISTRATI DAI DIZIONARI DELL’USO 


515 


Per il resto 1"arbitrarietà delle designazioni è abbastanza evidente, anche 
per temimi di relativa notorietà: ad esempio Zingarelli (2013) marca come 
romaneschi mondezzaro , monnezza e mondezzarof Devoto / Oli (2013) riserva lo 
stesso trattamento a mondezza e a mondezzaro , mentre De Mauro (2007) registra 
mondezza e mondezzaro marcandole come “regionali” e “centromeridionali”; 5 6 il 
gioco dei rinvìi e delle etichettature crea situazioni particolarmente caotiche, che 
per brevità si invita a constatare direttamente, per tipi come bacherozzo , capoccia 
e derivati, fracico/fracido e derivati; e a proposito del tipo bacherozzo , appare 
interessante che tutti i dizionari registrino Taccezione di base ‘scarafaggio" ma 
che non la marchino come romanesca, riservando questa marca solo a significati 
traslati. 7 Numerosissimi sono i casi in cui il confronto fra i dizionari rivela 
incertezze albintemo della dimensione diatopica, o fra la dimensione diatopica 
e quella diafasica o diastratica, per cui ciò che è romanesco per Furio può essere 
centrale, centromeridionale o centrosettentrionale per altri, o eventualmente 
volgare, gergale, scherzoso e via dicendo. Pochi esempi: bruschettà ‘pane 
abbmstolito con aglio" è lessema “romanesco” per Devoto / Oli (2013), 
ma “comune” per De Mauro (2007) e privo di marca 8 per Zingarelli (2013); 
sciroccato ‘svampito" è “gergale” per Zingarelli (2013) e Devoto / Oli (2013), ma 
“regionale” e “romanesco” per De Mauro (2007); un caso di forte discordanza 
è dato da pomiciare e dai suoi derivati pomiciata e pomicione , considerati 
“romaneschi” da Zingarelli (2013), “centrosettentrionali” da De Mauro (2007) - 
in realtà viene da dubitare che si tratti di un tipo così settentrionale -, “popolari”, 
ma a quanto pare neutri in diatopia, da Devoto / Oli (2013). 9 

In generale, i termini che da questa ricognizione appaiono marcati come 
romaneschi possono a grandi linee ricondursi alle seguenti categorie: 

1) varianti fonetiche e fonomorfologiche, fra cui sono molto rappresentati 
i suffissati in -aro e - arolo , anche se non mancano altri casi: così De 
Mauro (2007) marca come romaneschi strafocarsi o sfaciolare , con 
rinvio a strafogarsi e a sfagiolare , privi della stessa marca d"uso; 

5 Per lo stesso dizionario mondezza è invece “centrale” e “meridionale”. 

6 Si ha s.v. monnezza un semplice rinvio a mondezza ; monne zzavo non è incluso nel lemmario. 

7 Ad esempio la variante bacherozzolo nell 5 accezione ‘prete’ è marcata come romanesca 
in Zingarelli (2013) e Devoto / Oli (2013), mentre per De Mauro (2007) risulta “regionale” e 
“centromeridionale”, con un rinvio a bacherozzo. 

8 Anche se in questo caso la definizione sottolinea «tipica della cucina dell’Italia centrale». 

9 Si può confermare pienamente, insomma, l’impressione negativa riportata da Giovanardi (2001 : 
177) sull’apposizione delle marche d’uso nei dizionari: «come è noto, l’attendibilità dei dizionari, 
da questo punto di vista, è assai scarsa: troppo spesso si accavallano etichette diatopiche e diafasiche 
diverse, più o meno elastiche, usate con una certa dose di casualità (“centrale”, “regionale”, 
“meridionale”, “colloquiale”, “volgare”, “familiare”, “comune”, ecc.)». La stessa sensazione di 
arbitrarietà nell’attribuzione delle marche, e nella collisione fra marche diatopiche e diafasiche, è 
ribadita da D’Achille (2012b: 251); cfr. anche il lavoro di Batinti / Trenta Lucaroni (1997). 
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2) temiini virtualmente in disuso anche in romanesco, talvolta per 
desuetudine del referente ( acquacetosaro , barrozza e barrozzaro, 
coronaro, cottio , nicheletta , pelle ‘unità di misura per liquidi', tata 
‘padre', ecc.), che sembrano registrati per forza d'inerzia soprattutto 
da De Mauro (2007), ma la cui presenza in dizionari dell'uso appare 
piuttosto discutibile; 

3) temimi che sembrerebbero di uso ridotto al limite dell'inesistenza, 
non si dica a livello nazionale, ma nella stessa Roma: ambasciata 
‘mandria di bestiame', camilla ‘zitella', caravina , donguanella , 
imbrillare , intorcolare , lattata , mctmmozzone , panfia , sbruzzoloso, 
scocciapignatta , smagozzato , sminfa e sminfarolo , svampa e derivati 
(con riferimento all'area semantica del fumo), eccetera. In questo caso 
la presenza nei lemmari potrebbe essere frutto di ossequio a determinati 
autori (tipicamente Pasolini), 1() o comunque di ricerche libresche; anche 
in questo caso De Mauro (2007) sembra più generoso degli altri due 
dizionari; 

4) termini relativi a realtà di localizzazione areale, nella fattispecie 
esistenti e note solo a Roma, da romani ma anche da chi frequenta 
Roma, come il tipo pcingiallo ; sempre a proposito del settore alimentare 
si può citare un lessema non registrato da nessuna delle tre opere, 
ossia pizza (bianca), designante non la pizza universalmente nota ma 
un tipo di pane simile alla schiacciata toscana o alla focaccia ligure; * 11 
altrettanto ignorato dai tre dizionari è ad esempio nasone ‘fontanella 
pubblica romana', che invece è registrato in rete da Wikipedia , nella 
versione italiana e addirittura in quella francese. 12 Per questi lessemi 
sembra in gioco non la diatopia del parlante o dello scrivente, ma solo 
la diffusione del referente, e quindi, ammesso che un dizionario dell'uso 
intenda registrarli, più che l'apposizione di una marca d'uso parrebbe 
più appropriato un commento adeguato nella definizione, del tipo “in 
uso a Roma”, soluzione effettivamente adottata soprattutto da Zingarelli 
(2013) e da Devoto / Oh (2013); 

10 De Mauro (2007) trae da Pasolini lessemi come panfia (‘sorveglianza speciale’) e svampa 
(‘sigaretta’), mentre a Gadda fa risalire ad esempio intorcolare ‘arrotolare a forma di cercine’ e 
stmgnoccolo ‘brufolo’. Che il romanesco pasoliniano - per non parlare del caso di Gadda - sia 
un’originale creazione letteraria, con scarsi elementi di realismo, è ben noto: basti citare Serianni 
(2012). 

11 La pizza b ianca non sembra considerata nell ’ importante ricognizione gastronomica di D ’ Achille 
/ Viviani (2012). 

12 Cfr. <http://it.wikipedia.org/wiki/Nasone> (ultimo aggiornamento 25 novembre 2014) e 
<http://fr.wikipedia.org/wiki/Nasoni> (ultimo aggiornamento 26 maggio 2014); si fa riferimento 
come data di consultazione al 27 novembre 2014. 
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5) termini variamente espressivi e relativi per lo più a campi semantici 
generici, di fatto ben presenti alla competenza almeno passiva dei romani 
e che, pur mantenendo una certa marcatezza in diatopia, sono non di 
rado noti anche al di fuori della capitale e potrebbero essere destinati 
a espandersi ulteriormente, se non a diventare diatopicamente neutri. 
Esempi fra quelli registrati come romaneschi almeno da una delle opere 
lessicografiche qui prese in considerazione potrebbero essere assatanato, 
capocciata , intorcinato,pennichella, sciroccate >, stortignaccolo, zozzo e 
derivati. Non a caso, termini simili sono in genere accolti da più di un 
dizionario, e la marcatezza di casi simili come dialettismi romaneschi 
è piuttosto oscillante a seconda delle opere, e non di rado la marca 
“romanesco” si alterna con altre non diatopiche, del tipo “gergale”, 
“familiare”, “colloquiale”. 

Si possono quindi riscontrare atteggiamenti piuttosto diversi fra i tre 
dizionari qui presi in considerazione. Salta all'occhio che De Mauro (2007) è 
di gran lunga quello che registra più termini marcati come romaneschi: non solo 
perché il lemmario è notevolmente più esteso, ma anche perché, come detto, 
questo dizionario sembra registrare con grande generosità alcuni termini che 
sembrerebbero di uso ridotto al limite deirinesistenza, non si dica a livello 
nazionale, ma nella stessa Roma, talvolta per presumibile ossequio a determinati 
autori; infine, sempre De Mauro (2007) assegna spesso la marca “romanesco” 
a semplici varianti fonetiche. Zingarelli (2013) è molto più parco nell'uso della 
stessa marca, ma anch'esso non manca di apporla ad allotropi, alcuni dei quali 
sembrano in realtà di importanza limitata o comunque evitabili in un dizionario 
delfuso, come acciaro , perrucca , sciatto , scaracciare e famiglia, sono come 
paradigma di coniugazione di suonare. Più convincentemente, forse, Devoto / 
Oh (2013) non usa la marca “romanesco” per varianti fonetiche - preferendo, in 
casi del genere, esplicitare «variante romanesca» o simili nella definizione - ma 
la riserva a elementi lessicali veri e propri. 

Inoltre, il pur limitato confronto qui proposto fra Zingarelli (2009) e 
Zingarelli (2013) permette di notare che a distanza di alcuni anni il dizionario ha 
incluso nel lemmario alcuni termini marcati come romaneschi, per la precisione 
gabbio , grida e schiccherai ma risulta interessante anche la rimozione della 
marca d'uso nel caso di assatanato , considerato romanesco nel 2009, e poi, per 
quanto riguarda il 2013, privo di marca con il significato di 'indemoniato' e 
marcato non diatopicamente - come “estensivo” e “colloquiale” - nell'accezione 
di 'eccitato'. 

Infine, le assenze daH'insieme di lessemi qui identificato non 
appaiono meno significative delle presenze: vari temiini di uso tipicamente e 
tradizionalmente romano sono sì riportati dai suddetti dizionari, ma non vengono 
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per questo marcati come romaneschi, e spesso neppure come “centrali” 13 o 
“regionali”, ma con marche non diatopiche, che spesso sottolineano un livello 
diafasicamente basso. Così per De Mauro (2007) pupo ‘bambino" o fare sega 
‘marinare la scuola" sono considerati rispettivamente “ad alta disponibilità” 
e “colloquiale”, mentre Zingarelli (2013) marca racchio e sgamare 14 
rispettivamente come “popolare” e “gergale”. Menare ‘picchiare" è considerato 
“familiare” da Devoto / Oli (2013), “colloquiale” da Zingarelli (2013), “comune” 
e “popolare” da De Mauro (2007). Nel 1984 Nora Galli de" Paratesi smentiva la 
capacità del lessico di origine romanesca di espandersi affermando fra Taltro 
che strazio - da supporre nel senso di ‘fastidio" - al Nord non si usava affatto: 15 
ebbene, trentanni dopo questo strazio risulta “comune” per De Mauro (2007), 
“familiare” per Devoto / Oli (2013), “colloquiale” per Zingarelli (2013). 

È stato già detto moltissimo sulla tendenza del romanesco a espandersi 
nel sistema sociolinguistico italiano, e della sua tendenza a influenzare la lingua 
nazionale, non certo come varietà di prestigio, ma come serbatoio di termini 
espressivi marcati diafasicamente verso il basso. Serianni ( 1999) ha affermato che 
proprio la vitalità del romanesco attuale fra le giovani generazioni è causa della 
sua perdita di prestigio. Pietro Trifone misura la capacità di espansione di molti 
lessemi romaneschi proprio dalla loro presenza nei lemmari di molti dizionari, 
e sottolinea che «espressioni più o meno base come ammazza , anvedi , mortacci 
sono diventate [...] una sorta di stereotipi nazionali del registro comico, e in tale 
veste possono trovare impiego occasionalmente da parte di italiani di qualsiasi 
regione». 16 Sempre Trifone cita bidonavo , rosicare , buzzicone , caciarome , 
cravattaro fra i «termini decisamente orientati in senso espressivo, popolare 
o gergale, che i dizionari italiani hanno cominciato a registrare solo in anni 
recenti». 17 L"introduzione di temimi dialettali in italiano, come la relativamente 

13 Si possono fra Taltro avanzare dubbi sull’opportunità di usare la marca “centrale”, che farebbe 
presupporre una piuttosto improbabile solidarietà lessicale fra Toscana, Umbria, Marche, Lazio, 
Abruzzo e Molise contro il resto d’Italia, mentre sembrerebbe in realtà far riferimento a un uso 
limitato all’Italia mediana: così, una variante palesemente non toscana come benzinaro viene 
considerata “regionale” e “centrale” da De Mauro (2007). Forse sarebbe preferibile in casi del 
genere usare come marca proprio “mediano”, sebbene si tratti di un termine poco noto ai non 
specialisti (ma del resto nulla vieta di diffonderne la conoscenza con note esplicative). 

14 Sull’etimologia, ma anche sull’origine abbastanza chiaramente romanesca di sgamare , cfr. 
Lorenzetti (1996). 

15 Cfr. Galli de’ Paratesi ( 1984: 215). In realtà la studiosa sembra adottare un dilemma in grado di 
avvalorare in ogni caso la sua tesi: se giudica i termini lessicali marcati in diatopia, sottolinea che 
«al Nord non si usano affatto» (ivi); se non li giudica tali, afferma che «non risultano essere termini 
precipuamente romani» (ivi). 

16 Trifone (2008: 114). 

17 Trifone (2010: 153). Ivi: 150-153 si citano anche casi in cui il romanesco vero e proprio, anche 
nella sua specificità fonetica e morfologica, è occasionalmente usato da non romani - fra cui 
addirittura il politico leghista Calderoli - per ottenere effetti ludici o comunque per abbassare il 
tono del discorso. Ovviamente, la penetrazione di lessemi depurati dai tratti fonetici e morfologici 
del dialetto è da considerare ancora più probabile. 
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rapida obsolescenza della loro origine dialettale, non è certo una novità e non 
riguarda certamente solo la varietà romanesca: oggi più che mai, tuttavia, il 
dialetto della capitale sembra destinato a fornire un numero considerevole di 
elementi lessicali ^espressivi” agli strati diafasicamente più bassi della lingua 
comune. 18 

Allo stato attuale delle cose, nei dizionari dell'uso la marca “romanesco” 
(e naturalmente sarebbe molto utile e importante verificare su altre aree dialettali), 
quando non è apposta, si direbbe per forza d'inerzia, a temiini caduti in disuso, 
di uso rarissimo anche presso i dialettofoni, o documentati occasionalmente 
in autori di rilievo, sembra documentare una fase transitoria nella storia della 
parola: la fase in cui questa si avvia a perdere la sua connotazione regionale per 
integrarsi nel sistema dell'italiano comune, andando a occupare per lo più gli strati 
diafasicamente più bassi del repertorio (da qui la frequente sovrapposizione fra 
marche diatopiche e marche del tipo “familiare” o “colloquiale”). Un elemento 
che rafforza la sensazione che il romanesco nel suo insieme stia lentamente 
perdendo la sua marcatezza in diatopia per trasformarsi in una varietà bassa di 
italiano, potenzialmente fmibile da ogni parlante, laddove ad esempio i dialetti 
toscani - benché in nome di una tradizione dura a morire vengano ancora talvolta 
considerati “varietà parlate deiritaliano” o simili - sembrano mantenere, sia 
nella dimensione fonomorfologica che in quella lessicale, una connotazione 
diatopica fortissima. Non si può comunque non concordare pienamente con 
D'Achille (2012b: 257) quando auspica «nella lessicografia italiana, una 
maggiore attenzione alla romaneschità di molte voci, con riferimento sia alla 
loro origine [...] sia agli usi attuali». 


18 Cfr. formai classico Avolio (1994), che sottolinea opportunamente sia la relativa rapidità 
dell 5 acclimatazione di termini ormai riconoscibili solo dagli studiosi come etimologicamente 
dialettali, sia la capacità di espansione, in tempi recenti, di vocaboli romaneschi diafasicamente 
bassi, forse «destinati a non perdere mai [...] una certa connotazione “folkloristica” o anche 
scherzosa o dispregiativa)» (ivi: 593). 




520 


Francesco Sestito 


Bibliografia: 

AVOLIO, FRANCESCO, 1994, «I dialettismi dell’italiano», in Luca Seriamii - Pietro 
Trifone (a cura di). Storia della lingua italiana. Voi. Ili, Le altre lingue , Torino. 
Einaudi, pp. 561-595. 

BATINTI, ANTONIO - TRENTA LUCARONI, VANDA, 1997, Ossermziom 
preliminari sulla connotazione diatopica nei dizionari Zingare Ili (1995) e 
Devoto-Oli (1995), Perugia, Guerra. 

D ’ ACHILLE, PAOLO, 2012a, Parole nuove e datate. Studi su neologismi, forestierismi, 
dialettismi , Firenze, Cesati. 

2012b Interscambi tra italiano e romanesco , in D’Achille / Stefìnlongo / Boccafumi 
2012, pp. 247-257. 

D’ACHILLE, PAOLO - STEFÌNLONGO, ANTONELLA - BOCCAFURNI. 
ANNA MARIA, 2012, Lasciatece parlò. Il romanesco nell Italia di oggi , Roma. 
Carocci. 

D’ACHILLE, PAOLO - VIVIANI, ANDREA, 2012, «Cucina romana in bocca 
italiana. Fortuna nazionale di termiini gastronomici romaneschi», in D’Achille 
-Stefìnlongo - Boccafumi 2012, pp. 273-287. 

DE MAURO, TULLIO, 2007, Grande dizionario italiano dell'uso, 6 voli., Torino, 
UTET. 

DEVOTO, GIACOMO - OLI, GIAN CARLO, 2013, Il Devoto-Oli. Vocabolario della 
lingua italiana 2014, a cura di Luca Serianni e Maurizio Trifone, Firenze, Le 
Monnier. 

GALLI DE’ PARATESI, NORA, 1984, lingua toscana in bocca ambrosiana. Tendenze 
verso l 'italiano standard: un 'inchiesta sociolinguistica, Bologna, Il Mulino. 
GIOVANARDI, CLAUDIO, 2001, «Neologismi del romanesco e lacune della 
lessicografia», in Paolo D’Achille - Claudio Giovanardi, Dal Belli ar Cipolla. 
Consen’azione e innovazione nel romanesco contemporaneo, Roma, Carocci, p. 
169-197. 

LORENZETTI, LUCA, 1996, «Ancora su sgamare. Note di etimologia gergale», in 
Quaderni di semantica, 17, pp. 131-148. 

SERIANNI, LUCA, 1999, «Sull’immagine del romanesco negli ultimi due secoli», in 
Maurizio Dardano (a cura di), Roma e il suo territorio. Lingua, dialetto, società. 
Roma, Bulzoni, pp. 115-34. 

2012 «Pasolini tra romanesco e modelli letterari», in Luca Serianni, Italiano in prosa. 
Firenze, Cesati, pp. 249-282. 

TRIFONE, PIETRO, 2008, Storia linguistica di Roma, Roma, Carocci. 

2010 Storia linguistica dell 'Italia disunita , Bologna, Il Mulino. 

ZINGARELLI, NICOLA, 2009, Lo Zingarelli 2010. Vocabolario della lingua italiana. 
Bologna, Zanichelli. 

2013 Lo Zingarelli 2014. Vocabolario della lingua italiana, Bologna, Zanichelli. 



Roska STOJMENOVA 
(Università di Basilea) 


LA COMMUTAZIONE DI CODICE 
ITALIANO-MACEDONE IN SVIZZERA 


1. Introduzione 

Il contatto tra le lingue e in particolar modo i fenomeni correlati alla 
commutazione di codice sono oramai da tempo oggetto di studio di varie 
discipline, tra cui la linguistica. Nonostante la bibliografia sulTargomento sia 
particolarmente ampia 1 (cfr., tra gli altri, Auer 1984, Myers-Scotton 1993, 
Winford 2004) e affronti casi di contatto linguistico coinvolgenti anche lingue 
molto differenti tra loro, è difficile caratterizzare la commutazione di codice (CC), 
o code switching (CS), in temiini assoluti. Myers-Scotton (1997: 3) propone la 
seguente definizione, a cui si farà riferimento in questa sede 2 : 

Codeswitching is thè selection by bilinguals or multilinguals of 
fonns from an embedded variety (or varieties) in utterances of a 
matrix variety during thè sanie conversation. [...] The matrix 
language (ML) is thè main language in CS [codeswitching] 
utterances. The temi ‘embedded language' (EL) refers to thè other 
languages which also participate in codeswitching, but with a lesser 
role. The ML sets thè morphosyntactic fraine of sentences showing 
CS. Setting thè fraine means specifying thè morpheme order and 
supplying thè syntactically relevant morphemes in constituents 
consisting of morphemes from both participating languages. It also 
means determining when constituents within a sentence showing 
CS must occur entirely in thè EL. 

Data la sua natura varia e flessibile, il code switching è stato studiato 
secondo diverse prospettive linguistiche: dalla sociolinguistica alla sintassi, dalla 
pragmatica alla morfologia (cfr. Winford 2003). In questo contributo, in particolar 
modo al § 3, ci proponiamo di osservare le funzioni della commutazione di codice 
italiano-macedone, tenteremo cioè di capire le possibili relazioni esistenti tra 


1 O forse proprio per questo motivo. 

2 Per una definizione di 4 commutazione di codice’ cfr. anche Alfonzetti 2010. 
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le scelte strutturali che rispecchiano un passaggio tra italiano e macedone in 
entrambe le direzioni e il loro valore pragmatico. Sebbene regolati da principi 
universalmente validi, i significati pragmatici del cambio di codice sono sensibili 
al contesto sociale e sociolinguistico di riferimento, che presenteremo in breve 
nel § 2. 


2. La comunità macedone nella Svizzera italiana 

2.1 Aspetti sociali 

I primi migranti macedoni, provenienti dal sud-est del paese (regione di 
Strumica), arrivano nella Svizzera italiana, più precisamente nella regione di 
Locamo (Canton Ticino), nella seconda metà degli anni "70 del secolo scorso. 
Si tratta di un piccolo gmppo di giovani macedoni che emigrano con Y obiettivo 
di sostenere economicamente la famiglia rimasta in patria. Dietro alla difficile 
scelta di lasciare il proprio paese si nascondono talvolta anche motivi politico¬ 
sociali. Non erano rari i casi di insofferenza verso il regime di Tito o verso un 
molo subordinato alTintemo di una famiglia con struttura patriarcale. 

Tra la fine degli anni Ottanta e Y inizio degli anni Novanta del secolo 
scorso, si verifica una seconda ondata migratoria, numericamente più importante 
rispetto allaprima. Oltre alle giànote ragioni economiche, questa volta il cammino 
deir emigrazione viene intrapreso principalmente per ragioni famigliali, ovvero il 
ricongiungimento famigliare e il matrimonio. Indubbiamente anche Y instabilità 
politica che ha portato alla dissoluzione della Jugoslavia contribuisce ad ampliare 
la portata del processo migratorio. 

In seguito al cambiamento della politica svizzera sulTimmigrazione, 
avvenuto nel 1994, il ricongiungimento famigliare e il matrimonio restano Tunica 
possibilità per fare un percorso migratorio verso la Svizzera per le persone di 
origine macedone, visto che la Macedonia non fa parte né delTUE né dei paesi 
delTAELS (Associazione Europea di Libero Scambio). 

Oggi nella regione di Locamo la comunità macedone conta più di 1000 
(almeno 15 00) 3 persone, anche se il numero effettivo sembrerebbe essere maggiore 
rispetto a quello dei dati ufficiali. Questo è dovuto alla presenza di persone senza 
permesso impiegate in settori economici che necessitano di personale poco 
qualificato in alcuni periodi precisi delTanno e di cittadini macedoni immigrati 
nella Svizzera italiana in tempi recenti grazie alla cittadinanza bulgara. 

2.2 Aspetti linguistici 

La maggior parte dei migranti macedoni residenti nel distretto di Locamo 
parla un dialetto macedone sud-orientale (cfir. Koneski 1986: 14), che, non 


3 Non ci sono cifre esatte, poiché molti cittadini macedoni sono stati naturalizzati. 
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essendo regolato da nonne grammaticali, nella fonila scritta lascia spazio a 
trascrizioni completamente arbitrarie. Il macedone standard (letterario), dal canto 
suo, svolge un molo marginale, poiché il suo impiego è limitato a rare occasioni, 
come ad esempio i contatti con l'ambasciata macedone in Svizzera. L'uso del 
dialetto al posto del macedone standard rappresenta una marca identitaria tale da 
favorirlo anche in presenza di macedoni che non parlano lo stesso dialetto. 

La lingua è stato uno dei fattori d'integrazione sociale e professionale 
più difficile da superare per i migranti primari. Il superamento di tale ostacolo 
è stato possibile sia grazie a risorse personali (lettura di giornali e televisione) 
sia grazie all'aiuto di terze persone esterne alla comunità, conosciute nel mondo 
del lavoro. In quest'ultimo caso, si pensa in particolare alla mediazione resa 
possibile dalla presenza nei luoghi di lavoro di persone parlanti il serbo-croato, 
che data la somiglianza con il macedone ne ha fatto un idioma di facile accesso 
per la comunità macedone. 

La necessità di apprendere l'italiano si è presentata con maggiore urgenza 
per le persone della migrazione secondaria, soggette di un ricongiungimento 
famigliare, che hanno continuato la loro formazione obbligatoria o professionale 
in Ticino. Si tratta principalmente di quei membri della comunità macedone che 
hanno acquisito un bilinguismo equilibrato. 

Per le persone della comunità nate nel Locamese e che hanno dunque 
imparato - e che continuano ad imparare - l'italiano fin dalla scuola materna, 
si pone invece il problema del mantenimento delle conoscenze della lingua 
madre. Gli sforzi fatti dalla scuola macedone presente nella regione (sussidiata 
dal progetto cantonale I corsi di lingua e cultura di origine) non sembra abbiano 
portato a risultati particolarmente positivi. Ciò si spiega principalmente con 
il fatto che i corsi sono stati vissuti senza entusiasmo dai bambini, poiché 
T insegnante impone agli allievi il macedone standard, che è diverso dal dialetto 
parlato a casa. In molti casi, inoltre, i genitori hanno delegato alla scuola il dovere 
di mantenere vive le specificità culturali - e dunque anche linguistiche - della 
propria comunità, sentendosi deresponsabilizzati dalla questione. 


3. La commutazione di codice 

3.1 La commutazione di codice italiano-macedone 

Analogamente a quanto successo con altre comunità, la migrazione di 
persone provenienti dalla Macedonia nella Svizzera italiana ha comportato 
importanti conseguenze anche a livello linguistico. Essendo la lingua di partenza 
e quella di arrivo 4 diverse si è creato il bilinguismo, il cui grado varia in base a 
fattori quali l'età, il grado di istruzione del parlante ecc. 

4 Gumpeiz (1982: 66) distingue tra we e they code , ovvero la lingua minoritaria di un gruppo di 
parlanti e la lingua ufficiale della società in cui questo gruppo è inserito. 
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I membri della stessa comunità mostrano gradi di competenza e usi 
dei due codici molto diversi. Nel caso della comunità macedone si possono 
individuare tre gmppi di parlanti. Al primo gmppo appartengono i migranti di 
prima generazione, che utilizzano T italiano prevalentemente in situazioni formali 
(lavoro, burocrazia) e per i quali il macedone è la lingua della sfera affettiva. Per 
quanto riguarda la seconda generazione, vi sono in realtà due sottogmppi. Da 
una parte vi sono coloro che sono nati in Macedonia, ma che hanno frequentato 
una parte delle scuole delhobbligo o almeno le scuole professionali in Ticino, 
e che sono perfettamente bilingui; dall'altra parte invece vi sono i giovani nati 
in Svizzera, il cui bilinguismo è sbilanciato, dato che Tutilizzo delTitaliano 
prevale in quasi tutte le situazioni, mentre il dialetto macedone è usato quasi 
unicamente per segnalare un cambiamento del discorso in direzione ludica o per 
conferire particolare espressività a un messaggio, ma quasi mai per veicolare 
esclusivamente informazioni semantico-referenziali (cfr. in particolare Alfonzetti 
2001 ). 

Infine, il terzo gmppo è rappresentato dalla terza generazione, ovvero i 
figli della seconda generazione, il cui contatto con il macedone si fa sempre più 
rado, anche perché si tratta spesso di figli di coppie miste, che comunicano in 
italiano o addirittura in un'altra lingua. 

I momenti di contatto tra macedone e italiano si limitano a situazioni 
legate alla sfera familiare e danno spesso luogo al complesso fenomeno di 
commutazione di codice. In linea con Moretti e Antonini (1999: 87), il bilingue 
può disporre di 3 “fonile di parlata”: due basate sulle due lingue a lui note 
(nel nostro caso Titaliano e il macedone) e una basata sulTuso di entrambe le 
lingue nello stesso discorso. La scelta di ricorrere alla commutazione di codice 
è una delle tre alternative disponibili e non un “miscuglio” delle altre due. Il 
parlante bilingue è infatti in grado di controllare la scelta delle lingue e quindi la 
commutazione non è la conseguenza di una sua incapacità a mantenere separati 
i codici o il segno di una competenza costituita unicamente da due mezzi sistemi 
che quindi devono essere alternati per riuscire a soddisfare le proprie esigenze 
comunicative. 

Partendo da un corpus di conversazioni spontanee di famiglie macedoni 
residenti nella Svizzera italiana, ci siamo chiesti quando e perché si verifica la 
commutazione di codice. 

Il corpus è costituito da due ore di registrazioni condotte a microfono nascosto, 
che hanno luogo durante la cena, momento di scambio tra i membri della famiglia. 
I parlanti hanno come lingua madre un dialetto macedone sud-orientale, ma 
la lingua matrice (LM) è di identificazione assai problematica, da stabilirsi di 
situazione in situazione. A seconda della famiglia, la LM può essere Titaliano 
o il macedone, anche se in generale il codice che contribuisce alla frase con il 
maggior numero di morfemi e/o parole è Titaliano. 
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I locutori hanno un età compresa tra i 18 e i 55 anni : i genitori sono arrivati 
nella Svizzera italiana in età adulta, mentre i loro figli sono nati in Svizzera e/o 
hanno frequentato (o frequentano ancora) lì le scuole. 

Uesemplificazione di passaggi da un sistema linguistico alkaltro qui 
proposta si suddivide in due parti: nella prima illustreremo casi di commutazione 
intrafrasale, che si realizza cioè alkinterno della stessa frase; nella seconda parte 
osserveremo invece le commutazioni interfrasali, che avvengono alk interno del 
discorso dello stesso parlante al confine tra due frasi, vale a dire che un finterà 
frase (o più frasi) è prodotta in una lingua prima che si verifichi il passaggio 
alfaltra lingua in uso nella conversazione. Distinguiamo i due livelli di analisi, 
poiché se nel primo caso le commutazioni agiscono prevalentemente sul piano 
morfo-sintattico e/o lessicale, nel secondo subentrano anche aspetti testuali. 

3.1.1 La commutazione intrafrasale 

Gli esempi analizzati illustrano una perfetta reversibilità della direzione 
del cambio di codice. Lfiiso alternato dei due codici è una pratica ben diffusa 
e automatizzata nella conversazione ordinaria delle famiglie macedoni. In 
particolar modo i giovani commutano automaticamente il codice a seconda 
del destinatario selezionato. Le scelte di lingua dei genitori sono invece 
tendenzialmente finalizzate alla presentazione sociale della propria identità. 
Ciò significa che essi privilegiano lfimpiego del macedone, anche se talvolta si 
verificano delle commutazioni di codice intrafrasali: 

(1) A. Emii/ 5 kak se vika/ od nih treba da si zemis trinaese oti minailo pat ne le 
trinaese dade 6 . 

[Ehm/come si dice/devi prendertene 13 7 da questi perché la scorsa volta ne hai 
dato 13] 

B. Ma deh / ni pretervajte. 

[Ma deh/non esagerate]. 

A. Imi trinajse treba da si zemis. 

[Devi prendertene tredici]. 

In (1) il segnale discorsivo ma in italiano segnala lfinizio delkattività 
narrativa di B, che sospende temporaneamente il turno di parola di A. E inoltre 
interessante osservare la presenza delf interiezione deh, che è particolarmente 
diffusa negli scambi tra giovani ticinesi, anche se in questo caso è proferita da 
un genitore. 

5 La singola sbarra indica una pausa sul piano intonativo. 

6 Vista l’assenza di finalità fonetiche, la trascrizione delle produzioni dialettali è semplificata, pur 
seguendo il più possibile le norme ortografiche del macedone standard. 

7 Si parla di 13 franchi svizzeri. 
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Nell'esempio (2) Tinterlocutore risponde in italiano a una domanda in 
macedone fattagli dal locutore in merito a un esame, ma alla fine della frase vi 
è un passaggio di codice dal ri italiano al macedone; è come se T interlocutore si 
fosse ricordato verso la fine della frase che la domanda era stata fatta in macedone 
e recupera quindi il tema del discorso nella lingua di partenza dello scambio: c'è 
un tentativo di ristabilire un legame con la domanda: 

(2) A. Ama ispito bese usmen ile? 

[Ma Tesarne era orale o?] 

B. Teoria e pratica. Abbiamo fatto in mattinata teoria e il pomeriggio poi Yispit 
[Abbiamo fatto in mattinata teoria e il pomeriggio poi Tesarne]. 

La commutazione di codice può avere inoltre la funzione di supplire a una 
lacuna temporanea nella competenza del parlante bilingue. Quando manca la 
parola o l'espressione nel codice in cui si sta parlando, la si sostituisce con una 
dell'altro codice: 

(3) Jas sa ke organiziram vikendo eden program/ sto planirame da vidim Sto ne. 
Blisku/ sa ko beh kaj Anna nejniot prijatel mi kaza oti blisku do Sveti Sofija ima 
edna kaku takvo kaku grotta. 

[Il week-end organizzerò il programma di cosa pensiamo di vedere e cosa no. 
Vicino/ ora quando ero da Anna il suo amico mi ha detto che vicino a Santa Sofia 
c'è una come quello come grotta]. 

In (3) il parlante è in difficoltà perché non trova la parola “grotta” in 
macedone. L'esitazione è evidente anche dalle parole che pronuncia prima di 
“grotta” (“c'è una come quello come grotta”). Nel turno successivo il parlante 
continua a parlare in macedone, ma utilizza di nuovo il temiine italiano grotta: 

(4) A. Sakas le uSte malku patlidane? 

[Vuoi ancora un po' di melanzane?] 

B. Mhhh, ne. Grottata kaza nogu bila ubava da se posete. Odma kaza do Sveta 
Sofija bila. 

[Mhhh, no. La grotta ha detto che è molto bella da visitare. Ha detto che si trova 
vicino a Santa Sofia]. 

Il macedone fornisce al morfema di contenuto italiano grotta la 
morfologia grammaticale richiesta. In questo caso il macedone stabilisce l'ordine 
superficiale dei morfemi. Sono numerose le occorrenze di questo tipo in cui 
l'articolo macedone è postposto al termine italiano. Si veda il seguente esempio: 
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(5) A. Samo misleh krevitu da si zadrzeh. 

[Pensavo di tenermi unicamente il lettol. 

A. I mate ras si te se kaj mene. 

[Anche i materassi sono da me]. 

Alcune commutazioni di codice intrafrasali riflettono la realtà linguistica 
del Canton Ticino, dove la varietà di italiano utilizzata si differenzia in parte 
dal 1‘italiano standard, in particolar modo per la presenza di elvetismi, ovvero 
elementi linguistici il cui parallelismo con le altre lingue nazionali si esprime nella 
presenza di un temiine analogo nella Svizzera tedesca e francese. Si osservino 
l'esempio (6), in cui abbiamo Telvetismo cassa malati , ovvero assicurazione 
malattia : 

(6) Ama dobro nasta cassa malati preznava pejse posto. 

[Sì, ma la nostra cassa malati riconosce il cinquanta per cento]. 

In (7) abbiamo una frase complessa in macedone dove il predicato della 
subordinata è espresso in italiano: 

(7) Neznam do koga è valido . Deka go pisa? 

[Non so fino a quando è valido. Dove c'è scritto?] 

L'assegnazione di una funzione a questa commutazione di codice 
intrafrasale si rivela complessa al punto da ritenere necessaria una consultazione 
del parlante, che ha optato per la commutazione in italiano poiché ritenuta la 
soluzione più rapida, che gli ha permesso di mantenere il turno del discorso in 
atto. 

Nel seguente esempio, in cui il costituente in italiano favore 8 si accorda 
con l'articolo indefinito eden in macedone, l'inserzione di un costituente 
appartenente all'altro codice corrisponde all'intenzione della parlante di 
attribuirgli un significato connotativo (ironico); infatti la parlante ironizza sul 
fatto di voler fare un favore al suo ex ragazzo: 

(8) A ke mu napraa eden favore ako jas gi zadrzam. 

[Certo, gli faccio un favore se li tengo io]. 

Un altro aspetto interessante riguarda l'impiego dei segnali discorsivi. 
Le conversazioni analizzate sono talvolta introdotte da un segnale discorsivo 
in un codice, mentre il resto della frase continua nell'altro codice. Nel seguente 
scambio, il parlante (A) si esprime in macedone, ma in due occasioni prende il 
turno attraverso i segnali discorsivi ma e beh in italiano: 


8 II suo corrispondente in macedone è il SN femminile ushiga. 
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(9) A. A ti vodata i ulito ne znaes le da mi gi proveris? Nemoj da me zafrkne 
nekade kulata. 

[Ma tu non sei capace di controllarmi Facqua e Folio? Non voglio avere 
problemi con Fauto]. 

B. Uolio. Te lo toccherei Folio, ma ho paura di far cazzate. 

A. Ma ne znaesli da go iskaras samo da vidis... 

[Ma non sai tirarlo fuori solo per controllare....] 

C. Kolko ima? 

[Quanto ce iFè?] 

A. Nikoc le nesi otvaral? 

[Non hai mai aperto?] 

B. Quando è Fultima volta che Fhai controllato? 

A. Beh / koga bese / pred da dojdam od Amerika ti ga bese nosil. 

[Beh / quando era / prima di arrivare dagli USA tu Favevi portata]. 

B. Era in novembre? 

In (10), invece, lo stesso parlante inizia il turno con il segnale discorsivo 
in macedone ama (ma) per poi proseguire la conversazione in italiano: 

(10) A. Ama mi devi un favore. Mi devi un favore, lo sai? 

[Ma mi devi un favore.] 

B. Lo so, lo so. Ti porto a cena. 

Benché sia impossibile stabilire a posteriori le intenzioni comunicative 
del parlante, ci sembra che la presenza del segnale discorsivo abbia la funzione 
di fargli guadagnare del tempo mentre sta decidendo in quale lingua interagire, 
segnalando un istante di esitazione. 

3.1.2 La commutazione interfrasale 

Siccome la commutazione presuppone una capacità avanzata di gestione 
dei codici, essa si presenta con costanza nel discorso dei parlanti che hanno un 
bilinguismo piuttosto equilibrato, ovvero i giovani nati in Macedonia e che hanno 
frequentato le scuole delFobbligo o professionali in Ticino. Si osserva quindi 
una correlazione positiva tra competenza bilingue e complessità linguistica del 
discorso commutato. Si veda Fesempio (11): 

(11) A. Ama mi devi un favore. Mi devi un favore, lo sai? 

[Però mi devi un favore] 

B. Lo so, lo so. Ti porto a cena. 

A. Ama ne samo tava. Mozes i dmgo da mi napraes edno malenko. 
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[Però non solo questo. Puoi farmene anche uno piccolo!. 

B. Dimmi tutto, dimmi tutto. 

dove il parlante A, nella commutazione di codice tra la prima e la seconda 
battuta, adatta morfologicamente l'espressione anaforica uno piccolo (edno 
malenko) all'antecedente un favore. In macedone, infatti, il sintagma nominale 
un favore si tradurrebbe con il SN di genere femminile edna molta. 

Quando lo stesso messaggio è enunciato consecutivamente in entrambe 
le lingue, gli si conferisce maggiore incisività e forza: 

(12) Poteri tava sto ti e ispratino od mene. Cerca quello che ti ho mandato io. 
[Cerca quello che ti ho mandato io. Cerca quello che ti ho mandato io]. 

In altri casi il cambiamento di lingua coincide con un cambio di 
espressività. Cento nella seconda frase è pronunciato con enfasi: 

(13) Cento. Jas stigliali na cento\ 

[Cento. Io sono arrivato a cento!]. 

In (14) il cambiamento di lingua corrisponde a una intensificazione del 
tono critico: 

(14) La furbizia in persona sei! Taka e koj ne pita! 

[La furbizia in persona sei! È così chi non chiede!]. 

Negli ultimi due esempi, la commutazione interfrasale in entrambe le 
direzioni permette di aggiungere delle informazioni di secondo piano. In (15), 
Lenunciato in italiano fornisce delle specificazioni rispetto a quanto detto 
nelLenunciato in macedone che lo precede. Lo stesso avviene in (16), dove 
Lenunciato in macedone precisa la domanda posta in italiano. 

(15) Ako nekoc sakas moze da otidme zaedno za Venecia. L'auto si lascia a 
Mestre e poi da lì il treno costa 1.20 euro fino a Santa Lucia. 

[Se una volta vuoi possiamo andare insieme a Venezia. L'auto si lascia a Mestre 
e poi da lì il treno costa 1.20 euro fino a Santa Lucia]. 

(16) Ma da chi vai? Toj jas le deka oda? 

[Ma da chi vai? Quello da cui vado io?] 
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4. Alcune osservazioni conclusive 

Gli esempi proposti mostrano che nelle sequenze commutate i parlanti 
bilingui realizzano sequenze coerenti, costmendo generalmente enunciati 
grammaticali, con rispetto delle nonne delle lingue in contatto. Le discrepanze 
grammaticali emergono nei casi in cui non vi è un bilinguismo equilibrato. 

Nelle conversazioni famigliali analizzate, nel caso delle persone della 
migrazione primaria domina il macedone e la commutazione macedone-italiano 
occupa un molo marginale. 

In generale, i giovani di seconda generazione sono bilingui e usano la 
commutazione di codice con gli adattamenti strutturali necessari. I giovani nati 
in Svizzera cambiano codice a seconda del loro interlocutore: con i genitori si 
sforzano di parlare in macedone, anche se dopo poche battute passano all'italiano, 
mentre con i fratelli parlano quasi esclusivamente in italiano. In situazioni in 
cui la famiglia si riunisce, come quelle da noi analizzate, vi è una continua 
commutazione di codice. 

A livello linguistico, la preservazione della differenza culturale di cui è 
portatrice la comunità macedone si sta lentamente dissolvendo nel corso delle 
generazioni. Il loro dialetto assume ancora una rilevanza in ambito affettivo, 
all’interno della famiglia e della rete di conoscenze. Avere scambi interpersonali 
nella lingua di origine è ancora possibile per le persone della migrazione primaria 
e secondaria, ma sarà sempre più difficile per i loro figli e i loro nipoti, che nella 
regione d'immigrazione non troveranno una plausibilità nel suo uso, perdendone 
la funzionalità, la conoscenza e allontanandosi ulteriormente dalla rete famigliare 
ancora presente in Macedonia, i cui legami sono in genere già molto allentati. 

Al momento attuale, la grande frequenza dei fenomeni di commutazione 
di codice non sembra poter essere valutata come acceleratore del processo di 
sostituzione della lingua minoritaria con quella dominante, ma testimonia 
senz'altro la grande diffusione e l'accettazione sociale della conversazione 
bilingue italiano-macedone in senno alla comunità macedone residente in Ticino. 

Viste le dimensioni del presente contributo, in questa sede ci siamo 
limitati ai pochi spunti di riflessione fomiti dagli esempi. Speriamo tuttavia che 
il breve bilancio fornito sia riuscito a delineare l'importanza che la situazione 
italiano-macedone può rivestire nel dibattito teorico sulla CC e sui fenomeni 
legati al contatto linguistico. 
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L'ITALIANO DEI SEMICOLTI 
NEL CINQUECENTO IN SICILIA 


1. In limine 

Nel corso del Cinquecento, mentre V italiano letterario raggiungeva la sua 
piena maturità e si avviava ad essere riconosciuto come lingua di cultura, nella 
Sicilia castigliana accadeva che non solo Litaliano venisse favorito dagli stessi 
Spagnoli come lingua delL amministrazione governativa e della comunicazione 
parlamentare, 1 ma si affermasse anche in scritture pratiche di varia natura (oltre 
che private). 

A parte gli usi accurati di pochi intellettuali, si trattava per lo più di un 
italiano ancora scarsamente nonnato (a fronte delLormai secolare affennazione 
di una norma del siciliano scritto), strettamente collegato al dialetto (quindi alla 
lingua parlata) e ad eventuali usi orali delL italiano, peculiari non necessariamente 
solo di parlanti incolti, ma anche di figure intermedie di parlanti-scriventi, “né 
letterati di alta cultura né semicolti caratterizzati da bassa competenza linguistica” 
(Testa 2014: 7 n 8): rappresentanti del basso clero, mezzadri, amministratori di 
fondi agricoli, artigiani parzialmente scolarizzati, commercianti, giurati (scelti 
fra i cittadini). Ad essi, ovviamente, era familiare il dialetto, ma si trovavano a 
dover adoperare anche la lingua per usi ufficiali o pratici. Un italiano semplificato, 
dunque, il punto di partenza di quello che Sgroi 2013: 143 definisce italiano 
"regional-popolareA indicandolo come «la forma in cui storicamente le classi 
subalterne dei dialettofoni nativi, semicolti o intermedi, si sono impadronite 
della lingua nazionale». 

In quest italiano, ancora instabile e certamente soggetto alE azione 
sincretica della consolidata tradizione scrittoria isolana, del latino e del 
castigliano, sono scritti, per E appunto, i documenti che si è scelto di studiare 
in questa sede: due lettere con annessi cinque allegati, tutti redatti da alcuni 
giurati di Noto e indirizzati al Presidente del Regno, Don Carlo d^Aragona, per 


1 Anche con V intensificazione dei contatti interregionali con gli altri domini italiani (Alfieri 1992: 
813). 
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informarlo di un'avvenuta incursione di pirati turchi, F8 febbraio del 1573, nella 
costa di Capo Passero (nei pressi della città di Noto), e del mancato allarme alla 
popolazione per negligenza dei guardiani ordinari preposti al controllo di quella 
porzione di costa. 2 

La prima delle due lettere (Epl) risale al giorno stesso delLincursione, l’8 
febbraio 1573, e costituisce una brevissima nota informativa di quanto avvenuto. 
La seconda lettera (Ep2) è di qualche giorno dopo, Eli febbraio, e introduce gli 
allegati, costituiti dalle testimonianze dirette, raccolte fra il 10 e Eli febbraio, 
dei besticimarì ‘mandriani" che loro malgrado, trovandosi nei pressi della costa, 
assistettero o scamparono a stento alEeccidio perpetrato dagli incursori. 

Sin da una prima lettura emerge come i giurati firmatari delle missive, che 
si fanno interpreti-trascrittori delle testimonianze (non avendo i reali protagonisti, 
presumibilmente, accesso alla scrittura), usino un italiano fortemente interferito 
dal parlato dialettale. 

Tanto meno elevato doveva essere il grado di bilinguismo siciliano-italiano 
(quindi tanto meno alto il livello culturale), quanto più oscillanti appaiono - 
come vedremo - le scelte in ordine alle proprietà fonico-grafiche, morfologiche 
(flessionali), lessicali e sintattiche delle parole italiane, per la difficoltà stessa 
degli utenti nel riconoscere i confini strutturali tra due varietà tipologicamente 
vicine. Ciò in aggiunta alla scarsa padronanza della testualità scritta. 

L'emersione di una simile modalità d'italiano scritto, malferma e poco 
curata rinvia ad un innegabile avvenuto processo di mescidazione del dialetto 
con la lingua e viceversa 3 . 

2. Esemplificazione degli usi “interferiti” 

2.1 II livello fonico-grafico 

La natura scritta del corpus impone una prima riflessione a partire dagli usi 
(orto)grafici, che possono suggerire in qualche modo il grado di scolarizzazione 
degli scriventi e la loro capacità di prendere o meno le distanze - nella 
formulazione scritta - dalla fonetica (e dalla morfologia) del dialetto. 

2 Tali documenti furono pubblicati per la prima volta nell’Archivio Storico Siciliano (1897) da 
Salvatore Salomone Marino (medico e folclorista siciliano, 1847-1916) e, successivamente, riediti 
nel 1996 nella raccolta Delle cose di Sicilia curata da Leonardo Sciascia e pubblicata da Sellerio 
(Palermo). Per comodità di citazione, d’ora in poi le lettere saranno richiamate rispettivamente 
come Ep 1 e Ep2, mentre gli allegati come Al, A2, A3, A4 e A5. 

3 Ciò a prescindere dal ricorso alla lingua da parte degli intellettuali o dal graduale avvicinamento 
alla norma toscana dei volgarizzamenti (si pensi al lento ma progressivo indebolimento del si¬ 
ciliano nella tradizione manoscritta delle opere siciliane del ’300), che non si possono considerare 
rappresentativi dell’oralità, né attendibili rispetto all’avvenuta stabilizzazione di una forma di ital¬ 
iano regional-popolare scritto. 
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Il primo dato che si può inferire è che nel complesso la lingua dei documenti 
esaminati rivela come ai pur poco colti scriventi sicilianofoni italografi impegnati 
nella stesura delle lettere non dovevano essere del tutto estranee alcune delle 
nonne della secolare tradizione scrittoria isolana, a cominciare dall"indulgenza 
per le grafie latineggianti (presenti in tutto il corpus) 4 . Tali, ad es., la conservazione 
di nessi latini non assimilati alTintemo o al confine di parola come in adviso , 
ad portu , septimaria , ipso , transmettino , subto ecc.; il mantenimento di <cl> 
(declarando) e di <pl> ( compiuto ); la ricorrenza di <h>, etimologico e non: 
havisammo 'avvisammo* vs avviso , bavere 'avere" (anche nelle fonile flesse), 
hnmilmenti 'umilmente", hnraf. 'ora"; la presenza, sia pur marginale, delle grafie 
<ci> {stancia 'dimora") e <ti> {informati oni, stantia , diligenza, eccellendo) 
per rappresentare Taffricata dentale, e di <x> per <s> {existentj, proximo). 
Permangono inoltre, in continuità con il passato, la scrizione di <gl> e anche di 
<li>, invece di <gli>, per la liquida palatale (figlo,piglao , voglo,parlandoli, li art. 
e pron.); Tesclusivo ricorso a <x> (invece che al digramma <sc>) per la fricativa 
palatale sorda sia nei toponimi e negli antroponimi ( buxema . buximisi) sia nel 
lessico comune {boxiamo 'baciamo", ximitarri 'scimitarre", nexiri 'uscire", coxia 
'coscia"); Fuso dei grafemi i e j come varianti interscambiabili {turchj q turchi); la 
rappresentazione non assimilata, in lessemi comunque siciliani, di mb {pahimbi) 
e di nd {lindi, per sic. unni 'dove", anche in fonile ipercorrette sindi 'se ne" e 
chindi 'ce ne"). Il peso della tradizione scrittoria regionale emerge nelTuso del 
<ch> per Taffricata palatale sorda davanti a i {dichia 'diceva", fichiro 'fecero", 
chi 'ci" ecc.), ma non davanti a e {receptao). 

Per contro, mancando ancora la piena padronanza delTitaliano, risalta - 
come chiaro ipercorrettismo tipico delle grafie semicolte - la frequente mancata 
rappresentazione (stando a Maraschio 1994: 143 già medievale) delle doppie 
in posizione interna {havisammo, amazato , mezo , colera ('collera"), amuchao , 
machia , obligato , havisi [per havissi 'avesse"]), ad ulteriore confenna della 
separatezza tra il segno grafico e la pronuncia. Alla scrittura popolare rinvia 
altresì Tincongruenza delTuso delle maiuscole (''havisammo [...] De successo 
d"una galeotta”, ''intendere Questo successo Come si era Passato...” ecc.). 
Fenomeni, questi ultimi, osservabili anche nelle scritture più recenti di italiano 
popolare. 

Per il resto, la scripta dei documenti esaminati si pone sufficientemente in 
linea con il processo di normalizzazione che alla fine del Cinquecento avrebbe 
condotto «a sistemi grafici abbastanza omogenei, di diffusione nazionale» 

4 Ancora nel tardo Cinquecento, in Sicilia la persistenza della didattica mediata dal latino, nelle 
prime scuole “pubbliche” di ispirazione gesuitica (e comunque clericale), avrebbe di fatto limitato 
ancora per molto tempo Taccesso all’istruzione da parte del popolo (Sardo 20131: 502), rallentan¬ 
do i processi di alfabetizzazione e di italianizzazione conseguenti alle vicende di scolarizzazione 
innescatisi dopo la codificazione grammaticale cinquecentesca (D’Achille 1994: 59). Inoltre, nel 
XVI sec. «i libri più diffusi per imparare a leggere, cioè il Salterio e il Donato, erano ancora scritti 
in latino» (Giovanardi 1994: 436). 
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(Maraschio 1994: 169). Risaltano come tratti innovanti la resa sistematica della 
velare sorda con <c> davanti ad a, o, u {cavallo, coxia, collo, incomenzao . 
incontrao ecc.) e - secondo il modello fiorentino - con <ch> davanti a i ed 
e (turchi, archi, vacchi, c/ze). in luogo dell'alternanza di <ch>/<k> peculiare 
della scripta siciliana davanti ad a, o, u e della frequenza di <k> davanti a i 
ed e. Nessuna alternanza <b>/<v>, tipica della tradizione scrittoria precedente, 
per h in posizione iniziale o interna, resa sempre con <b> {bagiamo e baxicimo 
'baciamo', bestiamari 'mandriani', brazo 'braccio', braza 'braccia', sabato, 
subito). 

A queste tendenze parzialmente deregionalizzate, già emergenti nella 
scripta siciliana quattrocentesca (e comunque suffragate da modelli scritti 
provenienti da altre regioni: Varvaro 1978: 50), si possono aggiungere poi casi 
di interferenza bidirezionale del tutto inconscia: l'isolata scrizione <gi> nel 
lessema bagiamo le mani 'baciamo le mani' in Epl (laddove Ep2 ha boxiamo 
le mani), che appare come un chiaro tratto toscano in un lessema polirematico 
idiosincraticamente siciliano; 5 la mancata lenizione, in tutto siciliana, di parole 
come sfrata (per strada) e spata (per spada ); l'ipercorrezione - tuttavia non 
sistematica - di solido per solito, tondo per tanto e distandi per distanti, segno di 
una competenza ancora incerta del codice toscano e del tentativo di prendere le 
distanze dal consonantismo di partenza. 

Passando poi alle vocali toniche, notiamo subito come i trascrittori 
mantengano per lo più inalterata - a parte i casi di netta interferenza 
morfofonologica 6 del siciliano - la rappresentazione delle vocali <e> ed <o> 
toscane 7 , salvo poi indulgere a usi oscillanti {hora/hura, detto/ditto, questo/ 
quisto, sonno/suno 3 a pi. ind. pres. 'sono') quando non a veri e propri cedimenti 
al siciliano nel lessico omoetimologico (es.: dominica per domenica, secundo 
per secondo, signo per segno, sidamenti per solamente, po per può, pedi per 
piedi, vida per veda, supra per sopra), non diversamente da quanto ancora oggi 
emerge nelle scritture dei semicolti sicilianofoni. 

In ordine al vocalismo atono mediano, accanto a lessemi prettamente 
italiani {desidera, levato, cognato, lontano, dicono,potuto ecc.) e all'adattamento 
all'it. del chiaro regionalismo scopettata 'fucilata' (Epl, sic. scupittata), risalta 

5 Già nei primi secoli del volgare italiano. Ita grafia <gi>, per la sibilante palatale sonora, in 
forme come bagio e bagiare - che, a differenza di ragione , agio ecc. non si sono imposte nella 
lingua letteraria - è indizio, secondo Rohlfs 1966: 405, della provenienza francese delle stesse, 
da basi con is (lo sviluppo toscano di sj sarebbe dovuto essere una sibilante palatale sorda [è], 
rappresentatoa graficamente con <ci> (anticamente con <sci>): cacio, camicia, bacio ecc.). Nel 
sic., dove SJ > [S], gli stessi prestiti presentano la sibilante palatale sorda [ 9 ], e anche [s], come 
due diverse risposte del siciliano medievale al fr. a. -is- (es.: abbrasari < abraisier, a 9 Ìu < aise ecc.) 
(Varvaro 1978: 434 ss.). 

6 Es.: intisi 3 a pers. sing. p. rem. ind. per intese (Al, A3), turri per torre , misi per mese. 

7 Si vedano ad es. le forme questa , volendo , ridendo , collo , quella , solito , testimonio ecc. 
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la fonetica regionale di tunnara ‘tonnara" (A2), la scrizione sicilianizzata di 
galiotta ‘galea" (in Al, A2, A4 e A5, ma galeotta in Epl e Ep2) e Eipercorretto 
homilissimi (Ep2). 8 

2.2 Livello lessicale 

In molti casi la toscanità dei lessemi impiegati è favorita dalla condivisione 
di tanta parte del fondo etimologico patrimoniale 

quando non dalla presenza nel siciliano di prestiti galloromanzi in tutto 
sovrapponibili alle corrispondenti voci toscane (ad es. ora ), alcune delle quali di 
uguale provenienza ( giorno , testa ). 

Si incontra poi - esattamente come avviene in scritture di semicolti anche 
recenti - una serie di lessemi di matrice regionale la cui scelta è legata alla difficoltà 
incontrata dagli scriventi, anche solo per difetto di competenza, nel denominare 
in italiano azioni, concetti o altri elementi costitutivi della loro esperienza del 
mondo. Talvolta si tratta di prestiti integrali, come patninj ‘padrone", garzunj 
‘garzone", sicuranza ‘sicurezza", mandra ‘ovile", arrancatj pp. di arrancavi 
‘sfoderare", zappuliari ‘sarchiare" (sic. zzappulìari ), fora ‘fuori", finavta 
‘confine", raffu ‘sperone di roccia", duj ‘due", panj ‘pane", stima glia 'dirupo". 
gridati pi. ‘grida", brogna ‘buccina", sfrata ‘strada", spetta ‘spada"). Talvolta si 
tratta di lessemi patrimoniali comuni a it. e sic. ma che hanno conservato nel sic. 
significati peculiari ormai solo delfit.a., come scandalo ‘pericolo" (sic. scànnalu) 
e vigilanti ‘assiduamente attento e sollecito" (sic. viggilanti). In altri casi, i prestiti 
sono parzialmente adattati morfofonologicamente: bestiamari ‘mandriani" (cfr. 
sic. bbestiamaru e vistiamomi), fego ‘feudo" (sic . fegii), paglaro ‘capanna" (sic. 
pagghjaru), pertuso ‘buco" (sic. pirtusu), mischino ‘sventurato" (sic. mischimi ), 
rixesso pp. di rriscèdiri ‘sorvegliare" (sic. rriscessu ), infrontandosi ‘incontrando" 
(sic. nfrnntari ), recogliri ‘radunare" (sic. rricògghjiri ), bovaro ‘bovaro" (sic. 
bboiaru ), mondia (sic) pi. ‘recipienti di legno usati come misura per cereali" 
(sic. munnìu ), seguitavano ‘seguivano" (sic. siquitari ), seminatj pi. ‘terreni 
seminati a cereali" (sic. siminati ); ciò vale anche per i regionalismi fraseologici, 
come per il già citato bagiamo/baxiamo le mani , formula di saluto reverenziale, 
lett. ‘baciamo le mani", voi/voliti joco? lett. ‘vuoi/volete gioco?", cioè ‘scherzi/ 
scherzate?", intisi diri ‘sentì", pilarsi la barba ‘disperarsi" (sic .pilàrisi la varva). 

In misura limitata (e solo nella parte introduttiva delle due lettere) gli 
scriventi indulgono a prestiti spagnoli ( ultra ‘inoltre" [Epl], falta ‘mancanza" 
[Ep2]), anche parzialmente adattati ( tenerno ctdviso [sp. tener aviso] ‘abbiamo 
notizia", Epl) e ricorrono alfuso di latinismi come cum , videlicet , seu , alias , 
infra , maxime , nomine ecc., tipici della tradizione burocratica. 


8 In A3 si trova invece galera. 
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2.3 II livello morfosintattico 

La marca regionale affiora prepotentemente, oltre che nelle scelte grafiche 
e lessicali, anche nella morfologia e nella sintassi. 

Lo sforzo degli scriventi di accedere, ad es., alla morfologia flessiva non 
verbale delLitaliano è sbilanciato a favore della conversione in -o delle fonile 
siciliane in - u, in ordine alla II a declinazione dei nomi e alla IL classe degli 
aggettivi ( guardiano, cavallo, danno, ordinario, spinto ecc.), pur con qualche 
ignaro metaplasmo ( cognomo ) o svista ( portu ), ammesso che i pi. in tanto di I a 
quanto di IL deci., siano frutto di consapevolezza o non piuttosto di una semplice 
trasposizione dalle coincidenti fonile siciliane (< alcuni, turchi, detti, guardiani , 
ge/ 7 / 7 , informationi ecc.). Per contro, rimane saldamente siciliana la flessione 
in -i di nomi sing. di IIL deci. ( panj, ordinj , fwm) e agg. di IL classe (< distantj, 
seguenti )? e la terminazione degli avverbi in -mente ( humilmentj,pubblicamentj ). 
Sul piano della morfologia non verbale, altri tratti marcatamente regionali 

sono: 

a) fuso sistematico della prep. di/de col valore di da, quale è ancora oggi nelle 
produzioni di italiano popolare: tenemo adviso de la guardia ‘abbiamo 
notizia dalla guardia', distanti del ‘distante dal', haviano sbarcato di una 
galiotta ‘erano sbarcati da una galeotta', venia di ‘veniva da', nexio di li 
‘uscì dai' ecc. 

b) la mancata chiusura di e del pref. re- in protonia in retrovandosi, recorda, 
recogliri per «una probabile volontà di accostamento alla fonila lat.» 
(Sardo 2008: 135), ma forse anche come tratto già tendenzialmente 
deregionalizzante in direzione di un uso tipicamente toscano (Telmon 
1993: 124). 

c) l'uso della fonila sic. ni del pron. pers. di l a pers. pi., in luogo dell'it. ci 

(n \ordina ) 9 ; 

d) l'uso della cong. chi ‘che', spesso in alternanza con che it.: dissi che 
chi erano turchj et chi lo haviano feruto (il pron. rei. si presenta invece 
sempre nella fonila it. che: guardiani ordinarij che la città tiene, li altri 
che erano). 

Per la morfologia verbale, a parte le creazioni analogiche cindachi. 2 a sing. 
imper. pr. ‘vacci'e anda 3 a sing. pres. ind. ‘va', la flessione italiana dell'indicativo 
e del gerundio presenti, e l'uso sistematico delle desinenze -aro, -ero, -irò per la 
3 a pers. pi. del pass. rem. ( intraro, incomenzaro,firero, si mossiro,junsiro,foro 


9 Ma cfr. anche fila, ne, attestato nello stesso documento del 1211 in cui compare ci (Rohlfs 
1968: 158). 
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ecc.) che hit. a. condivide con il sic. almeno fino al XVI sec., lu si individua una 
gamma di tratti tipicamente regionali: 

a) Fuso delFausiliare avere per tutti i tipi di verbi: si hanno absentato, 
havendo andato, haviano sbarcato, havissi stato vigilantj, non haverria 
successo ecc. 

b) uiFancora incerta padronanza delle fonile participiali di II a e IIP coniug., 
se è vero che accanto agli italiani ferito (Epl), potuto (A4), sono usati 
anche il sicilianismo feruto (A2) e la fonila analogica possuto (Ep2); 

c) il mantenimento, nella 3 a pers. sing. del pass. rem. della coniug. in -a, del 
morfema sic.a. -ào (sic. attuale - àu ). a fronte del tose. -ò:si amuchao ‘si 
nascose" (sic. ammucciàrisi ), levao, incomenzao, retrovao, domandao; 11 

d) il mantenimento, nella 3 a pers. sing. del pass. rem. della coniug. in 
del morfema sic. -io (sic. attuale -ìu) ( nexio ‘uscì", sic. nèscirisi partìo 
‘partì"), a fronte del tipo toscano in -ì (scoprì); 

e) le fonile di condiz. in -ia ( havirriano,havirria ), oggi di areaprevalentemente 
messinese, dovute forse al tose, (almeno secondo Rohlfs 1968: 342, che 
parla di “toscano letterario”); 

f) il sistematico ricorso alla flessione sic. per la 3 a pers. sing. del pass. rem. 
(vittj ‘vide", fichi ‘fece", stettj ‘stette", vinnj ‘venne", dissi ‘disse", intisi 
‘intese"); 

g) Fuso della fonila analogica volsi ‘volle", oggi scomparsa ma comunque 
sottesa al sic. centr. vonzi ‘id." (con nz < Is ). 12 

h) le fonile di 3 a pers. imperf. in - ia/-iano , peculiari del sic. per i verbi in -e e 
in -i ( dichiano, haviano, venia, potia); 

Di matrice regionale è anche il rifacimento analogico - nella collocazione 
donar 7 [multi] colpi (A2) - di donar 7 (con morfologia flessiva del siciliano) sulla 
3 a pers. ind. pres. duna ‘dà", fonila suppletiva che il sic. usa nella coniug. di dari 
‘dare". 

A parte Fuso marcato di alcuni costmtti, per inadeguatezza della 
competenza relativa ai corrispettivi connettivi italiani - come nel caso di ancintj 
chi [havissiro vinuto] lett. ‘avanti che" (sic. a. ananti ca) cioè ‘prima che" (A5); 

10 Con la sola, eccezione della forma videno ‘videro’ (A3) con morfema flessivo -no invece che 
-ro, come avvenuto in parte della Toscana, con tracce significative in letteratura (da Boccaccio a 
Dino Compagni a Montale), e riscontrabile anche nel lucano merid. e nel napol. oltre che in alcune 
zone della Sicilia orientale (Rohlfs 1968: 309-310). Tale peculiarità ha interessato anche i casi in 
cui si è avuta Testensione della desin. -etti (analogica su stetti) ai verbi di II a e IIP coniug. (in luc¬ 
chese, pisano e fiorentino, oltre che nel git. di Nicosia): es. tacettono dal “Decamerone” (Rohlfs 
1968: 321 e 310). 

11 Rohlfs 1968: 314 ricorda che P antica poesia lirica italiana presenta -ào per influsso merid. 

12 Per gli sviluppi del nesso -ls- nel sic. v. Trovato 2002: 841. 
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di sina intanto e sina intanto che [non si imbarcavo ] (Ale A2), interessante 
risegmentazione dell "it. sin (a) tanto che ; di fina chi [li ditti turchj si imbarcavo ] 
'finché" (sic .fina co) (A2) -, nella sintassi della frase e del periodo, si segnalano 
i seguenti fenomeni, ancora oggi ricorrenti: 

a) Fuso prevalente (specie negli allegati) del pass, remoto (misi 'mise", 
havisammo 'avvisammo" ecc.), a fronte di due soli casi di passato prossimo 
(hanno priso , ha ferito ): 

b) Faccusativo preposizionale, di area diffusamente meridionale, non solo 
siciliana (ad es.: amazaro ad,prisiro ad, retrovao ad): 

c) Fuso sintattico della reduplicazione ( terra terra 'vicino alla costa": «una 
galiotta chi va terra terra ad Incanalar] lo capo passaro»), a tutfioggi diffusa 
nel sic. relativamente ad aggettivi, avverbi, nomi e persino al gerundio. 

Risalta la frequenza di costmtti peculiari del parlato, come la 
giustapposizione asindetica e la coordinazione paratattica (per lo più con et) e 
Fimpiego di frasi dislocate (lo cognomo di lo quali Ipso testimonio non lu sa. A 1 ; 
li nomi, e li cognomi de li quali ipso testimonio non lo sa. Al). Tipico delForalità 
appare anche Fuso di dire nel senso di 'domandare" (dissi [...] si havia visto, A4). 
Al carattere testimoniale degli scritti e al necessario ricorso a verbo dicendi e 
sentiendi si deve la presenza di numerosi costmtti dichiarativi espliciti (intisi [...] 
eh'erano..., declorando ipso testimonio che (Al); dissi....che, dichiano che...: 
intisi diri [...] che (A2); dissiro [...] chi , intisi [...] corno (A3) ecc.). 

Naturalmente, la malferma padronanza del toscano da parte degli scriventi 
semicolti si attesta anche a livello macrosintattico, mancando ad es. spesso la 
coesione tra Felemento che precede e quello che segue, come nei casi di fallito 
accordo della persona e del numero 13 , nelFomissione del pronome relativo 14 o 
nel ricorso alle concordanze ad sensum 15 . 

DalFitaliano al siciliano sembra procedere invece il singolare 
mantenimento, nel periodo ipotetico, del congiuntivo nella protasi seguito dal 
condizionale nelFapodosi (e non, come ci aspetteremmo per interferenza del 
siciliano, dal secondo congiuntivo): si fissi cosa di scandalo [...] ni. havirriano 
dato avviso (A2); si avissi [...] rixesso [...] haveria visto (A3). 

2.4 II livello testuale 

Sul piano strettamente testuale, si nota subito come, nel presentare gli 
allegati trascritti per conto dei testimoni, i redattori mantengano la fonnularità 

13 Es.: li nomi e li cognomi de li quali ipso testimonio non lo sa (A2). 

14 Es. : dissi ad Ipso testimonio et li altri erano In ditta mandra {Al). 

15 Es.: una galeotta [...] misi in terra alcuni turchi, et hanno priso. (Epl). 
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alta propria del genere epistolografico burocratico, rispettando il ricorso al latino 
nelle formule di apertura e chiusura. 

Per il resto, quando i trascrittori scrivono personalmente - rivolti 
airillustre destinatario - sia la lettera di notifica dell'evento (Epl) sia quella di 
accompagnamento delle testimonianze (Ep2), la cornice pragmatica contenente, 
in apertura, le informazioni meta-epistolari relative alla missiva precedentemente 
inviata e al suo contenuto, 16 così come tutti gli allegati, sono ormai interamente 
in italiano. 

La testualità è quella di un italiano prossimale e dai contorni ancora poco 
definiti, in cui, accanto agli elementi di forte connotazione in senso regionale 
prima rilevati, risalta Fuso di et , non solo in funzione coordinativa, ma anche 
come connettivo testuale (così come nel parlato). 

Quanto fin qui osservato conferma che già in questo periodo, rispetto 
agli schemi formulari propri della tradizione scrittoria precedente, gli scriventi 
avevano cominciato a cedere - almeno per quel che riguardava la scelta del 
codice e sia pur non padroneggiandone i vari livelli - non solo alla pressione di 
modelli scritti d'italiano, ma anche a quella di contesti situazionali in cui si può 
pensare che si attualizzasse già un'embrionale enunciazione mistilingue siciliano¬ 
italiano. L'incremento della competenza dell'italiano doveva procedere, perché 
no?, anche da produzioni in varia misura “idiolettali” come sono quelle qui 
prese in esame (forse già esse stesse somma di più produzioni reciprocamente 
idiosincratiche), destinate a costituire significativi tasselli dell'italiano regionale, 
sistema dialettale intermedio (“interlingua”) tra l'italiano e il dialetto, 17 per molti 
versi rimasto invariato dal XVI secolo ad oggi. 


16 Es.: «. Illustrissimo et eccellentissimo signori » in apertura e «Illustrissimo et eccellentissimo 
signor di vostra eccellendo prontissimi servitori» in chiusura (Epl ) e «Illustrissimo et eccellentis¬ 
simo signori etc» in apertura e «Illustrissimo et eccellentissimo signor di vostra eccellendo hom- 
ilissimi servitori» in chiusura (Ep2). 

17 Per un approfondimento della questione v. Telmon 1994: 603. 
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Mapzapuuia BEJIEBCKA 

(VHHBCp3HT6T ..Cb. KlipHJI H MeTO^Hj" BO CKOnje) 
Mupa TPAJKOBA 

(YHHBep3HTeT .,Cb. Khphji h MeTO^Hj" bo CKonje) 
AjieKcangpa CAPjKOCKA 

(YHHBep3HTeT ..Cb. Khphji h MeTO^Hj"" bo CKonje) 


CYBjyHKTMBOT BO MTA/LMJAHCKMOT, 

BO OPAHIjyCKMOT M BO MAKE^OHCKMOT JA3MK: 
C/LMHHOCTM M PA3/LMKM 


Chctomot Ha rpaMaTHHKH BpeMHH>a h HanHHH bo e^eH j a3HK npeTCTaByBa 
KOMnjieKCHaTeMaTHKa h nocToj aH npe^HBBHK 3a jihhfbhcthto . J\qhq c, bo (J)OKycoT 
Ha HarneTO BHHMaHHe Ke 6n^e cy6jy hkthbot KaKO HaHHH KapaicrepHCTmeH 3a 
pOMaHCKHTe ja3HLtH (nOTOHHO HIcUIH] aHCKHOT H (J>paHpyCKHOT) ÓH^ejKH HeCTO 
mo^ko Ra npeTCTaByBa TeiiiKOTHja 3a MaKe^OHCKHTe cryzjeHTH koh ro royHyBaar 
HTajiHj aHCKHOT h t[)paHijy ckhot ja3HK nopa^H t[)aKTOT luto, or (J)opMajieH acneKT. 
cy6jy hkthbot He nocTOH KaKO rjiarojiCKH HaHHH bo MaKe^OHCKHOT ja3HK. 

npo6jieMaTHKara Bp3aHa 3a ynoTpeóara Ha cy6jy hkthbot bo poMaH- 
CKHTe ja3Hpn e nocTojaHO aKTyejiHa h Mefy jihhtbhcthtc h Mefy ohhc koh 
th H3ynyBaaT hcthtc. HanHinaHH ce MHory CTpaHHijH, nocToj ar h KOMnjieTHH 
H3^aHH]a nocBeTeHH Ha OBaa npo6jieMaTHKa, ho MO^Ke ce 3a6ejie^KH ^eKa ce 
cpeicaBaaT pa3JiHHHH CTaBOBH bo o^hoc Ha npamaH>ara Bp3aHH 3a ynoTpeóara 
Ha cy6jy HKTHBOT. 

He koh o r jiHHTBHCTHTe CMeTaaT ^eKa upwmna 3a Hee^HHCTBeHOCT Ha 
CTaBOBHTe e ^ojiroTpaj hhot hctophckh pa3Boj Ha OBaa (})opMa nne noTeKjio 
^oara or HajcTapHTe oójihijh Ha jiarHHCKHOT j a3HK, noTOHHO 0£ koh] y hkthbot. 
CaMOTO HMeHyBaite, congiuntivo , bo HTajiHj aHCKHOT ja3HK 03HanyBa 
ùoep3yean>e , h noTeKHyBa or jiaraHCKHTe 36opoBH coniunctivus o^hocho 
coniungére , ^o^eKa 36opoT subjonctif bo c])paHijycKHOT ja3HK, 3HanH ga ce 6uge 
eo 3aeucna uo3uu ) uja h ^oara 0£ jiaTHHCKHOT 36op subjonctivus , o^hocho 0,3 
rjiarojiOT subjungere , hito 3HanH ùoumunyea. CnoMeHaroTO 3HaneH>e ocoGeHO 
^oara £0 H3pa3 Kora craHyBa 36op 3a ynoTpeòara Ha KOHjy hkthb o^hocho 
cyójyHKTHB bo 3aBHCH0CJi05KeHHTe peHeHHijH, a Toa e HCTOBpeMeHo h HajHecTa 
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ynoTpeóa Ha obo] rjiarojiCKH HanHH bo poMaHCKHTe jaamjH 1 . Bo obo] KOHTeKCT 6 h 
caKane jyà HaBeACMe h e^Ho TBpAeite Ha IIlHaj Acp Koj BejiH AeKa: "Mcmopujauia 
Ha ùpoyHyeavbama Ha cyójyHKÙiueom eo poMancKUùie ja3uup e ucùiopuja Ha 
cyójyHKwueoiu eo (ppaHuycKUOùi ja3UK r ’ 2 . 

HecnopHa e KOHCTaTaitHjara Aera HajrojieMHOT 6poj jihhfbhcth koh ja 
np oy hy Baar OBaa npo6jieMarara ja noBp3yBaaT yncnpeGara Ha cy6jy hkthbot. 
OAHOCHO KOH] yHKTHBOT, CO npaiIiaibeTO 3a MO^ajTHOCTa BO ja3HKOT. PeHHCH ce 
e^HorjiacHH Aera co noMorn Ha cyójyHKTHBHHTe (J)opMH MO^ce a& ce H3pa3ar 
noBeie MO^ajiHH HHjaHCH npn lqto HeroBHTe ochobhh 3HaneH>a ce AOÓHBaaT 
npeKy ko HTe kctot. OBa ocoóeHO Ba^cn 3a ynoTpeóara Ha cy6jv hkthbot. 
OAHOCHO KOHjyHKTHBOT, BO He3aBHCHH, CaMOCTO] HH HJ1H T.H. anCOJiyTHH 
KOHCTpyKU,HH H BO HTajIH] aHCKHOT H BO (J)paHIjyCKHOT ja3HK. FfpH TOa, KaKO 

lqto noHaraMy ice o6pa3Jio>KHMe, MO^ce a a ce Hcra^raT pa3JiHHHH HHjaHCH Ha: 
mo^khoct, nperaocTaBRa, }Keji6a, 3anoBeA, coMHeHne, hth. Oa Apyra CTpaHa. 
cpeicaBaMe h coceMa noHHaKBH craBOBH cnopeA koh cy6jy hkthbot, oahocho 

KOHjyHKTHBOT, He Ma HHKaKBa MOAajIHa BpeAHOCT. CTaB CO KO] HHe TeiHKO 6h 

ce corjiacHjie. 3a HeroBHTe ceKyHAapHH c|n hicuhh. naK, cperaBaMe TBpAeira 
Aera rae ce ocTBapyBaaT npeicy tohho onpeAenemi cmy aijHH 3 4 . CMeTaMe Aera 
Tpe6a a& ce cnoMHar h CTaBOBHTe Ha OHHe jihhtbhcth koh ce 3acTanyBaaT 
3a accJdHHH patbe Ha ynoTpeóara Ha cy6jy hkthbot/ KOHjyHKTHBOT npeKy ABe 
pa3JIH t IHH KOMyHHKaTHBHH c|)YHKLUni. 1 Oa eAHa CTpaHa ce HCTaKH} Ba BpeAHOCTa 

Ha MOAajiHOCTa. a oa Apyra CTpaHa HeroBHOT 3aBHCH0CJi02KeH CHHTaKCHHKH 

CTaT}C. 

Eh Moreno jyà ce KOHCTarapa ACKa ynoTpeóara Ha cy6jyHKTHBOT/ 
KOHjyHKTHBOT BO 3aBHCHOCJIO^KCHHTe peneHHIJH e aMOAajIHa. H ACKa nOCTOH 
pa3JiHKa bo oahoc Ha HeroBara ynoTpeóa bo He3aBHCHHTe ko HCTpy kijhh KaAe 
lqto Toj MoyxQ a& npeHecyBa pa3JiHHHH MOAajiHH BpeAHOCTH. 

TprHyBajKH oa Haj eAHO CTaBHHTe KOHCTaraijHH 3a OBaa rpaMaraHra 
(])OpMa BO HTajIH] aHCKHOT H BO cJjpaHIjyCKHOT ja3HK, Ke nOTCeTHMe ACKa TOj. 
3aeAHO co HHAHKaTHBOT. npeTCTaByBa rjiarojiCKH HanHH lqto th hmq CHTe Tpn 
jiHija, bo eAHHHa h bo MHO^KHHa. lloceAyBa nerapn BpeMeHCKH c[)opMH, ABe 
npocra ( presente h imperfetto , oahocho présent h imparfait) h ABe cjio^ceHH 
(passato h trapassato oahocho passé h plus que-parfait). Bo roBopmrre c])opMH 
h Ha ABara cnoMeHaTH ja3Hii,H ce ynoTpeóyBaaT npocrare BpeMeHCKH c])opMH. 

1 H.-D. Béchade, Syntaxe du fran 9 ais moderne et contemporain, PUF fondamental, Paris, 1986. 
62. 

2 S. Schneider, Il congiuntivo tra modalità e subordinazione. Uno studio sull’italiano parlato, 
Carocci editore, Roma, 1999,26-27 

3 A. Bouzinova, “Le cheminement historique du conjonctif latin vers le subjonctif fran 9 ais », 
Synergies Russie, N° 3,2005,132-135. l http://gerflint.fr/Base/Russie3/cheminement.pdf ) 

4 S. Schneider, Il congiuntivo tra modalità e subordinazione. Uno studio sull’italiano parlato, 
Carocci editore, Roma, 1999,26. 
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ocTaHaraTe ^Be ce cpeicaBaar HCKjiyHHBO bo nHinaHHTe (JiopMH Ha 
ja3HijHTe h Toa HajnecTO bo TpeTO jimje. BTopoHaBeAeHHTe (JiopMH noKa^cyBaaT 
CBprneH acneicr h cnocoÓHOCT 3a HCKa^cyBaH>e npeTxo^HOCT bo o^hoc Ha ^pyro 
^ejCTBO. 

BpeMeHCKHTe c])opMH Ha cy6jy hkthbot/ ko h] y hkthb ot Heiviaar 
cnocoÓHOCT caMHTe ,zta ro jioitnpaaT rjiarojiCKOTO ^ejcTBO bo onpe^ejieHa 
BpeMeHCKa CHTyan,Hja, h OBa e coceMa noHHaKBa cmyaipija o^ OHaa hito ce 
Bp3yBa 3a HH^HKaTHBOT. Cy6j YHKTHBHHTe/ KOH] yHKTHBHHTe (])OpMH BpeMeHCKH 
ce peajiH3HpaaT bo 3aBHCHOCT 0£ rjiarojiOT bo rjiaBHaTa penemiita, Kora CTaHVBa 
36op 3a 3aBHCHOCJio^KeHH peneHHijH, a bo 3aBHCHO ct o£ kohtckctot, Kora ce 
paSoTH 3a caMOCToj hh koHCT py kljhh. 

Cy6j yHKTHBHHTe/ koh] yHKTHBHHTe (J)opMH peHHCH Heroóe^KHO ce 
cnope^yBaaT co (J)opMHTe Ha rjiarojiOT bo HH^HKaraB. Ke ro ijHrapaivie, bo 
OBoj KOHTeKCT, CTaBOT Ha JleMaH-Bny cnope^ Koj cy6jyHKTHBOT He Mo^ce ^a 
ro aKTye jth3 Hpa npoijecoT. Taa HaBe^yBa ^eKa: „[...] cy6jy hkthbot HeMa 
BpeMeHCKa paMKa 3a npoijecoT, ^o^eKa HH^KKaraBOT HMa pa3JiHHHH BpeMHH>a 
bo MHHaTOTo/ ceranmocTa/ H^HHHara. riporle cot bo cyójyHKTHB ocTaHyBa bo 
paMKHTe Ha BHpTye jihoto, mo^choto [...], ^o^eKanpoijecoT bo HH^HKaraB cnara 
bo ^OMeHOT Ha peajiHOTO, 6rmej kh ce Bp3yBa 3a onpe^ejieH nepHO^A 5 Tyi<a 6h 
^OAajie ^eKa cy6jy hkthbot ceKoram ce Bp3yBa 3a onpe^eneHO jiHije h npeKy 
HeroBaTa npH3Ma rn rjie^a HacTaHHTe 3a koh H3HecyBa concTBeH CTaB. 

HajrojreMHOT ^en o^ rpaMarHKHTe Ha HTajiHjaHCKHOT ja3HK, Mefy koh 
6h th HaBejie OHne Ha PeHijH, JepHej, EarajBa-nepHHKOHe, /^ap^aHO-TpH^OHe. 
CepnaHH, IlaTOTa, CajiBa-BaHejiH (Renzi, Jemej, Battaglia-Pemicone, 
Dardano-Trifone, Serianni, Patota, Salva-Vanelli) ja HCTaKHyBaar pa3JiHKaTa 
Koja KaKO HOpMa ce nojaByBa Kora ce npaBH cnope^6a Mefy cy6jy hkthbot/ 

KOH] yHKTHBOT H HH^HKaTHBOT, HCTaKHy Baj KH TH pa3HOBH£HHTe MO^ajlHH 
Bpe^HOCTH Ha cy6jy HKTHBOT HaenpOTH BHCTHHHTOCTa Ha HCKa30T Koja ce 
noBp3yBa co ynoTpeóara Ha HH^mcaraBOT. Bo hhb ce yKaacyBa ^eKa HeroBaTa 
ynoTpeóa e orpaHmeHa bo He3aBHCHHTe peneHHHHH koHCT pyKijHH o^hocho 
^ eKa e KapaicrepHCTHHHa 3a 3aBHCH0CJi03KeHHTe peneHHitH. ABTopHTe rjiaBHO 
rn HaBe^yBaaT cne^HHBe MO^ajiHH Bpe^HOCTH: 3anoBe^, 5Keji6a, ^Kaneite, 
eBeHTyajiHOCT, ^onymTaH>e h xnnoTe3a. 

Bo rpaMaTHKaTa Ha CepnaHH 6 , Ha npnMep, ce HCTaKHyBa ^exa cy6jyH- 
kthbot/ koh] y hkthbot H3pa3yBa onpe^ejieH CTeneH Ha o;jajieHyBaH>e or peaji- 
HOCTa hjih 0£ oGjeKTHBHaTa KOHCTarapH] a 3a He hito h ro KapaicrepH3Hpa 
^ejcTBHeTO hjih nporiecoT KaKO HCKajKyBaite Ha: 5Keji6a, CTpaB, npeTnoeraBKa, 
nocaKyBaH>e. 


5 Leeman-Bouix, D., Grammaire du verbe fran 9 ais : des formes au sens, Nathan, Paris, 1994, 85. 

6 L. Serianni, Grammatica italiana, Utet, Bologna, 1999,554-555 
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CjiHneH npHCTan HaoraMe h bo c|}p aHiiy CKHTe rpaMaraKH. Bh ja 
cnoMeHajre rpaMaraKara Ha aBTopHTe ApHBe, Ta^e h rajiMHin bo Koja ce 
HaBe^yBa ^eKa cyójyHKTHBOT e noMajiKy cnocoóeH 0£ HH^HKaraBOT jyà ro 
aKTyejiH3Hpa npoijecoT luto rjiarojiOT ro 03HanyBa. ToKMy nopa^H OBaa 
npHHHHa, (])opMHTe Ha cyójyHKTHBOT rjiaBHO ce ynoTpeóyBaaT 3a hcK a^cyBan>e 
Ha ^ejcTBa koh ce CMeTaaT 3a BHpTyejiHH, ^o^eKa HH^mcaraBOT ja Haora CBojara 
npHMeHa 3a HCKa^cyBaH>e Ha aKTyejiHH h peajiHH npoijecH. OcHOBHara pa3JiHKa 
Mefy cy6jyHKTHBOT h HH^HKaTHBOT ce HarjiacyBa npeKy onci mulo e cueypno u 
eepojawHO (HH^mcaraB) h onci mulo e mochcho (cyójyHKTHB). Kaj He3aBHCHHTe 
KOHCTpy^a^eHH ce TpH pa3JIHHHH MO^ajlHH Bpe^HOCTH! HMnepaTHBHa, 
onTaTHBHa h eKCKjiaMaraBHa, ^o^eKa Kaj 3aBHCHOcjio^ceHHTe koHCT pyKijHH ce 
pa3rpaHmyBaaT KaKO KOMnjieTHBHH, pejiaTHBHH h npHjioniKH 3aBHCHOCJio^ceHH 
peneHHijH bo koh cpeicaBaMe ynoTpeóa Ha cyójyHKTHB/ KOHjy hkthb 7 8 9 10 . 

TipHpaHHHKOT Ha Bernal rn pa3rjie^yBa OBHe (J)opMH HajHanpe^ bo 
He3aBHCHa hjih rjiaBHa penemma, npn Toa HaBe^yBajKH HHBHa noBp3aHOCT 
co cjie^HHBe MO^ajiHH Bpe^HOCTH : 3anoBeA (KareropHHHa hjih yójia^ceHa), 
^Kejióa hjih ^cajieifce, eBemy ajiHOCT, ^onyuiTaTbe, xnnoTe3a, a noToa cjicayBa 
ynoTpeóara bo 3aBHCHOCJio>KeHHTe peneHHijH. 

Heo^MHHjiHBaTa rpaMaraKa Ha Mopnc rpeBHC, no^ HacjiOB Le bon 
usage , Ha cjiHneH HanHH th Kjiacn(J)HKyBa HaBe^eHHTe (J>opMH h noTeHijHpa ^exa 
cyój y hkthbot 03HanyBa npoijec Koj e^HOCTaBHO e 3aMHCJieH bo noTCBecra h ce 
CMeTa 3a ce yurre HepeajiH3HpaH. 

Bo MaKe^OHCKHOT ja3HK, o % (J)opMajieH acneicr, cyójy hkthbot He 
nocTOH KaKO rjiarojiCKH HanHH. Meryroa, Kaj noBeiceMHHa aBTOpH, HaoraMe 
noTBp^a 3a nocToeiteTO Ha ko HCTpy kljhh co cyójyHKTHB Ha Bpe^HOCT bo 
MaKe^OHCKHOT ja3HK, óe3 orjie# ^ajiH Toa e jacHO Ka^caHO (KaKO, Ha npHMep. 
Kaj B. JlaópocKa, E. Ey^KapoBCKa, Fojiomó) hjih, naK, 3aKjiynoKOT mo>kc aa ce 
H3Bjiene o^ ko HTe kctot, rjiaBHO CTaHyBa 3Óop 3a Mo^ajiHara Bpe^HOCT Ha ,H,A- 
KOHCTpyKijHHTe. Ha npHMep, Kaj JlaópocKa (2011) Han/jyBaMe Ha cjie^HHOB 
LarraT: ..napTHKyjiaTaHMa uinpoKaynoTpeóa bo MaKe^OHCKHOTja3HK . CaMaTa 
napTHKyjia (o^ HeBepóajiHO noTeKjio (hjih or He ^npeicrao BepóajiHO noTeKjio) 
ja npouiHpHjiaCBojara ynoTpeóaco ryóeiteTO Ha hhc[)hhhthbot, (...). Ce paóora 
BcyniHOCT 3a coB^aBaite Ha rjiarojiCKH HanHHH bo MaKe^OHCKHOT ja3HK koh He 
My ÓHjie CBojcTBeHH Ha cjiOBeHCKHOT ja3HneH CBeT, a Toa ce cyójy hkthbot h 
KOH^Hu;HOHajiOT h ^Bara H3pa3eHH co napTHKyjin: ga 3a cyójyHKTHB h Ke 3a 
KOH^HIiHOHaJI.‘" ,() 


7 M. Arrivé, F. Gadet, M. Galmiche, La grammaire d’aujourd’hui: guide alphabétique de 
linguistique frammise, Flammarion, Paris, 1986, 635 

8 H.-D. Béchade, ibid., 65 

9 M. Gre visse. Le bon usage, 852 

10 JIa6pocKa, B, „YnoTpe6aTa Ha napTHKyjiara jja 179. 
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Bo npcmoiDKeHHe Ha TpyzjoT HarneTO BHHMaHHe ice 6n^e HacoueHO koh 
cneiiH(J)HKHTe bo ynoTpeóara Ha cy6jy hkthbot bo He3aBncHHTe KOHCTpyKijHH 

(bo HTajIH] aHCKHOT H BO C^paHIjyCKHOT ja3HK) KaKO H KOH M02KHHTC npeBO^HH 
eKBHBajieHTH BO MaKe^OHCKHOT ja3HK. 

OBHe KOHCTpyKU,HH H BO ^BaTa ja3HKa ce TeCHO Bp3aHH CO MO^ajlHOCTa 
h rjiaBHO H3pa3yBaaT pa3JiHHHH hh] aHCH Ha BOJta. ynoTpeóara Ha cyGjyHKTHBOT 
He e noBp3aHa h ycnoBeHa o,zt /jpyr rjiaroji bo penemmara. CenaK, OBHe 
koHCT py kijhh ce cpekaBaaT MHory nopeTKO cnope^eHO co ynoTpeóara Ha 
Cy6jy HKTHBOT BO 3aBHCHOCJI05KeHHTe. Cy6jY HKTHBHara 4)0pMa BO C^paHHYCKHOT 
ja3HK e penHCH 3a»zjojDKHTejiHO npeTxo^CHa or ejieMeHTOT que , ocBeH bo He koh 
CK aMeHeTH H3pa3H hjih bo ycjiOBHH peneHHi^H, ^o^eKa naK bo HTajiHj aHCKHOT 
ja3HK ce cpekaBaaT h He3aBHCHH peneHHijH Ka^e cy 6j yHKTHBHara ^op^a He 
e 3a^oiDKHTejiHO npeTxo,zjeHa or ejieMeHTOT che, hito npeTCTaByBa e^Ha o,a 

OCHOBHHTe pa3JIHKH Mefy (|)paHI3yCKH0T H HTajIH]aHCKHOT ja3HK. 

Bo npo^oiDKeHHe Ha tckctot, npeKy npHMepH, ice ce oón^eMe ^a th 
npeTCTaBHMe hhj aHCHTe bo ynoTpe6aTa Ha cy6j v hkthbot bo caMOCToj HHTe 
peHeHmHHKOHCTpyKiiHH. KaKO noj^OBHaTOHKajanpe^jiaraMe KjiacH4)HKaijHjaTa 
(cnope^ Arrivò, Gadet, Galmiche , 636) Koja ce 3acH0Ba Ha Mo^ajiHOCTa h 
K oja npeasiu} sa Tpn rojieMH no^rpynH bo koh 6h Morene ^a th CMecraMe 
He3aBHCHHTe cy6jy hkthbhh KOHCTpy kijhh . KjiacH4)HKauHj aTa onfyaka ulpu 
ocnoenu Mogannu nujancu , h Toa : HMnepaTHBHa, onTaTHBHa h e kcK jiaMaTHBHa. 

1. HMnepaTHBHa Bpe^HOCT Ha CySjyHKTHBHHTe KOHCTpyKLJHH 

Bo cyniTHHa, ce CMeTa^eKa 4)opMHTe Ha cy6jy hkthbot ce vnoTpeoyBaaT 
bo He3aBHCHH ko HCTpy klihh npe,n cè co ijeji ;ja yójiaacar ^HpeKTHa 3anoBe^ h ^a 
ce o^Gerae KareropmHOCT Ha HCKa30T. Meryroa, OBHe t[)opMH ce ynoTpeóyBaaT 
h 3a a th Ha^onojiHar OHHe jinija koh He nocTojar bo HMnepaTHBOT. 

a noTceraMe ^eKa bo (^paHi^ycKHOT ja3HK, HMnepaTHBOT HMa caMO 
TpH 4)0pMH (2 JIHI^e e^HHHa H 1 H 2 JTHI^e MHO)KHHa). Bo HTajIH]aHCKHOT ja3HK. 
3a pa3JiHKa o^ c^pamjycKHOT, ocBeH 4>opMa 3a 1 jimje e^HHHa, HMnepaTHBOT 
HMa 4^opMH 3a CHTe ocTaHara jimja bo e^HHHa h bo MHO^KHHa co Toa hito 
HMnepaTHBOT TH KOpHCTH 4)0pMHTe Ha KOH] yHKTHBOT 3a 3 JIHLje e^HHHa H3a 1 H 
3 JIHIje MHO^CHHa. 

H BO HTajIH]aHCKHOT H BO ^paHHYCKHOT ja3HK, Cy6j\ HKTHB0T CO 3anO- 
Be^HO 3Haneifce HajnecTO e ynoTpeóeH bo TpeTO jimje e^HHHa. 

Bo HTajiHjaHCKHOT ja3HK, KaKO hito HaBe^yBa Top^aHa Tepnk 11 , co 
HMnepaTHBeH koh] y hkthb ce H3pa3\Ba : 

a) noTTHKHyBaite 3a H3BpmyBaH>e Ha HeKoe ^ejcTBO (il congiuntivo 
esortativo); 


11 Teric, G., Sintaksa italijanskog jezika, Filolo§ki fakultet, Beograd, 2009, str.72 




548 


MapeapuiuaBejieecm, Mupa TpajKoea, AjieKcangpa Capjtcocm 


6) (J)opMajiHO o6paicaH>e Ha npHcyTHH Tpera jrnija co ^HpeKraa MOJi6a. 
Hape^óa hjth 3a6paHa (la forma di cortesia); 

b) HH^HpeKTHO ^onyiiiTaifce hjth Hape^6a bo TpeTO jirnje e^HHHa/ 
MHO>KHHa hjih mo^choct 3a acejróa hjth KjTeTBa (il congiunti vo permissivo). 

Bo npo^ojKKeHHe HaBe^yBaMe npHMepn oa ^Bara ja3HKa napajrejiHO co 
HHBHHTe npeBO^HH eKBHBajTeHTH BO MaKe^OHCKHOT ja3HK. 


HTajiHjaHCKii jaiiiK 

OpaHirycKii janiK 

MaKe/joHCKH jauiK 

Che venga più presto possibile ! 

Qu’il viemte le plus tot 
possible! 

Heua (jofije mulo ùodpso! 

/fa gojge rumo ùoóp3o! 

Che il pranzo sia pronto ! 

Que le déjeuner soit 
prèt! 

Heua èo Uogzomeaiu pyneKoùi! 
PyneKom ga Cìnge ùogZoiueeu! 

(Che) la smetta di gridare! 

Ou 'il arrète de crier! 

Heua ftpecuiane ga eum! 

/fa ii peculati e ga eum! 

Nessuno osi contraddirmi! 

Que personne n fise 
me contredire! 

Huxoj ga ne ce ocMeiui ga mu 
ùpouiuepenu! 

Venga a trovarci! 

Ou 'il Vienne nous voir! 

/fa gojge ga uè ùoceuiu! 

Heua gojge ga uè ùoceuiu! 

Che non ritorni mai! 

Ou 'elle 

ne r evi enne jamais ! 

HuKoèam ga ne ce epaiuu! 

tini amo 1/ Che finisca questa 
storia ! 

Ou 'on en finisse ! 

/fa uiapiuuMe co uioa! 

ì ada via di qua ! 

Va-t'en ! 

/fa cu ogum ouiuiym! Ogii cu 
ouiuivra! 


MHory6pojHHTe npHMepn oa; KopnycoT, or koh HaBeaoBMe caMO 
HeKOJTKy 3a HjrycTpaijHja, ^03B0jryBaaT rr ce 3aKjryHH ^eKa h bo (JjpaHijycKHOT h 
bo HTajTHjaHCKHOT ja3HK BaKBHTe KOHCTpyKi^HH ce jaByBaar no^e^HaKBO necTO. 
IIIto ce o^HecyBa ro MaKe^OHCKHOT ja3HK, th cpeicaBaMe ko HCTpy kljhhtc co 
HeKa h bo KOM6HHaijHja co jrmiHorjrarojTCKa (])opMa. 

2. OnTaTHBHa epe^HOCT Ha cyójyHKTHBHHTe KOHCTpyKijHH 

Co OBHe KOHCTpyKiiHH ce HCi<a>ia Ba ^cejr6a bo nne hc no jury Baite ce 
BepyBa (noHeKoram bo bur Ha ójrarocjroB), arcaneH>e 3a Bepojarao HcnyniTeHa 
M02KH0CT, KjreTBa H CJTHHHH HHjaHCH. 

3a rr ce HCKa^ce 5Kejr6a nne ocTBapyBame e mo^kho, ce ynoTpeSyBa 
ceraniHO BpeMe Ha cyGjymcTHBOT h bo anara ja3HKa, ^o^eKa 3a H3pa3YBaH>e Ha 
5Kejr6a mTO He MO^rce rr ce peajTH3Hpa bo onpe^ejreH momcht hjth Boomirro, bo 
HTajTHjaHCKHOT ja3HK, ce ynoTpe6\Ba HMnepc^eKT Ha cy6jy hkthbot, necTo bo 
npnap> >K6a Ha magari. 
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HTaJlHjaHCKH j a3HK 

Op aHiiycKH j a3HK 

MaKe/JOHCKH ja3HK 

Possa egli venire! 

Pomvu qu HI Vienne! 

Como tiena gojge! 

Como ga gojge! 

EapeM ga gojge! 

Che venga in tempo! 

Pourvn qu elle arrive à l'heure ! 
Si seulement elle arrive à l ’heure ! 

Remo ga .nomee ga 2o eugaMÌ/ 
EapeM ga.nomee ga 2o eugaMÌ 

Che Dio vi benedica! 

Oue Dieu vous benisse! 

Eoe ga ee bjiaZoaweu! 

Voglia il celo ! 

Plaise au del quii en soitainsi! 

ffaj Eojtce ga e marni 

Magari fosse vero ! 

Si seulement cela fut vrai ! 

Komo ga berne eucmuua!/ 

EapeM ga berne eucmuua! 

Potessi vederlo! 

Puissé-je le voirì 

Si seulement j \iie pu le voir! 

Komo ga .nomee ga 2o eugaMÌ/ 
EapeM ga .nomee ga 2o eugaM 

Se fosse stato 
possibile ! 

Si seulement cela eut été 
possible ! 

Komo ga berne mommo!/ 

EapeM ga berne iùoa moj/cho! 

Magari fosse stato 
vero! 

Si seulement cela eut été vrai ! 

Kclmo ga berne eucmuua!/ 

EapeM ga beine 


Kaj KOHCTp} T KUHHTe CO Cy6jyHKTHB HITO HMaaT OITTaTHBHa BpejHOCT 
MO^Keivie jya 3aKjiyHHMe ^eKa bo HTajmj aHCKHOT ja3HK nonecro cpeKaBaMe 
KOHCTpyKitHH koh He ce BOBe^emi o a ejieMeHTOT CHE h 3a6ejie}KyBaMe 
pejiaTHBHO ne cto npHcycTBO Ha magari . 

0^ apyra CTpaHa, bo (J)paHL[} ckhot j a3HK cpeicaBaMe rojieM 6poj KOHCTpyKijHH 
co CBp3HHHKH H3pa3H pourrvu que h si seulement koh HCKa^cyBaaT ^Keji6a hjth 
manette 3a HcnyniTeHaTa mo^choct. 

3. EKCKJiaMaTHBHa epe^HOCT Ha CySjyHKTHBHHTe KOHCTpyKLJHH 

a. HenpHtjmTeHa eBemyajiHOCT, OT(J)pjiaH>e Ha Ka^KaHOTO, nyzjeifce. 


coMHeBaH»e bo HCKa^caHOTo: 


Possa io dire questo?! 

Que je dise ime chose 
pareille?! 

(3apeM) Jac ga KamoM marno 
uè miao/ marna paóoma?! 

Che io gli faccia le scuse!? 

Moi, que je lui fosse des 
excuses! 

Jac gaMy ce meunoM!? 

Che io faccia tutto questo, 
non se ne parla! 

Que je fosse tout le travail, il 
n ’en estpas questioni 

Jac ga 2o cpabouuiM ceuio 
oea, ue goaea ùpegeug! 

Che io vada li ? ! 

Moi, que je me rende là- 

bas ?! 

Jac, ga ogan memy ?! 

Che io lo vada a vedere ? 

Que j’aille le voir ? Et quoi 
encore ? 

Jac ga ogaM ga 2o eugaM? 

Yrnuie uemmo ? 


Bo HTajiHjaHCKHOT ja3HK ; co c\6j\ hkthbot MO^Ke ce HCKa^Ke H 
Hya,eH>e ? bo npamajiHa c])opMa hito peTKo ce cpeicaBa bo (JjpaHijycKHOT, a bo 
MaKe^OHCKHOT ja3HK ce npe^aBa co JÌ^A kohctpvkphhtc : 





















550 


MapèapuiuaBejieecKa,Mupa TpajKoea, AneKcangpa Capotcocm 


Che sia mato? 

Il estfou ?! 

/fa He e óygana utoj ?! 

Che sia d ’oro ? 

Oue cela soit en or ?! 

Toa geme e og snauio ?! 

Che fosse innamorata di me? 

Ou \elle soit tombée 
amour elise de moi ?! 

Taa ga dima ejbyùena eo 

Mene?! 

Che abia deciso di non venire? 

Il a décidé de ne pas venir ?! 

/fa uè penimi ga ne goaZa? 

Che aspetti un bambino? 

Elle attenti un bébé ? 

/fa uè neua óeóe? 


Bo MaKe^OHCRHOT ja3HK ja cpeicaBaivie HeraijHjaTa HE Koja ro HeMa 
Hej3 HHOTO ochobho 3HaHeH>e jxa HerHpaTyKy HCKa^YBa CTpaBVBaite or mo^choto 
cjryHyBaifce Ha HeKoe ^ejcTBO hjih naK nperaocTaBRa. 


6. ^onyiiiTaH>e (hjih noTTHKHyBaifce) 

flejcTBOTO ce npeTCTaByBa KaKO mo>kho bo peajiHOCT. 


Venga pure ! Entri pure ! 

Eritrei, s ’il vous plait ! 

IIoeejieMe , eneieMe l 

Faccia pure ! 

Faites donc ! 

Iloeejieuie ! Ajge ! 

Dica pure ! 

Je vous écoute ! 

noeeneiue, Kimcetue 
(cjioóogno)! 

Be c iynuiM ! 

Tornino pure ! 

Qn 'ils reviennent ! 

Heuu ce ep afflimi ! 

Faccia lei una cosa ! 

Faites quelque chose au moins ! 

Haiipaeeuie óapeM neiuuto ! 


Bo MaKe^OHCKHOT ja3HK HaoraMe HMnepaTHB hh (j)opMH ne cto 
npH^py^ce hh co 36opoT fioeejieuie luto ja y6jiaacyBa CTporocTa Ha HCKa30T. 
Ce 3a6ejie^cyBa h npncy ctboto Ha 36opoT Mena 3a a a ce hcR adice AonyLiiTarbc h 
y6jia^cyBaH>e Ha Ra^caHOTO. 

b. IIpeTnocTaBKa, eBeHTyajiHOCT 


Che sia un triangolo^4BC ... 

Soit un triangle .ABC ... 

/fa ripetutiociuaeiiMe gena ima 

egea mpuaZornuK AEIf... 

Se piovesse ? 

Et s ’il pleut ? 

A imo epne ? 


He3aBHCHH cy6jyHRTHBHH roHCT pyR14HH ce cpeicaBaar h bo t.h. 
.CKaMeHeTH H3pa3H": 


Viva la gioventù ! 

l ìve la jeunesse! 

/fa Jtcueeaui MJiagume! 

Ottero questa laurea, costi 
quel che costi! 

Jaurai ce diplome, conte 
que conte! 

Ke ja goóujaM oeaa guiuicma fio 

ceno]a gemi fi a Koirny cima nerui 
mimi! 

Per quanto io sappia, 
questo non e proibito. 

Cela n ’est pas 
interdit, que je snelle. 

Koirny ululo mu e nomatilo, iuoa 
uè e 3aópaueùio. 
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Bp3 ocHOBa Ha KOHcyjiTHpaHara jiHTeparypa h GpojHHTe npHMepn 
o,zt KopnycoT, 6h Mo^Kejio ^a ce 3aicjiyHH ^eKa cyGjyHKTHBOT bo He3aBHCHH 
KOHCTpyKijHH peTKO ce cpeicaBaaT bo ceKoj^HeBHHOT roBopeH ja3HK, ^o^eKa 
npHMepHTe bo cicaMeHeTHTe H3pa3H He ce MHoryGpojHH, ho necTO ce 
ynoTpeóyBaaT. Bo nHiiiaHHOT ja3HK ra HMa MHory nonecTO, ho coBpeMeHHTe 
aBTopH BeniTO ra o^GerHyBaar. hito He 6h Moacejio jyà ce Kaace 3a aBTopHTe 
0£ MHHaTHTe BeKOBH. KojiKy noBeice ce /toGjncKyBaMe ^o ceraiimocTa, TOJiKy 
nopeTKO cpeicaBaivie He3aBHCHH cyGjyHKTHBHH ko HCTpy kljhh. 

Koh KpajoT HaMHHaraoT BeKHe3ape MapKH bo CBojara KHHra Impariamo 
Vitaliano 12 , ^ejiOT nocBeTeH Ha cyGjyHKTHBOT ro HacjiOBHji co Morte del 
congiuntivo {CMpuiuia Ha cyójywduueoùi) h ro 3anoHHaji co 36opoBHTe : “C \era 
una volta il congiuntivo. ” (Cu 6uu egnaiu cyójyuKÙiueoui). MapKH Bejin ^eKa 
cyGjyHKTHBOT e ' yGneH” o^ CTpaHa Ha MacoBHHTe cpe^CTBa 3a KOMy HHKaijHja h 
ce npamyBa ^ajiH Toa e jiorHneH cjie^ Ha (J)eHOMeHOT Ha cè noperaa ynoTpeGa 
Ha cyGjyHKTHBOT Kaj roBOpHTejiHTe Ha HTajiHjaHCKHOT ja3HK, hjih e pe3yjiTaT 
Ha (J>aKTOT ^eKa UTajiHjaHijHTe cè noMajncy hc Ka^Ky Baar coMHe^K, a cè noBeice 
HCKa^KyBaaT CHrypHO ct bo CBonre CTaBOBH. Toj Benn: MajiKyMuna Mucnaui , 
eepyeaaui u CMeuiciaui , amie 3naaui u uiepgaui 

Cjihhho MHCJieHie cpeicaBaMe Kaj He koh t[)paHitycKH aBTopn koh ce 
npamyBaaT hito ce cjiynyBa co cyGjyHKTHBOT bo coBpeMeHHOT (JjpaHijycKH 
ja3HK. 

CoBpeMeHOTO Tedino Ha >KHBeei-be HaMerayBa 6p3a KOMyHHKaijHja a 
co caMOTO Toa h noe^HOCTaByBaibe Ha ja3HKOT. ToBopHnoT ja3HK nocTojaHO 
ce noe^HOCTaByBa h Toa e HeroGe^KeH npoijec. riHHiaHHTe (J>opMH cè noBeice 
HajiHKyBaaT Ha tobophhot ja3HK. fleHec, ocoGeHO bo cj)paHijycKHOT ja3HK. 
penne h BOonniTO He ce ynoTpeGyBa HMnep^eKT h njiycKBaMnep^eKT Ha 
cyGjyHKTHBOT koh nonHajie ^a Hcne3HyBaaT yniTe koh KpajoT Ha 19 BeK. 
BnponeM, npOMeHHTe hito ce cjiynyBaaT bo j a3HKOT ce HeroGe^KHH Gn^ejicH ce 
pe 3 yjiTar Ha ^HHaMHHHOTO BpeMe bo Koe ^cHBeeMe. H, KaKO hito BejiH JIyn3a 
IJepHHH 13 , nocTOH OTBopeHa BOjHa Mefy cnoHTaHOCTa Ha tobophhot ja3HK. 
MO^KeGn nocnpoMarneH, ho :khb, h oGMHCJieHOCTa hito ja HyzjH nnuiaHaTa 
(])opMa Ha ja 3 HKOT ..HeKa noGe^n... Haj^oGpHOT ! {Et que le meilleur gagne ! ), 
BejiH Taa. 

H 3aKjiynyBa : „Tiens , un subjonctif! 


12 Marchi, C., Impariamo 1 5 italiano, Bur, 2003 

13 Gerini, L., Simplifìcation de la langue - L’emploi du subjonctif serait-il subjectif ? ( www. 
lepetiti ornai. com/turin Y 2014 
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I CORPORA IN CLASSE 
NELLA DIDATTICA DELL'ITALIANO LS 


Il web corpus RIDIRE 1 II (Risorsa Dinamica Italiana di Rete www.ridire.it ). 
ideato per Faccesso degli apprendenti L2 alla fraseologia italiana, è una collezione 
glottodidattica multifunzionale da vari punti di vista. Da una parte, uno strumento 
valido da seguire nelle ricerche descrittive e comparative sulFuso effettivo della 
lingua italiana e, dall'altra una potente risorsa lessicale e lessicografica per i 
domini trattati, nonché per Fuso corretto di elementi ortografici, morfosintattici e 
semantici. L'applicazione dei corpora nell'insegnamento di una lingua straniera 
si limita generalmente ai seguenti domini d'uso: creazione dei sillabi, sviluppo 
di materiali didattici e attività di classe. 

La presente relazione descrive le fasi di una ricerca focalizzata sulFuso del 
corpus RIDIRE a scopi didattici nell'insegnamento dell'italiano lingua straniera 
agli studenti delle scuole superiori. Sono state raccolte e discusse le esperienze 
sperimentate in classe nonché il lavoro individuale degli studenti. L'obiettivo 
della ricerca consiste nella verifica delle possibilità del corpus RIDIRE come 
potenziale risorsa nell'insegnamento dell'italiano lingua straniera, come base di 
fiducia per le fonti di controllo sul web nonché come stamiento di uso autonomo 
da parte dell'utente. 


1.1 corpora nella glottodidattica: una risorsa per l’insegnamento 

In questo lavoro vengono individuati in luce critica gli effetti dell'uso 
dei corpora nel processo dell'insegnamento. Il corpus, in quanto fonte di testi 

I Progetto di Ricerca LE RISORSE DINAMICHE DELL’ITALIANO. CREAZIONE, 
DIFFUSIONE E MANTENIMENTO DI UNAINFRASTRUTTURADI RETE PERPOTENZIARE 
L’INSEGNAMENTO DELLA LINGUA ITALIANA NEL MONDO, RBNE075J8Z, finanziato dal 
Fondo Nazionale per la ricerca di Base. 

II progetto RIDIRE è un progetto intemazionale del MIUR (Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca) guidato dalle Università di Firenze e con il supporto della 
SILFI (Società Intemazionale di Linguistica e Filologia Italiana). Il corpus è stato testato presso 
l’università di San Paolo (Brasile) e presso l’Università di Belgrado (Serbia). 
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autentici, diventa oggetto di ricerca per ambedue i soggetti del processo didattico: 
rinsegnante e rapprendente. 

Il corpus rappresenta una “raccolta di testi in fonnato elettronico 
trattati [...] in modo da essere gestibili ed interrogabili infonnaticamente” - 
Barbera / Conno / Onesti (2007: 26). L'uso di corpora solitamente sottintende 
una descrizione dettagliata delle lingue con l'obiettivo di eseguire un'analisi 
quantitativa che metta in evidenza le preferenze distribuzionali, morfosintattiche, 
la collocazione delle parole e le costruzioni linguistiche - Heid in Barbera / 
Corino / Onesti (2007: 89) Inoltre, adoperando l'analisi qualitativa è possibile 
osservare come una parola o una frase viene usata nel corpus tramite le liste delle 
concordanze (O'Keeffe / McCarthy / Carter 2007: 3). 

Apartire dagli anni Ottanta, da quando un gmppo di ricercatori e insegnanti 
ha proposto l'uso dei corpora a scuola per l'esplorazione del linguaggio, questi 
testi elettronici diventano risorse sempre più presenti nell'educazione linguistica 
(Caviglia 2000: 4). Uno dei principali vantaggi dell'uso dei corpora si rispecchia 
nella possibilità di adoperare testi autentici nell'insegnamento di una lingua. 

Infatti dagli studi è emerso che i materiali semplificati facilitano 
l'apprendimento di una lingua straniera, privando però lo studente della possibilità 
di apprendimento informale nonché di sviluppo dell'autostima (Tomlinson, 
2003: 5). Pertanto viene ribadita una rilevante importanza del corpus linguistico 
nel campo didattico in quanto è per quanto sia la fonte dell'uso autentico di una 
lingua (Byrd 2010; McDonough / Shaw 1993). 

Questa piattaforma di testi autentici offre la possibilità di individuare e 
interpretare diversi significati delle parole, consultando la collocazione di un item 
lessicale ed esaminando la posizione delle parole che lo precedono e lo seguono 
(Guidetti / Lenzi / Storchi 2012). In questa luce rapprendente può assumere 
due moli: 1) seguire le indicazioni prestabilite da parte del docente nella ricerca 
del corpus con un compito preciso, per esempio nell'identificazione dei diversi 
significati di determinate parole, e 2) avere libertà di ricerca autonoma (Barlow, 
1996:30 in Partington, 1998). 

In quest'ottica, l'insegnante non è più la sola fonte di conoscenza e di 
conseguenza rapprendente diventa più autonomo, non è solamente un passivo 
ricettore di regole (Boulton, 2009). Inoltre, da molti studi sono emerse indicazioni 
che rivelano un impatto positivo sul progresso nell'insegnamento: uno studente 
impegnato in attività che richiedono la manipolazione linguistica apprende un 
maggior numero di informazioni e l'info mi azione si mantiene più a lungo nella 
memoria (Reppen, 2010: 4-5). 

L'uso del corpus trova il suo posto anche nell'ambito del Computer 
Assisted Language Leaming (CALL). Seguendo le istmzioni per risolvere 
determinati compiti (guided tasks ), gli apprendenti, tra le diverse strategie, usano 
il corpus consultando le concordanze. In questo contesto viene ribadito il molo 
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deir apprendente visto come "ricercatore linguistico”, un investigatore come 
Sherlock Holmes (Johns 2002: 108 in CTKeeffe / McCarthy / Carter 2007: 24). 

Il corpus viene adoperato come materiale didattico in quanto rappresenta 
una risorsa di valutazione linguistica sia per il docente sia per rapprendente. Il 
corpus può essere una fonte di arricchimento lessicale rilevante nonché una valida 
risorsa per il chiarimento di eventuali dubbi emersi nel corso deir insegnamento 
per ambedue i soggetti del processo didattico Barlow (1996:30 in Partington, 
1998). 

Uno degli strumenti principali del corpus linguistico sono le liste 
di frequenza degli item lessicali. Tali liste sono utili per rinsegnante nella 
preparazione dei materiali didattici in quanto indicano gli elementi più frequenti 
nella comunicazione (Hunston, 2002 in Guidetti / Lenzi / Storchi 2012), mentre 
allo studente danno la possibilità di individuare le parole chiave presenti nei testi 
(CTKeeffe / McCarthy / Carter 2007: 10). 

1.2. Le tecniche del corpus: potenziali sussidi alFinsegnamento 

Nel presente paragrafo vengono descritte alcune tecniche di base del 
corpus che rappresentano le possibili risorse per la didattica di una lingua 
straniera. Tali tecniche sono rilevanti per la nostra ricerca, essendo state 
presentate come possibili strategie per esaminare il corpus nella ricerca delle 
soluzioni linguistiche per il compito assegnato agli studenti. 

La ricerca di concordanze rappresenta la tecnica principale del corpus 
che consiste nellTiso del software per individuare le concordanze di una parola o 
frase. Comunemente, il risultato di questa ricerca rappresenta una lista della parola 
ricercata, collocata in centro, con le parti delle frasi distribuite a sinistra e destra 
(contesto sinistro e destro). Queste presentazioni di “righe di concordanza” sono 
note come Key - Word -In - Context o formato KWIC (CTKeeffe / McCarthy / 
Carter 2007: 8). Dagli esempi ottenuti con questa tecnica gli apprendenti possono 
ricevere il compito di individuare diversi significati, collegando il significato 
della parola con la propria fonila grammaticale (Thombur 2004: 155 in CTKeeffe 
/ McCarthy / Carter 2007: 10) nonché di identificare il significato proprio da 
quello figurato (McCarthy / CTDell 2002: 109 in CTKeeffe / McCarthy / Carter 
2007: 10). Applicando la ricerca di concordanze rapprendente ha la possibilità 
di analizzare e negoziare il significato delle parole nonché di individuare e 
spiegare i costmtti sintattici, osservando i contesti trovati. Tale funzione favorisce 
Tabitudine di ricavare il significato di una parola dal contesto. In questo modo 
rapprendente è in grado di inferire il significato di una parola sconosciuta o 
“conosciuta in maniera insicura”. Questa tecnica viene individuata come una 
strategia da applicare in fase di scrittura per poter verificare il significato 
delle parole e il loro uso in un dato contesto (Caviglia 2000: 9 - 11). Oltre 
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al significato delle parole, questa possibilità di interrogare il corpus si presta 
bene alF esplorazione in particolare della sintassi, ovvero a risolvere dei dubbi 
circa Fuso delle preposizioni. Nonostante il fatto che la maggioranza di queste 
informazioni si possa ricavare dai dizionari, è più stimolante per apprendenti 
arrivare alle regole partendo dagli esempi (Caviglia 2000: 11,12). 

UiF altra tecnica delFesame di un corpus è la lista di frequenza in base 
a cui vengono individuate le parole più frequenti del corpus. Tale lista permette 
solitamente di individuare le parole chiave di uno o più testi (CFKeeffe / McCarthy 
/ Carter 2007: 10) nonostante il fatto che esse non debbano essere di regola gli 
item più frequenti ( Scott 1999 in OKeeffe / McCarthy / Carter 2007: 10). 


2. 1 corpus RIDIRE 

Ridire è un web corpus composto dai contenuti della rete più 
rappresentativi per la cultura italiana. I testi raccolti sono divisi per domini 
funzionali (Economia e Affari, Informazione e Amministrazione e legislazione) 
e domini semantici (Cucina, Letteratura e Teatro, Architettura e design, Sport, 
Moda, Musica, Religione e Cinema). LTntenzione dei ricercatori coinvolti nel 
progetto è di creare uiTinfrastnittura che possa essere utilizzata dagli utenti non 
specialisti nonché una fonte utile per Tapprendimento delTitaliano. 

Tramite Tinterfaccia di query è possibile selezionare le funzioni 
disponibili quali Liste di frequenza, Concordanze e Collocazioni, Pattems e 
Sketch 2 (Moneglia / Colombo / Panunzi 2014). 

Le Liste di frequenza danno la possibilità allo studente di cercare le 
parole di tutto il corpus, compresi tutti i domini, e di ciascun sotto - corpus (per 
domini funzionali e semantici). Gli autori del progetto consigliano Fuso delle 
Liste di frequenza ordinate per PoS ( part-of-speech) e per dominio come una 
risorsa utile per Facqusizione del lessico, in quanto viene evidenziato il lessico 
ad alta frequenza della lingua in generale nonché il lessico specifico di ciascun 
dominio (Moneglia / Colombo / Panunzi 2014). 

Il corpus Ridire prevede F opzione di cercare le concordanze tramite 
fonila, lemma o phrase. La ricerca delle concordanze per forma e per lemma si 
può ridurre per PoS, evitando di ottenere risultati ambigui, non appartenenti alla 
PoS desiderata. Quanto ai domini, le concordanze si possono estrarre dalFintero 
corpus, da tutti i domini oppure da un dominio selezionato. Inoltre si distinguono 
tre livelli di ordinamento dei risultati delle concordanze: 1.) per contesto destro 
o sinistro; 2) per raggmpamento in frequenza e 3) per collocate (Moneglia / 
Colombo / Panunzi 2014). 


2 Le ultime due funzioni, Pattems e Sketch non sono state trattate nella nostra ricerca. 
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LTestrazione delle collocate viene richiesta dopo aver ottenuto i risultati 
delle concordanze. Data la complessità della presente tecnica, essa non è stata 
adoperata nella nostra ricerca. 


3. Ricerca: l’obiettivo e il target group 

U obiettivo della presente ricerca si riferisce alla verifica delle possibilità 
del corpus RIDIRE come risorsa nelEinsegnamento delEitaliano lingua straniera, 
come base di fiducia delle fonti di controllo sul web e come strumento di uso 
autonomo da parte delEutente. 

La sperimentazione è stata svolta con un gmppo di 30 allievi della terza 
classe di due licei, il Terzo Liceo di Belgrado (Sezione Bilingue italo-serba), e 
il Liceo Filologico 3 . Il livello di conoscenza che gli allievi hanno della lingua 
italiana è stato verificato con gli insegnanti e corrisponde al livello B1 del 
QCER. Si tratta di studenti che imparano Titaliano in base a sillabi specializzati 
per Lapprendimento della lingua italiana in contesto CLIL (Terzo Liceo) con 
cinque ore di lingua italiana settimanali e cinque ore di materie non linguistiche 
insegnate nel contesto CLIL, e dalfaltra parte, con il metodo tradizionale, di 
indirizzo linguistico-filologico, con un numero di ore di lingua superiore (Liceo 
Filologico). 

Tutti i partecipanti alla ricerca sono stati resi capaci di utilizzare 
Finfrastnittura di ricerca, adoperando in particolare le due tecniche: le Liste di 
frequenza e le Concordanze. 

3.1. Metodologia: le fasi e gli strumenti della ricerca 

La ricerca prevede Tapplicazione delle metodologie descrittive, 
quantitative e 

qualitative e si è svolta in sette passi: 

1. la presentazione del corpus RIDIRE e la distribuzione dei compiti; 

2. la stesura autonoma del primo compito da parte dei partecipanti; 

3. la correzione del primo compito da parte delTinsegnante; 

4. la verifica autonoma dei risultati del primo compito con RIDIRE; 

5. la stesura del secondo compito con o senza RIDIRE (il gmppo di 
controllo e il gmppo RIDIRE); 

6. la correzione del compito da parte delTinsegnante; 

7. la relazione da parte dei partecipanti sulle possibilità e sulle eventuali 
difficoltà riscontrate nelTutilizzo di RIDIRE. 


3 Si ringraziano le docenti che hanno collaborato alla ricerca: prof, ssa Anzia Saccomandi (Terzo 
Liceo di Belgrado) e prof ssa Jasmina Stojkovic (Liceo Filologico) 
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1. Primo passo 

Nella prima fase è stato organizzato un incontro introduttivo con la 
presentazione del corpus RIDIRE e delle sue modalità dhiso, nonché delle finalità 
della ricerca. Durante rincontro sono stati distribuiti i compiti da svolgere e sono 
state illustrate le principali caratteristiche tecniche e di contenuto del corpus 
RIDIRE. In particolare è stata posta E attenzione sulle due tecniche di ricerca 
sopraindicate: le Liste di frequenza e le Concordanze. Inoltre agli studenti sono 
stati distribuiti due tipi di verifica relativi ai domini drinteresse prescelti presenti 
nel corpus RIDIRE: cucina, moda e sport. 

2. Secondo passo 

La seconda fase prevede la stesura autonoma del primo compito da parte 
dei partecipanti. Il primo compito consisteva in una composizione scritta, con 
tre temi da sviluppare (cucina, moda e sport). Gli studenti sono stati chiamati 
a svolgere tutti e tre temi autonomamente, senza consultare il corpus RIDIRE. 

3. Terzo passo 

Nella fase successiva avviene la correzione del primo compito da parte 
deir insegnante. Il compito deir insegnante è stato limitato ad evidenziare la 
presenza degli errori, senza intervenire con risposte esatte. Finito E intervento 
delEinsegnante, i compiti sono stati ridistribuiti agli studenti. 

4. Quarto passo 

La quarta fase sottintende la verifica autonoma dei risultati del primo 
compito con il corpus RIDIRE. Infatti gli studenti dovevano correggere gli errori 
evidenziati usando i rispettivi domini della risorsa RIDIRE. 

5. Quinto passo 

La quinta fase prevede la stesura del secondo compito con o senza il 
corpus RIDIRE. Il secondo compito consisteva in un esercizio cloze sul testo 
relativo al tema della cucina con le preposizioni e le preposizioni articolate da 
inserire di livello Bl. Gli studenti sono stati divisi in due gmppi. Il gmppo di 
controllo aveva a disposizione gli strumenti tradizionali - dizionari cartacei o 
risorse Online, come pure le altre risorse web che non fossero il corpus RIDIRE. 
Il gmppo RIDIRE doveva usare solamente la risorsa RIDIRE nella scelta delle 
risposte. 

6. Sesto passo 

Nella fase successiva i partecipanti sono stati invitati a descrivere la 
propria esperienza relativa alfuso del corpus nonché a individuare le possibilità 
e le eventuali difficoltà riscontrate nelEutilizzo di RIDIRE. 

7. Settima fase 

NelE ultima fase vengono analizzati i risultati ottenuti dai partecipanti. 
In particolare sono stati analizzati i risultati ottenuti su tre livelli di svolgimento 
della ricerca: E analisi della stesura scritta, E analisi delEuso delle preposizioni e 
E analisi dei commenti degli utenti della risorsa RIDIRE. 
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3.2. Analisi dei risultati 

Lf analisi dei risultati comprende ladiscussione relativa alle tre componenti 
della ricerca: Tinterpretazione dei risultati concernenti la composizione scritta e 
il testo cloze finalizzato airi applicazione delle preposizioni e delle preposizioni 
articolate e, infine, la discussione dei commenti espressi dal gmppo degli studenti 
partecipanti. 

Esaminando i compiti degli studenti sono stati individuati i seguenti pregi 
e difetti nelEuso del corpus RIDIRE: problemi ortografici, problemi lessicali 
e morfologici, problemi nelEuso delE articolo e delle preposizioni semplici e 
articolate. In seguito verrano presentati i risultati riscontrati dai compiti. 

3.2.1. Problemi ortografici 

Nelle parole scritte erroneamente, con errori ortografici o morfologici, 
gli studenti non potevano evitare Fuso del dizionario o altri simili strumenti 
tradizionali, dato che il corpus RIDIRE non offre la possibilità di proporre le 
possibili soluzioni. Una volta evidenziato Terrore, lo studente non riesce a trovare 
la risposta esatta perché la risorsa RIDIRE dispone solo di fonile corrette, senza 
poter anticipare le fonile errate. 

In seguito riportiamo alcuni esempi di errori non reperiti nella risorsa. 

a) [...la cucina medirranea si è caratterizata ...] * 

b) {...soprattuto al sud ...|* 

c) [... maglieta ...]* 

3.2.2. Problemi lessicali e morfologici 

NelTanalisi dei compiti viene notato che lo studente ha difficoltà ad 
ottenere benefici dalla risorsa RIDIRE quando non possiede la padronanza 
semantico lessicale. In seguito riportiamo alcuni esempi di errori non reperiti 
nella risorsa. 

a) [... un simbolo della nuritura molto sana...l* 

b) [... lo stato non investe tanto nel progresso dello sport ...1 * 

Invece, laddove la parola ricercata esplicitamente apparteneva al 

dominio previsto dal corpus RIDIRE, come riportato nelTesempio sottostante, 
Putente riesce a trovare la soluzione usando le preconoscenze grammaticali. 

c) [... lei è diventata un famoso stilista ...]* 

3.2.3. Problemi nell’uso dell’ articolo e delle preposizioni semplici e articolate 

Nella correzione delle preposizioni gli studenti sono riusciti a controllare 
maggiormente le fonile adatte degli articoli e delle preposizioni e di inserire la 
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fonila articolata corretta usando il corpus RIDIRE. Per ogni esempio scritto con 
le fonile sbagliate delle preposizioni riportiamo le correzioni degli studenti: 

a) [... diversi tipi del forni aggio ...]* corretto in: diversi tipi di fonnaggio 

b) [... nell mondo ...]* corretto in: al mondo 

c) [... negli occasioni ...]* corretto in: nelle occasioni 

d) [... in buon umore ...]* corretto in: di buon umore 

e) [.../sportivi...]* corretto in: gli sportivi 

3.2.4.Analisi dei commenti degli studenti sull’uso del corpus RIDIRE 
neH’insegnamento 

Tutti i partecipanti hanno espresso le loro opinioni sull'uso della risorsa 
RIDIRE. NelEanalisi delle risposte vengono distinti i commenti relativi alle 
difficoltà tecniche di consultazione della risorsa, ai pregi e alle limitazioni 
neirapplicazione didattica. In alcuni casi i commenti riguardano ambedue i 
problemi. 

In seguito riportiamo i commenti autentici degli studenti che illustrano 
le problematiche sopraesposte. La maggioranza degli studenti ha riscontrato 
problemi tecnici: il sistema era spesso lento, qualche volta irreperibile sul web, 
come testimonia il seguente commento: 

“Il sistema è lento. Bisogna aspettare circa tre minuti per ogni esempio. 
Trovare la risposta esatta è quasi impossibile visto che per ogni richiesta 
vengono fuori migliaia di esempi. ” 

D'altra parte, il lato positivo del corpus RIDIRE, secondo gli utenti 
delEUser group Belgrado, sta anche nella sua accessibilità attraverso i cellulari: 

“Sono contentissima delle possibilità tecniche della risorsa RIDIRE 
perchè esiste la possibilità di accedere alla risorsa attraverso il cellulare , il che 
rende più veloce e ricca la ricerca e la soluzione dei compiti , simile a quella del 
web. ” 

3.2.5.1 pregi e le limitazioni didattiche 

Viene notato da alcuni studenti che la mancanza dell'adeguato livello 
di conoscenza della lingua 4 impedisce loro la ricerca. Infatti lo studente deve 
conoscere la fonila esatta della parola ricercata, non avendo la possibilità di 
inviare la ricerca della parola richiesta con la fonila errata. 

D'altronde, per alcune parole gli studenti avevano difficoltà nella 
scelta del dominio giusto, visto che non si trattava sempre di parole-termini 
caratteristiche per i rispettivi domini. Ciò nonostante, alcuni hanno espresso la 
loro soddisfazione per la ricchezza degli esempi visto che si erano appropriati del 


4 Ricordiamo che si tratta di studenti in possesso del livello B1. 





I CORPORA IN CLASSE NELLA DIDATTICA DELL’ITALIANO LS 


561 


valore polisemantico dei lessemi e deir importanza del loro contesto. Nel seguito 
illustriamo Fesperienza postiva nelFuso del corpus: 

“Il corpus RIDIRE offre un maggior numero di esempi rispetto a un 
dizionario. Questo mi ha aiutato a capire che una parola può avere più significati 
e che il valore della parola dipende dal contesto d uso. ” 

Alcuni, identificando il corpus RIDIRE con una semplice ricerca sul 
web, preferirebbero che la risorsa prevedesse rinvio della ricerca con la fonila 
errata della parola. 

4 Ritengo che sarebbe necessario offrire agli utenti la possibilità di 
trovare la parola giusta inserendo anche la forma sbagliata. ” 

Inoltre, la risorsa si presenta utile nella stesura della produzione scritta e 
per i compiti fatti a casa. Alcuni studenti rivelano la sua utilità nella correzione 
delle specificità ortografiche, nelFuso della virgola, nonché nelFuso delle doppie: 

“Mi è stato utile nella definizione dell'uso dei segni di interpunzione , 
le virgole , per esempio , non le ho usate e consultando la risorsa ho trovato le 
risposte giuste. Lo stesso vale per le doppie e per le preposizioni. ” 

Il sistema però non era facilmente consultabile per verificare fuso 
adeguato dei tempi verbali, come illustra il seguente esperienza: 

“Non ho potuto controllare e correggere la maggior parte dei tempi 
verbali usati nella composizione scritta. ” 


4. Conclusioni 

In questo lavoro sono state sperimentate le possibilità didattiche del 
corpus RIDIRE come potenziale risorsa nelEinsegnamento delEitaliano lingua 
straniera, come base di fiducia delle fonti di controllo sul web e come strumento 
di uso autonomo da parte delEutente. 

I risultati della ricerca effettuata in due scuole belgradesi (Terzo Liceo di 
Belgrado e Liceo filologico) coincidono con Futilità dhiso del corpus per quanto 
riguarda il controllo delle scelte lessicali o nelFuso delle preposizioni. 

Quanto agli altri aspetti linguistici, la risorsa risulta meno consultabile 
per Fuso dei tempi verbali, dei modi di dire, delle correzioni morfologiche e 
ortografiche. 

Per quanto riguarda la differenza nei risultati riportati dai due grappi 
per il testo cloze, relativo alFuso delle preposizioni semplici e articolate, non si 
sono verificate differenze notevoli tra il grappo di controllo che non ha usato la 
risorsa, e il grappo RIDIRE. 

II risultato positivo e incoraggiante sta tuttavia nel fatto che lo studente 
è estremamente motivato nello studio, assumendo il aiolo di protagonista nel 
processo delFapprendimento delF italiano come lingua straniera. La risorsa 
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RIDIRE si conferma come uno strumento rilevante per lo studio autonomo e 
individuale, come testimoniato dalle parole di uno degli studenti: “ Svolgendo il 
compito con l uso dei corpora ho sentito la passione di un vero investigatore 
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II PARTE 

LETTERATURA E CULTURA 



Maja EOJAJJHEBCKA, Cnaeuw CPEHHOBCKA 
(<J)hjiojioihkh (JmKyjTTeT ..Bilame KoHecKH” - CKonje) 


MTA/LMJAHCKATA KY/LTYPA HM3 IIPM3MATA 
HA HAPATMBHATA CTPYKTYPA HA OM/LMOBMTE 
CAA/jOK2KMBOT M TOAEMATA YEABMHA 


HcTopHjaTa Ha (Jdhjimot e oóejie^ceHa co (Jdhjimckh ocTBapyBaiba 
koh He caMO hito npeTCTaByBaaT HCKjiynHTejiHH yMeTHHHKH ^ejia TyKy th 
pe(J)jieKTHpaaT h HajBamiHTe (J>a3H bo pa3BojoT Ha (Jjhjimot. Ce CMeTa ^eKa 
UTajiHjaHCKHOT pemicep (BeACpHKO CbejiHHH ynecTByBaji 6apeM bo ABe TaKBH 
ocTBapyBaHia. IlpBOTO e Pum , ouigo pernioni apag (Roma città aperta , 1945) 
Ha PoóepTO PocejiHHH - npBHOT aBTeHTHneH HeopeajiHCTHHKH (Jdhjim. Be^Harn 
BjiHjaTejieH bo cbctot (Ka^e hito (PejiHHH e acHCTeHT Ha pemija h KocijeHapHCT) 
h BTOpHOT e CnagoK otcueoui (1960) - ica^e hito CPejiHHH e pemicep h Kocije- 
HapHCT. Co CjiagoK otcueoui , cpejiHHH, bcvuihoct. BOBe^yBa hob bha t[)HjiMCKa 
yMeTHOCT bo 3eMjara Koja H3JieryBa oa (J)auiH3MOT, oa BTopaTa CBeTCKa BOjHa h 
oa noBoeHa CHpOMauiTHja h ce npHKjiOH} Ba (6apeM hito ce OAHecyBa ao Phm) 
koh ..CBeTOT Ha 6jiecKaBOTO h3o6hjictbo h npoMeHa bo chctomot Ha Bpe^HOCTH 
KOH TO npeAH3BHKyBaaT KaTOJIHHKHOT MOpajI. 

rio nojaByBaibeTO Ha HCKjiynHTejiHHOT (]dhjim PoneMama yóaeuna Ha 
Ilaojio CopeHTHHO (2013), Ha HTajiHjaHCKara KyjiTypHa cijeHa h nouinpoKO ce 
otboph AeSara h 3a caMHOT <|>hjim. ho h 3a KOMnjieKCHaTa aBTOpCKa no3HijHja 
Ha pe^KHcepoT CopeHTHHO, ocoóeHO bo oahoc Ha coBpeMeHHOT hojihthhko- 
KyjiTypeH kohtckct bo PPrajiHja. Bo Taa CMHCJia, npnjiHHHO necra ce h HanHcmc 
koh ynaryBaar Ha noBp3aHOCTa Ha OBoj, no MHory HeuiTa, rpaHAH03eH (Jdhjim co 
CaagoK jfcueom , rojieMHOT (Jihjim Ha HeroBHOT rojieM npeTxo ahhk. 1 

HacKopo no nojaB\Bai-beTO Ha (J)hjimot PoneMama Yóaeuna Ha PfaoTO 
CopeHTHHO, (]}HJIMCKHTe KpHTHHapH MeTa(})OpHHHO TO HapeKOa „CJiaAOK 
>khbot Ha epaTa Ha EepjiycKOHH". HanpaBeHa bo TexHHKOJiop. EfocTojaT MHory 
npHHHHH 30 hito OBHe ABa (JmjiMa Tpe6a Aa ce pa3rjieAyBaaT bo KopejiaijHja. Hh 
eAHHOT hh ApyrnoT HeMaaT aMÓKAnja jyà pacKa^caT eAHa eAHHCTBeHa npnKa3Ha: 

1 Fellini, Federico cit. in Janice J. Johnson, Paparazzi Mania, Spring 1999, (4 November 2004). 
< http: //imi. iou.ufl.edu/proiects/Spring99/Jolinson/page 1 ,htm> . 
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..cDnjiMOBHTe luto Hiviaar co;tp^HHa ce o^aMHa Beice HanpaBeHH'\ BejiH 
CopeHTHHO bo e^HO CBOHTe HHTepBjya. Ha npHroBopoT OKOJiy 6apoKHOCTa 
Ha rojieMaùia yóaeuna , Toj o^roBapa ^eica c|)hjimot, KaKO o6jthk Ha yMeTHHHica 
Kpeaitnja orapee, h ceKaKO, Toj 6 h Tpe6a.ro jyà nocTaByBa npamama h 3a cthjtot 
3aToa luto, cnope^ Hero, ..HHOBaHHjara MHory noBeKe ^oafa npeKy (j)opMara 
OTKOJiKy hh 3 cy ncTaHLtara/co,ap}KHHaTa \ OnyKa, bh^jimbu e h aBTop ckut a 
TeH^eHHHj a, CjiagoK jfcueoui h rojieMaiua yóaeuna £ a ce rjie^aaT KaKO (Jdhjimckh 
eBOKai^HH Ha ..^yxoT Ha BpeMeTO ~ KaKO carapn o# roneM (J)opMaT, ceKoja Ha 
CBojara enoxa. Exoto Ha (J)ejiHHHeBCKHTe npoce^ea bo rojieMaiua Yóaeuna ro 
noTBp^yBa Toa hcto KaKO h ocTaHaraTe ejieMeHTH Ha (JjHjiMCKara HapaitHja. 

Ako ce 3eMe npe^BH^ (jmKTOT JteKa bo noBoeHa ITrajiHja He nocTOH 
none Ha KyjiTypara Koe e nope30HaHTHO or (})hjimot, bo aHajiH3aTa Ha Kyjrryp- 
HHTe MarpHijH, penpo^yitHpaHH hh 3 (J)HjiMCKara HapaitHja, Tpeóa ^a ce oópHe 
BHHMaHHe Ha OnLUTeCTBeHO-nOJIHTHHKHOT KOHTeKCT Ha C03,aaBaH>eT0 Ha 
^Bara (})HjiMa. OaKTnre roBopaT rqk a CPejiHHH ro co3^aBa Cjiagon Jtcueoui bo 
B peMe Koe KOHHitH^Hpa co 3JiarHaTa epa Ha eKOHOMCKHOT pacT h npocnepHTeT 
koh KpajoT Ha ne^eceTTHTe h noneTOKOT Ha meecerraTe to^hhh. CaMHOT 
pe^cHcep, naK, tbp^h ^eKa HacjiOBOT Ha (|)hjimot ro ynoTpeónji 6e3 HpOHnja, 
bo 3HaneH>e Ha ..cjia^ocTa Ha xchbotot”. Ott ttpyra CTpaHa, aKO ce craBar 
HacTpaHa npHKa:*cyBaH>aTa Ha MajiHTe recTOBH, ^ennKaraaTa oncepBaitnja 
Ha CeKOj^HeBHHOT 2KHBOT H COHyBCTBeHaTa KapaKTepH3aLtHja Ha JIHKOBHTe— 
ejieMeHTH koh ce noBp3yBaaT co HeopeajiH3MOT) He e ^ajieKy o^ BHCTHHaTa aKO ce 
Ka^Ke rqkzi Cnagon Jtcueoui npHKa^KyBa e^HO 6e36o2KHO onniTecTBO (bo c[)hjimot 
ce 3a6ejie2KjiHBH jacHHTe ynaTyBaita Ha flaHTe), 2 Ka^e hito cjraBHHTe jihhhocth 
ce HOBHTe 6 otobh, a Kyjrrypara Ha cnaBara, jaBHHTe nojaBy Baita, Hana^HHOT 
HOBHHapcKH KaHH6ajiH3aM, ^eKa^eHTHHTe 3a6aBH-ce HOBaTa pejiHTHja. 3 

cpHjiMOTce KOHiieHTpHpaHaMapnejio PyÓHHH, nHcaTeji or hpobhhljhcko 
ceMejcTBO o^ cpe^Ha Kjiaca, Koj th ocTaBa Ha CTpaHa CBOHTe KHiraceBHH aMÓHitHH 
3a a a ce npeTBopn bo cbthh KOJiyMHHCT - npocne^yBan Ha ceroaitHOHajiHCTHHKH 
Becra o^ CBeTOT Ha HHTepHai^HOHajiHaTa (npona^Hara) apHCTORparaja. 
(J)OJiKjiopoT Ha moy-6H3HHCOT h cOMHHTejiHHTe hobh 6oraraiiiH. Mapneno e 
pacKHHar noMery KOHc|)y3HHOT CBeT Ha ..cnaTKHOT >khbot” bo Koj e ynecHHK 
h HaSjbyzjyBan h nojiyMpanHOTO MHjije Ha HeroBHOT HHTejieKTyane h MeHTop 
IIlTajHep Koj ce cnpoTHBCTaByBa Ha MojtepHHOT cbct Ha KopymtHjaTa, ho HMa 
MajiKy ^a noHyztH bo npaBeit Ha HeKaKBa KOHCTpyKTHBHa Ha^e^c h 3aBpmyBa co 
caMoyÓHCTBo. BaKBaTameMaHanocTaBeHOCTe,peHHCH, H^eHTHHHa bo / ÓjieMaula 
Yóaeuna , Ka^e luto MejiaHxojiHHHHOT cKHTau hh3 Phm e yen raM6aptte.ua. 

2 Barolim,Teodolinda, The Undivine Comedy:Detheologizing Dante, Princeton New Jersey. 
Princeton University Press, 1992, pp. 277. 

3 “Paparazzi,” The Free Dictionary by Farlex, < http://encvclopedia.thefreedictionarv.com/ 
Paparazzi (6 November 2004). 
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hcto TaKa HOBHHap co 3aKonaHH lineare jickh aMÓHijHH, HCTOBpeMeHO ynecmiK 
h nocMarpan bo e^HO Kanen^o c ko ncxo h opc|)HHKO naTYBarbe hh3 Phm: ho 
OBoj nar, Toa e Phm Ha enoxara Ha EepjiycKOHH, Phm Ha e^na Kyjnypa Koja 
e ÓJiOKHpaHa, pe3HrHHpaHa, 3arBopeHa bo eneraHrao nponaraite, bo xoe e^HH 
6apaaT pejiHrnja a £pyra KOKaHH, Bp3aHH bo MaKaópHHHara jiHHnja Ha ejieicrpo- 
non TaHriOT h KOHraTa. Copchthho bo cbo]ot (Jdhjim HHKaKO He ra noniTe^yBa 
HHTejieKTyajirjHTe (xaRO yMHO^ceHa h napoAH3HpaHa Bep3Hja Ha cpejiHHHe bhot 
IIlTajHep), koh ja aHajiH3HpaaT aKTyejiHara cmyaijHja bo o niiiTe ctboto h bo 
yMeTHOCTa bo 6eCKOHenHH h CTepHjiHH pa3roBopH. 

JacHO e ^ex a rpa^OT Phm, h bo CjiagoK Jtcueoùì h bo rojieMaiua 
yóaeuua , tu npeMHHyBa rpaHHijHTe Ha concTBeHara cijeHHHHOCT h Marnja h ce 
npeTBopa bo rojieMa h pacKoniHa MeTa(J)opa 3a CnagoK jfcueoui e cyicijecHBHH h 
KOMnneKCHH KyjiTypHH MarpHijH. nojiapH3aiiHjaTa (Ha UTaanja) e Monceón e^eH 
o^ KjiyHHHTe 3ÓopOBH 3a hhbho pa36HpaH>e. 

rioneTHaTa cijeHa h 3aBpniHaTa erte Ha or CnagoK Jtcueoui ce MapKanrHH 
bo Toj norjie^. cBhjimot ro OTBopa djeHara co ^Bara xejiHKonTepH koh nojieTVBaar 
Haa Phm, homhhy Baj kh npexy aHTHHKHTe ypHaTHHH h HaconyBaj kh ce koh 
KareApajiara Cb. IleTap. IIpbhot xejiHKonTep Bjiene uor ce6e oóeceHa rojieMa 
crarya Ha Hcyc Xphctoc co paijeTe no^a^eHH bo 6jiarocjiOB, rorqkz rpyna 
yóaBimiL koh ce coHnaar Ha Tepaca o6jieneHH bo 6hkhhh, CTaHyBaaT h MaBTaaT 
bo 3HaK Ha OTno3,apaBy Baite. Bo btophot xejiHKonTep ce Mapne.no h rianapaijo 
koh ce npaTeHH r& H3BecTyBaar 3a HacTaHOT bo ceH3aijHOHajiHCTHnKHOT 
TaÓJiOH^ 3a Koj paóoTaT. 3a nyóJiHKara Ha CnagoK Jicueoui o^ KarojiHnKHOT cbct 
H e 6hjio jiecHO bo OBaa cijeHa jyà ce npeno3Hae octpoto napo^npaibe Ha btopoto 
XpncTOBO ^oaraite, ho ripKBaTa, ce pa36npa, ja^omiBeajiaoBaaciieHaH (])hjimot. 
penne h bo i^ejiHHa, KaKO KpajHO HaBpe^jiHB. OnryKa na HaraMy, t[)H.nMOT ro 
cjie^H naTOT Ha Mapne.no (hh3 Phm, co CHTe HeroBH jiOKycn Ha B03BHiiieH0CT, 
ho h Ha na^). npecymeHHOT nHcareji, h noKpaj CBecHOCTa 3a noTpeóara o,n 
eTHHKa npeo6pa36a (napo^HpaHHOT jieT or noneTOKOT Ha c^hjimot), craHyBa 
ncpTBa, ho h aKTHBeH npoTaroHHCT bo MopajiHaTa ^erpa^aiiHja. npoynyBanHTe 
Ha ^enoTO Ha cpejiHHH ocoóeHo BHHMamie nocBeT} Baar h Ha 3aBpniHaTa cpeHa 
Ha (J)hjimot, bo Koja, no oprHjacTHHKaTa 3a6aBa bo KpajSpencHaTa najiaTa Hae^Ha 
rpoc[)Hija, nHjaHOTO ap> uitbo OTKpHBa yHHOBCKa pn6a HacyKaHa Ha mopckhot 
6per. Bo mop6h^hhot pejiaTHBHO ^ojir Ka^ap ^OKycHpaH Bp3 rHraHTCKOTO Tejio 
Ha MpTBOTO cyiHTecTBO, Tpe6a r& ce 6apa KOHTpanyHKTHa cjiHKa Ha noneTHara 
cijeHa, ce pa36Hpa, ocoóeHo nopa^H HarjiaceHaTapejiHrHCKape(J)epeHriHjajiHOCT: 
pHÓaTa ro ojiHiieTBopyBa mptbhot Xphctoc, (jiOKajiHHOT pn6ap BejiH ^eKa */raa 
e MpTBa Beie Tpn ^eHa") bo HeroBaTa npeo6pa36a bo cjiHKara Ha H3o6jiHneH 
BexeMOT. (Pa36HpjiHBO, h noKpaj ocKapoT 3a cpejiHHH bo 1960, c])hjimot e ocyaeH 
or BaTHKaH h no^jio^ceH Ha ijeroypHpaiBa. 3a6paHara 3a (Jihjimot bo IIInaHHja 
e yKHHara ^ypn no CMpira Ha cppaHKO, bo 1975 r.). Bo 3aBpniHaTa cijeHa Ha 
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iuiaacara Mapnejio 3^orjie^yBa h e^HO npeKpacHO ^eBojne (Koe ce nojaByBa 
npeTxo^HO bo (J)hjtmot), ojiHi^eTBopeHHe Ha 6ecxpajHa yóaBHHa h hcbhhoct. 
ho HHBHara xoMy HHxaijHja, 3arjiymeHa o,zt exoTO Ha 6paHOBHTe, ocTaHyBa. 
HeocTBapeHa, HeMa. 

Exoto Ha OejiHHH bo rojieMaùia yóaeuna , 50 to^hhh no^opHa, ro 
noTtipTyBa ko HTpacTOT Mefy Taa UTajiHja h OBaa HacjiHKaHa o# CopeHTHHO. 
npeKy rpa^OT Phm, nnja HeMa yóaBHHa ce HaraacyBa h bo noneTHara cijeHa 
(npocne^eHa co CMprra Ha janoHCKHOT TypncT), h bo nocjie^HaTa, Ka^e 
hito KaMepaTa jiH3ra cjie^ejxH ro tcxot Ha pexara Tn6ap, a citeHara ..Tene" 
6e3 My3HHKH (J)OH. H CopeHTHHO, KaKO H CpejIHHH, npeKy JTHKOBHTe Ha 
^Bajitara npoTaroHHCTH - npecymeHH nncaTenH koh ce bo noTpara no HeniTO 
TpaHCi^eH^eHTajiHO - cnpoBe^yBaar TeMejiHO h xphthhxo npencnKT} Ban>e 
Ha KyjiTypHHTe MO^ejiH Ha CBonre enoxn. H noxpaj Toa hito I^enoBara CBecT 
3a ceKoj^HeBHaTa Maraja Ha MHroT (HaMepHO (J)ejiHHHeBCKH 3aocTpeHa, Ha 
npHMep, bo citeHara xa^e hito CBeTHitara xo j a HajiHKyBa Ha Majxa Tepe3a HeMO 
KOMyHHijHpa co jaro (|)jiaMHHra, hjih bo cijeHHTe xa^e hito xap^HHajiOT 6e3 
npecTaH ^mcrapa peijenTH 3a no^roTByBaibe Ha naTxa) ce npeTBopa bo jaceH 
cxenTHLtH3aM koh pejiHrHCKHTe xyjiTypHH MO^ycn, CTaBOT Ha I^en, xaxo h oho] 
Ha Mapnejio, HHxoram He e itmurreH h He ja 3aTBopa MomiocTa 3a TpaHC- 
ijeimeHTHOTo. 4 

KoMnapaTHBHCTHHxoTO TOJixyBaite HacTojyBa aa rn noBp3e (j)HjiMOBHTe 
CnagoK jfcueoui h rojieMauia yóaeuna axTyajiH3HpajxH ja TeMara 3a onuiTec- 
TBeHaTa yjiora Ha HOBHHapOT/ nncaTeiiOT/ noTeHitHjajiHHOT yMeTHHx xoj hhxo- 
ram He CTariyBa Toa, Hmy HMa xoHiteHTpaijHja bo BpeMeTO bo xoe rniBee a a 
h ce nocBeTH Ha yMeTHOCTa. Mapnejio h I^en nocTojaHO ja HOcaT MacxaTa 
xoj a ro noxpHBa hhbhhot urghtwtqt h HHBHara BHarpeiHHa h HeH3roBopeHa. 
a MO^xeÓH h HeocBecTeHa cocTojóa xoja ynaryBa Ha Toa ^exa CMHCJiara e bo 
npeHcnHTyBaH>ara, ho h bo co3^aBaiteTO Ha hobh Bpe^HOCTH. Bo c[)hjimot HeMa 
HH^HxaiiHH ^exa mrry e^HHOT, a HHTy ^pyraoT e no^roTBeH ^a oru no^jia6oxo 
bo npoMHCJi} BaitaTa 0£ OHa hito e hhbho cexoj^HeBHO ^KHBeeite xoe e CBe^eHO 
Ha ^Broxeite 0£ e^Ha £0 ^pyra enH30^a Ha cpexaBaite co jaBHH jihhhocth. 
HHTejiexTyajmH, yMeTHHijH hjih SBe3£H 0£ (Jdhjimcxhot CBeT. 

Bo (|)hjimot Ha OejiHHH ce TeMaTH3npaaT acnexTHTe Ha MacoBHaTa 
xyjiTypa bo xoj a ^OMHHHpa Me^HyMCxoTO noxpHBaifce Ha BHCTHHara h Hej3HHOTO 
xoHCTpyHpaifce. Bo excTpe mhoto conocTaBVBaifce Ha Tpa^HitHjara o^ Bpe^HOCTH 
npeTe^KHO oÓJiHxyBaHa bo paMKHTe Ha xaTOJiHHxara Bepa h coBpeMeHHTe 
Bpe^HOCTH Ha xyjiTypara koh ce 3aBHCHH or yjioraTa Ha Me^nyMHTe, SH^ejxH rae 
rn npo^ypnpaaT h th npOMOBHpaar, (DejiHHH nporoBapa xojixy 3a npa3HHHaTa 
Ha Bpe^HOCTa, Tojixy h 3a MOKTa Ha yMeTHOCTa, Ha HMarHHapHjara h Ha cbctot 
Ha (J>aHTa3HHTe, Ha cbctot bo xoj concTBeHa H^eHTH(f)HKapHja ocTBapyBaaT 


4 Bendel, Joe, Sorentino’s thè 4 Great Beauty ’ in Arts and Culture, November, 2013, pp. 21 -27. 
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OHHe koh coHYBaax MefyToa He aejcTBYBaar. Toj HeMa HaMepa jx& roBopn 3a 
naTonorajara ojx Koja npoH3JiervBa co3^aBaH>eTO, Toj HMa 3a ijeji ^a noKa^Ke 
^eKa noTparaTa no yóaBHHara Ha Kpeaitnjara Mo^ce ^a ce cjiynyBa ^OKOjncy 
ce oóe^HHyBaaT pa3HOBH^HHTe Heiirra, Ha npHMep, opneHTajiHHOT TaHij h 
npocTHTyi^HjaTa, HOBHHapoT h (|)HjTMCKaTa SBe3^a, po^HTenoT h npocTHTyTKara. 
oprale h Mjia^ara HeBHHa ^eBojKa, npnBjienHocTa Ha ^kchckhtc Tejia h 
t^nrypara Ha Mcyc. 

njep Flaojio ria30JiHHH ynaryBa Ha e^Haneero noTHCHyBaHa ^HMeronja 
Ha 3HaneH>e hmhjthijhtho Brpa^eHa bo HapaTHBHaTa CTpyKTypa Ha (J)hjimot 
CnagoK jfcueoùl. Toj CMeTa ^eKa e Heonxo^HO jx a ce nporoBopn 3a noHHaKBH 
3HaneH>a ojx OHHe koh ynaryBaaT Ha ^eKa^eHTHOCTa. Bo npeTCTaBeHHOT CBeT 
bo (J)hjimot Ha OejiHHH, ria30JTHHH rjie^a napajiejiHO npncycTBO Ha rpeBOT h 
H a 6e3rpeniHOCTa h ^HHaMHKa o;t npoMeHH bo TeH^eHijHHTe h yóe^vBaibaTa. 
flojirHTe nepHO^H Ha penpecnja bo ncTOpnjaTa Ha HrajiHja npoH3Jie3eHH o,a 
pejinrnjaTa Ha KarojiHitH3MOT ^njajieKTHHKn ce 3aMeHyBaar co nepno^H Ha 
eKCTpeMHO Tparaite no ncnojiHeT jkhbot co 3a^OBOJiCTBa Koe KyjiMHHHpa co 
oprnn. Cbctot Ha ^eKa^eHi^njaTa npeTCTaBeH hh 3 enroo^HTe, cnope# aBTOpOT. 
ynaryBa Ha CBeT Koj ce CTpeMn noBTopHO ^a ce po^H, ce o6hobh, 3aToa 
Toj C03^aBa tj )hjim Koj roBopn 3a pyrneiteTO Ha HAeojiornnTe n pejinrnnTe, 3a 
cpekara ^a ce ^KHBee bo BpeMe Koe ro ncijpnyBa >khbotot ^o Kpaj 3a hcthot 
^ a 6ujxg noTTHKHaT ^a ce ^ereHepnpa n ^a npoMOBnpa nonHaKBn Bpe^Hoem n 
CBojcTBa. OejiHHH HHcncTHpa Ha AeijeHTpnpaibe Ha Bpe^HOCHHTe cncTeMn n Ha 
cjioóo^ara bo HMe Ha yMeTHOCTa Ha miBeeiteTO. 5 

cDhjimot e MeTa(J)opa 3a cbotot bo koj 3eMa 3aMaB 3HaneH>eTO n yjiorara 
Ha t^OTorpat^njara, Ha cjinKara, He OHaa ko j a ja HMaaT H3pa6oTeHO cjrnKapnTe o^ 
Yp6nHO, TyKy OHaa H3pa6oTeHa co (JjOToanapar, noToa yjiorara Ha Taónon^nTe 
n Me^nyMHTe bo jaBHHOT n bo npnBaTHHOT :khbot Ha jiyfeTO, eKCTpeMHTe bo 
o^HecyBaH>eTO Ha cjiaBHHTe koh ce Hocar co AJiaóoKnoT ja3 co3;ta,zteH Mefy 
nojaBHOCTa n cyniTHHara, Mefy ^HeBHHOT >khbot h HOKHHTe, noTCBecHn nopnBn. 
Mefy OHa uito ce rae n hhbhoto npeTCTaByBaibe bo BecHHijHTe. Abtopot He 
HacTany Ba bo cboj ctbo Ha cyzjnj a, toj j a 3a3e Ma yjiorara Ha Ha6Ijtyay:Ban h ynecHHK. 
toj HaÓJty^yBa co ijeji jx a noKaace KOJiKy CHjiHa mo^kc jxa 6n^e ^Ke^Ta 3a :khbotot. 
a bo npnjior Ha Toa CMeTa #eKa yMeTHOCTa Ha c])hjimot MO^ce jx a CTaHe e^HO ojx 
HajnpoBOKaTHBHHTe n HajMOKHHTe cpe^CTBa bo rpa^eiteTO Ha e^Ha nonHaKBa. 
noeTCKa cjiHKa 3a CBeTOT. Bo HHTepBjy 3a BecHHKOT IhyjopKep , cpejiHHH ice 
H3jaBH ^eKa co3^aBa c])hjimobh koh HMaaT npeTeronja jxa h ce npnóJin^cyBaaT Ha 
HMarnHapnjaTa, yTonncKn CBeTOBn KaKO ohoj Ha noe3Hjara ? MefyToa ceKoram 
o6jiHKyBaHH o^ B036yz^jiHBH ejieMeHTH Ha peajiHOCTa. HapaTHBHaTa CTpyKTypa 
Ha HeroBHOT (J)hjtm ce cnope^yBa co crpyKTypara Ha e^Ha KyóncTOTKa cjinKa, 
3aToa uito toj e cocTaBeH o^ pa3jiHHHH h o^ejieHn, pacKjioneHn ^ejiOBH. TaKa 

5 Prats, A. J. The Autonomous Image: Cinematic Nairation & Humanism. Lexington:University 
Press of Kentucky, 1981, pp. 77. 
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HacTaHyBa Koj aBTopoT ro cnope^yBa co noeMa or cjihkh, or ccrbchi^hh 
HcnojiHeTH co HH3a H^en, ajry3HH 3a cocto]6h h ^o^cHByBaiBa koh He ce 
H3Be^eHH Bp3 npmmHnHTe Ha e^Ha np hhhhcko -noc jie,a,HHHa npnKa3Ha TyKy 
cjioóo^ho, OHaKa KaKO hito ^ejiOBHTe ce BKjionyBaaT bo cjTHKara Ha IlHKaco Koja 
He roBopn co ja3HtcoT Ha peajiH3MOT. Cnope,zjyBajKH ja (jmjiMCKara peajiroaijHja 
co My3HHKO moy, ijHpicycKH HacTan hjih BapneTe, cpejiHHH hm #aBa npe^HOCT Ha 
enH30^HTe koh ce HanjiacTeHH co 3HaHeH>a, MeryceÓHO noBp3aHH e^HHCTBe ho 
co rjiaBHHOT jihk, HCTOBpeMeHo aKTHBHH, 6oraTH h HHTeH3 hbhh bo HaMepaTa ^a 
ro noTTHKHaT nre^anoT ^a yrniBa bo hhb, a noToa h rzl th aHajiH3Hpa. 

cDhjimot rojieMaiua yóaeuna Ha riaojio CopeHTHHO e BKjioneH bo OBaa 
CTyzjnja hh3 napajiejiHHTe npeTCTaBy Baita Ha ITrajiHja npeKy yMeTHOCTa Ha 
pacKancyBaiteTO 3a ^a ce otboph yMeTHHHKH ^njanor co (J)hjimot Ha cDejiHHH 
CnagoK jfcueoul hh3 nepcneKTHBaTa Ha ^BaeceT h npBHOT BeK. Bo obo] nepno^. 
CopeHTHHO ja Bpaica h noBTopHO ja pacKancvBa npHKa3Hara 3a HOBHHapOT Koj 
bo HeroBara cjiHKa Ha CTBapHO CTa e B03paceH hobck Ha meeceT h neT to^hhh. 
Toj HMaji aiviÓHijHja r a CTaHe imcareji, MefyToa h bo HeroBHOT jkhbot HeMa 
HHTy KOHLteHTpaiiHja, HHTy mothb ,aa ce CTopn Toa co nHinyBaite Ha hobh 
^ejia. FIoBTOpHO e aKTyejiHa ^eKa^eHTHaTa arMocc[)epa Ha 3a6aBH, ajiKoxoji h 
(J)jTepxy Baite. CenaK, CopeHTHHO bo aTMOCtjDepara HcnojiHeTa co cmyaijHH 
koh npeTeH^npaaT a ynaTaT Ha noTpeóara Ha coBpe Me hhot hobck ^a y^KHBa 
HacTojyBa^a ro npeMecra (J)OKycoT koh HeniTa koh koh HaniHTe ceTHjrapearHpaaT 
hchbo h co B036yzja, a Toa ce yóaBHHnre Ha rpa^OT Phm. OHa Ha hito ce noranpa 
HCHBOTOT Ha B03paCHH0T HOBHHap He e HHTy Jt\’60BTa, HHTy nHHiyBaibeTO KOe 
3aBpiHHjio co oójaByBaibeTO Ha e^HHCTBeHHOT pOMaH. HaKO 3 B}hh napa^OKcajiHO. 
Toa e HeMHjiocp^HaTa necHOCT bo OHa hito ro roBopn h OHa hito caKa ,na ro 
npaBH, ^khbotot noMHHar bo 3a6aByBaite, jkhbotot bo HeroBHOT Maji CTaH co 
norne^ Ha KojioceyMOT h 6jihckhot o^hoc koh concTBeHHHKara Ha ro^aBanKaTa 
Kyia Ka^e hito pa6oTH, a Koja noKa^cyBa HCKjiyHHTe jiho pa36npaite 3a HeroBOTO 
^o^KHByBaibe Ha jiyfeTO h cbctot. CTBapHO CTa 3a Koja pacKa^KyBa CopeHTHHO 
e npeTCTaBeHa co CHTe Hej 3hhh ;jeBHjaijHH 3apa^H Toa hito bo Hea hchbotot 
ce noranpa Ha TpecKaBHHHara oncecnja ^a ce cne^H MO^ara, ^a ce yncHBa bo 
yaoÓHOCTa Koja ja ^aBa 6orarcTBOTO bo coBpeMeHHOT jkhbot, bo yzjoÓHOCTa. 
noTpeóara ^a ce nocTHTHe ycnex h CTaryc. Toa e CBeT 6e3 cnocoÓHOCT ^a ce 
rjie^a hjih ^a ce mhcjih npo^JiaóoHeHO, bo Hero er3HCTHpaaT HappHCon^HH h 
3acjieneHH (})HrypH koh ce npeno3HaBaar caMO ce6ecn h concTBe HHTe noTpeón. 
3aToa yen TaMÓap^ejia 3anoHH\Ba concTBeHa noTpara no ..rojieMara yóaBHHa". 
TaM6ap^ejia e cjiHneH ho, cnope^ onpe^ejieHH CBojcTBa, h coceMa pa3JiHneH ojx 
Mapnejio PySnHn: Toj ro HeMa 3aBO,njiHBHOT norjie^ Ha npBHOT, HHTy naK Tpara 
no He hito ^pyro. HeroBaTa B03pacT on^aica HeKOJiKy npOTHBpeHHH HeuiTa, Tejio 
Koe e no^roTBeHO 3a 3a6aBa, TaHij, Tejio Koe e bo nrpa, ho h Tejio Ha B03paceH 
ho BeK Koj e cnocoóeH ^a TaryBa h ^a 6n^e ceHTHMeHTajieH. OHaKa KaKO hito 
Mapnejio e npona^Har nHcaTeji, TaKa h yen ce OTKancyBa or nHcaTejiCKaTa 
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Kapnepa. Toj nHrnyBa caMO CTaran 3a yMeTHOCTa Ha cijeHaTa bo Phm, Hanncn 3a 
Hapi^HCOH^HH yMeTHHI^H, 3a HHTejieKTyajmH H 3a HHBHHTe ^ejia, HCTO KaKO HITO 
Mapnejio nHrnyBa 3a Ta6non^H h HH(j)opMHpa 3a HacTaHH noBp3aHH co ^chbotot 
H a caaBHHTe jihhhocth bo Phm. Hcto KaKO h HOBHHapOT or CjiagoK Jtcueoìù , yen 
e ynecHHK bo enroo^H bo koh ce nojaByBaaT CBera jimja, hmcho, toj HacTojyBa 
rzl pa3roBopa 3a CBOHTe co CBeniTeHO jraije h He ycneBa bo Toa. Bo 

rojieMaùia yóaeuua Ha CopeHTHHO, enroo^ara co ,zjeijaTa koh pacKa^KyBaaT 3a 
cpe^óara co Eoropo^mja e TpaHC(j3opMHpaHa bo enH30^a bo Koja Toj cpeicaBa 
jihk Koj MHory noTCCTYBa Ha MajKa Tepe3a. PejiHrH03HHTe KaTOJiHHKH pHTyajin 
Ha pHMjaHHTe TyKa ce 3aMeHeTH co pHTyajiH Ha B6pH3ryBaH>e 6otokc or CTpaHa 
Ha rypy Koj H3rjie^a ^ejiyMHO KaKO ko CMOHayT, a ^ejiyMHO KaKO xnpypr 

KaApHTe ce HajnecTO ce CTpyicrypHpaHH co cneiiHtfmHeH pacnope,a 
Ha co^pmiHHTe, rae HajHecTO ce peajiH3HpaHH co ^jiaóoKa nepcneKTHBa. 
Bo npe^eH hjih bo 3a^eH njiaH pe^OBHO noKa^KyBaar (J)HrypH Ha >Ke hh koh 
H eKOHTpojiHpaHO ce CMeaT h TamjyBaaT. Tne ce pemipaHH co cocTaB or 

^HjajIOBH BO KOH e KapaKTepHCTHHHO CHMyjITaHOTO KOpHCTeHie Ha HeKOJTKy 
CTpaHCKH ja3HLtH, a 3HaHeH>eTO e npe^a^eHO npeKy cjioeBHTH cht} aijHH bo BpCKa 
CO KOH ce nOTTHKHyBa MHO^KeCTBO O^ pa3JIHHHH ajiy3HH. Bo HCTOTO BpeMe. 
Ka^pnre noKa^yBaar ^ejiOBH or enrepHepH Ha nanara, orpoMHH napKOBH, 
CTaTYH. o^hocho ce hito ja ^ooÓJiHKyBa cjiHKaTa 3a bohhhot rpa^ Phm. OHa 
Ha hito HHCHCTHpa CopeHTHHO, Toa e ..caaTKHOT ìkhbot” bo rpa^OT Phm, hito 
3HanH ^eKa Toj ja peBHTajiH3Hpa TeMaTa 3a :khbot npe^a^eH Ha y^KHBaibeTO hh3 
nepcneKTHBaTa Ha ^BaeceT h npBHOT BeK. Coo^Berao Ha yMeTHHKOT KOMy My ce 
o6paica h bo ^njanor co nne ^ejio CopeHTHHO ro ..numyBa” concTBeHHOT Tener, 
bo u,eHTapOT Ha HapaTHBHaTa ijejiHHa e co^p^naHO npamaiteTO 3a yjioraTa Ha 
yMeTHOCTa, Ha yóaBHHara h Ha CMHCJiara. yen bo rbg cijeHH pe^epHpajKH Ha 
<ì>jio6epoBOTO nHinyBaite Ha ..poviaH 3a hhihtoto” ne ce ocBpHe Ha npa3HHHara 
h hhihtoto: Toj roBopn 3a 3aMHCJiara r a nHrnyBa KHHra 3a hhihtoto, Taa Tpe6a 
r a ce noranpa Ha cthjiot, Ra HajiHKyBa Ha 3eMjara Koja nocTOH bo BcejieHaTa, r a 
HeMa npe^MeT 3a Koj Ke pacnaxcyBa, a aKO mia npe^MeT, Torarn no^oópo e Toj Ra 
6n,zje HeBH^jiHB. yen e HHKapHaijHja Ha hhihtoto 3a noe roBopn. Bo Toj norne^. 
bo cocTaBOT Ha OBa KOMnapaTHBHCTmiKO TOjncyBaite e kophcho r a ce cnoMeHe 
h cyuiTHHCKaTa pa3JiHKa Mefy TeKCTOBHTe Ha cDejiHHH h CopeHTHHO. Ha KpajoT 
or HCKycTBaTa h hokhhto aBaHTypH, yen OTKpHBa ^eKa mia 3a hito Ra roBopn. 
3a Hero Toa e ìkhbotot bo Phm h rpa^OT Phm. 

Hh3 cHT yaijHHTe bo koh nporoBapa 3a yMeraocTa pacnope^eHH 
bo TeMaTCKH 6 jiokobh, a bo koh rjiaBHHOT jihk ce cooHyBa co coBpeMeHaTa 
yMeraocT, CopeHTHHO hh ja noKa^cyBa ocaMeHa yKGua - yMeTHHK Koja ro 
H3Be^yBa nep^opMaHCOT hito noTceT} Ba Ha nepc])opMaHCHTe H3Be^\BaHH or 
MapHHa A6paMOBHK. MefyToa, Taa e caMa, a mothbhto 3a nepc])opMaHCOT 
He ce aKTyejiH3Hpaar, rae He ynaTYBaar Hmy Ha npmiHHa, mny Ha CMHCJia 
Ha H3Be^6aTa. ^eBojneTO noe uor npHracoK Ha aMÓHijHjaTa Ha po^HTejiHTe 
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H3Be^yBa nepc[)opMaHC co (j)pjiaH>e Ha 6ohtc Ha nnaTHOTO h co cjiHraite co 
concTBeHOTO Tejro Hcnyiirra KpnijH, Toa ce kphijh Ha ocaMeHOCT. H3JiOHc6ara 
Ha yMeTHHKOT Koja ce coctoh ojx c[)OTorpacl)HH co HeroBHOT jthk H3Jio^ceHH Ha 
sh,zjot Koj e orpa^a Ha rpa^HHara ce noBTopHO CQjitìpn - cjihkhhkh H3pa6oTyBaHH 
co TeKOT Ha nacoBHTe. ^eHOBHTe. ro^HHHTe ojx HeroBHOT hchbot. rae orarane 
KjryHHa co^p>KHHa Ha HeroBHOT ^HeBeH :khbot. Once^HarocTa co cc6ctboto 
e BooHjiHBa bo cpe^Gara co 5KeHara Koja He MO^ce #a npecTaHe ^a H3Be^yBa 
CTpHnTH3, ÓH^ejKH Toa e e^,HHCTBe hoto He luto hito Taa ro npaKTHKyBa bo 
TeKOT Ha i^ejiHOT cbo] hchbot. CopeHTHHO, npH Toa, ynaryBa Ha Hej3HHaTa 
HecoBjia^jiHBa noTpeóa rzl ro H3Jio^cyBa concTBeHOTO Tejio, Toa e e^HHCTBeHOTO 
hito 3Hae jx& ro npaBH h e^HHCTBeHOTO He hito hito caKa ro npaBH. Bo Bpcra 
co OAP^cyBaiteTO Ha TejiOTO, Taa ja Tpouin rjejiara 3apa6oTra Ha 6otokc h, Ha 
KpajoT, rae ce npHHHHara 3a Hej3HHara cmpt,ihto rapecnoimHpa co ajeHara or 
C jiagoKjfcueoui ra^e hito ^KeHara or ap> hitboto Ha 6oraTHTe koh ce 3a6aByBaar. 
mijaT ajiKOxoji h 3aBpmyBaaT co oprmi, cbo]ot pa3BO^ ro npocjiaByBa co 
CTpnnTH3. 0^ uieeceTTHTe to^hhh Ha ^BaeceTTHOT BeK ,ao npBaTa ^eijeHHja Ha 
^BaeceT h npBHOT BeK, hobckot ce o^ajienyBa cé noH3pa3HTO or apyrnoT hobck 
h ce ra HijeHTpHpa caMO Bp3 ce6ecn. Once^HarocTa Ha coBpeMeHHOT hobck co 
ce6ecn e BoonjiHBa bo enroo^ara bo Koja I^en h ^raHara Koja HacTojyBa ^a ce 
3aHHMaBa caMO co CTpnnTH3 ja noceiy Baar najiaTaTa bo Koja rn paBrjie^yBaar 
ÓHCTHTe Ha CTapHTe apHCTOKpara. H3pa6oTKara Ha óncraTe e npeTxo^HHija 
Ha 3acHjiyBaH>eT0 Ha oncecHHTe Ha coBpeMeHHOT hobck co ce6ecn. caMO 
hito coBpeMeHaTa TexHHra Ha KOHTHHynpaHO oncecHBHO H3pa6oTyBaite Ha 
cjihkhhkh co concTBeHHOT jihk ce o^BHBa MHrHOBeHO, Be^Haui, cera h Tyra. 
Orryra, mjejara 3a caMOH3Jio^cyBaiteTO h oncecHjara co ce6ecn e ocHOBaTa Ha 
^Bara (})HjiMa. IlapajiejiHO co Hea ce OTBopa kjiyhhoto npamaite aKTyajiH3HpaH0 
bo ABeTe HapaTHBHH CTpyKTypH. a Toa macn^Kara hobckot ^eHec raMy hhijhp a 
co ^pyraoT ho BeK h ^ajiH HMa noTpeóa r?l ro npaBH Toa co peji r?l ro pa36epe? ww 

TeMara Ha BenHOCTa, BpeMero, CTapocTa h CMprra ct^areHa bo ^yxoT 
Ha noeraraTa Ha Mapceji ripycT e bo TecHa rapejiaraija co 3a6aBaTa Ha Koja 
ce caaBH poAeH^eHOT Ha I^en. Toj, rara hito caMHOT BejiH, cara ^a co3^aBa 
h r a yHHHiTyBa 3a6aBH. OBaa penjiHra noTceTyBa Ha penjiHraTa ncra^raHa bo 
KHHrara Ha co3^aBaiteTO. 3a6aBHTe 3a Hero He nocTojar 3a r a tkrbqq, TyKy 3a 
r a HMa hybctbo ^era MO>ra r a rn pacTypn. Toj caMHOT 3a ce6e ice ra»ce: ..Jac 
cyM aji(j)a h OMera, jac cyM noneTOK h KpajCo TaKBO cno3HaHHe, Toj ^oara ro 
3 aKjiyHoraT ^era 3a Hero He Ma noBeice BpeMe. Ara Toj CTapee, ara HacejieHneTO 
Ha BenHHOT rpa^ nocTojaHO CTapee h yMHpa, OHa hito ocTaHyBa e rpa^OT Phm. 
OncecHjara co ceócTBOTO h ocaMeracTa raja bo Taa mhhjihboct Ha hchbotot 
CTam Ba cé noyonjiHBa h noMOKHa MO^ce r?l ce coBjia^a e^HHCTBeHo ^orajncy 
eHeprajara ce BjioncyBa bo npeTCTaByBaiteTO, bo (J)hjimot, bo npHKa3HaTa 3a 
rojieMara yóaBHHa Ha bchhhot rpaa. 
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LA MEMORIA ALBANESE 
NEI VERSI ITALIANI DI GÈZIM HAJDARI 


Tra le prime voci ad aver svelato in Italia il potenziale di una poesia che 
si avvale di una lingua e di una cultura estranee a quelle delle proprie origini. 
Gézim Hajdari ha ormai ottenuto una certa attenzione nel nostro paese. Costretto 
a lasciare V Albania per motivi politici nei primi anni c 90, Hajdari giunge in 
Italia, dove, con alle spalle due raccolte di versi in albanese, avvia la sua attività 
di poeta bilingue, alLinsegna di un percorso che lo porterà, dai concorsi riservati 
esclusivamente agli autori migranti, fino ad una lunga serie di riconoscimenti, 
che culmina con V attribuzione del premio Montale per la poesia italiana nel 
1997. 

Il percorso tracciato dalLopera di Gézim Hajdari in Italia nelTarco di un 
ventennio risulta fortemente peculiare rispetto alfiter compiuto dalle scritture 
della migrazione nel nostro paese. Alla compiuta maturazione poetica in lingua 
italiana, infatti, corrisponde in Hajdari un recupero sempre più consapevole e 
insistito della tradizione letteraria balcanica, sia nelLopera in versi che nella 
parallela attività di traduzione dal corpus delLepica orale albanese. 1 

Della riemersione di intere lasse tratte dai cicli poematici tradizionali 
nella lirica hajdariana più recente - nei modi volta a volta delLallusione, della 
citazione e del calco traduttivo - si intende dar conto in queste pagine, non senza 
aver preliminarmente ricapitolato le tappe che hanno condotto il poeta di Darsìa 
dalL iniziale abbandono della lingua madre - attraverso E acquisizione del codice 
lirico italiano - al recupero della propria memoria culturale. In particolare, nella 
selezione dei testi, si è scelto di fare riferimento ai versi in italiano delLautore, 
comparati con le traduzioni italiane dei canti albanesi, poiché ciò consente di 
notare come, nei calchi traduttivi attuati da Hajdari sul modello dei canti epici 
e popolari della terra dirigine, la corrispondenza tra i versi autoriali in italiano 
e le traduzioni dei testi tradizionali albanesi sia ben più stretta rispetto al testo 
hajdariano in albanese comparato con la versione originale del canto tradizionale. 
Questa non scontata affinità suggerisce inoltre interessanti spunti di analisi, che 


1 Nel 2012 l’autore ha portato a termine la traduzione dei canti dei nizàm ed è ora impegnato nella 
raccolta e traduzione dei canti dei kurbèt. 
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indicano come per Hajdari, migrato linguisticamente dalLidioma materno al 
nuovo codice espressivo, nel momento del riaccostamento alle proprie radici, il 
punto di riferimento sia rappresentato più dalla traduzione italiana che non dalla 
versione originale in lingua albanese. 


Dalla poesia albanese ai versi dell’esilio: tracce 

La scrittura di Gézim Hajdari risulta contraddistinta da una genesi 
fortemente centrifuga, che, a partire dalle prime raccolte Erbamara e Antologia 
della pioggia - scritte in anni precedenti ma pubblicate solo a partire dal 
2000 - presuppone un allontanamento sempre più netto dei versi dal retroterra 
culturale dirigine, che tocca il suo culmine nelle prime opere italiane, Ombra 
di cane (1993) e Sassi controvento (1995) - ripubblicate nella prima edizione 
delLantologia di Poesie scelte del 2008 - nelle quali il distacco effettivo dalla 
patria finisce per coincidere con un oblio quasi totale di essa anche alLintemo 
dei versi. Il ritorno di quegli elementi intrinsecamente connessi alla realtà della 
propria terra prenderà avvio già dalla raccolta successiva, Corpo presente (prima 
ed. con testo a fronte in italiano Tirana 1999 2 ), che prelude al recupero - ad un 
livello nettamente differente rispetto ai primi scritti - di quel nuovo rapporto con 
le origini che caratterizza la produzione cronologicamente più matura delTautore, 
in opere più recenti quali Stigmate (prima ed. 2002), Spine nere (prima ed. 2004). 
Maldiluna (prima ed. 2005) e Peligòrga (2007). 

I versi di Hajdari si muovono secondo un andamento ciclico - spesso 
messo in evidenzadalTautore stesso 3 -il cui centro è costantemente rappresentato, 
in modo più o meno esplicito, da quella realtà d'origine verso la quale il poeta 
sembra costantemente rivolgersi, sia per sfuggirla, sia per tentarne un recupero 
tutto strutturato a livello ideale, sia per attuarne una ripresa più sistematica e 
approfondita. 

Notiamo infatti come, già a partire dai primi versi albanesi di Erbamara 
e Antologia della pioggia , compaia una significativa consonanza di figure 4 con 
l'epica tradizionale e i canti popolari, che contribuisce ad attenuare Tipotesi 
di un recupero tardivo della tradizione albanese nella poesia hajdariana - che 

2 La raccolta verrà poi ripubblicata nell’edizione Besa del 2011. 

3 «Ogni mia raccolta è un poema che si riprende nella raccolta successiva e i miei libri non sono 
altro che un lungo poema epico che continua, ed io un “cantore” che canta all’uomo lacerato di 
oggi e alla ferita dell’essere», Gézim Hajdari, in Bregola (2005). 

4 Cfr. ad es. i numerosi accenni alle figure ornitologiche del cuculo, dell’usignolo e del colombo, 
presenti nei primi versi albanesi di Hajdari come in molti canti epici e popolari della tradizione 
d’origine. Cfr. Hajdari, (2008); Koliqi (1986); Fishta (1971); Kuteli (1993); Ferrari (<http://www. 
oresteparise.it/Testimonianze/scenedivita.html>); De Rada (<http://www.albanologia.unical.it/ 
GirolamoDeRada/bibliotecaDeradiana.html#l>); Canti dei nizàm , cur. Hajdari (2012). 
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inizierebbe a farsi strada solo dopo gli anni dell'esilio in Italia - per sostenere 
invece la possibilità di una ripresa che si configura piuttosto come un ritorno 
di tendenze già ampiamente presenti nel primo versificare deir autore. Qui è il 
linguaggio stesso ad essere permeato di quegli elementi che lo connotano come 
tipicamente albanese, elementi che rendono già presenti, seppure ancora in nuce , 
quei riferimenti alla tradizione popolare che si faranno sempre più espliciti nella 
poesia hajdariana successiva. Sullo sfondo di paesaggi baùli fatti di pietre, 
sassi, fango e pioggia, battuti dai venti e scossi dai tuoni - che richiamano molte 
ambientazioni tipiche delle leggende popolari albanesi, per lo più ambientate 
nelle montagne del Nord della regione, 5 luogo in cui si trova anche la Darsìa, terra 
natale del poeta - troviamo già qualche riferimento ad elementi che ricorrono in 
gran parte della tradizione popolare balcanica. 

Innanzitutto, ciò che risulta primariamente visibile, anche a livello 
grafico, è una versificazione più libera e distesa, soprattutto rispetto a quella 
che caratterizzerà invece le prime raccolte scritte in Italia, con fonnule poetiche 
di ampio respiro che richiamano da vicino quelle tipiche della tradizione dei 
canti popolari balcanici, 6 1 cui metri prevalenti sono quelli delf ottonario, del 
novenario e del decasillabo. Nel costante intreccio tra una Darsìa dai tratti 
onirici e indistinti e un'Albania devastata dal peso della storia e del tempo 
presente, svolge una funzione mediatrice quella “stilizzazione atemporale” tipica 
dell'oralità che caratterizza i canti tradizionali, già osservata da Maria Corti 7 
come caratteristica preponderante di molti canti popolari albanesi, e che qui 
potrebbe avere la finizione di livellare il profondo contrasto tra la terra natale 
e la patria ostile, creando una sorta di ponte ideale tra due aspetti antitetici del 
medesimo elemento, fondendo in un unico quadro tanto le labili reminiscenze 
della propria infanzia quanto la bruciante concretezza dell'attualità. 

Le corrispondenze riscontrabili tra questa prima fase della poesia 
hajdariana e il repertorio epico e popolare albanese indicano come le riprese, 
ancora in gran parte presenti a livello implicito, emergano in questa fase più 
alla stregua di accenni estemporanei che strutturano il linguaggio dall'intenio, 
plasmandolo a livello embrionale e quasi inconsapevole, che non di citazioni 
propriamente dette. Ciò contribuisce a riflettere un radicamento alle origini 
ancora in parte passivo e non oggetto di puntuale riflessione, che spetterà proprio 
alla cesura dell'esilio mettere in discussione, per consentire un recupero ben più 
complesso e consapevole delle proprie radici. 


5 Cfr. Kuteli (1993). 

6 Cfr. Koliqi (1986); Fishta (1971); Ferrari (<http://www.oresteparise.it/Testimonianze/scenedi- 
vita.html>). 

7 «La stilizzazione atemporale, tipica dell’oralità, [...] sostituisce alla discontinuità storica una 
nuova continuità dell’ordine simbolico». Maria Corti, in Koliqi (1986: VI). 




578 


Sara Di Giarivito 


Dai primi versi italiani a Corpo presente : interiorizzazione e recupero 

Nelle due raccolte successive, Ombra di cane e Sassi controvento , 
scritte durante i primi anni di esilio in Italia, scompare ogni sostrato autoctono 
presente anche a livello implicito, e gli elementi naturali tipici del paesaggio 
albanese - altrove ideale punto di raccordo con un retroterra culturale già in parte 
definito - laddove ancora presenti, risultano svuotati del loro senso intrinseco. 
Le tradizionali immagini paesaggistiche, condensate soprattutto negli elementi 
naturali delle pietre e della pioggia, assumono qui una connotazione ormai 
esclusivamente negativa, a indicare soltanto mancanza o esclusione. Cambia 
parallelamente rimpianto metrico, sempre più breve e chiuso, elemento, questo, 
che se da un lato denuncia una forte prossimità con una parte della tradizione 
lirica occidentale soprattutto novecentesca - con frequenti omaggi e riprese di 
autori come Saba, Ungaretti e Campana - dalEaltro lato non può non risultare 
come un indizio di prossimità della voce poetica al silenzio, specie se messo a 
confronto con il verseggiare ampio e disteso che caratterizzava la produzione 
precedente delfautore e che ritornerà in quella successiva. 

Eppure, già a partire da Sassi controvento , vengono gettati i presupposti 
per la successiva riemersione: in componimenti caratterizzati da un impianto 
strofico che ritorna sempre più ampio, si fanno più netti gli accenni ad un senso 
del tragico e del destino ineluttabile - caratteristica preponderante di molta 
letteratura balcanica - che aveva già in parte permeato i primi scritti del poeta, 
delineando un'atmosfera la cui presenza diventerà sempre più tangibile in 
Corpo presente , raccolta che segna, sotto molti aspetti, un momento calciale 
nella produzione delhautore. Qui le corrispondenze non si limitano più soltanto 
a una semplice consonanza di temi, figure o atmosfere, poiché iniziano a farsi 
più esplicite quelle riprese che sempre più caratterizzeranno, a partire da questo 
momento, la poesia del nostro autore. E il caso della figura dell'aquila a due teste 
presente in questi versi hajdariani, che sembra presa direttamente da uno dei 
“canti del ritorno” della tradizione nizàm : 

Vedo all'orizzonte arido 
aquile nere a due teste 
che cercano di strappare, 
come un chicco di grano, 
la mia debole anima. 8 
(Hajdari, Corpo presente) 

Divoratemi, aquile a due teste, 
ho una moglie mesta 


8 


Hajdari (2011: 29). 
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che piange da fiume a fiume. 9 

{In un torrente di fango , Canti dei nizàm) 

Il recupero del repertorio albanese prende dunque avvio proprio nel 
momento di più profonda distanza dai luoghi natali, quando la scrittura delf autore 
inizia a radicarsi sempre di più nel panorama italiano, con quella raccolta della 
fine degli anni ‘90 che più di ogni altra ha contribuito a diffondere e rendere 
riconoscibile la sua voce nel paese di arrivo. A questo punto, il ritorno alle origini 
può essere intrapreso sulla base di una nuova, bruciante consapevolezza, con 
modalità che influenzeranno significativamente la poesia hajdariana successiva. 


Memoria orale: corrispondenze e riscritture 

La poesia hajdariana successiva testimonia la realtà di un ritorno sempre 
più volontariamente e sistematicamente perseguito, che prende avvio ancora 
una volta dalLassetto metrico, che toma ad essere sempre più vicino alle forme 
tradizionali dell'epa? e dei canti orali, e che raggiunge Lapice nella raccolta 
Spine nere , in cui lo scenario cambia nettamente rispetto alle opere precedenti: 
sullo sfondo di quello che è ormai un vero e proprio ritorno alL Albania mitica 
e senza tempo della propria infanzia, è il linguaggio che, in primo luogo, risulta 
mutato. Iniziano infatti a comparire, sempre più numerosi, termini strettamente 
connessi alLuniverso delle proprie origini, in gran parte toponimi, proprio perché 
«nelle situazioni di “codice misto”, la disattivazione della lingua d'origine non 
può mai ritenersi totale e, a riprova di ciò, le raccolte dei primi anni Duemila 
testimoniano di interferenze sempre più frequenti». 10 Infatti, proprio in queste 
raccolte, «si registra [...] il riaffiorare, nella tramatura dei versi italiani, della 
memoria della tradizione dell'epica albanese e, più in generale, della lingua 
madre, già penetrata mediante i cavalli di Troia della toponomastica di cui sono 
intarsiati alcuni componimenti, fino a imporre il testo a fronte come prioritario 
rispetto aH'originale italiano». 11 

Nel poemetto Occidente , dov 1 è la tua besa ?, posto alla fine della raccolta, 
la ripresa del repertorio tradizionale si fa sempre più netta, con la presenza di 
veri e propri calchi traduttivi, che conferiscono una posizione prioritaria al 
testo della tradizione rispetto ai versi autoriali. 12 1 richiami risultano espliciti sin 
dal titolo, in cui un molo primario spetta proprio all'istituzione albanese della 


9 Cur.Hajdari (2012: 171). 

10 Fracassa, in «Between» (2011). 

11 Fracassa, (2011: 90). 

12 Riprese già in parte evidenziate da Ugo Fracassa, in Fracassa (2011 ); e Silvia Vajna de Pava, 
in Gazzoni (2010). 
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besa , 13 già altrove menzionata dal poeta, che qui agisce in funzione spiazzante 
nei confronti del lettore italiano. In questo senso, acquisisce un molo centrale, 
nel poemetto, la comparsa sulla scena della figura materna - il cui nome, Nur, 
viene introdotto per la prima volta alFintemo della scrittura hajdariana - che 
attraverso la sua voce immette, all'interno dei versi italiani, riferimenti sempre 
più massicci al repertorio albanese, facendosi portavoce diretta della tradizione 
dirigine, e inserendo un punto di vista ^balcanico” nei versi italiani del poeta, in 
uno scambio continuo tra le due realtà, ora poste a confronto diretto. 

Nei suoi rimandi, il poeta attinge ad un canto albanese che ha per 
protagonisti una madre e suo figlio, Aikunci piange il figlio Omero , come si nota 
in questi versi, che ricalcano da vicino quelli della tradizione: 

Ditemi, dov'è la mia gioia? 14 

(Hajdari, Occidente , dov'è la tua besa?) 

Dimmelo, Muio, Omero mio dov'è? 15 

(Aikuna piange il figlio Omero) 

Il testo hajdariano in italiano cela in questo caso un richiamo più netto alla 
tradizione d'origine, riscontrabile invece nella traduzione a fronte in albanese, 
come osserva Ugo Fracassa: «“Ditemi, dov'è la mia gioia?”, recita un verso del 
poemetto Occidente , dov 'è la tua besa? e nasconde, a quanti non colgono nella 
parola ‘gioia' la traduzione del nome Gèzim [...] la citazione dal canto della 
tradizione popolare Aikuna piange ilfiglio Omero : “Dimmelo, Muio, Omero mio 
dov'è?”». 16 E le riprese del canto balcanico continuano nei versi successivi: 

Misera me, figliolo, orba di te! 17 

(Hajdari, Occidente , dov'è la tua besa?) 

Misera me! Son orba di mio figlio! 18 

(Aikuna piange il figlio Omero) 


13 La besa , secondo il Kamm - codice giuridico di tradizione orale alla base di quel complesso 
di principi e nonne di autogoverno in vigore nell’Albania del Nord a partire dal periodo della 
dominazione turca - è la parola data, inviolabile norma di vita collettiva per gli Albanesi delle 
Montagne, centrale nella tradizione epica e nei canti popolari. Per approfondire Fargomento cfr. 
Martucci (2009). 

14 Hajdari (2005: 99). 

15 Koliqi(1986: 33). 

16 Fracassa, in «Between» (2011). Nella versione albanese del testo hajdariano risulta ben più 
trasparente Fallusione al nome Gèzim nel sostantivo 4 gèzimV (gioia). 

17 Hajdari (2005: 101). 

18 Koliqi(1986: 35). 
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Sulla tomba farà da custode tua madre 
che seppellirà con te anche il suo cuore. 19 
(Hajdari, Occidente , dov'è la tua besa?) 

Mentre alla tomba starà qui custode 
tua madre c'ha sepolto in essa il cuore! 20 
(Aikuna piange il figlio Omero) 

Fino al culmine, raggiunto dalla scena della maledizione alla luna: 

O luna, in cielo il tuo splendor s'offuschi 
perché quella notte non facesti un cenno? 

Mi sarei recata subito in Occidente 
ora giacerei accanto a Gézim. 

Forse egli al fianco non mi vorrebbe. 

Maledetta sia tu. perfida luna: 
lo vedesti cadere e rimanesti muta! 21 
(Hajdari, Occidente , dov'è la tua besa?) 

0 luna, in cielo il tuo splendor s'offuschi, 
ché quella notte non facesti un cenno? 

Sarei uscita alle Convalli Gialle, 
con Omer giacerei ora sotterra. 

Fors'ei voluto al fianco non mi avrebbe. 

Maledetta sia tu, perfida luna: 
lo vedesti cadere e stesti muta! 22 
(Aikuna piange il figlio Omero) 

Così, la poesia hajdariana degli anni più recenti, in particolare con la 
raccolta Peligòrga , è caratterizzata da una ripresa sempre più netta di temi e 
motivi tipici della tradizione balcanica, ormai divenuti parte integrante del 
linguaggio autoriale. Ciò che emerge da quest'opera è Fimpossibilità di 
distinguere nettamente tra ciò che è richiamo, ripresa o calco traduttivo e ciò che 
è invece scrittura personale del poeta, proprio perché la voce dell'Albania è stata 
ormai pienamente assimilata nel corpo dei versi, nel contesto di una poesia che 
racconta il ritorno alle origini e insieme la loro radicale impossedibilità, in «una 
dimensione collettiva riconquistata attraverso la distanza dell'esilio». 23 E tutto 

19 Hajdari (2005: 101). 

20 Koliqi(1986: 39). 

21 Hajdari (2005: 103-105). 

22 Koliqi (1986: 35-37). 

23 Gazzoni (2013: 144). 
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questo proprio grazie agli anni di esilio italiano, perché «riItalia è la differenza 
dall"origine attraverso la quale Y Albania può venire tradotta, è la lontananza 
che consente di trapiantare frammenti di una memoria culturale albanese al di 
fuori della loro origine e di portarli, rivisitati, entro una memoria più ampia e 
condivisa». 24 

Così, la massiccia insorgenza di un'Albania mitica ed epica proprio 
nelle opere più mature del poeta migrante, se a una prima analisi può apparire 
paradossale, 25 a ben vedere risponde ad un logico percorso di acquisizione della 
distanza necessaria al suo riassorbimento, cui fa seguito una sua più meditata 
introduzione nella poesia in lingua italiana. Una fusione di tradizioni che può 
prendere corpo soltanto quando entrambe siano state riassorbite all'interno della 
propria penna e ci si sia sufficientemente allontanati dall'una - quella albanese - 
e avvicinati all'altra - quella italiana - per fonderle insieme in un unico elemento. 


Nur : il canto del ritorno 

Ma è in un'altra opera di recente pubblicazione, il poema drammatico 
Nur Eresia e Besa (2012), che si concentrano al massimo livello le tendenze 
al recupero tipiche della poesia hajdariana, giunte a completa maturazione 
con le raccolte precedenti. Infatti, se fino a questo momento abbiamo trovato 
riprese anche molto nette, ma pur sempre incastonate entro una poesia lirica 
e fortemente caratterizzata dalla personalità dell'autore, con Nur lo scenario 
cambia, e l'orizzonte di riferimento diventa ora nettamente identificabile con il 
retroterra albanese, trasportando il poeta tra la schiera dei mitici cantori della sua 
stirpe. Quest'opera, nella sua chiara scelta di inserirsi all'intemo di un canone, 
passa attraverso quella tradizione epico-popolare ormai giunta, nella poesia 
hajdariana, ad uno stato di assimilazione sufficientemente maturo da poter fare 
da sfondo all'intero percorso auto riale. 

Nel poema, la centralità della figura lirica viene trasportata all'interno del 
nuovo assetto discorsivo, tanto da trasfigurare l’immagine stessa dell'io poetico, 
sempre più assimilato agli antichi protagonisti dei canti popolari albanesi, con 
forti consonanze con la leggendaria figura di Costantino, 26 già altrove menzionata 
dal poeta. E dunque il secondo atto dell'opera risulta modellato nel solco della 

24 Ivi, pp. 144-145. 

25 Come osserva Ugo Fracassa, un percorso «apparentemente contraddittorio se, coi primi segnali 
di “integrazione” [...] appaiono pure inquietanti sintomi di “regresso” verso Y origine linguistica e 
culturale», in Fracassa (2011: 90). 

26 Costantino, conosciuto anche come “il cavaliere della morte”, protagonista di numerose fiabe 
e leggende albanesi, ritornato in vita per rispettare la besa data a sua madre, ovvero di riportare la 
sorella, sposata con un principe di un regno lontano, dalla donna, rimasta ormai sola e senza altri 
figli. Cfr. Kuteli (1993) e Ferrari (<http://www.oresteparise.it/Testimonianze/scenedivita.html>). 




LA MEMORIA ALBANESE NEI VERSI ITALIANI DI GÉZIM HAJDARI 


583 


tradizione, con riprese e calchi traduttivi proprio dal canto tradizionale della 

Leggenda di Costantino e Garentina : 

Tua madre e i tuoi sei fratelli di sangue 

non volevano queste nozze, perché andavi lontano; 

Tunico che accettò volentieri la disgrazia 
fu il tuo fratello prediletto Gèzìm: 

- Va bene signora madre questo paraninfo. 

Ed io gli domandai: - Gèzìm, figlio mio, 
perché così lontano da casa? 

Se la chiedo per i giorni di gioia, 
per la gioia non avrò Dormitina a casa 
se la chiedo per i giorni di lutto, 
per i giorni di lutto non Tavrò accanto. 

- Vado, Nur, nella lontana Boemia e te la porto. 27 
(Hajdari, Nùr Eresia e Besa) 

La madre ed i fratelli supponevano 
perché da troppo lontano paese egli era; 
acconsentiva e ne trattava solo 
il fratello Costantino. 

- Fa, o mamma, questi sponsali. 

- Cos'è mai questa insistenza 
di mandarla così lontano? 

Ché se un giorno nella gioia la vorrò, 
nella gioia non Tavrò; 
né se un giorno nel dolore io la vorrò, 
nel dolore non Tavrò. 

- Andrò io, mamma, e te la condurrò. 28 
{Costantino e Garentina) 

Fino al momento del ricongiungimento fra i due fratelli: 

- Gèzìm, fratello mio! 

- Dormitina, vieni, dobbiamo presto andare; 
devi venire con me a casa, senza tardare! 

- Dimmi, fratello mio, cos'è accaduto?! 

Se vengo per disgrazia o per lutto, 
devo vestirmi di nero, secondo le usanze, 
se vengo per gioia, come mi auguro, 


27 Hajdari (2012: 103-105). 

28 Ferrali (<http://www.oresteparise.it/Testimonianze/scenedivita.html> ). 
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devo indossare vestiti belli e ricamati. 29 

- Vieni come stai. 

(Hajdari, Nùr Eresia e Besa) 

- Costantin, fratello mio! 

- Garentina, ti sciogli e andiamo 
ché meco a casa devi tornar. 

- Ma tu dimmi, fratello mio, 
ché se a lutto mi conduci, 

le gramaglie io vestirò, e se invece al gaudio andiamo, 
delle più belle vesti m'adomerò. 

- Come t'ha colta l'ora t'incammina. 30 
(Costantino e Garentina) 

Per giungere alla scena finale dell'incontro di Dormitina con la madre 
Nùr e della loro morte, l'una nelle braccia dell'altra: 

- Apri la porta, madre mia. 

- Chi sei tu dietro la porta? 

- Signora madre, sono Dormitina. 

- Vattene da qui, strega morte, 
mi hai portato via sette figli! 

- Oh! Aprimi, signora madre, 
sono io, Dormitina, tua figlia. 

- Chi ti ha portato, figlia mia? 

- Mi ha portato Gèzim dalla Boemia, 

Gèzim, il mio fratello prediletto. 

- Gèzim, mio figlio, dov'è? 

- Sta pregando nel vicino tempio. 

- Gèzim è stato bmciato vivo! 

Nùr apre la porta e abbraccia impietrita la figlia 
e Dormitina, commossa, la madre. 

Abbracciate, tutte e due muoiono. 31 
(Hajdari, Nùr Eresia e Besa) 

- Apri la porta, o madre mia! 

- Chi è costì presso la porta? 

- Garentina io son, signora mamma! 

- Lungi va', crudele morte, 
ché nove figli m'hai rapito! 

29 Hajdari (2012: 113). 

30 Ferrali (<http://www.oresteparise.it/Testimonianze/scenedivita.html>). 

31 Hajdari (2012: 119-121). 
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- Apri, oh apri, mamma mia: 
sola io son, son Garentina! 

- Chi ti ha condotto qui, figliola mia? 

- Costantin mi ha qui condotta, 
Costantino il fratei mio. 

- Costantino, e dov'è ora? 

- In chiesa entrato ei prega. 

- Morto è il mio Costantino! 

La porta si spalancò: 
abbracciossi la mamma alla figlia, 
abbracciossi la figlia alla mamma, 
morì la mamma, morì la figlia. 32 

0 Costantino e Garentina) 


Conclusioni 

Con Nùr il percorso poetico hajdariano sembra recuperare il suo nucleo 
centrale, per cui la voce autoriale può risuonare come originale e originaria al 
tempo stesso. Il canone, finora alluso, è infine recuperato e riattualizzato con 
funzioni del tutto nuove. E il recupero delle origini consente parallelamente 
alEautore di introdurre una realtà quasi del tutto inedita nel panorama letterario 
del paese di arrivo, atto con cui lo scrittore migrante abbandona definitivamente 
il suo molo di passivo rappresentante di un altrove che poteva risultare più o 
meno rassicurante nella sua esotica estraneità, per farsi invece portavoce attivo 
di una realtà tanto prossima quanto estremamente viva e concreta, che suggerisce 
anche la profonda e spesso ignorata connessione tra le storie e le culture delle 
sue due patrie, raccontando, nella presenza stessa dei versi, secoli di connessioni 
e influenze reciproche, arricchendo e vivificando in questo modo non solo il 
patrimonio poetico albanese, ma anche ponendo nuovi spunti per il futuro della 
poesia in italiano. Il verso hajdariano, attraversato Eesilio, può dunque tornare 
a parlare alla sua nuova realtà, LOccidente, con voce “balcanica”, e Fautore 
ritagliare per sé un molo di moderno aedo, ultimo cantore epico della propria 
stirpe. 


32 Ferrali (<http://www.oresteparise.it/Testimonianze/scenedivita.html>). 
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TawjaHa &HJIHIIOBCKA 

(yHHBep3HTeT ..Cb. Khphji H MeTO^Hf* bo CKonje) 


MT AAH ]AHCKM /LMTEPATYPHO -/LMKOBHM IIAPA/LE/LM 
BO MO^EPHATA 40BA 


PeHecaHcaHCHaTa enoxa ro 03HanyBa ^(Jihhhthbhhot npeMHH Ha 
EBpona or cpe^HOBeKOBHeTO bo paHaTa MO^epHa ^o6a. 3a jihkobhhto yMeTHHijH. 
koh CTOKHyBaar HH^HBH^yajiHO 3HaneH>e h CTaTyc Ha HHTejieicryajmH (ynareHH 
bo HayKara, (J)Hji030(|)HjaTa h jiHTeparypara), Toa xe 3HanH norojieMa cjio6o^a 
BO H3ÓOpOT Ha TeMHTe H BO HaHHHOT Ha HHBHO npeTCTaByBaH>e. yCJTOBeHH 
Mefy ap> toto h co HS^HrHyBaHieTO Ha cbctobhoto MetteHarcTBO. Cthjickh. 
yrjie^yBaH>eTO Ha aHTHHKHTe jthkobhh ocTBapy Baita h Ha npHpo^ara kq ^OBe^ar 
^o yMeTHOCT Koja ce CTpeMH ^a ro npHKaace cbctot h ^chbotot bo Hero Ha hito 
nooójeKTHBeH, CBeTOBeH HanHH, ^ypn h bo TperapaiteTO Ha pejiHrH03HHTe 
TeMH. 0^ apyra CTpaHa, ^OMHHattHjaTa Ha xp hcth] aHCKaTa co^p^cHHa Ha 
noneTOKOT Ha peHecaHcaTa. bo jiHKOBHara ccjiepa ce 36oraTyBa co TeMH or 
aHTHHKara mhtojiofhì a, HCTOpHja h KHH^ce bhoct (^paMH, noeMH). Cnope^ 
Rare roproaijHj ara nocTojar HajMajiKy 235 mhtojtohikh TeMH TpeTHpaHH bo 
yMeTHOCTa Ha MO^epHara ^o6a. h yniTe HeKOJiKynaTH norojreM 6poj Ha hhbhh 
noTTeMH. 

npOMeHHTe Ha obo] njiaH ce ^oiDRar Ha cjiaRTOT hito RjiacHHHHTe 
TeKCTOBH. 3ary6eHH co BeKOBH 3a eBponcKHTe ynemi. CTaHyBaar ^ocTanHH bo 
nepHO^OT Ha xyMaHH3M0T. flejia co t[)Hji030tl)CRa co^pmnia, noe3Hja, npo3a. 
^paMH, Hay^iHH cnncn, yMeraHHRH onncn, ocbpth h KOMeHTapH, ^ena 3a 
apxHTeKrypara, xaRO h ^ejia 3a paHOxpHCTHj aHCKaTa Teonoraja, H3JieryBaaT o jx 
3a6opaBeHHTe MaHacrapcRH h npHBaTHH 36npRH h ÓHÓJiHOTeRH. opnrHHajiH h 
npenncH ce HHTaar h ROMeHTHpaar npBO bo opHrHHaji, a noToa h ce npeBe^yBaar 
O^ rpHKH H JiaTHHCKH ja3HK H CTaH\ BaaT nOHIHpOKO ^OCTanHH. 

Chot jiHKOBeH onyc Roj th on(J)aRa OBHe TeMarcKH ijejiHHH cnara bo 
T aKaHapeneHHOT hctophckh ^caHp. Bo o^hoc Ha ^pyrHTe jihkobhh ^caHpoBH: 
nopTpeT, nej3a»c ; MpTBa npnpo^a, ^caHp Ha ce Roj ^He bhcto, aHHMajiHCTHHRH- 
HCTopncKHOT 6 hji npBOCTeneHO paHrapaH h HajijeHeT o,zj paHaTa peHecaHca 
HaraMy ce #o MO^epHara yMeTHOCT Ha XIX Bex, Ght^rh npeTCTaByBa RyjiMH- 
HapHja Ha cnre BeniTHHH Hayneroi bo axa^eMCRHOT chctcm Ha yMeTHHHRo 
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o6pa30Bamie. Camorre co HCTOpHCKaTeMaTHKa 6 hjtc HajnecTO co rojreM c^opMar 
h HaMeHeTH 3a jaBeH hjih 3a penpe3eHTaTHBeH npHBareH npocTop. rioKpaj 
KJiaCHHHHTe, MHTOJIOHIKH, JIHTepaTypHH HJ1H pejIHrH03HH ..CJiyHV Baita" HH3 
HCTOpH]ara, bo OBaa KareropHja ^ejra BHHMaHHCTO ro npHBjieicyBaaT h ajiero- 
pHCKHTe CJIHKH, KOH HOCaT CHm 60JIHHHH nOpaKH. E^HHCTBeHO BO yMCTHOCTa 

co HCTopHCKO cnace 6 hjio ^03B0JieH0 npeTCTaByBaifceTO Ha hobchkh aio; co 
cl)HrypHTe Ha mhtojiohikh cyiirrecTBa, hobchkhtc npapo^HTCJTH (A^aM h EBa), 
6h6j1HCKH J1HKOBH HJTH XpHCTH] aHCKH MaHCHHI^H. 

cbaKT e ^exa chtc mothbh bo yMeTHOCTa koh cnaraaT bo paHroT Ha 
historia ce 6a3npaaT Ha jiHTeparvpHH H3BopH. Ajióepra (Leon Battista Alberti. 
1404- 1472) bo CBojoT TpaKTaT ..3a CJIHKapCTBOTO" SajiaHcnpa co aHTHHKara 
h co cpe^HOBeKOBHaTa npHMeHa Ha TepMHHOT historia . Llpe^ Hero cjiHKHTe 
6njie KjiacH(j3HijHpaHH bo OBaa KaTeropHja e^HHCTBeHO cnope^ TeMaTa Koja ja 
npeTCTaByBaaT. ^OKOJiKy ijpTe^KOT, cjiHKara, pejije(}x)T, BepHO ja OTCJiHKyBaar 
djeHara or EHÓJiHjara hjih OTCJiHKyBaaT CBeTOBHa cijeHa Koja o6e36e,ayBa 
OHHrjie^Ha TeMaTCKa napanena Ha ÓHÓJiHCKa, Toa e ^OBOJieH ycjiOB 3a ^a 
ÓH^aT OKapaKTepH3HpaHH KaKO historia . OHa hito ro pa3JiHKyBa AaGepra o^ 
Cpe^HOBeKOBHHTe MHCJlHTejlH e HerOBHOT HHTepeC 3a CJIHKapCTBOTO KaKO 
yMeTHOCT. HerOBHOT CTaB 3a IJotobhot M03aHK Navicella ce noranpa He caMO 
Ha KapaicrepoT Ha TeMaTa TyKy h Ha yMeTHHHKHOT HanHH Ha Koj e TperapaHa. 
3a Ajr6epTH yMeTHHHKara (j)opMa e hck jiyHHTejie h KBajiHTeT Ha cjiHKapcKaTa 
historia} (Greenstein, 40, 41) Aji6epTHeBHOT TpaKTaT 6 hjt HaMeHeT 3a cjiHKa- 
pHTe KOH HMajie HHTepeC 3a XyMaHHCTHHKHTe CTyZJHH H 3a XyMaHHCTHTe KOH ce 
HHTepecnpajie 3a CJIHKapCTBOTO. ToKMy 3aToa „De Pitura” e HannuiaH bo bh;j 
H a KjiacpnieH tckct, co3^a^eH 3a noTpeÓHTe Ha xyMaHHCTHHKara niKOJia. CBeceH 
3a He^ocTHroT Ha yMeTHHHKa jiHTeparypa bo HeroBOTO BpeMe, Aji6epTH HMan 
3a ijeji ^a ro noBpaTH CTaTycoT hito ro yoKHBajio CJIHKapCTBOTO hh 3 aHTHKaTa, 
a Koj 6 hji H3ry6eH bo tckot Ha cpe^HHOT BeK, CTaTycoT Ha ..cjioóoAHa" yMeT- 
hoct. Coo^Berao Ha BaKBHTe aMÓHijHH, Toj ynaTyBa Ha aHTHHKH cjiHKapcKH 
ocTBapyBaita KaKO H^eaji h kophcth aHTHHKH tokctobh KaKO Mo^eji. llpHToa, 
MHory e Bepojarao ^eKa jihhho BH^eji caMO e^Ha hjih rbq cjihkh 0£ aHTHH¬ 
KaTa enoxa, ^o^exa ^pyrHTe Ha koh ynaTyBa ce no3Hara cnope^ onncn h 
KOM eHTapH Kaj JlyKnjaH, rijiHHHj h ^pyrn aHTHHKH aBTopn. 3a a a ro onpaB^a 
paHrHpaiteTO bo historia CJIHKapCTBOTO Tpe6a ^a c[)yHKijHOHHpa hcto Bp e Me ho 
H a HajMajiKy rbg HHBoa; Toa Tpe6a ^a obo3mohch yBepjiHBO npHKancyBaite Ha 
CBeTOT h HCTOBpeMeHo £a hoch 3HaneiBe Ha noBHCOKO hhbo o,zj npHKajKaHara 
cijeHa, o^hocho ^a npcTCTaBYBa coo^Beraa HjiycTpapnja Ha TeKCT, hito 6hjio 
noTeHiiHpaHO h or aBTopH npe^ Aji6epTH. 


1 J. M. Greenstein, Mantegna and Painting as Historical Narrativ, Chicago: University of Chicago 
Press, 1992,40,41. 
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/JaHTC rii Tperapa yMeTHHHKHTe npcTCTaBH KaKO BH3yejiHH tckctobh 
cnocoÓHH bo i^ejiocT rzl ro nocrarHar 3HaHeH>eTO Ha nHinaHara historia. 
HeroBHOT onnc Ha TpHTe MepiviepHH pejijecJiH koh ro onuiHBaaT HHCTHjiHiiiTeTO 
e e^HHCTBeHOTO MecTO bo ..EoncecTBeHara KOMe^nja" Ka^e hito ce nojaByBa 
36opoT storia. J\bqtq 3HaHeH>a HaTepMHHOT figura koh ,H,aHTe th 3eMa bo upgrbur 
(oHa Ha ApHCTOTeji h OHa Ha KBHHTHjiHjaH or Jnstitutio oratoria"") ynaryBaaT 
Ha noBp3aHOCTa Ha jiHTepaTypaTa h Ha ..(JiHrypaTHBHHTe” yMeTHOcra, 3a Koja e 
CBeceH h ^anre, TBp^ejKH ^eKa recTOT h 36opoT ce e^HaKBO penHTH, a cjiHKara 
He Mopa rzl HMa e^,HHCTBeHO HjiycTparaBHa yjiora, TyKy MO^ce rr cjiy^KH KaKO 
..npHMapeH'* H3Bop Ha HHtjiopMaijHH, e^eH bur ..bh^jihb" roBop. 2 (Greenstein 
28-29) 

KjiacmHHTe TeKCTOBH or kohj a no3HaBaMe rpnKara MHTOJiorHjace caMO 
Maji ^eji o^ MHory nooóeMHHOT jiHTepapeH onyc, bo HajrojieM roji 3aceKoram 
H3ry6eH. CenaK, OBHe HeKOJiicy H3Bopn koh .. n pene h Beane” Hyzjar 6 orar, ^eTaneH, 
KOMnneKceH, a HeKoram h KOHTpa^HKTopeH npernen Ha KjiacHHHHTe mhtobh, 
pa3JiHKyBaj kh ce cnopen aBTOpOT h BpeMeTO Kora 6 nne HanHmaHH. Bo pHMCKara 
Tpa^HLtHja, óo^KecTBara or tphkhot naHTeoH 6 nne npe 3 eMeHH, ho a^anTHpaHH 
Ha jiOKajiHHTe 6 o)KecTBa, o 6 oncy Barai Ha AneHHHCKHOT rionyocTpoB, h no 6 nne 
He KOH HOBH KapaKTepHCTHKH H aTpHÓyTH. Bo 391 TO^HHa CO 3aKOH ÓHJie 
3a6paHeTH CHTe naraHCKH pmyajiH Ha TepHTOpHj aTa Ha PHMCKara HMnepHja. 
noneKa aHTHHKHTe xpaMOBH 6 njie Han} iiiTeHH hjih npHcnocoóeHH 3a cnyncÓHTe 
Ha xpHCTH]aHCTBOTO, Kaxo HOBa 3BaHraiHa pejiHrHja . 3 MHory KnacraiHH TeKC- 
tobh 6 rare conyBaHH hh3 cpenHHOT BeK ónaronaperaie Ha eHTy3Hj acTHTe h 
npenHHiyBaHHTe bo MaHacTHpHTe 5 ho ^ypn bo XV BeK rae 6 nne noBTopHO 
OTKpHeHH, o^hocho aKTyajiH3HpaHH, CHCTeMaTCKH npoyny Barai, na h npeBe- 
^yBaHH, ocoóeHO bo cpHperaja. ToKMy TaMy ice ce H3po^H (|)hjio30(|)Ckoto h 
KyjiTypHO nBHncerae, no3Haro KaKO Heonnarorai3aM, HHja ijen 6 nna rzl rn noMHpn 
xpHCTH] aHCKHTe yneraa h Mopan co (J)Hji030(J)HjaTa h MHTonorHj aTa Ha aHTHHKHTe 
TpijH h Phm] aHH. Orroram KnacraiHara MHTOJiorHj a co CBoeTO HeBepojarao 
óoraTCTBO or npHKa3HH, chm6ojih h H^en CTaHyBa nocTojaH cne^ 6 eHHK Ha 
TaKaHapeneHaTa 3ana^Ha Kyrrypa, bo cbohtc h3bophh jiHTepapHH cjiopMH h 
KaKO HCKpa 3a hobh jiHTeparypHH, jihkobhh h TeaTapcKH ro CTHrHyBaita. Hobo- 
OTKpHeHHTe apxeojioniKH apTe^aicra co anraHKO noTeKjio - CTaryH, KepaMHKa, 
M03aHi^H, KaMen, (J)pecKH h £pyrH, co CBojara conpncHHa ro OTKpHBaar cbctot 
Ha KjiacHHHaTa mhto no th] a. Toj CBeT e onraiiaH bo XoMepoBHTe enoBH HjiHja^a 
h O^Hceja, noeMHTe Ha Xe 3 HO^ (..TeoroHHjaTa”J76-177). Tpare/jHHTe Ha 
Ecxhji, CocjiOKjie h EBpnram, ..MeTaMopc])03HTe” Ha phmckhot aBTop Obh^h] 
(Publius Ovidius Naso, 43np. H.e. - 8 H.e.), ..En 6 nH 0 TeKaTa" Ha Anononop, 

2 Cnopen Ibid. ,28-29. 

3 Teo^ocneBHOT qrrkt. R. Carvallio de Megalhaes, Myths, Classical mythology in thè visual arts, 
Florence: McRae Books, 2007,16. 
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..HcTopnja Ha npupo^aTa” Ha IljiHHHj 4 (Venturi 31), phmckhot noeT BeprHjiHj 
(Publius Vergilius Maro, 70 np. h. e.- 19 np. h. e.) h HeroBara ..EHen^a". Koja 
noTnHpajKH ce Ha XoMepoBOTO HCKycTBO, co noeTCKH ja3HK ja ..OTCJiHKyBa 
pHMCKaTa HCTopnja, or 6eroT Ha EHej o^ onoHcapeHara Tpoja^o 0CH0BaH>eT0 Ha 

PHM H npeTCTaBYBa H3BOp Ha GpOjHH MHTCKH enH30^H H MHOHITBO HH(J)OpMai^HH 

3a óoroBHTe Ha KjiacHHHara aHTHKa 5 (Gemi 2006, 58-59). 

CeKaKO, aHTHHKHTe H COBpeMeHH yMeTHHHKH J1HKOBHH H3Be^6n MmKar 
r& ce 6a3HpaaT Ha H^eHTHHHO cidkq h r& tu noBp3yBa aHTponoMop(j3HHOT 
Kapaicrep npoH3Jie3eH or jiHTeparypHHTe npeAJioniKH, ho h noKpaj 3ae^HHHKHTe 
TeH^eHiiHH 3a npnpo^HOCT h oGjeKTHBHOCT bo np HKa^Ky Ban> eTO, me bo cyuiTHHa 
MHory ce pa3JiHKyBaaT, ocoóeHO or BpeMeTO Ha BHCOKaTa peHecaHca na HaraMy, 
Kora jiHHHara yMeTHHHKa HHTepnpeTaitHja h aBTopcKH ..paKonnc” H36HBa bo 
npe^eH njiaH. 

rioBeiceTO xyMaHHCTH, KaKO Efoyo EpanojiHHH (Poggio Bracciolini, 
1380- 1459), HCTpa^KyBajre no ÓHÓJiHOTeKHTe Ha eBponcKHTe MaHacrapH 3a 

Jl?L Haj^aT HOBH HJTH nO^oGpH TeKCTOBH O^ KJiaCHHHH aBTOpH. KonHH OR THe 
OTKpHTHja 3aBpmyBajie bo paijeTe Ha (J)HpeHTHHCKHTe KHmicapn, koh ce Tpyzjejie 
Ra tu 3a,ziOBOJiaT 6apaH>ara Ha CBOHTe KjiHeHTH 3a 360 rary Baite Ha HHBHHTe 
^OMaiQHH GHÓjIHOTeKH. IToyO 6hJT H KOJieiCIJHOHep Ha aHTHHKH 6hcth, koh tu 
coGnpaji He sapa^H HHBHaTa yMeTHHHKa Bpe^HOCT, TyKy sapa^n HarancHTe Ha 
hhb. Toj, BcyniHOCT, th BpaTHji pHMCKHTe 6> kbh bo ceKojAHeBHa ynoxpeGa, 
^o^eKa HeroBHOT npHjareji, Hhkojto Hhkojth, pa3BHji HOBa (J>opMa, HTajiHK 
nncMOTO, Koe ce yniTe ce kophcth. 

ElHTepecoT3ajiaTHHCKaTajiHTepaiy pa6Hjinpocjie^eHco(J)acLiHHHpaHOCT 
or rpHKaTa Kyjrrypa h ja3HK. IleTpapKa noce^yBaji Konnja or XoMepoBaTa 
„HjiHjaAa“ Ha opHTHHajieH, rpHKH ja3HK, ho 3a 3Kaji He MO^Keji r?l ja HHTa nopa^H 
ja3HHHara Gapnepa. Kojiyno CajiyTara (Coluccio Salutati) ce aHra^cnpan r& 
ro ^OBe^e o^ KoHCTaHTHHonoji bo cDnpeHija MaHyeji Kpncojiopac (ok. 1350 
- 1415), rpHKH ^HnjiOMar h npo^ecop 3a rzl ro npe^aBa ja3HKOT 6 (Garen 120). 
Bo BTopara ^ei^eHHja Ha XV BeK chijh jih] aHCKHOT xyMaHHCT GoBami AypHcna 
(ok. 1370 - 1459) £OHeji npeKy ^BecTe rpHKH paKonncn o^ KoHCTaHTHHonoji 
bo HxajiHja, BKjiynyBajKH th KOMnjieTHHTe ^ena Ha rijiaTOH, ^ejia or IljiOTHHyc 
h ApncTOTen h ^pyra. Bcvuihoct, na^OT Ha KoHCTaHTHHonoji no^ Typiarre bo 
1453 r. ^OBeji ro MHrpaitnja Ha yneHH h Ha ynrre norojieM Gpoj ^ejia, uito Ke ja 

4 L. Venturi, Istori)a umetnicke kritike, Beograd: Kultura, 1963, 31; KpHTUHKara MHCJia 
3a BajapcTBOTO h cjiHKapciBOTO Koja ce (J)opMHpajia bo Tpanja bo III BeK npe# h. e., IljiHHHj 
IlocTapHOT Bepojamo ja npe3en or TpaKTaxnTe 3a cjnncapcTBOTO h CKyjmTypara Ha KceHOKpar o r 
Chkhoh, CKyjmTop or JlncunoBaTa Hncojia h Ahthtoh or KapncToc. 

5 T. Gemi, Podoba in pomen v likovni umetnosti, osnove ikonografije, Maribor: zalozba Pivec, 
2006,58-59; burr T. Gemi, Podoba antickih bogov v likovni umetnosti od antike do izteka baroka, 
Ljubljana 2001. 

6 E. Garen, Kultura Renesanse, HcTopnja, Nolit, Beograd,, 1982,120. 
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3rojreMH npeBe^YBanKara aKTHBHOCT rpnKH Ha jiaTHHCKH h Ha HTajiHjaHCKH 
ja3HK. 

Bo 1503 ro^HHa Aji^yc MaHyTHyc npB naT bo BeHeijHja ro OTneHaraji 
cDHjiocTpar, Koro naK fleMeTpnoc Mockoc ro npeBen Ha HTajinjaHCKH ja3HK 3a 
H3a6ejra J^ Ectq. Onncnre Ha cjthkh Kaj cpHjiocTpar Hammie Ha mrrepec Kaj 
cjiHKapHTe, (J}Hji030(J)HTe h oópaayBaHHTe Rjiacn, a ocoóeHO onncoT Ha cjiHKa 
Koja ce o^HecyBa Ha KyjiTOT Ha 6oroT ,H,hohhc Ha rpHKHOT octpob Atrapoc. 
Toj ce noBp3yBa co cjiHKHTe Ha TeMa ..EaxaHajtHH’h npncyTHa bo onycoT Ha 
BeHei^H]aHCKHTe cjiHKapn Rateo IJoBaHH BejiHHH h THitttjaH 7 (Saxl 1970, 92, 
93; Philostratus 1931, 97f). Be3 orjie# Ha Heo,aroBopeHOTO npamatte ^ajiH 
OHjiocTpaTOBHTe cjihkh nocToejie hjih ÓHjie njio^ Ha aBTOpCKara HMarHHaijHja, 
HeroBHOT TeKCT npeTCTaByBaji npHKaa Ha xyMaHHCTHHKara 3aMHCJieHa 3eMja, 
a peHecaHCHHTe cjihkh koh ce TeMejiejie Ha Hero, Re ocTaBaT chjihh Tparn bo 
eBponcRaTa yMeTHOCT h bo Hape^miTe cTOJieTHja. 

H3a6ejia,ZVEcTe (Isabella cTEste, 1474 - 1539), MapRH3aTa o,a MaHTOBa, 
CHaaTa Ha Boj Bogara ToH3ara, 6njia Hajno3HaraTa mena ROJieRijHOHep bo 
B peMeTO Ha peHecaHcaTa. Taa noce^yBajia npeRy 1600 yivie thhhkh npe^Mera, 
BKjiyny Baj kh KaMeHH Ba3H, 6poH3eHH h MepMepHH CTaiy h, reMH, mohcth h 
M e^ajiH. Hej3HHHOT studiolo 3a Roj Marne ita h ^pyrn coBpeMeHH cjiHKapH, 
e^HaRBO HHcnHpHpaHH o^ aHTHKaTa, rn HacjiHKajie no3HaTHTe RjtacHHHH 
aneropHH Ha xpHCTHj aHCKHTe ^o6jtecTH, 6 hji npeMaji r a rn co6epe enre, na 
MapRH3aTa RopncTena h /tpyra cocqrhu npocTopnH bo BojBO^CKara najiaTa. 
H3a6ejia co rop^ocT ja noKa^cyBajta CBojara ROJieRijHja Ha 3HaHajHHTe roera h 
T aa npeTCTaByBajia npe^MeT Ha npecTPDK, H3pa3 Ha 6oraTCTBOTO h Ha Hej3HHara 
yneHOCT. Hajnocjie, bo TaRBOTO ORpy^RyBaifce Morena ^a Haj^e coBpmeH 
aMÓneHT 3a CBOHTe .,hctophckh" roHT eMnjiai^HH 8 (C. Black et al. 1994, 59). 

E^eH o^ HajconyBaHHTe KaÓHHeTH or BpeMeTO Ha KBaTp oh e hto 6hji oho) 
Ha YpÓHHCRHOT BojBO^a Oe^epnro rr MoHTe^ejrrpo (Federigo da Montefeltro, 
1422 - 1488). HeroBara aHTHHKa ROJieKijHjaja,aonojiHyBajie nopTpeTH Ha cjiaBHH 
jiHTepaTH KaRo: EljiaTOH, ApHCTOTeji, XoMep h BnprHji, noCTaBeHH HacnpOTH 
nopTpeTHTe Ha EleTpapKa h flanre. Koh KpajoT Ha XV BeR paóoTHOTO eryano 
^oÓHBa Ha 3HaneH>e RaRO npHÓe^RHiiiTe o,a HacHjiHHOT Ha^BoperneH cbct. flypn 
h nparMaTmHHOT hojihthhkh (])Hji030(j) Hhkojio MaRjaBejiH ro Haoraji CBojoT 
MHp bo OKpy^KyBatbeTO Ha aHTHHKara ROjieRijHja, Koja bo paMKHTe Ha HeroBHOT 
^om My ja 0B03M0;RyBajia KOMyHHKaitHjaTa co MHHaTOTO h RopHrapatte Ha 
HOBenKHOT Mopaji. KaRO h IleTpapKa npe^ Hero, toj otkphji ^eRa MHHaTOTO, 

7 Cnopea F. Saxl, A Heritage of Images, A Selection of Lectures, Peregrine Book 1970, 92, 93. 
Philostratus, Imagines I, 25, ed. A. Fairbanks Class. Lib., 1931, p. 97 f. Abtopot, Ha tocth bo 
Heanon Kaj HeroBHOT yraeaeH aoMakHH, ra onmnyBa cjiHKHTe koh OBoj ra noceayBaji h hhbhoto 
3HaneH>e Ha HeroBHOT chh. 

8 C. Black et al., Atlas of thè Renaissance, London: Cassel, 1994, 59. 
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npeTCTaBeHO npeicy aHTHHKHTe TeKCTOBH, MOHera h Me^ajra, Moace ^a 6n^e 
nonpHjarao MecTO o,zj ceramHOCTa 9 (Black et al. 1994, 59-60). 

cpHpeHTHHeijOT Ko3hmo naK, ocHOBanoT Ha ceMejHHOT KjiaH 

Me^enH, Koj noAOJiro e^Ho CTOnerae Bjia^eeji co OnpeHTHHCKaTa PenyGjimca. 
ro HCKopHCTHji CBojoT aBTOpHTeT 3a a noMorHe ^a ce ocHOBa MaHacrapcKara 
ÓHÓJiHOTeKa bo Cb. MapKO. Toj h HeroBHOT BHyK JIopeHijo ^e Me^HHH ocTaHajie 
3anaMeTeHH no Mette HarcicHTe aKTHBHOCTH noBp3aHH co (J)hjio30(|)ckoto, 
jiHTepaTypHOTO h jihkobhoto TBopeinTBO h rpa;tHTejTCTBO, CTaBaj kh ra no,a 
CBoja 3aniTHTa Haj 3Hanaj HHTe xyMamiCTHHKH samara Ha cto jieTHeTO. OSajitara 
noKa^cyBajie jinneH HHTepec 3a xyMaHHCTHHKHTe CTya,HH h (J)HHaHCHCKH 
tu noAp^KyBajie CBOHTe TajieHTHpaHH coBpeMeHHttH. Ko3hmo ro ..otkphji" 
Mjia^HOT MapcHjiHO cDhhhho (Marsilio Ficino, 1433-1499), Koj ke CTaHe e/teH 
ojt npeBe^yBanHTe h Haj^oópHTe no3HaBaHH Ha ^ejiOTO Ha rijiaTOH h y^HBaa 
^a ^HCKyTHpa co Hero 3a FljiaTOHOBHTe TeKCTOBH. JIopeHtto ro ..Hacjie^Hji" 
^pyniTBOTO Ha Omhho h bo HeroBO BpeMe aKTHBHOCTa Ha TaKaHapeneHara 
rijiaTOHOBa AKa^eMHja bo cpHpeHtta ^o^cHByBa KyjiMHHattHja no,a bo^ctboto Ha 
OBoj aBTop, nponaraTop Ha HeonjiaroHHCTHHKOTO ^Biraceibe h (J)Hji030(J)Hja bo 
BpeMeTO Ha peHecaHcara. d>HHHHOBara BHjia bo Kopeijn CTaHana ce^mirre Ha 
nponyeHara Aica^eMHja h ijeHTap Ha peHecaHCHHOT xyMaHH3aM h (J)Hji030(J)CKa 
MHCJia, Ha Koj ke My npHCTanaT AHyejro riojiHijHjaHO (Angelo Poliziano), FIhko 
^ena Mnpaimojia (Pico della Mirandola), KpncTOtjDopo JlaH^HHO (Cristoforo 
Landino) h Hajnocjie caMHOT JlopeHpo BejimecTBeHHOT (Lorenzo Magnifico) 111 
(Hankins, 1990, 144). ,H,ejiyBaH>eTO Ha njieHOBHTe Ha AKaAeMHjara redivivus 
rtaBa jacHa npeTCTaBa icaico peHecaHCHHOT xyMaHH3aM 3a BpeMe o^ npeicy e^HO 
CTonerae ce npeTBopa bo (})y3Hja Ha KjiacHHHara h xpHCTHj aHCKaTa MHCJia. 

BpakaH>eTO Ha rijiaTOHOBaTa (])Hji030(J)Hja 3HanH Hej 3hho npo^npan^e 
Ha pa3JiHHHH nojiHtba Ha KyjiTypaTa: jiHTepaTypaTa, jiHKOBHHTe yMeTHO cth, 
HayKara, CTaHyBajkH npHtjmTeHa icaico e^eH HanHH Ha pa3MHCJiyBaH>e h 
^ejiyBaH>e, cnpoTHBCTaBeH Ha yneiteTO Ha HenpHKOCHOBeHHOT ApncTOTen * 11 
(Goodrick- Clarke 37). Hej3HHOTO nonyjiapH3HpaH>e h noMO^HOCT MHory My 
^oxDKar h Ha noeTOT cppaHHecico FleTpapKa (Francesco Petrarca, 1304-1374). 
Koj ro nocTaBHji HjiaTOH Ha Taa Bncoxa no3HpHja 3apa;tH HeroBHTe TeopHH 3a 
jb yóoBTa h yóaBHHaTa 12 (Garen 120-125). 

9 Ibid., 59-60. 

10 J. Hankins, „Cosimo de’Medici and thè ‘Platonic Academy’”, Journal of thè Warburg and 
Courtauld Institutes, voi. 53 (1990), 144-162, 144. J-store. 3BaHHneH ^aryM 3a ocHOBaite Ha 
IljiaTOHOBaTa aKa^eMHja OTiyKa e 1462 ro/pnia. 

11 N. Godrick- Clarke, „Italian Renaissance Neoplatonism”, in The Western Esoteric Traditions, 
Oxford University Press 2008, 37, Web; tckctot o r CTp. 33 - 41 ce o^HecyBa Ha Mapcmmo 
Ouhhiio h peHecaHCHHOT HeoimaTommM. 

12 E. Garen, op.cit., 120-125. 
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Bo yMeTHOCTa Ha cDnpeHija Ha JIopeHijo Me^HHH HeonjiaroHHCTHH- 
KHTe 6Hjie npeBe^eHH bo aneropncKH h chm6ojihhhh cjthkh: cjthkh 

npe3eMeHH or npeTxpHCTHj aHCKara mhto jiorHj a h HHTepnpeTHpaHH KaKO 
chm6ojih bo KOHi^enTH pasónpjiHBH 3a p e ho c aHCHHTe xpHCTHj aHH. Ha noneTOKOT 
yMeTHHi^HTe Gnjie 3a^OBOJiHH co cjiHKatbeTO aHaaorHH. no3HaTHTe cjihkh Ha 
CaH^po BoTHnejiH (Sandro Botticella 1445-1510) ce o^jinneH npHMep 3a BaKBHOT 
CTaB: Ilpojieùl , Paèaweùio na BeHepa , Mapc u Benepa . E^eH noBHCOK tuu Ha 
BeHepa, Koja npeTCTaByBa TpnyM(J) Ha HOBenKara LtHBHjiH3au,Hja Ha^ 6op6eHOTO. 
AHBjanKO oncTojyBaH>e cpekaBaMe Kaj HaaTOH, a OBaa H^eja e yiirre nojacHO 
apTHKyjiHpaHa Kaj Obh^hj, bo HeroBHTe &acuiu (Fasti) h YMeuiHOCuia Ha 
jbyóoeuia (Ars Amatoria) . H3BjieneHa or cbo]ot mhtojtohikh kohtckct, Taa yuiTe 
MO>Ke rr ce npoTOJiKyBa Kaxo KOCMHHKa JtySoB. Koja ja CMHpyBa h paaopy^KyBa 
HacHjiHaTa MarepHja Ha yHHBep3y mot 1 3 (Baldwin 18-19). CjiHKHTe Ilpojieùì h 
Paearbeuio na BeHepa MO^Kar rzl ce ^OBe^ar bo Bpcxa co HeKOH cthxobh o,a 
Hothhhj aHOBaTa Giostra (Stanze per la Giostra del Magnifico Giuliano di Piero 
de Medici , 1476 - 1478) 14 h ^ejiOBH or JlyKpeuHeBara De rerum natura (Asor 
Rosa 414). 

YMeTHHijHTe Ha BncoxaTa peHecaHca ce hcto Taxa noHeceHH or njiaTOH 
h HeonjiaTOHHCTH^iKHTe TeKCTOBH. He nocTOH no^oóap HanHH rr ce npeTCTaBH 
kohthh} HTeTOT Mery epaTa Ha He3Ha6oniTBOTO, naraHCTBOTO h xpHCTHj aHCTBOTO. 
kohthh} HTeTOT Ha HOBenKara MHCJia h ^ocTHrayBaHia, npeKy jacHHOT 
H^eojiOHiKH aHramiaH Ha Patjmeji bo Stanza Segnatura bo BarmcaH, npeKy 
HeroBHTe c|)pecKH AuiiiHcm uiKOJia h IlapHac 15 (BauiuKCiìiCKii My3eu 114-117). 
BepojatuHO uè ùocuiou yMeiùHUHKO ociueapyearbe noe Ha ùoycùemeH nanun co 
oùpaegyea uiepMUHOui „ KJiacuu i U3aM Ha HunKeenentuo Bo BeHeupja , Tuup.jan 
iiOKajfcyea UHiùepec 3a Rumena UHmepupemaupja Ha HeoùJiamoHUCuaiHKUuie 
pa3MUCJiyearba , eugjiueu eo meMamcKUoiù u3Óop Ha 3eMHCtuia u neóecna /byóoe. 

MHKejiaHyejio KaKO niTHTeHHK Ha JIopeHpo rq Me^HHH h KaKO 
yneHHK Ha AHyejio nojiHijHjaHO h npo\ l i\ Bau Ha flaHTe h neTpapKa ocTaHyBa 
BepeH Ha HeonjiaTOHH3MOT h npeKy CBonre cthxobh ja noTBp^yBa no3HaTaTa 
HeonjiaroHHCTHHKa ^OKTpHHa ^eKa yóaBHHara e CBeraocT Koja cjae or Bo^hot 
jihk: 

Gli occhi mie 1 vaghi delle cose belle , 

E l 1 alma insieme della sua salute 

Non hanno altra virtute 

13 R. Baldwin, „Boticcelli and thè Rise of Classical Mythology in Western Art”, completed in 
March 2012,18-19. Web 

14 A. Asor Rosa, Storia europea della letteratura italiana. Voi. I - Le origini e il Rinascimento, 
Torino: Einaudi, 2009, abcdef,p. 414. 

15 BaTHKaHCKH My3en (o# e/junujara My3eHTe Ha cbctot, npeBO/j flynnco ,Hhmhtpobckh, 
Musei Vaticani -Roma, Musei del mondo, Arnoldo Mondadori Editore, Milano 1968), Skopje: 
MaKe^oHCKa KHHra, 1979,114-117. 
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Ch 'ascienda al del che mirar tutte quelle . 

Dalle piu alte stelle 
Discende uno splendore . 

Che 7 de sir tira a quelle ; 

E qui si chiama amore} 6 (Blunt 75) 

HeonjraTOHHCTHHKOTO TOJiKyBaH>e Ha hobchkhot :khbot khko HecTBapeH. 
ceKyH^apeH. ManeH o6jihk Ha nocToeite. cjiHneH Ha ^chbotot bo neKOJiOT. 
coceMa o^roBapa Ha nocTojaHOTO He3a^OBOJiCTBO o# ce6e h qzj cbctot, Koe 
e cyuiTHHCKO oóejie^Kje Ha MHKejiaHijejiOBHOT reHHj. HeroBHTe ^ejia He ce 
e^HOCTaBHa HjiycTpaitHja Ha cDhhhhobhot CHCTeM, rae ce HeonjiaroHHCTHHKH 
cnope^ (J)opMaTa h MOTHBHTe, KaKO h cnope;* HKOHorpatjmjaTa h co^p^KHHara. 

rijiaroH ro HapeKOJi XoMep ..6o>KecTBeH (Ion 53 ob), a Toa ro HanpaBHji 
h JlopeHijo ^e Me^HHH noTBp^yBaj kh ^eKa XoMep e ..un poeta tanto eccelente 
che fu chiamato, divino” 1 (Emison 112). HaKO CKyjmTop, MnKejiaHijejio 6hjt 
nonecTeH co hcthot enHTeT, Koj no XoMep ro ^o6hjt flaHTe. HeroBHOT MO^en 
3a reHHj KaKOB lqto crarHan ^o Hac, 6o:*cecTBeHO HHcnnpHpaH, njiaroHHHKH 
jiyzj, c aTyp hobckh h MejiaHxojimeH yMeTHHK, Ke 6n^e oóinncyBaH bo epaTa Ha 
poMaHTH3MOT, h ja noce^yBa Go^KecTBeHara HCKpa 3a Koja 36opyBa KpHCTO(j)opo 
JlaH^HHO, nocTaByBajKH ja noe3Hjara Ha^ ocTaHaraTe cjioóo^hh yMeTHO cth 1 8 
(Emison 113). 

riOKpaj CHTe KOHTpOBep3HH KOH TH CJie^aT TeKCTOBHTe Ha (|)pa 
I^HpojraMO CaBOHapona h HeroBHTe 3a6ejiemKH h 6apan>a 3a OTCTpaHy Baite 
Ha ,,HenpHCTojHHTe tjmrypn” or itpKBHre h HCTaKHy Batterò Ha ^H/taKTHHKara 
yjiora, npe^ ce Ha pejiHrH03HaTa yMeTHO ct, jacHO e rgk a Toj He 6 hji paMHO^ymeH 
Ha yMeTHHHKHTe KBajiHTeTH. HaKO ce nojaByBa Ha bpbot Ha peHecaHcaTa, 
CaBOHapona 3B} hh KaKO npeTCTaBHHK Ha cpe^HHOT BeK. MoKHara cyre cthbhoct 
H a roBOpHTe h Ha nmiiaHHTe ^ejia Ha oboj ^OMeHHKaHCKH cb emTe hhk, koh ce 
co MopajiH3aTopcKa co^p^KHHa h ce HaMeHeTH npoTHB ^eKa^e hthhot CBeTOBeH 
pacKom h KOpyMnnpaHO ct Ha BaTmcaH, HeMa rr ja o^MHHe h yMeTHOCTa Ha 
KpajoT Ha XV h noneTOKOT Ha XVI BeK 19 (Blunt 48 - 50). PetjvreKCHH Ha OBHe 

16 Cnope# E. Blunt, Umetniòka Teorija u Italiji, 1450-1600, Beograd : Clio, 2004, 75. 

17 „TojiKy H3BOHpe#eH noeT dito 6hji HapeueH ,6o)KecTBeH“\ Cnope# P. A. Emison, Creating thè 
“Divine” Artist, From Dante to Michelangelo (Cultures, Beliefs and Traditions, medieval and early 
modem peoples, v. 19), Leiden*Boston: Brill, 2004, 112. Eo^cecTBeHHTe no era 6njie HeKoram 
HapeKyBaHH cjiHKapn 3apa^n HHBHHTe onnmyBauKH cnoco6Hocra. IleTpapKa peicoji 3a XoMep 
^exa e npB cmncap (Ha CTapHTe ceKaBama). Ba3apn CMeran ^eKa MnxejiaHnejio 6n Mo^cen ^a 
6n^e nocjieAHHOT. BcynmocT, axo noeraTe ce 6oacecTBeHH n cmncapn, 3HauH ^eica n jmKOBHHTe 
yMeraHUH ce 6oacecTBeHH. 

18 Ibid., 113. “E1 divino furore, onde ha origine la Poesia, e piu eccellente, che la eccellentia 
humana onde hanno origine farti”. O# C omento sopra la ,Comedia\ 

19 E. Blunt, op. cit., 48-50. PeneBaHranre TeKCTOBH Mefy koh Sermones (nponoBe^H) h De 
Simplicitate Vitae Christianae (3a e^HOCTaBHOCTa Ha xpHcra jaHCKHOT )khbot) ra co6paji G. 
Gmyer bo Les Illustrations des ,ecrits de Jerome Savonarole, Paris, 1879. (183- 189) 
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BjiHjaHHja ce ny bctby BaaT bo nocTanxHre h ^ejiara Ha y mcthhljhtc, ocoócho 
OHHe aKTHBHH bo cpHpemja bo Toa BpeMe, KaKO Borane jth h MHxejiaHyejro. 
rfoHMaH>eTO Ha yóaBOTO, cnope^ CaBOHapojra, ce 3acHOBa Ha npeTnocTaBKaTa 
,zjexa ^yxoBHOTO e cynepnopHO bo o^hoc Ha MarepH] ajiHOTO. CoBpmeHaTa 
yóaBHHa, cnope^ Hero, nonHBa bo Bora. Cnope^ HeKOH CTaBOBH, CaBOHapojra ce 
noTnnpa Ha Cb. ToMa: yóaBHHara npoH3JieryBa o,a nponopijHjaTa, Taa ce Haora 
bo xapMOHHjaTa Ha o6jthijh h 6oh. Cnope# Apyra CTaBOBH ce npnójnDKyBa £0 
HeonjiaTOHH3MOT: (J)opMHTe Ha CHTe npe^Mera noTeKHyBaar ojx Bora, \6aBHHara 
bo MarepH] ajiHHOT cbct e o,zjpa3 Ha Go^xecTBeHOTO. 

CaBOHapojra, cenax, pa3MHCJiyBajr 3a \6aBOTO bo (J}yHxrjHja Ha 
noyHHOTO bo yMeTHOCTa. CjiHKHTe h (JjpecxHTe bo ijpxBHTe ra rjre^aji ojx acnexr 
Ha ..cjiHKOBHa BHÓJiHja, Koja jiecHO 6h ja pa36pajie h 6h ja nonmyBajre h 
OHHe koh He 3Haejre jrarHHCKH ja3HK, ocoóeHO ^xeHHre h ,zjeijaTa. BH3yejiHOTO 
HHTaH>e Ha cbctoto nncMO He e eKCKjry3HBHTeT Ha 3ana,aHaTa xaTOJTHnxa cc[)epa, 
Tyxy MO^ce jxa ce bh^h h bo Hexo jrxy cto jieTHaTa BH3aHTHCKa HxoHorpat[)Hja 
h BOcnocTaBeHaTa ripxoBHa cjiHKOBHa ^exopaijHja Ha (J>pecKHTe h HKOHHTe. 
koh npe^cHByBaaT h bo ceBepHa UTaanja, ocoóeHO CneHa, cè ro 14 Bex. Ho. 
Torarn ce nojaByBa (J>HpeHTHHertOT Goto (Giotto di Bondone, 1266 - 1337) 
Ha ^orjHoroTHHKara yMerannxa cijeHa. Co MOHyMeHTajiHaTa e^HOCTaBHO ct h 
npnpo^HOCT Ha cbo]ot cthji, Toj yniTe noBexe xe ro npHÓjrmxyBa lipkobhoto 
cjiHxapcTBO jxo HCxycTBOTO Ha oÓHHHHTe Jiyre, jxo CBeTOT h 2KHBOTOT koh hm ce 
hhm 6jthckh h Hajnocjre jxo e^HOCTaBHOCTa h nocBeTeHOCTa Ha Cb. cppaHnecxo 
or Ach3h h HeroBHOT (J)paHrtHCxaHCKH CBeiiiTeHHHKH pe^. HaTypajiH3MOT Ha 
hobhot cthji, xoj xe ro npocjiaBH h xe ro ycTOJiHHH bo Haj3HaHaeH npe^BecHHx 
Ha peHecaHcaTa bo jiHxoBHara yMeTHOCT 6hji npocjre^eH co H3pa3 Ha noBenxH 
eMOi^HH, koh ocoóeHO ^onHpajre ro BepHHijHTe. Bo HH3ara CIotobh 6h6jthcxh 
cjthkh koh ..pacxa^xyBaar” 3a ^xhbothtc Ha CBeTHTe jthtc bo o^ejiHH cinemi 
cnaraar HeroBHTe (J)pecxH bo KanejraTa ApeHa bo na^OBa, rjHxjrycHTe (J)pecxH 
nocBeTeHH Ha Hcyc h Ha Eoropo^mja. Ho, norojreMHOT 6poj crjeHH or obhc 
i^HxjrycH He ce 3acHOBaar Ha BHÓJiHjara, Tyxy ce npe3eMemr or nonyjrapHH 
^ejra xaxo Snamnama neeenga or Jaxono r a BopayHHe h c^paHijHCKaHCKHTe 
Meguuiai^uu 3a cxcueouioui uaXpucuioc. OBHe nocBeTHH TexcTOBH pacxa^xyBaaT 

He6H6jIHCKH HHTHMHH enH30£H OR CeKOj^HeBHHOT 2KHBOT Ha CBeTHTejIHTe H 

ManeHHi^HTe, xaHejxH rn HHTarejiHTe r a ce 3aMHCJiar ce6ecn xaxo cnope^HH 
npoTaroHHCTH. 

3a cjiaBara h 3HanemeTO Ha Goto nHinyBaaT h HeroBHTe coBpeMeHHijH, 
HajrojreMHTe nHcarejiH Ha Toa BpeMe. Jì^btq ro cnoMeHyBa bo HeroBaTa 
EojtcecuieeHa KOMeguja xaxo npHMep 3a Hexoj xoj nocTHrHajr CBeTCxa cjiaBa 
h ro Ha^MHHajr HnMa6ye bo cjiHxapcTBOTO. Boxano Hamniiaji npHxa3HH bo 
koh ra pacKa>K\ Ba HeroBHTe ocTpoyMHH mera, ^o^exa neTpapxa, or CHTe 
..yMeTHHHH" koh ra noce,zjyBajr, HajMHory ce rop^eejr co Goto Bara cjiHxa Ha 
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Eoropo;pnja. KaKO Ao6ap no3HaBan Ha yMeTHOCTa, Toj yMeejr Aa ra npeno3Hae 
Hej3HHHTe HCKjiyHHTejiHH KBajiHTeTH, HeAOCTanmi 3a jiaHijHTe. CenaK, KaKO 
hito IJoto 6hji BH3yejiH0 pa36HpjiHB 3a CHTe, /Janre, Boxano h neTpapxa, ceKoj 
Ha CBoj HanHH, npH^OHejre (J)hpghthhckhot ^njaneicr Aa CTaHe HTajiHjaHCKH 
jiHTeparypeH ja3HK, Koj ice 6n^e pa36HpjiHB 3a CHTe perno hh Ha AneHHHCKHOT 
riojiyocTpoB. Haxo caMHTe noBeice tu ijeHejie concTBeHHTe rqjizl HanHmaHH Ha 
jiarHHCKH ja3HK, HHBHHTe TOCKaHCKH ocTBapyBaHba ocTaHane Ha^aneicy no3HaTH 
H 6e3BpeMeHCKH. 

JJjàHTQ AjiHraepH (Dante Alighieri, 1265 - 1321) ja nHmyBaji Eootcec- 
meeHama KOMeguja (1314- 1321) Aajiexy oa AOMa, npHHyz^eH Aa ja HanyniTH 
cDnpeHija bo eKOT Ha nojiHTHHKHTe 6op6n h KOHt^pOHTaijHjaTa Mefy IJpHHTe 
h EejiHTe rejnj)H. Pa3onapaH h rHeBeH Toj ja HanHmaji TpHACJiHara noeMa 
(rieKOJT, HHCTHJTHUITe, Paj) BO „CJiaTKHOT HOB CTHJl'\ nOTTHKHaT OA ajlHHOCTa 
h no^ejieHOCTa Ha t[)HpeHTHHCKOTO omirrecTBO. Ho, noeMaTa He e caivio ocBeTa 
koh nojiHTHHKHTe onoHeHTH, TyKy H3BOHpe^eH cnoj Ha pejiHrHjara, 3HaeH>eTO 
h (|)Hji030(J)HjaTa Ha XIV Beic, Koj rn HaBeAyna HHTarejiHTe Aa npoApar bo 
npnpo^aTa h pa3JiHHHOCTa Ha HOBenKaTa er3HCTeHijHja h 6 onceCTBeHOTO 
cnaceHHe. flaHTe hh3 neKOJiOT ro boah aHTHHKHOT noeT Beprarnij, a hh3 PajoT 
HeroBara njiaTOHCKa jb} 6ob Bearpirae, co HaMepa Aa ro noBe^e koh pa36HpaH>e 
Ha BepaTa h 6oncecTBeHara Jby6oB. flaHTe h Aan Ha noeMaTa (J>opMa Ha naryBaH>e 
bo noTpara no Ao6pHHara, BHCTHHaTa h y6aBHHara 2() (rypHHHOBa/Y3yHOBa 97- 
136). 

CPpecKara bo cpHpeHTHHCKara KareApana xoja ja HjiycTpnpa Eojtcec- 
meenaùia KOMeguja bo e^eH aouhofothhkh MaHnp, KapaKTepHCTmeH 3a BpeMeTO 
Kora ncHBeeji noeTOT, BcyniHOCT e HacjiHKaHa bo 1465 roAHHa oa cjiHKapoT 
^OMeHHKO ah MnKejiHHO (Domenico di Michelino), a cnopeA HaijpTHTe Ha 
Ajiecno EajiAOBHHeTH (Alessio Bai dovinetti). Bo XV BeK rpa^OT cDnpeHija ce 
Ha^eBan A^Ka ice ycnee Aa h3A£J CTBy Ba BpaicaH>e Ha KOCKHTe Ha flanre oa PaBeHa, 
KaAe hito Toj 6hji norpeóaH, ho 6apaH>eTO 3a BpaicaH>e Ha ocTaroijHTe Ha noeTOT 
6hjio OA6HeHO. npeTCTaBaTa ÓHjia nopanaHa oa Peny6jiHKara h H3BeACHa Ha 
penpe3eHTaTHBHO MecTO h 3a peKopAHH rnecT MeceijH bo neer h ceicaBaibe Ha 
Hej3HHHOT cnaBeH noeT, Koj 6hji HcnpaTeH bo er3Hji (1301) h TaMy nonHHaji. 
cDnrypara Ha noeTOT ro 3a3eMa AOMHHaHTHOTO ijeHTpajiHO mccto, npeA 3aAHHOT 
njiaH noAejieH cnopeA HeroBaTa no3HijHja Ha ABa A^Jia. Ha jieBaTa CTpaHa, bo 
bhcthhckh cpeAHOBeKOBeH Ayx e HjiycTpHpaHa noeMara, oahocho neKOJiOT, 
HHCTHjiHinTeTO h PajoT, AOAexa Ha A^CHaTa ce npoTera rpaAOT cpHpeHija, 
npeno3HaTjiHB cnopeA EpyHejiecKHeBara Kynojia Ha KareApanara. ctoh 

20 A. fypHHHOBa, J L. Y3yHOBHK, HTajinjaHCKaTa KminceBHOCT oa; XIII ao XVI BeK, Hctophckh 
nperae/i, TeKCTOBH, KOMeirrapH, CKonie: Ohjiojioiukh (J)aKyjrrer „Ejia)Ke KoHecKH“ - CKonje, 
2007, 97-136; flanre, EoacecTBeHa KOMeAnja (bo Tpn TOMa: IleKOJi, MncTHjmniTeTO, Paj), npeneB 
Eeopra CTaneB, CKonje: Kyjnypa, 2006. 
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npe^ 3aTBOpCHHTe nopra Ha rpa^OT, or Ka^e hito e npoTepaH. npH3HaHHeTO 
My ro o^^aBa tckctot HcnmnaH Ha jiaraHCKH ja3HK Ha OTBopcHara KHHra Koja 
noeTOT ja RpyKu bo e^Hara paKa. rfocjie^HHTe cthxobh ynaryBaaT Ha HeroBara 
^ap6a, Bpe^HOCTa Ha HeroBOTo rqjio h GecMpraocTa. Toj e ^ypn h HapeneH TaTKO 
Ha ^pjKaBara, Myzjap h pa3yMeH. Co Ha^e^c ^eKa Ke ón^ar BpareHH HeroBHTe 
nocMpTHH ocTaTOi^H bo TaTKOBHHara, bo itpKBara CaHTa Kpone Ha JJjàwrQ My 
6 hji no^Hraar Ha^rpoóeH cnoMemnc, Koj ro ^eHec ocTaHaji npa3eH. 

EojicecuieeHauia KOMeguja 6njia HHcnnpaijHja 3a noBeice yMeTHHu,H 
hh3 HCTopHjara. MaHycKpHnTHTe 6njie ^eKopnpaHH co HjiyerpaijHH Ha noe- 
MaTa or CTpaHa Ha pa3JiHHHH aBTopn, a bo peHecaHcara npBOTO neHareHO 
H3^aHne or 1481 ro/jHHa 6 hjio HjiycTpnpaHO co KjiynHHTe cijeHH or CTpaHa 
Ha Toram Hajno3HaraoT cjiHKap CaH^po Eothhcjih. Eothhcjih npe3eji ocoóeHO 
aM6HHH03Ha nopaHKa 3a H3pa6oTKa Ha HjiycTpaitHH Ha Eojfcecuieeuauia KOMeguja 
3a JlopeHiio ru njepc^pamecKO ro Me/iMH co HaMepa ^a ro HjiycTpnpa penncn 
ceKoe neeH>e. Ha 92 rojreMH napumba or OBna KO^ca Toj ro peajiH3Hpaji njiaHOT. 
HO CaMO HeKOJTKy 0^ OBHe LtpTe^CH TH OÓpaÓOTHJI KOJIOpHCTHHKH. 

HHTepecoT 3a flaHTe oco6cho pacTe bo BpeMeTO Ha Eothhcjih 
h ^ocTHrayBa KyjiMHHaijHja bo 3aHHTepecHpaH0CTa Ha MHKejiaHyejro 3a 
(J)HpeHTHHCKHOT noeT. Toj HHaKy o^jihhho rn no3HaBaji ^ejiara Ha neTpapKa. 
Boxano h flaHTe h nocTojaHO rn npenpoHHTyBaji. flaHTe My 6hjt omhjtch 
h Toj BjiHjaeji KaKO Ha noe3Hjara Ha MHKejiaHyejio, TaKa h Ha HeroBHTe 
cjthkh h CKyjinTvpH. Oco6cho ce HyBCTBVBa BjiHjaHHeTO Ha Eoofcecmeenauta 
KOMeguja , hhh HMnjiHKaitHH MoncaT r& ce corjie^aaT Ha Culpa tu uno ili cyg bo 
CHKCTHHCKara xanejia, Ha CKyjmTopcKaTa rpyna/7z/tn77a Pougauuuu , Ha upTOKOT 
Ha TeMa nneTa, Koj yMeTHHKOT h ro no^apHji Ha CBojaTa npHjaTejiKa, noeTecara 
OpaHHecKa KojiOHa 21 (Danielle 7). HHaKy jiHKOBHHTe npeTCTaBH Ha cjiaBHHOT 
noeT bo peHecaHCHaTa enoxa CTaHajie necra, a Mefy hhb ce HCTaKHyBa HeroBHOT 
jthk bo (^pecxara Ha Patirne ji Carnn, Tlapuac , HacjiHKaHa Ha e^eH or sn^oBHTe 
Ha Co6aTa Ha cyzjHinTeTO (Stanza della Segnatura, 1508 - 1511) bo BaraKaH, 
Ka^e luto flaHTe ro ^o6nBa 3acjiy5KeHOTO MecTO Mefy cnre no3HaTH noera hh3 
HCTopHjara. 

flaHTe ja HMaji CBojaTa Bearpirae, neTpapKa rn nocBeTHji coHeraTe Ha 
Jlaypa, a Boxano j a npoHamoji CBojaTa My3a bo Mjia^ara HanojiHTaHKa, OjaMeTa. 
JEy6oBHara noe3nja 3ejia 3aMaB bo ^ejiara Ha t])HpeHTHHCKHTe aBTopn Ha XIV 
BeK, ho HajcHjiHO ice ce o^pa3H bo BeHe ijHjaHC koto peHecaHCHO cjiHKapcTBO or 
KpajoT Ha KBaTponeHTO h noneTOKOT Ha nHHKBeneHTO, Koe H3o6njiyBa co bocxht 
KOH5KeHCKaTay6aBHHa. CjiHKHTe Ha IJoBaHH EejiHHH, najiMa CTapnoT, yopyoHe 
h TmjHjaH CBe^onar 3a e^na ^OTorarn HeBrmeHa ceH3yajiHOCT, bo Koja ^oafa ro 
npoTKajyBaH>e Ha My3HKara, noe3HjaTa h xpoMarcKH H3/tp;xaHOTO cjiHKapcTBo. 

21 B. Danielle, „Guided by thè Light: thè infìuence of Dante upon Michelangelo” (2013), Senior 
Honors Projects, Paper 16 (John Carroll University), 7. 
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Jlypn e^na o,zt aHOHHMHHTe yóaBHijH Ha GopyoHe co 6er.no pa3rojieHH rpa^n 
e HapeneHa Jlaypa. YMeTHHi^HTe npaBejre HjiyCTpauHH Ha rieTpapKHHHTe Tpn- 
yM(f)H: HecHOCTa TpHyMcJmpa Ha^ JByGoBTa, CMprra Ha^ HecHOCTa, CjiaBaTa 
Ha,a CMpira, BpeMeTO Ha^ CjiaBaTa - 3a ^a ro noóe^H e^HHCTBeHo BenHOCTa. 
lloeTOT BejiH „andar leggiero dopo la guida sua , che mai non pasd\ ho 
H jiycTparopHTe HMajie rujigmu oKOJiy Toa KaKO ^a ro o6jiHK\ BaaT BpeMeTO h 
^a My ^a^ar (J)H3HHKa er3HCTeHitHja 22 (Panofsky 76-77). yrjre^yBajkH ce Ha 
(JjpaHitycKara ..Temps" rae KaKO nepcoHH caratai] a Ha BpeMeTO ro o^6pajie 
jthkot Ha MpaHHHOT CarypH, Koj HeKoram HMa neconeH nacoBHHK noKpaj ce6e, 
hito KaKO arpHÓyT npBnaT ce nojaBVBa Ha oboj ijHKjiyc HjiycTpaijHH. Hero 
noTeKHyBa ajieropHCKara (J)Hrypa Ha C/rapeijOT - BpeMe KaKBa ce cpekaBa bo 
BpeMeTO Ha peHecaHcaTa. 

flemMepoH Ha IJoBaHH Borano (Giovanni Bocaccio, 1313 - 1375). 
HanHHiaHMery 1348h 1353 ro^HHa,^o>KHBeajieBponcKacnaBa h6hji npeBe^CH 
Ha noBeke ja3HUH. KaKO npo3HO ^eno, cocTaBeHO or rgcgt HOBejiH co HarjiaceHa 
epoTHHHHOCT Ha croraara, ke ro nonyjiapH3Hpa obo] jiHTepaTypeH ^caHp. 
Bo ffemMepoH HOBejiHTe ce MHory necTO noBp3aHH bo i^HKjiycn, a TaKBH ce 
h cjiHKapcKHTe o6pa6oTKH noBp3aHH 3a HeKOH o^ hhb. 3a ^a ja HjiycTpnpa 
HOBenaTa Hacmcujo gesbu Ouecuiu (Nastaggio degli Onesti , noBp3aHa co 
neTTHOT ^eH), CaH^po Borane.™ HacjiHKajr cepnja o^ nerapn cjthkh (1483) co 
H3pa3eH HaparaBeH KapaKTep. HeB03BpaTeHaTa jby6oB Ha 6oraTOTO MOMne ojx 
PaBeHa ^omiByBa no3HTHBeH npecBpT no HH3a HeoónnHH HacTaHH. 

EoranoBara ..BHBTpyBHeBcra' HHTepnpeTaijHja Ha ByjiKaH bo HeroBaTa 
KHHra raja My ja uocbgt} Ba Ha naraHCKHOT 6or, (J>pjia CBerao Ha HKOHorpatjDHjaTa 
Ha e^Ha noMajiKy no3Hara, ho HHTepecHa cjiHKa Ha peHecaHCHHOT cjiHKap 
njepo Ko3hmo. CiteHara ^ejiyBa KaKO ^eTajiHO HjiyCTpHpan»e Ha onncoT 
Ha npHMHTHBHOTO rpa^HTejiCTBO, Koj Borano ro npe3eji o# BHTpyBHeBHTe 
„ ( H,eceT KHHrn 3a apxHTeKTypara tt23 (Vitruvius II, 1). Haj6jiHCKH jthkobhh 
napanera Ha craraTa Ha Ko3hmo Mo^raT a a ce HajAaT bo ;tpBope3HTe koh 6njie 
no^oijHa ^o^a^eHH Ha ochobhhot tckct Ha BmpyBHj, rara h bo itpTemrre koh 
Hjiy CTp Hp aaT o/vtpithh peHecaHCHH pacnpaBH, rara Trattato di Architettura Ha 
Ahtohho OnjiapeT. npeTCTaBe hh ce npBHTe jiyre koh „Ha noneToraT CTaBane 
rpy6n kojtoh, rn HcnpenjreTyBajie co rpaHKH h th 3aitBpcTyBajie co ran” 24 
(Panofsky 52). Bo hhbho ^pyniTBO e npeTCTaBeH h ByjiraH, raj Ha pa^ocT Ha 
raftaHHKOT ja^opaGoTyBa BTopara noTKOBHija. Borano ru (j)ajiH mo>kho CTHTe Ha 
orHOT, ^o^aBajkH ^era ByjiraH e CMeTaH 3a „raBan Ha Jymrrep ww h „MajcTop 3a 

22 Cnope/j E. Panofski, Umetnost i znaòenje: Ikonoloske studije, humanisticke teme urenesansnoj 
umetnosti, Nolit, Beograd, 1975, 76-78. riaHO(J)CKH HaBe,ayBa ner KapaicrepHCTHHHH npHMepH Ha 
naycTpaHHH Ha IleTpapKHHOTO /jeno. 

23 Vitruvius, De Architectura Libri decem, 11,1. 

24 Cnope# E. Panofski, op. cit., 52. 
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H3pa6oTKa Ha CHTe bh^obh npe^MeTH". ho h ,zjexa Toj e bhcthhckhot ocHOBan 
Ha HOBenxara ijHBHjiH3aijHja. Bo CBoeTO ^ejro Genealogia Deonim Boxano, hcto 
Taxa, BKjTynyBa H3Baaox or BHTpyBHj, xoj ce oCBpHy Ba Ha paHara HCTopHja Ha 
HOBeKOT h Ha e^eH CBoeBH^eH eBOjryijHOHH3aM, He3aBHceH or xphcthj aHCKaTa 
HJ1H Koja 6hJTO peJTHrH03Ha ,H,OXTpHHa. 

Boxano, Mefy ^pyroTO, nHmyBaji nacTopajiHH noeMH, nne ^ejcTBO e 
CMecTeHO bo npnpo^a h ce noranpa Ha ko HCTpy xljhh or xoHBep3aijHH Mefy 
OBHapH, CaMOBHJIH H HHM(J)H. CexaXO, HHCnHpHpaH OR OTKpHBaH>eTO Ha y6aBH 
nacTopajiHH cthxobh o r BpeMero Ha aHraxara, toj ce Ha^eBan ,zjexa OBoj 
>xaHp noBTopHO xe 3a>xHBee. HeroBara H^eja ijejiocHO ónjia peajiH3HpaHa 
;jypH bo ^oiìhhot XV h paHHOT XVI Bex, Kora AHyejio nojimjHjaHO, JaKono 
CaHa3apo (Jacopo Sannazaro, Arcadia , 1502) h apyrn aBTopn xe rn nHHiyBaaT 
CBOHTe noeMH, jipaMu h HOBejiH bo HOCTajirHneH ^yx 3a e^HOCTaBHHTe 
3a^OBOJiCTBa Ha cejiCKHOT >khbot. Bo toj npHpoaeH paj, HapeneH ApxaaHja, 
cnope^ TaKaHapeneHara rpnxa noxpaHHa, BcyniHOCT ce xpnejia 2xeji6ara 
3a HHTejieicryajiHa H30JiaijHja h 3a yMeTHHnxa cjio6o,ija, xoja xe ce noranpa 
xojixy Ha yneHOCTa, TOJixy Ha npHpoaHOCTa h Ha hhcthhxtot bo nyBCTBeHHTe 
ao>xiiB\ Barba 25 (Soergel, voi. 4 133-134). MHory 6pry h jiHxoBHHTe tbopijh xe 
ro npHt[)aTaT jiHTeparypHHOT npe^H3BHx Ha Apxaanja h Hej 3hhhot óyxojinnxH 
aMÓneHT, ho ce hhhh toj xe ^oj^e ro bhcthhcxh H3pa3 bo cjiHxapcTBOTO Ha 
aou;HHOT HHHXBeneHTO, aocoóeHO bo cenneHTO h ceTeneHTO, cthjicxh mhhj BajxH 
hh3 enoxHTe Ha MaHHp h3mot, 6apoxoT h poxoto co eanaxoB eHTy3Hja3aM h 
npHaoHecyBajxH 3a yMeTHHnxHOT bocxht 3a npnpoaaTa, npeToneH bo „jihpcxh 
o6oeH** nej3a}x Ha nacTopajiHara (J)aHTa3Hja. 

OcoóeHO CTaH} Ba nonyjiapHa e^Ha (f)Hjio30(})cxo-jiHTepapHa Bep3Hja Ha 
OBaa TeMa, HapeneHa „Et in Arcadia ego ww , excnjioaTHpaHa or noBexe cjiHxapn. 
OBaa MHCTepH03Ha (J)pa3a, co^p^caHa xaxo npeAynpe^yBaH>e bo BTOpaTa xHHra 
Ha 3araTKH Marantha. xoja bo npeBo^ 3Hann „Jac cyM h bo Apxa^njaA ajiyzjnpa 
Ha CMpira bo e^Ha CHM6ojiHHHO-e30TepHHHa CMHCJia, hito 3HanH ^exa CMpira 
^eMHe h bo PajoT. Ha cjiHxara Ha TBepHHHO (c. 1618) aBajija OBnapn Han^yBaar 
Ha nepen nyzjHO nocTaBeH Ha njionecT xaMeH xaxo cnoMeHHx h onoMeHa, ^o^exa 
Ha cjraxaTa Ha Hnxojia nyceH (1647) CMpira e npeTCTaBeHa co rpo6, Ha l ihj a 
njiona e HcmmiaH hcthot tcxct xaxo enHTa(J), htlr xoj Me^HTHpaaT Tpojpa 
OBHapn h OBnapxa. 

0^ ,,BjBy6eHHOT OpjiaHao" („Orlando Innamorato 44 ) Ha Mareo Bojap^o 
(1441- 1494), npexy „BecHHOT OpjiaHao" („Orlando Furioso 44 ) Ha JIo^obhxo 
ApnocTO, „I1 Morgante 44 Ha JlynijH nyjiHH ro „Ocjio6oAeHHOT EpycajiHM 44 
(„Gerusalemme Liberata 44 ) Ha TopxBaro Taco, C03peBa peHecaHCHHOT BHTemxn 
en. KoMnjiexcHH npecBpTH, epOTH3aM h aBamypH ce npoTxajyBaar bo BHTein- 

25 P. M. Soergel, Arts and Humanities Through The Eras (voi. 4): Renaissance Europe (1300- 
1600), Thomson Gale, Farmington Hills, MI, 2005,133-134. 
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Rara poMaHca, Koja ra cyÒJTHMHpa bo KapaKTepHCTHKH koh CTpeMar koh 
Gjiaropo^HH jbyGoBHH nyBCTBa co xepojcKa £HMeH3Hja 26 (Soergel, voi.4, 141). 
CoAP^RHHCKaTa OKOCHHi^a, 3acHOBaHa Ha KapoaHmiiKara HCTOpHja h jiereH^HTe 
3a ApTyp, cpeAHOBeKOBHHTe JtyGoBHH poMaHH h jiHTepaTypara 3a ^BopcKara 
jby6oB, bo OBHe noeTCKH ocTBapyBaifca ce npeTonyBa bo aBaHTypH h ji>y6oBHH 
cjiynyBaH>a Ha Haj^o6pHOT BHTe3 Ha KpajiOT IIIapjieMaEb, PojiaH^. rojieMHHaTa 
Ha ApnocTO ce cnope^yBajra co OHaa Ha MHKejiaHijejio, HeroBHOT coBpeMeHHK, 
Koj co CBojoT yMeTHHHKH aBTOpHTeT 6hji penep 3a ..òo^KecTBeHara" ^ap6a Ha 
noeTOT 27 (Emison 140, 150). 

O^eKOT Ha noeMHTe Ha Aphocto h Taco bo jiHKOBHara npo/tyKijHja 
6hjt rojreM, He caMO bo coBpeMeHaTa, Tyicy h OHaa or Hape^HHTe CTOJieTHja, 
BKjiynyBaj kh j a, co H30JiHpaHH npHMepn h coBpeMeHaTa HTajiHj aHCKa yMeTHOCT. 
EpojoT Ha BH3yejiHH HHTepnpeTauHH Ha „EecHHOT OpaaH^o" h „Ocjio6o^eHHOT 
EpycajiHM" e TOJiKy rojreM lqto e e^HHCTBeHO HH^epnopeH bo o^hoc Ha 
TeMaTCKO-HKOHorpa(J)CKHOT penepToap Ha EHÓJiHjara. HHTHMHara pejraiiHja 
Mefy BH3yejIHOTO H CTpaCHOTO BO^H KOH npeBO^ Ha CTHXOBHTe (36opoBHTe) bo 
cjthkh, ocoóeHO koh HKOHorpa(J)CKO pemeHHe Ha BepóajiHO onHmaHHOT recT, 
HaconeH m rn oòe^HHH MOMeHTHTe bo koh nyBCTBOTO My ^aBa o6jihk Ha TejiOTO 
cnope^ e^Ha reCTHKyjiaTHBHa (j)opMyjia, Koja noToa mo>kc m ce npHKaace Ha 
cjiHKa hjth bo 6ajieTCKa npeTCTaBa. 

Mo^ajiHTeTHTe h t[)opMHTe Ha npeHecyBaH>e Ha tckctot bo BH3yejiHHTe 
yMeTHOCTH BapnpaaT bo 3aBHCHOCT or noBeice tjmKTopH. Mothbh o^ „EecHHOT 
OpaaH^o” ^jraóoKO noHHpaar bo sana^HoeBponcKara jiHKOBHa MeMopnja 
hh 3 enoxHTe, Ha^OKHByBajKH ro ApnocTO noBeice CTOJieTHja h Ha,a,MHHy Baj kh 
th rpaHHiiHTe Ha PÌTajTHja, hito He hò H3HeHa;tyBa aKO ce 3eMe bo npe^BH^ 
^eKa cjie^ejie npeBO^H Ha CHTe pejieBaHTHH eBponcKH ja3HijH. TprHyBajKH 
or HjiycTpai^HHTe Ha 3HaHaj HHTe ro^amrja oòjaBeHH Mefy XVI h XX BeK, 
o^ejiHH cjthkh, rpat|)HKH, (|)pecKH, KepaMHKa npHKa^KyBaaT jthkobh h enH30^H 
or noeMaTa, co HKOHorpa(j3CKH h cthjtckh pemeHHja a^anTHpaHH Ha enoxara: 
MaHHpHCTHHKH, ÓapOKHH, HeOKJiaCHIJHCTHHKH, pOMaHTHHapCKH, Mefy KOH 

^OMHHHpaaT npeTCTaBH co jbyòoBHara H^Hjia Ha AHyejiHKa h Me^opo (Chmohc 
KaHTapHHH, 1645, Collezione CREDEM). cDHrypaTHBHaTa cyztÒHHa Ha noeMara 
6eme npeTCTaBeHa noBTopHO MHHarara ro^HHa npeKy H3JT03K6ara HacjiOBeHa: 
,,Donne Cavalieri Incanti Follia. Viaggio attraverso le immagini delF Orlando 
furioso"". 28 Cjthkh co TeMH or OBaa noeMa HMa bo onycoT Ha JJpco ,E(och (Dosso 
Dossi, 1479-1542), Hhkojto ^ejfAòare (Niccolò delF Abbate, 1512-1571), 
PyTHjTHO MaHera (Rutilio Maneti, 1571-1639), Fbh^o Pchh (Guido Reni,1575- 

26 Ibid.,141. 

27 P. A. Emison, Creating thè “Divine” Artist, From Dante to Michelangelo (Cultures, Beliefs 
and Traditions, medieval and early modem peoples, v. 19), Leiden*Boston: Brill, 2004,140,150. 

28 OpraHH3HpaHa o r Labaratorio CTL della Scuola Normale. Bhjjh na Web. 
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1642), ^OMeHHKHHO (Domenichino, 1581-1641), CajiBaTop Poca (Salvator 
Rosa, 1615-1673), yaHÓaracTa Tjenojro (Giambattista Tiepolo, 1696-1770) h 
Apyrn cjiHKapH. 

KoHKpeTHO oa „Ocjio6oAeHHOT EpycajiHM" Ha Taco Mo^ar Aace H3Be^aT 
nerapn ochobhh HKOHorpa(f)CKH ccpHH bo koh ce corjie^yBaaT pec^jreKCHH bo 
BH3yejiHa (J)opMa Ha npamama oa npHMapHO 3HaneH>e: cnpoTHBHOCTa Mefy 
^KeHCKaTa yóaBHHa h ManiKara HacraHOCT (Ojihhao h Co(J)poHHja); MomrocTa 
3a yKHBOT 3aiHTHTeH OA H\BCTBa H OA KypCOT Ha HCTOpHjaTa (EpMHHHja Mefy 
OBnapHTe); TeH3Hj aTa Mefy TparmmaTa cyz^ÓHHa h xpHCTHj aHCKaTa ecxaTOJiomKa 
bh3h] a (CMprra Ha KjiopHH^a) h aMÓHBajie htho CTa bo oahochtc Mefy nojiOBHTe 
(ApMH^a h PHHaji^o) 29 (Careri 122). 

rioKpaj 6pojHHTe jthkobhh npHMepH ce H3ABojyBa oho] Ha rojieMHOT 
pOKOKO Aercoparep, BeHe ah] aHCKHOT cjiHKap IJaMÓarciCTa Tjenojro. Toj bo 
1757 ro^HHa bo BHjiara Ha IJycTHHO BajiMapaH, noKpaj ocTaHarara (J>pecKO- 
AeKopaijHja, MHTOJioniKO-jiHTepapHa h bo TeMarcKH ijejiHHH pacnpeAejieHa 
no npocTopHH, HacjiHKaji ABe TeMaTCKH co6h, e^Hara Ha ApnocTO co ertemi 
oa „EecHHOT OpaaH^o” h ApyraTa Ha Taco co npeTCTaBH oa „Ocjio6oachhot 
EpycaaHM” (PHHajiAO h ApMH^a). OBne ABa ijHKjiyca (f>pecKH, 3aeAHO co 
AeKopaijHjaTa Ha „Co6ara Ha XoMep” (TEiHjaAara) h „Co6ara Ha BnprHji” 
(EHenAa), ce 6jiecKaB npHMep Ha cjiHKapcTBO co KHmrceBHa TeMarcKa noAJiora. 
HacTaHaTO bo cpeAHHara Ha ceTenenro bo npHBaTeH o6jeKT, l ihj concTBeHHK 
HMajr niHpOKa Hao6pa36a h HCTameH BKyc. 3(1 BaKBHOT H36op yniTe roBopn h 3a 
aKTyejiHOCTa Ha noeMHTe Ha ApnocTO h Taco bo XVIII Bex h tjmKTOT Aerea koh 
KpajoT Ha MOAepHaTa Ao6a rae Beice ce BÓpojyBaar bo KjiacmiHOTO jiHTeparypHO 
HacjieACTBO, AOCJieAHO Aa óhag npe3eHTHpaHO bo AOMeHOT Ha hctophckoto 

JIHKOBHO TBOpemTBO. 

BpcKHTe Mefy jiHTep ary p aTa h jiHKOBHHTe yMeTHOCTH ce noBeicecjiojHH h 
MHory CTapH. TloTeKHyBaaT oa aHTmiKO BpeMe, xorae h npOMOBHpaHa no3HaTaTa 
(f)pa3a Ha Xopaimj - Ut pictura poesis. J\bzl aHTHHKH TpaKTaTH 3a nMTeparypara, 
ApHCTOTejiOBaTa Poetica h XopaijHeBaTa Ars poetica tu AeTeKTHpaar h hm 
ro noTBpAyBaaT .jierHTHMHTeTOT”. ,H,Baj tiara aBTOpH cyrepnpaaT HHTepecHH 
aHajiorHH Mefy noe3Hjara h cjiHKapcTBOTO, naKO co Toa He tu H3eAHaHyBaaT, KaKO 
lqto ice HanpaBaT peHe caHCHHTe h 6apoKHHTe KpHTtp-iap h . CnopeA ApncTOTen 
ce pa6oTH 3a hhcto c])opMajieH cooahoc Mefy cecTpHHCKHTe yMeTHOCTH: 
ApTe^KOT e eKBHBajieHT Ha CKHttara, 6oHTe Ha 36opoBHTe. Bo ocHOBaTa Ha 
Toj 3aeAHHHKH aHra^KMaH ce Haofa mi mesi s, HMHTHpatbeTO Ha npHpoAara, 

29 G. Careri, La fabbrica degli affeti, La Gerusalemme liberata dai Carracci a Tiepolo , Milano: 
Il Saggiatore, 2010,122. 

30 flaH EarncTa Tjenono cjimcaji bo raaBHaTa 3rpa^a Ha BHJiaTa, HapeneHa Palazzina, AOAeica 
HeroBHOT chh, floMeHHKO Tjenojio, HCTOBpeMeHO ja ^eKopHpaji co (J)pecKH roCTHHCKaTa KyÉa 
- Foresteria. Bhah R. Pallucchini, Gli affreschi di Giambattista e Domenico Tiepolo alla Villa 
Valmarana di Vicenza , Bergamo: Istituto italiano d'arti grafiche, 1945. 
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CBpTCHOCTa koh cTBapHOCTa u H6j 3hhoto pau,HOHajTH3HpaH>e h H£eajiH3HpaH>e 31 
(rpacH 83, 84, 133). Bo nepHO^OT Ha peHecaHcaTa cjihhhhot npHCTan noBTopHO 
ice rn oóe^HHH. KaKO bo enoxara Ha aHraicara, Taxa h bo OHaa peHecaHCHara, He 
nocToejr coMHe^c ^eKa cjiHicapoT (cKyjinTopoT) Tpe6a jyà 6n^e yneH h B^axHOBeH 
co HCKpaTa Ha noe3Hjara (jinTeparypara). EjiaropoAHHre h npHBHjierHpaHH 
cnoHH Mefy poesis u pictura penncn HHKoram He npeKHHajre, ocbch ^ejiyMHO 
h npHBpeMeHO bo paHHOT cpe^eH BeK, Kora H30CTaHyBajie KjiacHHHHre tqmu bo 
jiHKOBHaTa c(})epa. 

Enoxara Ha npo CBeTHTe jictboto HMarne aMÓHijHH rzl rn HanyniTH 
MHTOBHTe h xepoHTe, HCTOBpeMeHo CHMHyBaj kh j a h xpHCTH] aHCKaTa pejiHraja 
0£ Hej3HHaTa npHBHjierHpaHa h HenpHKOCHOBeHa no3HijHja. flvpn h bo BpeMe 
Ha cooHyBaH>e co BHCTHHaTa, rae cnoHH HeMa Sn^ar npeKHHara. yMeTHOCTa 
CTaH>Ba o^pa3 Ha CTBapHOCTa, a Toj npe,a,H3BHK bo BeHeijHja 3ae^HO ro 
npHcjmTHja KOMe,ztHorpac[)OT Kapjio Tojt^ohm h cjiHKapoT IljeTpo JIohfh, koh 
co pa3JimeH ja3HK tu ^eTeKrapaar onniTeCTBeHHTe cjia6ocTH h tu HCMeBaaT 
KOH3epBaTHBHHTe omiiTecTBeHH CTpyKTypH. HaejaTa hm e TOJiKy urqhtuhhci 
hito cjiHKHTe Ha JloHra narjie^aaT KaKO HjiycTpaijHH Ha o^pe^eHH hhhobh Ha 
rOJI^OHHeBHTe KOMe^HH. CBeCeH 3a 6jIHCKHTe CTaBOBH KOH TH HMa CO CJIHKapOT, 
roji^OHH Ha CBoj HanHH, npeKy cthxobh, ynaiyBa Ha HHBHHTe cecTpn My3H, 
o^ hoc ho Ha 3ae,aHHHKaTa HHcnHpaijHja 32 (Masi 240). CijeHCKHTe yMeTHOCTH 
ce bo no^eivi u copaóoTKara Ha hhbo Ha cu;eHorpatl)Hja u cijeHCKH e^eKTH ce 
o^BHBa ne p Ma He htho . 

HeoKjiacHijH3MOT, a ocoóeHO poMaHTH3MOT, KaKO Ha eBponcKO paM- 
HHHiTe, TaKa h Ha AneHHHCKHOT IlojiyocTpoB ja 3acHjiyBaar ynareHOCTa Ha 
JIHKOBHaTa yMeTHOCT KOH KJiaCHHHHTe H3BOPH, peHeCaHCHaTa H COBpeMeHa 
jiHTeparypa, a cera u koh aicryejiHHTe hctophckh cjiynyBaBba, peBOJiyijHH, bo]hh 
h % pyra HacTaHH. YMeTHOCTa Ha chm6ojth3mot h 4>yTypH3MOT e no^e^HaKBO 
ynareHa Ha jiHTeparypHH H3BopH, 3a Hajnocjie OBaa HepacKHHjiHBa BpCKa aa 
oncTOH hh3 i^ejiHOT XX BeK ro ^eHec u He nocTOH coMHe^K /jexa HeKoram xe 
ce pacKHHe u noKpaj Hej 3hhhot npHBH^HO HaMajieH HHTeH3HTeT. flejiara Ha 
coBpeMeHaTa yMeTHOCT cè noBeice ro KopHCTaT tckctot, 36opoT, óyKBaTa, co ijeji 
hito nojacHO u noHenocpe^HO HCKa^KyBaibe Ha yMeTHHHKHOT CTaB. EfpHMepoT 
Ha (JjyrypHCTHHKHOT noeT MapnHeTH (Filippo Tommaso Marinetti, 1876 - 1944) 
naK, noKa^cyBa aKi^nja bo o6paraa HacoKa, pacrypeHHTe cthxobh bo bh^ Ha 
jihhhh 4>opMHpaaT ijpTe^K Ha jihctot. OHa mTO ^eHec jrecHO ce BOonyBa e (jiaxroT 
^eKa nHcarejiHTe u jiHKOBHHTe yMeTHHijH ne cto nani roBopaT co hcthot ja3HK. 

31 E. rpacn, Teopuja o Jieùcmy aumuipi, KiMBKeBHa MHcao, Eeorpa#: CpncKa KmroKeBHa 3a^pyra. 
1974,83-84,133. 

32 Bo coHeTOT HanranaH bo 1750 robinia no noBO# 6jiaropoAHHHKaTa Bepn^6a Ha IJoBami 
rpHMaHH n KaTepHHa KomapuHn, Foji^ohh ra Hamnnaa no3HamTe cthxobh: 

„Th JIohth Koj ja noBHKyBam Mojara cecTpa My3a, co CBojaTa nerica Koja Tpara no BHCTHHara. 

Xonghi, tu che la mia musa sorella chiami del tuo pennel che cerca il vero“. Cnope# E. Masi, 
Studi sulla storia del theatro nel secoloXVIII, Firenze 1891,240. 
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HraanjaHCRM aMTepaTypHO-aMKOBHM napaaean 

bo M 04 epH 0 T 0 4o6a 



MHHHjaTypa , Konnja Ha BHprHji bo noce^ Ha IleTpapKa 

HjiycTpHpaHa o a Chmohc MapTHHH (ok. 1284- 1344), cjimcap or 
CneHa. EHej e npHKa^fcaH jieBo KaKO cpe^HOBeKOBeH bohh, ^o^eKa aMÓHCHTOT 
co cejiaHep h OBnap ynaTYBa Ha BHprHjiHeBHTe nacTopajiH. 
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Tamjaua (pwiuùoecKa 



Moro, CMp i ra uà Cb. «DpaiiHCCko oj Acini! (ok\1315- 1320) 


EOTa o jx 28 (|)pecKH, ch^hh 0£ ^khbotot Ha CBeTeu,OT bo HCTOHMeHaTa 
itpKBa bo Ach3h ? bo 6po^OT Ha TopHara u,pKBa. 
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TIpeeoflOT Ha IljiaTOH MapcHjiHO Ohhhho 

HacjiOBHa CTpaHa Ha e^Ha or nopaHKHTe Ha Ko3hmo Me/jHHH 3a 
HeonjiaTOHHCTOT Ohhhho. 
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Taidjana OujiuùoecKa 



^OMeHHKo rupjiaHflajo, Cb. Epohhm, fleTaji 

3ae^HO co ABrycTHH, Epohhm CTaHaji oMHjieHa TeMa Ha cjiHicapHTe bo 
15 bck, 6n^ejKH ^BajijaTa narpHjapcH ro CHM6ojiH3Hpajie H^eajiOT Ha xyMaHHC- 
thhkh HayHHHK. fleTajiOT OB^e npHKa^cyBa onpeMa 3a KonHpaite khhfh. 
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^aHTe ctoh npefl rpa^OT cDupeHpa, 1465, c^pecKa 

flen or ^eKopaiiHjaTa Ha cpHpeHTHHCKara Kare^pajia, ^eno Ha ^omchhko 
ru MHKejiHHO. llpeTCTaBaTa 03HanyBa cwiaBaite noHHT Ha TancoTO Ha rpa^OT. 
Myaap nojiHTHnap h Haj^oóap noeT, aBTOp Ha ..Eo^ecTBeHara KOMe^nja ' 
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TaiujaHa OujiuùoecKa 



WLww.delcampenet 

JJaMÓaTHCTa Tjenojio, PHHaji^o ja HanyuiTa ApMH^a, 1757 

(PpecKHTe or aHcaMÓJiOT bo co6ara nocBeTeHa Ha ..Ocaoóo^eHHOT 
EpycajiHM" Ha TopKBaro Taco bo Bnjia BapMapaHa icaj BmeHtia, Koja e or 
IlajiaiiHHa, rjraBHHOT o6jeKT, ica^e Tjenojio HacjiHKaji noBeice npocTopHH. 
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I MONDI PARALLELI DELLA TRADUZIONE 
LETTERARIA: ASPETTI CULTURALI 


È ormai noto che la traduzione sia mediatrice tra due mondi, espressi 
tramite due lingue: quella di partenza e quella d^ arrivo. Perciò le due lingue 
esistono e persistono parallelamente , nelle due culture che partecipano a 
questo dialogo interculturale, mentre i “mondi” rappresentati nelle opere 
tradotte sarebbero “mondi paralleli”. Ma la letteratura è quella che produce 
“mondi possibili”, fmtto di una elaborazione mentale e di una creatività, e 
tramite la traduzione, in un processo di continua trasformazione, questi mondi, 
contrariamente alla geometria euclidiana, alla fine, miracolosamente, riescono 
ad avvicinarsi, ad incontrarsi, perfino ad intrecciarsi. 

Questo è il modo in cui ci piace vedere e pensare oggi la traduzione 
letteraria, non più tramite la metafora dei paralleli e delle equivalenze, ma 
piuttosto tramite quella delEincontro, o meglio delfintreccio tra le lingue, le 
parole e i mondi “possibili”. La traduzione può benissimo essere rappresentata 
anche con la metafora del viaggio, un viaggio in due sensi, che contiene anche 
Lelemento delLavventuroso e delLimprevedibile. Perciò, la traduzione viene 
sempre di più considerata parte integrante dei processi di migrazione, di esilio, 
di tutti gli spostamenti del nuovo mondo “in movimento”. 

«La condizione che chiamiamo esilio.» ricorda uno dei maestri di questo 
tipo di scrittura. Josif Brodskij. «è prima di tutto un evento linguistico.» 
(Brodsky 1990: 108) Si tratta di un fenomeno affrontato da tutte le persone che 
per diversi motivi hanno abbandonato la propria lingua e la propria cultura, 
dovendo esprimersi in una lingua “adottiva”. L’argomento diventa ancora più 
complesso e più interessante se gli esilanti sono scrittori, per i quali la lingua 
è lo strumento essenziale di lavoro. In tale caso, una continua traduzione e 
“autotraduzione” viene praticata, uno slittamento dalla lingua madre alla lingua 
adottiva e viceversa, che è senz’altro un argomento che merita di essere studiato 
a parte. (Gjurcinova 2013) 

La letteratura mondiale è inconcepibile senza la traduzione, lo 
dimostrano tanti “casi letterari”, dove certi capolavori hanno acquistato valore 
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proprio alkestero, tramite le traduzioni, invece di acquistarlo nel loro ambiente 
primario, cui erano destinati inizialmente. Gli studi di letteratura comparata, che 
sono sempre stati strettamente legati alla traduzione, ora diventano addirittura 
impensabili senza la traduttologia. Cercando di definire cosa significa oggi la 
letteratura mondiale, il noto comparatista statunitense David Damrosh sostiene 
che la letteratura mondiale sia fatta di “opere in circolazione”, che si giustificano 
e acquistano valore proprio nel processo della traduzione. (Damrosh 2003: 281) 
Anche Gayatri Chakravorty Spivak, che è senz^altro tra i massimi esponenti degli 
studi postcoloniali oggi, considera la traduzione una delle operazioni essenziali 
mentre elabora il suo concetto di “comparatistica planetaria”. 1 Nelkambito del 
suo progetto che tende a “dare voce ai subalterni”, la femminista indo-statunitense 
lancia la sfida agli studiosi del mondo, stimolandoli ad imparare anche le lingue 
meno canoniche, per poter comprendere meglio il fenomeno del Y alterità. 
Secondo lei, il traduttore è quello che fa da interprete tra le culture, che parla 
tra le due parti, e privilegia il punto di vista delk “altro”.(Spivak 2003: 15) Così 
il compito del traduttore diventa molto di più del semplice trasferimento di 
significati da un idioma airi altro: esso diventa vera e propria opera di mediazione 
tra culture e tradizioni diverse, passaggio obbligato per una letteratura comparata 
veramente planetaria. 

In un saggio istmttivo dello studioso Paolo Bartoloni, Fautore ricorda 
di una certa svolta negli studi sulla traduzione, che negli ultimi due decenni 
diventano sempre più influenzati dagli studi culturali e postcoloniali. Dopo il 
famoso cultural turn che avvenne una ventina di anni fa, i nuovi paradigmi 
spostano la traduttologia dal terreno degli studi linguistici verso quello degli 
studi culturali. Nel contesto postcoloniale, inoltre, Y analisi della traduzione può 
aiutare a demistificare kideologia dominante del testo fonte. Perciò sempre più 
spesso vengono usate le nozioni di ibriditi, di incontro e di destabilizzazione 
delle culture dette monolitiche anche nelk ambito della traduzione letteraria. Al 
posto di “equivalenza e fedeltà” oggi si parla di “differenza e resistenza”; al 
posto della chiarezza e della trasparenza, resiste kopaco! (Bartoloni 2013: 155) 

Partendo da queste osservazioni e sulla scia di Giorgio Agamben e il suo 
concetto di potenzialità , 2 questo autore ritiene che il tradizionale confronto tra 
Foriginale e la traduzione non sia più sufficiente per spiegare alcuni fenomeni 
attuali, quali lo scambio e gli incontri cross-culturali. (Bartoloni 2013: 152) Perciò 
Bartoloni concepisce la categoria “spazio nel mezzo”, riprendendo ridea del Yin- 
between , o del “terzo spazio”, da uno dei maestri degli studi postcoloniali, Homi 
Bhabha,(2001) creatore anche delle idee delfibridità o degli incroci inattesi. 

1 Si veda anche il suo testo esemplare “The Politics of Translation”, (in M.Barreth, A. Philips. 
Destabilizing Theory , Stanford UP 1992, pp. 177-200) dove fautrice discute la traduzione quale 
pratica politica, capace di decostruire la supremazia delle lingue e culture egemoniche. 

2 Cfr G. Agamben, La potenza del pensiero. Saggi e conferenze , Vicenza: Neri Pozza, 2005 
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Quindi, Bartoloni crea il concetto di una ”zona nascente” ovvero una zona di 
interstizi nel processo della traduzione. Quest'area “nel mezzo” tra r originale e la 
traduzione, la zona in cui le due lingue e le due culture si avvicinano e si fondono 
viene da lui chiamata zona “interstiziale” o “potenziale”, dove Toriginale non è 
più quello di “partenza'’, ma è ormai partito, mentre la traduzione si trova “in 
viaggio”, per strada, sulla via per raggiungere la propria “casa”. Questa zona 
“nel mezzo” è neutrale, collocata tra le memorie dell'originale e le speranze e 
le aspettative delfarrivo. In questa zona anche la cultura d'origine e la cultura 
bersaglio si mescolano, e creano una nuova cultura, che assomiglia alle culture 
iniziali, ma in modo significativo è anche differente e distinta da esse. (Bartoloni 
2013: 156) 

Tra i maestri del pensiero postcoloniale ricordiamo il martinicano 
Édouard Glissant e il suo pensiero derivante dall'arcipelago caraibico. Ideatore 
e interprete dei concetti della creolizzazione, delle mescolanze imprevedibili, 
della poetica del diverso e delle relazioni tra le culture, Glissant (1998: 37-38) 
sostiene che una delle arti più importanti del futuro, sarà l'arte della traduzione. 

La traduzione è una delle specie più importanti di questo nuovo pensiero 
arcipelagico. Arte della fuga da una lingua alf altra, senza che la prima si 
cancelli e senza che la seconda rinunci a presentarsi. 

Analogamente al suo concetto della creolizzazione, questo autore insiste 
qui sulla nascita di una nuova “lingua” - quella della traduzione: 

Il traduttore inventa un linguaggio necessario fra una lingua e l’altra (...) un 
linguaggio comune a tutte e due. ma in qualche modo imprevedibile rispetto ad 
ognuna di loro. Il linguaggio del traduttore opera come la creolizzazione e come 
la Relazione nel mondo, perché il suo linguaggio produce l’imprevedibile. 

Un'idea particolarmente originale di Glissant è quella che con ogni 
scrittura e con ogni traduzione, in qualsiasi lingua venissero praticate, si 
salverebbero anche le lingue “piccole”, che sulla mappa mondiale sono in 
pericolo di estinzione. Perciò esclama: «Parlo e soprattutto scrivo in presenza di 
tutte le lingue del mondo [...] non posso più scrivere in maniera monolingue.» 
Evitare, quindi, il monolinguismo, perché ogni lingua franca forse aiuta alla 
comunicazione, ma è in fondo una lingua apoetica. Bisogna, invece, sempre 
avere in mente la totalità delle lingue nel mondo: «Ogni traduzione suggerisce, 
attraverso il passaggio stesso che compie da una lingua all'altra, la sovranità di 
tutte le lingue del mondo.»(Glissant 1998: 33) 



614 


Anastasija Gjurcinova 


Come accennato da Bartoloni, la traduzione ha da fare con l'opaco e 
con l'opacità. Proprio Glissant è particolarmente attratto da questo concetto, 
da mettere di fronte alla trasparenza, con la quale, secondo lui, siamo stati 
tradizionalmente stimolati a riflettere il mondo. Partendo da queste osservazioni, 
e neirambito del suo pensiero postcoloniale, Fautore martinicano scrive: 

La trasparenza non appare più come il fondo dello specchio [...] in fondo 
allo specchio c'è opacità, tutto un limo depositato dai popoli, limo fertile, 
ma a dire il vero, incerto, inesplorato, ancor oggi molto spesso negato e 
offuscato. (Glissant 2007: 109) 

Quindi, Lopaco è quello che difende il diverso e la diversità: 

È per tutti che richiedo il diritto all'opacità. Non è più necessario 
“comprendere” L altro, cioè ridurlo al modello della mia stessa 
trasparenza... (Glissant 1998: 58) 

Analogamente alla sovramenzionata Gayatri Spivak, anche Glissant tratta 
la traduzione quale elemento che stimola il concetto delLalterità, rappresentando 
una parte di noi che si apre verso Laltro. La traduzione è per lui una via a due 
sensi, un concetto sintetizzato nella bellissima frase: 

Ti parlo nella tua lingua ed è nella mia che ti comprendo. (Glissant 2007: 

107) 

Ricordiamo che uno dei padri-ispiratori degli studi postcoloniali, Antonio 
Gramsci, nell'ambito delle sue riflessioni sulla cultura e la società, e della sua 
“filosofia della prassi”, tratta anche il molo delle traduzioni. Infatti, Gramsci 
si sofferma sul concetto della traducibilità , osservando che «traducibilità dei 
linguaggi significa allora capacità di stabilire una rete di connessioni e di rapporti 
di comprensione fra culture diverse, mentre saper o non saper tradurre diventa 
decisivo per il nuovo tipo di intellettuale che Gramsci auspica.»(Jervolino 2010: 
27) 

Di traducibilità quale caratteristica implicita della letteratura stessa, 
parla anche la scrittrice americana Susan Sontag. Nel suo stimolante saggio 
dedicato alla traduzione letteraria, World as India , Sontag tratta la traduzione 
quale “sistema circolatorio delle letterature del mondo” (analogamente al 
sopramenzionato Damrosh). La traduzione, secondo lei, non è solo un mezzo per 
ampliare la cerchia dei lettori di un libro considerato importante, ma un compito 
tutt'altro che meccanico, un ramo stesso della letteratura, volto a realizzare la 
potenziale traducibilità di un'opera. (Sinopoli 2010: 105) 

C'è la particolare impcrvietà di certi testi: esiste, infatti, qualcosa di 
inerente all'opera e del tutto estraneo alle intenzioni o alla consapevolezza 
dell'autore, una caratteristica che emerge nel momento in cui ha inizio 
il ciclo delle traduzioni e che, in mancanza di un termine migliore, 
chiamiamo traducibilità .(Sontag 2004) 

Sulla scia di Walter Benjamin e quasi in sintonia con le idee di Édouard 
Glissant, la Sontag sostiene che: 



I MONDI PARALLELI DELLA TRADUZIONE LETTERARIA: ASPETTI CULTURALI 


615 


ogni lingua è parte della lingua, che è più grande di ogni singola lingua 
e ogni opera letteraria individuale è parte della letteratura, che è più grande della 
letteratura scritta singolarmente. (Sontag 2007: 177) 

Lo studioso statunitense Steven G. Kellman, nel suo libro Scrivere 
tra le lingue , tratta i concetti di translinguismo, e sulla scia di James Clifford 
(1997) e della sua idea di traveling cultures , osserva le lingue in una continua 
trasformazione, mutamento, soffermandosi anche sul molo della traduzione. 
Considerando in particolare il legame tra le trasformazioni linguistiche e la 
condizione dell’esilio, Kellman sovverte la regola secondo cui la madrelingua 
sarebbe un veicolo creativo privilegiato rispetto alle lingue “seconde”. 
Riferendosi concretamente al famoso esempio dello scrittore esiliato Vladimir 
Nabokov, egli afferma: «dove la lingua è identità, la traduzione è una metafora 
per la metamorfosi generale e l’eterna instabilità.» (Kellman 2007: 89) 

Argomenti simili vengono elaborati anche daAnnando Gnisci, nell ' ambito 
delle sue osservazioni riguardanti la letteratura comparata e in particolare la 
letteratura della migrazione in Italia. Per Gnisci la traduzione è Laggancio tra le 
singole letterature nazionali e ridea di una grande, plurale letteratura mondiale. 
In un saggio recente dedicato alla traduzione, questo autore tratta la traduzione 
quale elemento costitutivo della letteratura: «Il lavoro letterario, Y opera , traduce 
il mondo presso ognuno di noi.» (Gnisci 2009: 83) Quindi, ogni autore, secondo 
Gnisci, traduce il mondo per noi, in particolare se si tratta di un autore migrante, 
che traduce per noi un mondo, per noi sconosiuto e lontano. L'autore migrante 
traduce mentalmente dalla sua lingua madre alla lingua adottiva, ovvero pratica 
una specie di autotraduzione, collegando e intrecciando nel modo migliore le 
due culture a cui appartiene. Più recentemente, Gnisci toma al concetto della 
traduzione anche nelLambito della sua idea di transculturazione, dove riprende 
Lidea di translatedman di Salman Rushdie, ricordando: «Affermo che così come 
la lingua traduce il mondo, tradurre è la lingua del mondo.» (Gnisci 2013: 37) 
Un altro comparatista italiano, poeta e traduttore di poeti, Antonio 
Prete, nel suo saggio dal titolo Stare tra le lingue , discutendo sui confini e sulle 
migrazioni, scrive: «La traduzione è Y anima di questo coro di voci dialoganti. 
[...] Si tratta di dialoghi sul confine , correlazioni e rispondenze che appartengono 
al cammino proprio dei singoli poeti.» Le numerose traduzioni dei poeti (che 
circolano con successo tra i paesi del mondo) secondo questo autore sono 
«testimonainze di come Lospitalità della lingua non abbia limiti.»(Prete 2003) 
Anche nella sua opera più recente All \ombra dell ’altra lingua . Per una poetica 
della traduzione (Bollati Boringhieri 2011), Prete sostiene che tradurre ha a 
che vedere con Y ombra, più che con la trasparenza della luce. Tradurre per lui 
significa agire nella zona umbratile, tra la lingua d'origine e la lingua d'approdo, 
analogamente alle sopramenzionate tesi di Glissant. E nello spostarsi da una 
lingua a un'altra, crede Prete, si costmisce un percorso di corrispondenza non 
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parallela , ma asimmetrica, (sott. A.Gj) E qui con E aiuto di quest'ultima frase 
torniamo alla nostra tesi iniziale che i mondi della traduzione letteraria non sono 
infatti paralleli, ma asimmetrici, e che in un momento particolare questi paralleli 
si incontrano e diventano intrecci, creando lingue e culture ibride, “contaminate” 
o meticce. 

Ci piacerebbe nella seconda parte di questo intervento citare alcuni 
esempi di proprie esperienze di traduzione letteraria dalEitaliano in macedone, 
cercando di elaborare certi aspetti culturali o addirittura “interculturali” delle 
pratiche traduttive. 

Nel 2005 abbiamo pubblicato la nostra traduzione de Le città invisibili 
di Italo Calvino, un libro di straordinaria bellezza, che abbiamo sempre ritenuto 
essenziale per capire Yars poetica di Calvino. (Kalvino 2005) Studiando e 
ricercando in diverse occasioni la narrativa calviniana, in particolare il problema 
della fiaba e del fiabesco (Gjurcinova 2000), siamo arrivati alla conclusione che 
Le città invisibili siano state un perfetto intreccio tra quel ricco, inesauribile 
immaginario di Calvino e la sua disciplinata ars combinatoria , sulla quale egli 
stesso insisteva negli ultimi decenni della sua attività letteraria. Questo, oltre alla 
bellezza delle singole narrazioni di ogni “città”, è stato decisivo per proporre 
quest'opera agli editori macedoni, con Eobiettivo di presentare meglio questo 
importantissimo autore italiano, fino a quel momento praticamente sconosciuto al 
lettore macedone. 3 Quindi non sono state poche le sfide da affrontare traducendo 
questo testo ricco di sfumature lessicali e sintattiche, e particolarmente 
complicato e complesso nella precisione della sua struttura. Però il problema più 
sottile che abbiamo dovuto affrontare durante il lavoro non è stata la stranezza 
di certi vocaboli spesso ripresi dalla tradizione esotica, di stampo orientale, né 
tanto la raffinatezza cristallina delle certe scelte stilistiche di Calvino, ma un 
problema di gender , che riguarda il rapporto delEautore con le singole città da lui 
descritte. E noto che Calvino avesse scelto per ogni città un misterioso e mistico 
nome femminile, di origine orientale, bizantina o medievale, che aggiunge una 
particolare poeticità a questa narrazione, alludendo in modo sottile e raffinato 
a un corteggiamento o addirittura a una seduzione amorosa.E non solo. Il 
sostantivo “città”, attorno al quale mota la narrazione in questo libro, che in 
italiano si trova in genere femminile, permette di continuare facilmente questo 
gioco raffinato di corteggiamenti. Ma la “città” tradotta in lingua macedone si 
trasforma nella parola "gracF e ha una forma (e una pronuncia) decisamente 
maschile. E E unica soluzione per risolvere il problema, ci è sembrata questa: 
fidarsi di più alEonomastica. (Temisi 2010) Cioè mentre Calvino descriveva e 
ammirava “la città“ con tutte le sue sfumature, sottolineandone le bellezze, noi, 
ovunque sia stato possibile, usavamo il nome della singola città, cercando in 


3 Prima del 2005 c’è stata solo uri unica traduzione di Calvino in macedone, Marcovaldo, trad. di 
M.G.Cvetkovska, pubblicato tra i libri di uso scolastico. 
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tale modo di trasmettere la sensualità del racconto e di conservare ridea della 
femminilità. E così, forse anche senza esserne consapevoli, siamo entrati nel 
paradigma della traduzione come attività e pratica politica, strettamente legata 
alla ^cartografia delEidentità sessuata di chi la pratica.'Abbiamo seguito i 
procedimenti segnalati dagli studiosi delle traduzioni cultural-oriented secondo 
le quali bisogna sempre: «individuare items , parole-chiave che abbiano un peso 
concettuale nel contesto delfopera, e che potrebbero risultare indicative di certe 
scelte terminologiche e/o ideologiche dei traduttori.» E siamo infine pronti ad 
accettare le osservazioni della collega barese Annarita Taronna, che Fattività 
traduttiva è senz'altro influenzata dalEidentità, dal posizionamento e anche dal 
«gender come esperienza e costmzione socio-culturale di chi traduce e chi, di 
conseguenza, origina scelte e strategie.»(Taronna 2006: 60-65) 

Diversa è stata Eesperienza traduttiva con il Decameron di Boccaccio, 
un progetto di traduzione che è durato cinque anni, e ha dato come risultato tre 
volumi pubblicati a Skopje nel periodo dal 2008 al 2013. (Bokaco 2013) Anche 
in questo caso si doveva pensare alla presentazione adeguata di un capolavoro 
italiano davanti al lettore macedone, tenendo conto che prima di questa data 
nella nostra lingua c'era solo una scelta limitata di trenta novelle del Decameron . 
Si trattava di un volume pubblicato esattamente mezzo secolo prima, frutto di 
una traduzione intermedia, più probabilmente dal msso, e destinato sempre ad 
uso scolastico. 4 Ma è ormai nota la scarsa fortuna del Boccaccio nei Balcani, 
che rispetto agli altri classici italiani, come Dante e Petrarca, godendo la fama 
di un narratore di elementi “erotici e frivoli”, ha sempre avuto una ricezione 
minore, nascosta, quasi clandestina. Questo vale soprattutto per il periodo dei 
secoli precedenti, quando le nostre letterature e culture furono impegnate nel 
loro risveglio nazionale, nello stabilire la propria tradizione letteraria, a cui 
certamente servivano esempi e modelli stranieri, ma di stampo filosofico e morale 
diverso. E giusto però ricordare che il lettore macedone negli anni precedenti 
aveva a disposizione e leggeva i classici europei anche nelle traduzioni in altre 
lingue vicine, in particolare in serbo e in croato, perciò diverse traduzioni anche 
del Decameron circolavano liberamente fra tutti i paesi nell'ambito dell'ex 
Jugoslavia. 5 

Quindi, durante il nostro processo traduttivo abbiamo spesso confrontato 
le nostre soluzioni con diverse varianti precedenti, perché il confronto è sempre 
indispensabile quando si tratta di un classico. Parafrasando quanto detto da Calvino 
a proposito, ricordiamo che i classici sono come le comete; appaiono ogni tanto 

4 DI. Bokaòo, Dekameron , trad. di R.Ugrinova, Skopje, Koco Racin, 1958. Si tratta di una lettura 
obbligatoria per le scuole superiori, ripubblicata più volte negli anni successivi. 

5 Tra le traduzioni più riuscite ci sarebbe senz’altro questa versione croata: Giovanni Boccaccio, 
Djela, Voi. WJDekameron, a cura di F.Cale e M.Zoric, trad. di Jerka Belan e Mate Maras, Zagreb, 
1981 
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nella nostra vita, e portano con sé una fine, finissima polvere di altre letture, altre 
traduzioni e altre interpretazioni, che viaggiano così insieme nel tempo e nello 
spazio.«I classici», scrive Calvino, «sono quei libri che ci arrivano portando su 
di sé la traccia delle letture che hanno preceduto la nostra,e dietro di sé la traccia 
che hanno lasciato nella cultura o nelle culture che hanno attraversato.» (Calvino 
2011: 8) I contesti letterari che bisognava prendere in considerazione durante il 
processo traduttivo non sono stati solo quelli che appartenevano al 300 italiano, 
o meglio dire toscano, ma anche quelli di tutte le traduzioni e interpretazioni che 
hanno seguito più tardi, e hanno preceduto la nostra. 

È stata una sfida e un impresa, tradurre oggi un'opera scritta nella lingua 
italiana del 300, in un linguaggio aulico, elegante, eppure a volte pittoresco e 
gergale. Muovendoci tra gli strati variegati di questa narrazione, è stato quasi 
impossibile trasmettere nella nostra lingua tutti i livelli della sottile scrittura 
boccaccesca. Abbiamo trasmesso le novelle del Decameron in una lingua 
macedone standard, cercando di conservare lo spirito delle singole narrazioni, 
però abbiamo deciso di evitare Fuso dei dialetti macedoni, che nel testo in lingua 
contemporanea potrebbero provocare riso e ironia troppo forti. 

È noto quanto sia complessa la struttura linguistica del Boccaccio, 
sia per quanto riguarda la sintassi, sia per il lessico e lo stile dell'autore di 
Certaldo. Questo vale soprattutto per la sintassi, che risultava particolarmente 
complicata; la sua lunga frase, a volte di sette o di otto righe, non poteva non 
essere un ostacolo a chi traduce. In alcuni casi, perciò, la frase doveva essere 
tagliata per renderla più vicina ai linguaggi contemporanei. L'unico strumento 
che ci è rimasto per rendere la “stranezza” del testo e ricordare che tra l'opera 
in originale e la traduzione macedone ci stanno più di sei secoli di distanza, è 
stato giocare sull'ordine delle parole nella frase. Abbiamo deciso più volte di 
ricorrere a questo procedimento, con l'intento di raggiungere uno spirito arcaico 
e “starnante” della narrazione, cioè per dimostrare la sua diversità temporale e 
culturale. 

Un'altra caratteristica dello stile boccaccesco che crea ostacoli al 
traduttore è senz'altro la sua alta oratoria, cioè i lunghi discorsi nella bocca di 
certi personaggi (per esempio la difesa di Ghismunda davanti al padre, nella I 
novella del IV giorno, oppure il discorso acceso di Filippa davanti al giudice, 
in difesa dei diritti delle donne, nella VI novella del VII giorno). Chi traduce 
Decameron deve sempre avere in mente queste variazioni stilistiche, come anche 
le sottili differenze tra i linguaggi dei singoli narratori, per esempio ricordare 
che il discorso di Dioneo doveva risultare sempre diabolico e ironico, mentre 
quello di Pampinea, saggia e riservata, doveva certamente alludere a queste sue 
caratteristiche. 

Il lessico del Boccaccio, ricco e a volte distante dallarealtà contemporanea, 
risultava diffìcile e complesso durante la traduzione, anche se i dizionari e le 
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storie della lingua italiana aiutavano molto in questo senso. Più volte abbiamo 
chiesto chiarimenti ai parianti madrelingua italiano, ma anche agli specialisti in 
diverse materie, per poter identificare meglio la tematica specifica delle singole 
novelle. Per esempio, un problema particolare è stata la terminologia religiosa, 
molto presente nel Decameron , se si pensa a tutte le novelle che hanno per 
protagonisti preti, frati, vescovi, monache, madri superiori ecc. Non solo questi 
titoli, ma anche diversi aspetti della vita religiosa, oppure certi dettagli degli 
abiti, degli oggetti tipici usati nella tradizione cattolica risultavano praticamente 
sconosciuti alla tradizione ortodossa, e richiedevano scelte traduttive molto 
attente e particolari. 

Partendo da queste osservazioni, e avendo sempre in mente la diversità dei 
contesti culturali dell'opera e della traduzione, si cercavadi lavorare ulteriormente 
sulla fraseologia, e di tradurre, ovunque fosse possibile, con una frase macedone. 
Lo stesso vale anche per le espressioni “stuzzicanti”, di cui abbonda il testo 
del Decameron . Per esempio, nella Conclusione delLautore, dove Boccaccio 
cerca di giustificare il suo linguaggio di fronte alle accuse di troppa libertà, e 
di spudoratezza, egli sostiene che la sua narrazione non sia molto diversa dal 
linguaggio parlato. In quest'ultimo, egli ricorda, normalmente si usano parole e 
frasi stuzzicanti, o poco convenienti, e gli uomini e le donne possono dire tutto 
di “foro” e “caviglia”,“mortaio” e “pestello”, e simili (Boccaccio 2009: 910), 
espressioni delicate che noi abbiamo trasmesso con frasi macedoni altrettanto 
allusive: “dupka” i “klinec”, “avan” i “tolcnik” ecc. (Bokaco 2013: 782) 

Durante il processo della traduzione, abbiamo sempre avuto in mente 
un pubblico concreto, ossia i lettori macedoni alLinizio del XXI secolo, e il loro 
concreto “orizzonte d'attesa”. Tante volte ci siamo posti la domanda se fosse 
stato possibile trasmettere ai lettori di oggi quel “virtuosismo boccaccesco” nella 
narrazione in una fonila breve, precisa e concreta, e ottenere quella perfezione 
che di solito viene chiamata “Tarmonia” e “il ritmo” della narrazione di 
Boccaccio? Traducendo, faticando, trattando e negoziando, ma anche godendo 
nel mezzo di quell'alterità, abbiamo pensato di accontentarci a meno che i 
lettori del Decameron macedone non si fossero comportati come la madonna 
Oretta nella novella centrale dell'opera boccacesca (novella 1 della VI giornata). 
Ricordiamo: la bella Oretta, trovandosi per strada, aveva accettato l'invito di 
un cavaliere di alleggerirle il viaggio, e di essere trasportata “a cavallo della 
narrazione”, cioè ascoltandolo narrare una “bella novella del mondo”. Ma si era 
così annoiata mentre ascoltava il racconto di questo narratore incapace, che alla 
fine supplicò il suo cavaliere di farla scendere giù da cavallo, dicendogli: 

Messer, questo vostro cavallo ha troppo duro trotto, per che io vi priego che vi 

piaccia di ponili a piè. (Boccaccio 2009: 513) 
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E infine ci piace portare un esempio di pratiche traduttive nella direzione 
opposta: dal macedone in italiano. Nel 2012 dalEeditore Besa-Salentobooks di 
Nardo ci è arrivato E invito di curare una scelta antologica di testi poetici e in 
prosa della nuova letteratura macedone, quella degli ultimi ventanni. È stato 
così pubblicato il volume Macedonia: la letteratura del sogno , contenente 45 
testi tradotti, tra cui: tre frammenti di romanzi, quattordici racconti e ventotto 
poesie di autori macedoni contemporanei. (Gjurcinova 2012) 11 lavoro di 
traduzione è stato affidato adun gruppo di stimate traduttrici, colleghe e 
collaboratrici del Dipartimento di lingua e letteratura italiana presso la Facoltà 
di filologia Blaze Koneski di Skopje: L.Uzunovic, I.Talevska, K.Milenova 
M.Biancofiore, L.Guido, R.Nikodinovska, M.G.Cvetkovska. Nel caso in oggetto 
non entreremo nell’analisi più profonda del processo di traduzione, certi che 
ognuna delle traduttrici avrebbe da raccontare molto sulle particolarità della 
propria pratica traduttiva. Vorremmo, invece, tornare al nostro interesse sugli 
aspetti culturali dei processi traduttivi, e vedere questa traduzione quale mezzo 
o strumento per “dare voce” a una letteratura poco diffusa, per garantire una 
maggiore visibilità alle scritture macedoni, quasi sconosciute al lettore italiano. 
Detto con le parole della studiosa francese Pascale Casanova nel suo libro La 
République mondiale des lettres qui si tratta di un processo di littérisation , 
ovvero di importazione nel sistema letterario mondiale (nel nostro caso italiano 
ed europeo) di testi scritti nelle lingue ‘minori", oppure appartenenti alle 
letterature poco conosciute. In questi casi, secondo Casanova, è necessario che 
questi testi vengano tradotti, perchè tramite la traduzione riescono ad ottenere il 
“certificato della fetferan'etò v, (Casanova 2004: 135-136) In questo modo i testi 
macedoni, arrivando dai margini e dalle “periferie” (in particolare in riferimento 
alla limitata diffusione della lingua in cui sono stati scritti), tramite la traduzione 
possono entrare a far parte del sistema letterario mondiale. Questa volta la lingua 
italiana non è stata la solita lingua di partenza, la lingua d'origine, ma è diventata 
la “lingua che ospita”, o meglio un veicolo per trasmettere Falterità, tramite versi 
e storie che traducono “altri” mondi. 


In conclusione, è ovvio che dopo il cultural turn negli studi di 
traduttologia la traduzione letteraria non venga più vista solo quale passaggio tra 
una lingua (di partenza) e un'altra (d'arrivo), autonome e parallelle fra di loro. 
Le traduzioni letterarie in questo nuovo contesto acquistano un valore di per sè, 
diventano “la nuova lingua” delle scritture del mondo, stando sui confini, sulle 
soglie, sulla frontiera fra le culture diverse. In sintonia con le nuove terminologie 
stabilite in particolare dagli studi interculturali e postcoloniali, i testi che sono 
in continua circolazione, per mezzo della traduzione diventano anche mediatori 
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delFopaco. dello sconosciuto, danno voce alle culture “minori” e subalterne, 
trasformandosi in metafore delle nuove identità ibride e meticce. La traduzione 
letteraria sta diventando uno “scrivere tra le lingue” una scrittura negli spazi 
bulinali, “nel mezzo”, che fa meglio vedere Labro e / 1 alterità , ovvero una nuova 
scrittura in cui le “nostre” parole trasmettono “altre” realtà, mentre le “nostre” 
storie cominciano a suonare in “altre” lingue. 
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PARALLELISMI STILISTICI: ALESSANDRO 
TASSONI E ION BUDAI DELEANU 


Nel numero del 31 ottobre 2012, della rivista Tribuna , di Cluj-Napoca, è 
apparso un lungo commento, intitolato Budai-Deleanu intr-o nona edìfie (lon 
Badai Deleanu in ima nuova edizione ), dedicato da Mircea Popa (2012: 6-7), un 
operoso e strenuo commentatore della letteratura romena, ad un libro, imponente 
per dimensioni, intitolato lon Badai Deleanu in màrturii antologice (lon Budai- 
Deleanu in testimonianze antologiche) (2012) pubblicato nella stessa città, 
nella prima parte dello stesso anno. Pure essendo vero che le antologie devono 
appartenere sempre all’autore dei testi riprodotti e non a coloro che hanno fatto 
solo la loro scelta e/o hanno curato la stampa, il primo autore del volume è 
Ioan Cilindri?, Tex-segretario scientifico dell’Istituto di Storia di Cluj-Napoca, 
attualmente il direttore della filiale locale della Biblioteca delEAccademia 
Romena. Persona che non esita così a firmare un volume che non è suo, 
mettendosi il nome accanto a quello di un secondo “autore”, che illustra la stessa 
impostura. Si tratta della giovane ricercatrice Niculina Iacob, rappresentante di 
una nuova generazione di filologi romeni, che meriterebbe un'altra valutazione, 
dal punto di vista professionale, se non ricorresse ad un tale procedimento, dato 
il devotamente con cui ha saputo avvicinarsi ai testi manoscritti di lon Budai 
Deleanu e data Eacribia con cui ha dimostrato di saper interpretare la loro fonila, 
al fine di vederli pubblicati. Tutto, ripeto, nelle condizioni in cui, per realizzare 
Tautologia, Niculina Iacob ha dovuto far fronte a varie difficoltà, che non si 
possono trascurare, piutosto ai nostri giorni, postmoderni e relativizzanti, se si 
vuole valutare veramente, da un punto di vista professionale, la qualità scientifica 
di rinatale iniziativa culturale. 

Tanto più si dovrebbe fare ricorso a un'esigenza di fennità deontologica 
se si esaminasse la struttura del volume, perchè, sotto molti aspetti, la sua 
morfologia dovrebbe riflettere la complessità dell'opera dello scrittore. Per 
non trascurare la necessaria informazione del pubblico sulla personalità e sulle 
peculiarità dello stile artistico di lon Budai-Deleanu, che rappresentano anche 
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l'oggetto del nostro commento, c'è da dire che Budai rimane il più importante 
rappresentante del movimento culturale e politico conosciuto da noi sotto il 
nome di Scuola Transilvanica, apparso nella seconda parte del Settecento. 
L'entrata della Transilvania sotto il dominio politico degli Absburgo, verso il 
1760, malgrado l'opposizione della nobilità protestante ungherese e della ww dieta” 
di Cluj, forze che intendevano serbare a tutti i costi un'indipendenza basata su 
uno status quo che vietava ai romeni i diritti sociali e culturali, corrispondeva 
all'apparizione di un periodo di ampie iniziative politiche destinate a consolidare 
la base del potere degli Absburgo. Uno degli intenti è stato quello di conquistare 
per la “santa corona” la popolazione che rappresentava la maggior parte degli 
abitanti della provincia. E, tra le iniziative prese a questo fine, la più importante è 
stata Turnazione”, progetto ecclesiastico pervia del quale un grande numero di 
romeni sono passati al cattolocismo, ricevendo cosi quei diritti che permettevano 
ai rappresentanti della nostra etnia di studiare nelle scuole dell'Occidente, di 
organizzare liberamente un culto riconosciuto dall'imperatore, e di godere di 
un insegnamento in lingua nazionale. Non si escludeva, poi, la possibilità della 
formazione, col passar del tempo, di una classe di intelettuali e di una borghesia 
nazionale propriamente detta, benché fossero poco chiare, sin dall'inizio, le 
vie da seguire per arrivare a tali risultati. E tutte queste nuove prospettive si 
sono aperte perchè nella Transilvania è apparsa, col permesso dell'imperatore 
austriaco, una nuova confessione, quella greco-cattolica, che rappresentava, per 
i romeni, il punto di partenza di un vero Risorgimento culturale, che metterà i 
fondamenti di un futuro Risorgimento politico. 

Ion Budai Deleanu, come abbiamo detto anche prima, rimane il più 
grande rappresentante di questo movimento, la Scuola Transilvanica, ma non 
perchè faccia parte del primo grappo di chierici romeni che ha studiato nelle 
alte scuole confessionali dell'Occidente contemporaneo, dove hanno scoperto 
rimportanza delTorigine illustre della loro nazione, l'esistenza di tutta una 
serie di diritti che dovrebbe avere la maggioranza nel proprio paese, ma perchè 
ha avuto, come scrittore, un talento letterario eccezionale, che gli ha permesso di 
lasciare ai posteri un'opera letteraria difficile da valutare anche ai tempi nostri. 
Il suo capolavoro è un poema eroe-comico, scritto tra la fine del Settecento e 
l'alba dell'Ottocento, intitolato Jiganiada (La Zingariade), su cui si sono 
espressi quasi tutti i critici letterari romeni, cominciando con Aron Densusianu 
(1887: 245-288), che attirava l'attenzione del pubblico sulla strattura narrativa 
classicheggiante del poema, a Ioana Em. Petrescu (1974), il noto e il più avvisato 
interprete che ha cercato di identificare nel poema i patterns di una modernità a 
se stante, che implica più chiavi di lettura. A questo punto, c'è da aggiungere che 
anche noi abbiamo formulato un'opinione, basata sui tratti stilistici del poema, 
espressa sin dal 1982, punto di vista che abbiamo sviluppato poi più volte, in 
altri libri. (Istrate: 1982,1996, 2002) 
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Il volume di cui, per ragioni che si chiariranno in avanti, siamo obbligati ad 
occuparci, data rincongruenza e l'enormità delle affermazioni che comprende, 
comincia con un capitolo dedicato a tutti gli scritti letterari di Budai-Deleanu. 
iniziando, evidentemente, con il poema epico Jiganiada (La Zingariadè) 
con le sue varianti - e continuando con il poema non compiuto Trei viteji (I tre 
bravi). La loro esistenza ed il loro messaggio si dovrebbero dunque delineare 
sullo sfondo delle vicende socio-politiche che abbiamo evocato, in una maniera 
concertata, dato che sono uscite dalla mente e dalla sensibilità di un creatore 
obbligato a vivere, senza la prospettiva di un avvenire in grado di confermare le 
sue aspettative, in un mondo ostile, travagliato dai problemi della propria identità 
e dei doveri di fronte alla propria nazione. Come modalità di problematizzare la 
necessità di una rifondazione storica della reattività individuale e colettiva di 
fronte agli imperativi della storia, i due poemi di Ion Budai Deleanu avrebbero 
dovuto essere poi spiegati in una maniera correlata anche a quella in cui fosse 
stata spiegata tutta la sua opera letteraria. Cioè pure la traduzione parziale del 
dramma Temistocle , di Pietro Metastasio, o la poesia, scoperta da Iosif Pervain 
(1970: 14) scritta in lingua latina, Sybilla de anno 1795 , col suo messaggio 
cifrato, o tutta la serie di travolgenti aforismi che il pensatore illuminista ci ha 
lasciato. La stessa esigenza avrebbe dovuto poi funzionare anche nei confronti 
delle quattro seguenti sezioni del libro, dedicate agli scritti linguistici, storici, 
etnosociologici e alla corrispondenza del grande scrittore della Transilvania. 
E tutto ciò perchè, in fine, V edizione è stata munita anche di un consistente 
capitolo di Note §i comentarii (Note e commenti), la cui presenza avrebbe dovuto 
obbligare gli “autori” ad un'inquadramento più che corretto degli scritti di Ion 
Budai-Deleanu nella cultura romena e nelLambito letterario generale dell'epoca 
in cui ha vissuto. 

Ma niente di quello che abbiamo detto prima, per delineare le minime 
esigenze di un vero studio dell'opera di Ion Budai Deleanu, non si può ritrovare 
nel libro. La stilistica della Zingariadè , le modalità addirittura geniali in cui 
l'autore ha saputo far fronte alle difficoltà linguistiche, metriche e prosodiche 
dell'elaborazione di un poema eroe-comico, che ha regole precise di elaborazione, 
la modalità estremamente ingegnosa in cui ha saputo fare uso della sua enorme 
cultura per poter lasciare alle future generazioni un messaggio di massimo 
interesse non sono riuscite a destare la curiosità del commentatore. Però mai 
si è detto con un'irresponsabilità uguale a quella contenuta nella prefazione 
finnata da Ioan Cilindri^, opinione condivisa anche dall'infatigabile recensore 
Mircea Popa, una bugia più tonta, secondo la quale l'intenzione di scrivere un 
poema eroe-comico con un tema zingaresco fosse apparsa nella mente di Ion 
Budai Deleanu a causa dell'esistenza, neH'imaginario collettivo dell'epoca, 
realtà provata , dice loan Chindri §, anche per via dell \esame della letteratura 
popolare del tempo , di un'immagine specifica dello zingaro ladro e barbuto , che 
lo scrittore aveva valorizzato nella sua opera. 
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Le prove portate alla ribalta dalL autore sarebbero Cazania figàneascà 
(L'omeliario zingaresco) e Nunta figàneascà (Le nozze zingaresche), testi 
«folclorici» a cui fa riferimento più volte. Ma senza precisare se questi siano 
veramente delfepoca in cui ha vissuto Ion Budai Deleanu e senza indicare una 
loro edizione, dove si possano consultare, mentre ambedue vengono presentati 
come se fosse già pienamente dimostrata la loro appartenenza folclorica e come 
se la loro presenza, nella mente di Ion Budai Deleanu, negli anni in cui avrebbe 
concepito La Zingariade , fosse pienamente accertata. In una maniera sempre 
vaga, Ioan Cilindri^ vitupera poi anche contro un ricercatore ungherese, Ambrus 
Miskolkzy, fautore di un libro di cui non ci sa dire dov'è apparso, ma che pure 
noi abbiamo chiesto vanamente alf autore e alf Accademia Ungherese, dalla 
quale non abbiano ricevuto alcuna risposta. 1 

Ma la realtà di cui il commentatore non dice neanche una parola riguarda 
la costatazione che i testi a cui fa riferimento non sono folclore propriamente 
detto , ma creazioni colte , auctoriali , e che , data questa loro qualità , possono 
essere considerati fonte di ispirazione di una certa opera letteraria solo nel 
caso in cui sono indubbiamente contemporanei con la sua realizzazione e se si è 
pienamente dimostrato la realtà che erano conosciuti ed apprezzati dall 'autore. 
La scorretteza della dimostrazione, uguale a quella di firmare un'antologia col 
proprio nome, è quella di attribuire falsamente la qualità di «opere letterarie 
folcloriche», virtù invocata con tanta ferinità da Ioan Cilindri^, a dei testi che 
possono essere considerati solo come tangenziali ad una tale tipologia, dato che 
tutta la dimostrazione si basa su modestissime composizioni letterarie finnate da 
Th. D. Speranza e da Ion Pop-Reteganul, nella seconda parte dell'Ottocento, su 
certe collezioni di barzellette pubblicate, nello stesso periodo, dal già nominato 
Th. D. Speranza, o su un insignificante libricino con tematica folclorica, scritto 
da Petre Dulfù e stampato all'inizio del secolo seguente. 

Altrimenti, se si volesse fare la dimostrazione del carattere rozzo dei 
costumi dei romeni della Transilvania o la loro stretta parentela con i costumi degli 
zingari, sarebbe bastato ricordare il volume terzo del famoso libro Geschichte 
des transalpinischen Daciens , di Francesco Giuseppe Sulzer (1782:19), in cui 
l'autore, conosciuto per i suoi rapporti tesi con i romeni, parla di quanto fosse 
stato colpito dalla peculiarità di certe canzoni che ha sentito alle nozze di una 
coppia di giovani contadini transilvani, avvenimento al quale ha partecipato 
anche lui. «L'enorme numero di produzioni folcloriche» con una certa tematica, 
di cui parla con entusiasmo Ioan Cilindri^ (2012:46), esiste, in fine, solo nella 
propria immaginazione , il suo modo di argomentare non essendo in grado di 
produrre neanche una sola prova dell'uso o dell'abuso che Ion Budai Deleanu 
abbia fatto, nel suo poema eroicomico, di quello che lui nomina: 


i 
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substratul imagologic creat in mediul popular romànesc la adresa tiganilor. 2 

D'altronde, presentare le cose in una tale maniera, che confonde il vero 
folclore, che non ha bisogno di certezze diacroniche perchè dura quanto vive la 
civiltà che f ha creato, con funiverso delle opere individuali, apparse al mondo 
per via di varie esigenze, delle volte anche meschine, egoistiche, sarebbe come 
se facessi, volutamente, confusione tra due tipi di produttività umana. Come se 
ti rifiutassi, da un certo momento con ostinazione, di ereditare ridea di valore 
artistico, ovunque questo appaia e qualunque sia la fonila in cui si manifesti, 
in base ad una pressupposta incapacità della creatività artistica di sorprendere 

1 valori profondi della vita e la particolare autenticità delfesistenza. Ma non è 
Liviu Rebreanu lo scrittore che, per via di un romanzo come Ion , è riuscito a 
mettere in luce le caratteristiche autentiche di un detenninato ambiente sociale, 
la vita di una certa società, di cui non si sarebbe saputo, senza i suoi scritti, quasi 
niente? Non è più vicino a noi il Medioevo e falba del Rinascimento, dopo aver 
letto, pure con Y aiuto di un cicerone, il canto quinto della Divina Commediai 

Una tale opinione, che nega alilo scrittore la capacità di vedere, 
interpretare e trasfigurare la realtà e lo riduce ad una specie di sonnambulo che 
rifa, in determinate circostanze, una partitura straniera, può essere ritenuta come 
conforme alla realtà? Tanto più quando la suddetta prospettiva ha anche gravi 
conseguenze teoriche, artistiche e, fino alla fine, politiche, dato che parte dal 
postulato della consolidazione storica, tra i romeni, di mf antietnicismo di massa, 
pur se benigno, diventato poi ideologia, realtà che, dice Ioan Cilindri^ e, sulle 
sue orme, Mircea Popa, ha generato in passato un certo tipo di letteratura, in cui 
regnava la xenofobia! 

Ma, nella nostra società, piuttosto nei tempi della sua prima moderni¬ 
zzazione, una tale corrente ideologica non è esistita. A dire il vero, ambedue i 
commentatori insistono a seguire la via di una dimostrazione obliqua, parallela 
alla realtà storica, che praticamente cancella tutto quello che si sa su Ion Budai 
Deleanu da una moltitudine di punti di vista, come pensatore illuminista, come 
patriota romeno, come scrittore. Si tratta di prospettive validate, di punti di vista 
che fesegesi delfopera di Ion Budai Deleanu ha conquistato con difficoltà, in 
un lungo periodo di tempo, ma che tanto fautore del testo critico delf edizione, 
quanto il suo recensore non prendono in considerazione, poco preoccupati della 
gravità delle loro affermazioni, come se Budai non fosse stato preoccupato 
delf avvenire del proprio popolo, come se non fosse partecipe di un movimento 
di emancipazione culturale che lui credeva avesse fallito, ma che si è dimostrato 
fondamentale per la formazione della Romania moderna. 

2 « il sotto stratto imagologico creato negli ambienti popolari romeni nei confronti degli zingari» 
(in Ioan Chindris, Niculina Iacob, Ion Budai-Deleanu in màrturii antologice, p. 46; nella nostra 
traduzione). 
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Tutto questo mentre il creatore si confessa con chiarezza, delineando 
minutamente le sue intenzioni, nei propri testi. Motivo per cui diventa necessario, 
in un certo senso, ritornare sui suoi passi, per rintracciare le sue opinioni e per 
mettere insieme tutte quelle verità indiscusse riguardanti il poema Za Zingareide, 
quasi tutte di tipo stilistico, per poter far avanzare Tanalisi verso una meta priva di 
confusioni. Innanzitutto, si deve osservare che, tra le due possibilità di produrre 
il comico epopeico conosciute fino alla fine del Rinascimento, su cui si sono 
scritti vari libri, Ion Budai Deleanu ha rifiutato sempre di fare una propria scelta. 
Lo scrittore non ha voluto appellarsi a dei ritmi eroici, glorificanti, e non si è 
impegnato a utilizzare uiT idioma attico della lingua romena per trattare soggetti 
irrisori, fortemente contrastanti con Taltezza dello stile, procedimento abituale 
nei poemi epici delTeroicomico classico, cominciando con La Batrahomiomahia 
e finendo con Le Lutrin (Lo Stallo), di Boileau (1958: 282-290). Lui è stato 
contrario, poi, anche alla modalità opposta, di trattare un soggetto eroico, 
veramente glorificante, in un linguaggio pieno di parole basse, procedimento 
utlizzato nella poesia maccheronica italiana, nel poema Hudibras, delTinglese 
Samuel Butler e nella moltitudine di Eneidi travestite che circolavano, nel 
diciottesimo secolo, nello spazio culturale germanico. 

La fonnula che ha preferito, cosi come si è confessato varie volte, nei 
commenti che ha fatto al proprio poema, era «un misto di eroico e di comico», 
identico, come fonnula, col tipo di comico di cui parlava Alessandro Tassoni 
nei Pensieri diversi , modalità che lo scrittore italiano presentava non solo 
come una novità epica assoluta, ma anche come una propria vittoria nella lotta 
continua tra «antiquati» e «modernizzanti», scontro che evocava utilizzando le 
parole «antichi» e «moderni». Nella tassonomia tassoniana, «misto» vorrebbe 
significare che, per ottenere il comico si deve scegliere sempre un tema giocoso 
e raccontare gli eventi che vuoi mettere in luce in una maniera addatta alTuso 
di tutte le possibilità di scatenare il comico, da quello di linguaggio, a quello di 
situazioni, senza evitare le parole dialettali o le parolacce. Tutto in una maniera 
sensata, evidentemente, ma anche con una libertà di scelta che vuole dire Fuso 
di tutte le possibilità espressive della lingua: 

imaginando che se ambidue [questi due stili, grave e burlesco] 
dilettavano separati, avrebbero eziandio dilettato congiunti e misti, 
se la mistura fosse stata temperata con artificio tale che dalla loro 
scambievole varietà tanto i dotti quanto gli idioti avessero potuto 
cavarne gusto. 3 

A questo punto c'è da sperare che diventi chiara anche la ragione per cui 
Ion Budai Deleanu ha deciso di andare sulle orme del Tassoni. Se, per Tassoni, 

3 Alessandro Tassoni, A chi legge , in Idem, La secchia rapita , L ’Oceano e le rime , a cura di 
Giorgio Rossi, Bari, Laterza, 1930, p. 4. 
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la suddetta soluzione è apparsa nell'ambito di una reale e indubitabile possibilità 
di scelta, per il romeno Ion Budai Deleanu un'altra soluzione stilistica non 
era possibile. Intendo dire che, nelle sue condizioni, l'appello alla soluzione 
dell'eroicomico classico, che sorprendeva il comico all'interno dell'eroico, 
era del tutto inafferabile, dato che, per ottenere l'effetto comico, era necessaria 
resistenza di un'idioma attico della lingua, che il romeno, trovato ancora nella 
fase di vernacolo del suo uso, non possedeva: 

Ràvàrsandu-sà ìntru mine neste scàntei din focul ceresc a muselor. 
bucuros as fi càntat doarà pe vreun eroe [dintru cei mai sus 
numi ti]; ìnsà, bàgànd de samà cà un feliu de poesie de aceste, ce sa 
chiama epiceascà, pofteste un poet deplin si o limbà bine lucrata, 
nesoscotintà ar fi dar ar fi sa cànt fapte epicesti, mai vàrtos cànd 
ilice eu ma ìncredintaz in putere, iar neajungerea limbii cu totul ma 
dezmàntà. 4 

D'altronde anche la soluzione opposta, quella di usare un linguaggio pieno 
di parole basse per raccontare avvenimenti eroici o magari di una certa altezza 
non poteva essere presa in considerazione, perchè l'uso non aveva ancora stabilito 
una netta delimitazione tra i registri espressivi. Era dunque possibile solo sfruttare 
l'ambiguità della situazione esistente ed utilizzare ambedue i registri, a seconda 
delle necessità, sorvegliando il loro funzionamento in romeno per mezzo del 
paragone con l'effetto comico ottenuto nel testo di base, con lo scopo di produrre 
lo stesso effetto nella lingua di adozione. Ed i risultati si possono valutare, con 
massima chiarezza, piutosto oggi. Praticamente si può esaminare con precisione 
l'efficacia degli effetti scontati, molto più sfumatamente di come avesse potuto 
stimarla lo scrittore, al tempo suo. In fin dei conti, cosi si spiegano tanto i casi in 
cui un neologismo appare in un'associazione sorprendente, acutamente moderna, 
quanto le situazioni in cui l'autore è costretto a inventare le parole di cui ha 
bisogno, circostanza in cui incontriamo lessemi strani, mai usati nella nostra 
lingua. Nella stessa maniera si devono valutare anche i casi, molto più spessi, in 
cui vengono implicate la morfologia e la sintassi, Ion Budai Deleanu essendo un 
vero maestro degli addattamenti sintattici, delle coniugazioni modificate, tutto 
per far fronte alle esigenze di una prosodia con nonne imperative, che non si 
potevano trasgredire. E tutto ciò nelle condizioni in cui anche la versificazione 
ha dovuto sopportare tutta una serie di innovazioni e di addattamenti, di cui il 
primo testimone è la sestina, poco rassomigliante a quella tassesca o a quella 
tassoniana. 

4 «Versandosi in me certe scintille del fuoco celeste delle muse, con gioia avrei cantato un 
eroe[...]; ma rendendomi conto che questo tipo di poesia, che si chiama epica, richiede un poeta di 
talento e una lingua bene levigata, sarebbe stata un’imprudenza cantare gesta eroiche, tanto perchè 
non mi sento abbastanza dotato, quanto perchè lo stato della lingua è del tutto scoraggiante» (Ion 
Budai-Deleanu, Prolog , in Idem, Tiganiada , I, a cura di J. Byck, con uno studio di Paul Cornea, 
Bucuresti, E.S.P.L.A., 1958, p. 2; la traduzione in italiano è nostra ). 
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Poi, non è a caso osservare che, dal punto di vista epico, gli zingari 
non rappresentano, nella Zingariade , un tema trattato in chiave etica, come 
popolo soggetto ad un programma di educazione socio-politica, o come etnia 
che dovrebbe essere punita per la rozzezza dei suoi costumi, ma rappresentano 
un'umanità che il «padrone della finzione» tratta con una fraterna simpatia. 
Nessuno si illude di potere cambiare il mondo con il loro aiuto e nessuno si fida 
delle loro promesse. Ma tutti sono d'accordo che rappresenta un dovere non 
togliere Eopportunità di trovare pure loro una via di scampo, quando viene la 
disgrazia. Quella disgrazia che, dice Alessandro Tassoni, nelle Filippiche contro 
gli spagnoli , libro scritto a Torino, uno dei pochi territori italiani ancora liberi, 
all'alba del Seicento, pareva di essersi inpadronita dell'intera penisola italiana. E 
che, in altre condizioni e per altri motivi, sarebbe arrivata pure da noi. 

Data una tale realtà, come dicevo sin dal 1982, si può pressuppore anche 
un coordinamento dei piani tematici, quando si parla dei due poemi eroicomici. 
Mentre La Secchia Rapita è un poema epico a se stante, che satirizza con 
veemenza un'Italia sonnolente, che ha perso la sua fiera grandiosità sotto il giogo 
straniero, La Zingareide è un poema epico in cui l'esposizione delle avventure 
zingaresche serve come quadro di un'ampia meditazione, di tipo illuministico, 
sulla sorte del popolo romeno, sulla necessità di destare, tra i contemporanei, 
quei sentimenti patriottici capaci di infervorare le masse e di spingerle all'azione. 
E l'azione significa, come dice anche Tassoni, nelle sue Filippiche , riconquistare 
le terre che sono tue, quelle che ti sono state rapite, ma che ti appartengono, 
conformemente a tutte le leggi umane e divine. Riconquistare e difendere quello 
che ti appartiene significa poi anche affermare la propria identità, aspirazione 
per cui merita darti la vita. Ma non come fanno quegli zingari che si sacrificano, 
spinti dall'orgoglio, dall'invidia, dalla golosità o dalla volontà di vivere in una 
libertà anarchica ed egoistica, pagando con la propria vita per i loro dififetti, 
ma non per le loro qualità. Sacrificio personale che si dimostra insufficente e 
malamente compiuto quando manca, nell'agire, la serenità d'animo, quella 
dell'eroe che ha chiesto e sa che ha ricevuto l'aiuto della divinità: 

Romàndor farsind. ràpsti mulfimea, 

§'un gomot din §ireag in sireag 
Mearsà crescànd, iarà càlàrimea 
Desvoalsà-ìndatà-alb-verdele steag: 

D-ne (strigànd), màcar in ce parte. 

Ori la slobozie sau la moarte ! 

(XII, 115) 5 

5 «Romàndor finendo disperse la folla / E un rumore andò crescendo / Tra i soldati, mentre la 
cavalleria / Liberò in fretta la bianco-verde bandiera: / Portaci, gridarono, in qualsiasi parte. / O alla 
libertà, o alla morte! » (nella nostra traduzione). 
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IMPRESSIONI ITALIANE DI IVO ANDRIC 


Ivo Andric, come è noto, appartiene a quella tipologia di scrittori 
che lasciano dietro di sé una quantità enorme di carte e manoscritti mettendo 
così i critici e gli editori in una posizione scomoda; lui, però, si distingue per 
un Inconsueta continutà poetica e per il modo in cui osserva e misura ciò che 
descrive. Perciò molti hanno capito subito che lTtalia era una delle costanti della 
sua scrittura; allo stesso tempo, dato che non si tratta di uno studio sistematico, 
era indispensabile individuare i temi trattati e definire la sua interazione con il 
paese che voleva vedere oggettivamente, come faceva con tutti gli aspetti della 
vita, e il quale lo affascinava a modo suo (e dobbiamo aggiungere che non è 
facile affascinare uno spirito tranquillo e rassegnato). Sul rapporto Andric-Italia 
tra i primi aveva scritto Eros Sequi nel saggio Andric , Italija i Italijani ( Andric , 
l Italia e gli italiani ), nel lontano 1962, concentrandosi soprattutto sui personaggi 
italiani nei suoi scritti, passando poi ai suoi pensieri sulla letteratura italiana per 
finire il saggio con un'analisi delle traduzioni delle opere di Andric in italiano. 
Oggi possiamo confermare che neanche lTtalia era indifferente nei confronti di 
Andric, dato che dopo il 1962 cresceva il numero di traduzioni. Il libro di Andric 
più tradotto in Italia è II ponte sulla Drina , con più ristampe (Eultima è del 2014, 
a cura di Dunja Badnjevic). È preziosa anche la versione italiana dei suoi scritti 
sul fascismo, pubblicata nel 2011 (Sul fascismo 2011), e la quale rappresenta 
una raccolta che include anche i saggi su Filippo Tommaso Marinetti e Gabriele 
d'Annunzio. 

Per quanto riguarda le riflessioni di Andric sullTtalia le possiamo 
smistare nei seguenti filoni tematici: storico-sociale, letterario e il gmppo 
tematico relativo ai viaggi. 

Uinteresse per la storia e per gli eventi nelEambito della cultura e della 
società italiana emerge chiaramente negli scritti 1 raccolti alTintemo del volume 
Istonja i legenda (Storia e leggenda ), di cui una maggioranza si trova in versione 
italiana nella menzionata raccolta Sul fascismo. Il primo del gmppo di testi 

1 Pubblicati per la prima volta nelle riviste «Nova Evropa», «Misao» e « Jugoslavenska njiva» dal 
1921 al 1925. 
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storico-culturali, Pozoriste iznenadenja {Il teatro della sorpresa ), trasmette la 
notizia del teatro futurista e di uno spettacolo a cui Andric ha assistito durante 
il soggiorno romano. La sua esperienza teatrale futurista è completamente priva 
di alcun'attrazione ed entusiasmo, come si poteva intuire. Non esprime neanche 
la sua opposizione al futurismo. Si limita a descrivere dettagliatamente Y evento 
senza commenti parziali. Solo alLinizio del testo possiamo leggere una frase 
che rivela il suo disagio provocato dal caos futurista: «Se in questa lettera si 
dirà poco o niente del teatro non è colpa mia. È solo una piccola parte della vita 
quotidiana di questo paese ricco di crisi in ogni senso» 2 (Andric 1997a: 151). 
Andric non precisa in quale fonila si manifesti la crisi italiana, probabilmente 
perché quello non è argomento del testo. La crisi sarà legata soprattutto al clima 
politico, dato che nel saggio La rivoluzione fascista possiamo leggere che: 

A elùsi trovava in Italia negli anni 1919,1920e 1921 è ben nota quell’atmosfera 
sovreccitabile e pesante che caratterizzava la vita pubblica e privata del paese. 
Le elezioni, una dopo l’altra, davano ai socialisti la maggioranza plebiscitaria. 
Le masse popolari erano entrate in una nuova psicosi, che era solo il rovescio 
della medaglia della psicosi bellica. Le migliaia di scioperi nel paese rendevano 
la vita, già difficile, praticamente impossibile. [...] Vi era un’insoddisfazione 
generalizzata e tutti si attendevano che la tempesta rivoluzionaria perlomeno 
alleggerisse l’atmosfera. (Andric 2011: 6-7) 

Naturalmente, Latmosfera peggiorava: «Vale subito sottolineare che i 
mezzi che utilizzava il fascismo nella difesa delLordine esistente erano molto 
più lontani dalla legge e dalle consuetudini civili di quelli di cui fino a poco 
tempo prima si era servito il socialismo» (Andric 2011: 10). Andric non sostiene 
esplicitamente che il regime fascista abbia provocato retrogradazione della 
società e della cultura in Italia - lo esprime piuttosto con un’analisi dettagliata 
della personalità di Benito Mussolini neiromonimo scritto (Andric 2011: 17- 
30) in cui parte dalle sua biografia, esamina gli eventi che hanno fonnato il 
dittatore e alla fine elenca i momenti che hanno segnato la sua vittoria. Il suo 
pensiero si estende poi al Caso Matteotti, la prima causa della prossima crisi del 
fascismo: «La crisi del fascismo è iniziata. La questione è quanto durerà e come 
finirà. Abbiamo il piacere di annotarne i sintomi e di annoverarli nella serie dei 
fenomeni che, lentamente ma inevitabilmente, porteranno a migliori fonile della 
società e a un ordinamento sociale più equo e più giusto» (Andric 2011: 37). 
Finalmente nello scritto Crisi del fascismo - crisi dell Italia esprime il giudizio 
decisivo notando che il fascismo: «Mostra sempre di più la propria incapacità 
di dominarsi o governare» (Andric 2011: 44). Solo nel saggio sulla Situazione 

2 La traduzione di questo passo è nostra. Originale: «I nije nikako moja krivica sto ce u ovom 
pismu biti malo ili nikako govora o pozoristu. Tek mali deo svagdasnjeg zivota ove zemlje bogate 
krizama svake vrste». 
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in Italia , uscito per la prima volta nel 1925 sulla rivista «Jugoslavenska njiva», 
Andric si inoltra chiaramente nel paragone futurismo-fascismo, che all'inizio si 
poteva solo intravedere: 

Nei precedenti saggi sul fascismo si è accennato ad alcune somiglianze tra 
fascismo e futurismo. Se i futuristi sono stati da sempre fascisti, i fascisti sembra 
che stiano diventando sempre più futuristi. Al congresso lo stesso Mussolini ha 
dichiarato che non basta che il fascismo sia un partito, deve diventare un modo 
di vivere, che consiste soprattutto «nelfardore, nel coraggio, nell’amore per il 
rischio e nel disprezzo per il grasso pacifismo». [...] bisogna [...] disprezzare 
tutto ciò che è immobile e sonno lento. (Andric 2011: 47) 

Certo, Andric non rivela una novità eccezionale con la breve spiegazione 
del legame futurismo-fascismo, però ci teneva a ribadirlo perché, come 
abbiamo detto all'inizio, fu forse il motivo principale del lieve disinteresse 
per il futurismo. Lo stesso poteva accadere per quanto riguarda la figura di 
D'Annunzio, menzionato qualche volta negli scritti sul fascismo, però in questo 
caso la posizione di Ivo Andric è meno chiara, ovvero, nel suo atteggiamento 
critico si nasconde la stima per D'Annunzio scrittore che cercheremo di chiarire 
in questa sede. Prima di tutto nella recensione del Notturno , intitolata Un libro 
di guerra di. Gabriele d 'Annunzio , trova le parole di lode che non trovava per i 
futuristi: 

È certo che lo stile di D’Annunzio non era mai stato così vivace, conciso e 
musicale. L’incredibile forza e la rapidità con cui si sviluppa anche in vecchiaia, 
si adatta e si perfeziona, forse non è mai stata così evidente come in questo 
libro, insieme alla forza della creatività e alla novità dei mezzi espressivi. [...] 

Molte pagine affascinano per la loro perfezione e musicalità. (Andric 
2011: 62-64) 

D'altro canto, Andric è ideologicamente critico nei confronti di 
D'Annunzio: 

Tuttavia, restiamo sempre fedeli all’intento con cui abbiamo preso in mano 
questo libro : capire cosa pensa del conflitto mondiale [... ] Gabriele D ’ Annunzio 
[...]. 

Qui invece la nostra delusione è totale. La retorica risonante riesce solo a 
offendere. Attraverso la nebbia e i fuochi d’artifìcio della ben nota retorica non 
si vedono da nessuna parte i contorni del futuro né il pensiero attuale. [...] 

Ci siamo inchinati davanti alla bellezza, ma tutta la gamma dei colori e 
il tintinnio non possono distoglierci e inebriarci tanto da impedirci di vedere che 
qui si è al servizio di falsi dei. (Andric 2011: 65-67) 
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L'ideologia dannunziana e i suoi estri poetici anche nel trattare gli 
argomenti meno affascinanti di sicuro non potevano coinvolgere Andric né 
come uomo né come letterario, però i procedimenti e lo stile di D'Annunzio 
superavano ogni sforzo di rimanere indifferenti. Nel Notturno raggiunge le 
vette dell'innovazione, sfruttando la temporanea cecità per promuovere un 
ipersensibilismo. Tutti i sensi sono tesi e anche le minime sensazioni vengono 
percepite immediatamente e turbano il protagonista che non riesce a ignorarle. 
E troviamo un Andric simile nell'Ex :ponto - un Andric che si esprime proprio 
in quel modo: 

Anche con la febbre di 39 io posso leggere. Nessuno ci crederebbe, ma con la 
febbre riesco a pensare intensamente e molto. 

Come se dagli ocelli mi prorompesse un alito di fiamma, e nel petto sento un 
dolore non tanto forte quanto irritante e nella mia coscienza simile all’idea del 
colore grigio e di un pezzo di legno rotto con due estremi sfibrati e spinosi. Tutte 
e due le immagini provocano un dolore brutto e prolungato. 

Mi pare di avere qualcosa nella bocca e controllo frequentemente se posso 
stringere denti. Per la nausea e la stanchezza non riesco a guardare. Però rifletto, 
rifletto molto, velocemente e in modo corretto. Non saprei quale fosse il primo 
pensiero, però pare che vengano tutti insieme oppure nascano l’uno dall’altro. 
Tutti i compiti nonfiniti, tutto quello che intendevo o dovevo fare e intraprendere, 
tutto è qui, e, stranamente, so precisamente come e quando dovrei agire. 

Così nelle febbri ripetute mi brucio in fretta e inutilmente. 3 (Andric 2004: 62- 
63) 

Certo, Ex ponto fu scritto e pubblicato prima del libro Notturno e quindi 
per ora possiamo mettere in luce solo una somiglianza di sensibilità fra i due. In 
ogni caso, Tinteresse di Andric per D’Annunzio non si può definire esclusivamente 
storico-politico. Il saggio sulfopera di D'Annunzio appartiene piuttosto al 
gmppo di articoli letterari, lo stesso di cui fanno parte gli scritti su San Francesco 
d'Assisi e Laura e Petrarca, raccolti nel volume Istori]a i legenda. L'indole di Ivo 
Andric in alcuni momenti si poteva definire addirittura congeniale alla voracità 
vitale ed estetica di D'Annunzio. Leggiamo sempre nell'Ex: Ponto: «Viaggiate e 
navigate, non restate desiderosi del mare in burrasca, né dei campi, né dei boschi 

3 La traduzione è nostra. Originale: « Jos sa 39° C ja mogu da citam. Niko ne hi vjerovao kako 
za vrijeme temperature mogu da intenzivno i mnogo mislim. // Cini mi se da mi iz oòiju suklja 
piameni dah, u gradima je neki ne jak koliko neugodan boi, koji u svijesti odgovara otprilike 
predstavi o sivoj boji i slomljenom komadu drveta sa iskoncanim i bodljikavim krajem na oba 
mjesta gdje je slomljen. // Te obje predstave bole ruzno i otegnuto. //Cini mi se da mi se nesto 
ogromno rivalilo u usta i svaki cas se uvjeravam da li mogu stisnuti zube. Osjecaj gadenja i umor 
koji ne da ni gledati. Ali mislim, mislim mnogo, brzo i ispravno. Ne bili znao kazati koja se misao 
prva javlja, jer izgleda da dolaze sve zajedno ili jedna proizilazi iz druge. // Svi neispunjeni zadaci, 
sve sto sam namjeravao ili morao poduzeti i uciniti, sve je tu, i zacudo kako tacno i odredeno znam 
sta bi trebalo ucini u koje vrijeme.// Tako u cestini groznicama sagaram ubrzano i beskorisno». 
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folti! A Dio piace vedervi lì dove la vostra vita è canto e danza! » 4 (Andric 2004: 
18). Il nostro commento si potrebbe presentare in fonila del vecchio motto Vivere 
è navigare. Ora, naturalmente, pensiamo tutti al motto plutarchiano di Pompeo 
Magno: Navigare necesse est , vivere non estnecesse. La frase fu usata anche da 
Mussolini. Ma lo spirito con cui il motto accompagna il pensiero di Andric è ben 
diverso da quello che accompagna la stessa frase se indirizzata ai sottomessi. Per 
il nostro si tratta delL incitazione aliavita, della voglia di abbracciare il mondo e 
di varcare i propri confini. In una fonila simile, anche se molto più ambiziosa e 
soprattutto esplicita si trova anche in D'Annunzio, nella prima strofe delle Laudi 
(componimento introduttivo Alle pleiadi e ai fati): «Gloria al Latin che disse: 
“Navigare / è necessario; non è necessario / vivere”. A lui sia gloria in tutto il 
Mare! » (D'Annunzio 1995: 3, 1-3). Quasi ci fosse un'identificazione con Ulisse 
in Andric, come lo fece anche D'Annunzio dopo la crociera greca intrapresa nel 
lontano 1895. La curiosità di scoprire il mondo è forse più forte della volontà di 
governarlo e la voglia di sapere si mescola con la voglia di farsi conoscere. E il 
vitalismo così tipico di D'Annunzio pervadeva anche le pagine di Andric: 

Molto spesso di notte sogno di essere libero, di viaggiare (viaggiare e muoversi 
nei miei sogni rappresenta la massima felicità), di incontrare i conoscenti e di 
raccontargli come vivevo prima. Però è amaro svegliarsi e dopo questi sogni 
sono triste tutto il giorno. 

Più tempo passo in questo posto, più spesso sogno la libertà e i viaggi. E il gioco 
della notte è talmente frequente che durante un sogno vedo me stesso scuotere 
la testa e dire: ah. sì. tutto questo è solo un sogno e chissà quante volte lo abbia 
fatto e lo stia facendo inutilmente. 

Ci sono degli attimi in cui la mia anima schiuma e si dibatte [...] e il mio folle 
desiderio sbatte la fronte [...] come un uccello contro il vetro. 5 (Andric 2004: 
15-16) 

Allo stesso tempo, Andric era cosciente che il suo spirito in realtà non 
è indomato e indomabile, che si limita a immaginare, non avendo coraggio di 
realizzare i propri sogni: 


4 La traduzione è nostra. Originale: «Putujte i brodite, ne ostanite 2eljni buma mora, ni poljà, ni 
gustih suina! nulo je Bogu da vas vidi gdje vani je zivot pjesma i ples!». 

5 La traduzione è nostra. Originale: «Cesto sanjam nocu da sam slobodan, da putujem (putovati i 
kretati se to je u mojim snovima najveca sreca), da se vidam sa znancima i da im pripovjedam kako 
sam tesko 2ivio prije. Ali budenje je gorko i iza takvih snova sam neveseo ciò dan. // Sto sam duze 
ovdje, sve to cesce sanjam o slobo di i putovanjima. I ta se nocna igra toliko puta ponavlja da sad 
usred sna vi dim sebe gdje bolno klimam glavom i sam govorim: ah, da, sve je to samo san koga po 
bogzna koji put sanjam uzalud. // Ima caso va kad se u meni dusa pjeni i baca [...] i moja luda zelja 
bije celom [...] kao ptica o staklo». 
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Non rimpiangere la solitudine e il silenzio che ti circonda. 

Forse la sventura ha dei buoni progetti per te, forse dopo qualcuno è rimasta una 
vecchia preghiera che ti involge di silenzio, forse nel tuo tacere sono sepolte le 
parole che portano la disgrazia e Fangoscia. 

Nel silenzio la tua nave è tranquilla e la tua mano destra è sul timone. - Oh. 
cuore folle, non dirmi che ti dispiace non essere sbattuto dalla burrasca in 
altomare? 6 (Andric 2004: 45) 

E la stanchezza a volte lo volgeva verso i temi di pacata rassegnazione. 
Nella poesia Povratak (Il ritorno) si rivolge alla madre domandandole perché la 
casa è così silenziosa. Due versi dopo annuncia la fine del vagabondaggio del 
figliol prodigo: «Zasto je nasakucatiha, majko? /[...] / Tu ima da se svrsi lutanje 
/ Veselnika sina» (Andric 2004: 162, 1-5). E negli occhi ingannati si spengono 
la vanità e lo scherno del mondo passato, gli ultimi raggi del sole defunto: «U 
prevarenim ocima se gase / - Minulog svijeta tastina i mg! - / Poslednji ognji 
pokojnoga sunca» (Andric 2004: 162, 11-12). Lo stesso tono del pentimento 
del figliol prodigo che toma a casa e alla madre taciturna che non risponde alle 
domande avvolge il testo della Consolazione di D'Annunzio: «Non pianger 
più. Toma il diletto figlio / a la tua casa. E stanco di mentire. [...] / In una vita 
semplice e profonda / io rivivrò. La lieve ostia che monda / io la riceverò da 
le tue dita» (D'Annunzio 2006: 668-669, 1-36). E un sole morente ha un suo 
molo anche nel componimento dannunziano: «[...] E un lento / sol di settembre 
[...]» (D'Annunzio 2006: 668, 18-19). La poesia// ritorno sembra un'eco della 
Consolazione dove si rimpiange la vita consumata in un inutile vagabondare, 
scontata solo nel devoto rimpianto che il poeta esprime all'unica persona capace 
di perdonare senza chiedere spiegazioni - la madre. Cronologicamente, è 
possibile che Andric abbia letto questa poesia del 1891 (inclusa poi nella raccolta 
Poema paradisiaco , pubblicata nel 1893), prima di scrivere II ritorno , steso nel 
1916, quando il nostro ormai conosceva la lingua italiana. Certo, il tono della 
Consolazione e la voglia di vivere purificati, dopo le esperienze mondane, sono 
tipiche soprattutto del decadentismo francese (ed è nota la stima di Andric per la 
letteratura francese) e poi anche dei crepuscolari. Per non parlare della Parabola 
delfigliol prodigo del Vangelo secondo Luca o del famoso dipinto di Rembrandt, 
Il ritorno del figliol prodigo. Tuttavia, a noi pare che Andric si sia ispirato alla 
poesia Consolazione di D'Annunzio, perché lo leggeva e secondo noi lo stimava 
come scrittore. 

Le somiglianze tra Andric scrittore e D'Annunzio dimostrano che la 
stima per la creazione e il lavoro poetico non erano uniti al disgusto che Andric 
provò per D'Annunzio protagonista della guerra. 

6 La traduzione è nostra. Originale: «Neka ti nije zao samoce i sutnje sto je oko tebe. // Mozda 
udes dobro misli s tobom, mozda j e to stara necija molitva koja te okruzuje tisinom kao zastitom. 
mozda u tvom cutanju leze pokopane rijeci koje no se nemir i nesrecu. // U samoci je brod tvoj 
miran, desnu raku dizis na konnilu. - Ludo sree, zar ti je zao da te ne vitla bura bespucem?». 
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Quanto la letteratura italiana abbia trovato un lettore attento in Andric 
lo dimostra Niksa Stipcevic, curatore deiredizione critica della traduzione di 
Andric dei Ricordi politici e civili scelti di Francesco Guicciardini. Stipcevic 
dopo una lunga analisi delle annotazioni a margine del volume guicciardiniano 
usato da Andric e degli appunti che conservano le tracce della ricerca di Andric. 
passa a esaminare la poetica, paragonata con quella di Guicciardini, e i motivi 
della scelta del nostro e conclude: 

La frequentazione del Guicciardini e la penetrazione nella struttura specifica 
che è propria dei Ricordi servirono ad Andric per costruire alcuni dei suoi 
“segni”, specie di quelli collocati dal curatore sotto il titolo “Inquietudine del 
secolo” nei Segni di itinerari (Znakovi pored puta). Abbiamo visto come da 
alcuni “ricordi” siano nati alcuni “segni” di Andric. diversi nell’orientamento 
etico, ma analoghi nella fonila. 

E così l’incontro fra due scrittori di due “secoli inquieti” e tra due anime stanche 
di inquietudine è risultato ricco di stimoli ed emozioni. (Stipcevic 1989: 132) 

Un altro studioso, Zeljko Djuric, ha preso in un esame minuzioso il 
rapporto poetico fra Andric e Giacomo Leopardi. La sua analisi è una forte prova 
della Presenza leopardiana nel giovane Andric (Djuric 2008). 

Non possiamo dire che manchino studi sui temi italiani di Ivo Andric, 
però la ricerca di Stipcevic e più tardi il saggio di Djuric appartengono al 
gmppo di scritti critici che finora si sono soffennati concretamente e nel modo 
sistematico sui legami tra Andric letterario e i singoli scrittori italiani. 

Alla fine, il grande gmppo tematico relativo ai viaggi include anche 
Fltalia come una meta inevitabile per il nostro Andric. Si sa che era un 
osservatore attento della realtà e della vita quotidiana e nelle sue opere troviamo 
molti riferimenti a un Italia semplice, vicina a uno spirito comune e modesto. 
Così descrivendo le donne di Foligno che raccolgono il grano in un campo vicino 
alF aeroporto e vengono adontante dai carabinieri, si rivela di nuovo un ritrattista 
eccezionale: 

Una piuttosto anziana, forzuta, dal viso rosso, si ferma, con un movimento 
deciso della mano e dell’intero corpo prende un altro fascio, lo caccia con ira 
nel saccone, e pronuncia con la voce rabbiosa e forte: 

Eccone un altro! E ne prendo un altro ancora! E un altro! E che la morte ci 
mangi tutti insieme. 7 (Andric 1997b: 108) 

Un Andric spiritoso e cmdelmente oggettivo si incontra anche nei 
paragoni tra gli italiani e il mondo slavo: 

7 La traduzione è nostra. Originale: « Jedna postarija, krapna, crvena u licu, zastaje, uzima velikim 
pokretom rake i celog tela jos jedan klas, prkosno ga baca u rastremi vrecu, i izgovara povisenim 
gnevnim glasom: // - Evo jos jedan! Uzecu jos jedan. I jos jedan! I - neka nas smrt pojede sve 
zajedno». 
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Un italiano. 

Uho sentito parlare con ammirazione della forza e delForiginalità dello 
spirito slavo; nel suo estro per un attimo gli verrebbe il desiderio di essere anche 
lui slavo. Ma solo un desiderio. Perché gli verrebbero i brividi alfidea di esserlo 
ogni giorno e per sempre. 8 (Andric 1997b: 171) 

Andric era un viaggiatore sensibile, attento ai dettagli e alla gente 
comune. 9 Certo che tutto quello che scopriva lo influenzava come scrittore, però 
molte di queste impressioni sono rimaste annotate sui fogli sparsi e non sono 
state elaborate nei romanzi o nei racconti. Rappresentano un prezioso documento 
storico della vita dei suoi tempi e in fin dei conti le possiamo leggere come scritte 
da Andric storico, niente meno interessante e coinvolgente di Andric scrittore. 
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LO SCRITTORE ARBÈRESH 
CARMINE ABATE FRA TRE CULTURE 

(Il grande (e)migrante arberesh) 


I. 1. Abate e la nostra storia arberesh 

La vera cultura è mettere radici nel più profondo della terra natia. Ma 
è anche sradicarsi e aprirsi ai fecondi rapporti delle civiltà straniere - scrive 
Leopold S. Senghor, e credo che lo scrittore Cannine Abate Labbia ben appreso o 
almeno studiato, per poterlo in seguito mettere in pratica durante il suo percorso, 
essendo uno dei viaggiatori più accaniti, e visto che Ferrare ti offre tutte le 
possibilità di conoscere, ma non ti consente di radicarti, ed è questa dunque una 
delle massime più intelligenti che Lumanità abbia escogitato. 

La storia di per sé non ha alcun senso, se non quello di mettere assieme 
uomini di un certo tempo, e di una certa cultura. Se togliessimo il tempo alla storia 
nulla esisterebbe, ma sarebbe lo stesso se lo facessimo con la cultura, avremmo 
soltanto uomini barbari che non avrebbero portato nulla di buono. Il tempo è 
storia, pure la cultura è storia. Il tempo è cultura, ma anche la cultura è tempo. 
Il tempo e la cultura delineano la storia : una storia senza tempo è segno di una 
grande cultura, non solo per gli eventi, ma anche per gli uomini che Fhanno fatta. 
La storia, la cultura, sia in epoche remote, che ai giorni nostri, danno origini alla 
presuntuosa caparbietà, di nome identità. Chi fa la storia possiede una cultura, 
benché minima, ma perché sia grande storia, richiede uomini grandi e grandi 
possono essere solo coloro che di cultura se ne intendono. 

Il famoso esteta italiano Benedetto Croce ha osservato che la storia nostra 
è storia della nostra anima; e la storia delFanima umana è la storia del mondo. Il 
nome di Cannine Abate, scrittore italiano di origini arberesh (F Albania odierna), 
viene ritenuta una delle voci più originali, autorevoli ed un genio della letteratura 
contemporanea italiana. Autore di numerosi romanzi, racconti e saggi, quasi 
tutti nel loro panorama, raccontano di uno dei temi più interessanti e universali, 
la migrazione, che è anche punto importante di incontro fra tre culture, quali 
arberesh, italiana e tedesca. 
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La studiosa francese, Martine B. Romoeuf, considera Abate uno scrittore 
italiano tout court e non migrante, e osserva: WW I1 caso di Abate alquanto atipico 
nel quadro della letteratura italiana contemporanea, poiché offre uno sguardo 
dalfinterno di questa realtà delLesilio, non è tuttavia isolato, ma s'iscrive nella 
fase emergente attuale della letteratura migrante”... | 

La letteratura migrante, in quanto fenomeno globale e parte integrante, 
sia nella letteratura del paese dove gli autori risiedono, nel paese dove migrano, 
sia nel paese delle loro origini, è un segno indelebile del tempo, parte della 
seconda generazione che vive in un ambito culturale non italiano, ma comunque 
in Italia. È una letteratura plasmata in un territorio molto ampio, il luogo delle 
pellegrinazioni, di poeti, scrittori italofoni, i quali prediligono la lingua, in cui il 
bel sì suona, per esprimersi ed è anche il paese stesso di residenza. 

Cannine Abate è un autore migrante in tutti i sensi, visto che i suoi 
antenati emigrarono in Italia, dopo la morte del difensore delLOccidente, Lerce 
albanese Scanderbeg, anch'egli nato e cresciuto a Carfizzi, in Calabria. Gli 
arbéresh hanno conservato nei secoli la loro lingua dei propri avi, pur vivendo 
fuori dai confini della loro amata patria. Questo sa di miracolo, perché miracoli 
possono essere ritenuti anche gli uomini, la storia e la cultura. Ad ogni epoca, un 
miracolo. Ad ogni miracolo, un popolo. Ad ogni popolo un profeta e l'Abate lo 
è stato per davvero. 


2. La vita e V opera di Carmine Abate 

Carmine Abate nasce a Carfizzi, in Calabria il 24 ottobre del 1954. Dal 
1984 scrive racconti, romanzi, saggi. Trascorre la sua infanzia nel suo paese 
natio, di origini arbéreshé, che rappresenta una parte della nostra storia albanese 
oltre il mare. Si laurea in Lettere presso l'Università degli studi di Bari e poi 
si trasferisce ad Amburgo, dove vive suo padre emigrato, ed insegna ai figli di 
emigranti italiani lì recatisi per motivi economici. “A sedici anni - rilascia in 
una sua intervista - ho poi raggiunto la mia famiglia ad Amburgo e ho lavorato 
in fabbrica e nei cantieri stradali...[...]. Poi sono ritornato in Germania come 
insegnante di Lettere e ho lavorato per molti anni a Bielefeld, a Brema, ad 
Amburgo e infine per sei anni consecutivi a Colonia”. Dopo dieci anni ritorna 
in Italia, a Besenello, nel Trentino, e continua ad esercitare la sua attività di 
scrittore e insegnante. 

La sua attività letteraria inizia nel 1984 con la prima raccolta di 
racconti Den Koffer und weg. Nello stesso anno pubblica un saggio in lingua 
tedesca, scritto con Meike Behnnann che poi diventerà sua consorte - 1 
Germanesi , storia e vita di una comunità calabrese e dei suoi emigranti. Altre 
opere da lui scritte e tradotte anche in Albanese sono state: 
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• Nel labirinto della vita , 1977 

• Den Koffer undweg!, 1984. 

• I Germanesi . Storia e vita di una comunità calabrese e dei suoi 
emigranti , 1986. 

• In questa terra altrove. Testi letterari di emigrati italiani in 
Germania , 1987. 

• Il ballo tondo , 1991 

• Dimore , 1992. 

• Di noi, 1992. 

• Il muro dei muri , 1993. 

• Shtegtimi i unazès , 1994. 

• Terre di andata , 1996. 

• Za di Scanderbeg , 1999. 

• Tra due mari , Milano, 2002. 

• Za festa del ritorno , 2004. “Premio Napoli”, “Premio 
Selezione Campiello” e “Premio C. Alvaro”. 

• Il mosaico del tempo grande , 2006. 

• G/z anni veloci , 2008. 

• Vivereper addizione e altri viaggi , 2010. 

• La collina del vento , 2012. Premio Campiello 

• Le stagioni di Hora , 2012 : Il ballo tondo. La moto di 
Scanderbeg , // mosaico del tempo grande 


3. Premi 

Lo scrittore è anche vincitore di importanti Premi per la Letteratura 
italiana quali: 

• 2009 - il romanzo GB anni veloci che vince il Premio Letterario 
Nazionale Tropea, il che ha confermato Taffetto e Y attenzione per questo autore 
originario di quella stessa regione. 

• Nel 2012 il romanzo La collina del vento vince il Premio 
Campiello. 

In una delle sue numerose interviste Abate osserva : “Amo Pavese, 
Fante e Atzeni. Marquez? Llio scoperto quando mi hanno a lui paragonato”. 


4. Onorificenze 

Cittadinanza onoraria del comune di Crotone 
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II I Temi importanti nelle sue opere 

I temi da lui preferiti, essendo ritenuto scrittore (e)migrante, non possono 
non trattare ed interessare di migranti e di incontri tra diverse culture. Per un 
popolo che abbandona, costretto, la propria terra, il ricordo della vita vissuta, 
degli antenati e delle proprie tradizioni culturali di origine, delle comunità 
arbéreshé, sono fra i suoi temi prediletti, desiderando ad ogni costo salvare il 
passato di un popolo in fuga. Altri temi importanti della sua produzione letteraria 
sono rincontro con le popolazioni, a loro volta emigrate dallTtalia verso altri 
paesi, comunque in fuga, laddove è più forte l’emigrazione meridionale italiana. 

Abate cerca di evitare la propria esclusione dalla vita di emigrante, 
perciò i suoi racconti sono frutto della sua esperienza diretta, di autore stimato, 
in Germania e nell’Italia settentrionale. La società odierna si trova di fronte a 
tanti nemici fra cui il razzismo che penetrando dentro le comunità, fa da supporto 
alle idee opposte alla convivenza, che invece di riconciliare le etnie diverse, 
vede il destino, si sa già in una Europa unita, dividendole, dando così motivo 
di disaccordi d'incomprensione e d'incomunicabilità. Lo scontro fra culture e 
civiltà, anche se spesso di soppiatto, genera odio e intolleranza. La storia del 
secolo scorso è la supertestimone delle tragedie sfociate in due guerre. L'Etno 
arbéresh non è altro che un immenso impegno memnonico sul recupero delle 
radici, mai morte, di un popolo che si identifica nelle radici linguistico-letterarie, 
storico-etiche ed estetico-filosofiche. 

1. Il bacio del pane 

Nelle storie dei nostri nonni si racconta di intere generazioni che come 
segno di amore e rispetto per le origini prima di andar via e al ritorno, sono 
partecipi di uno dei riti più belli e significativi, quello del bacio del pane. La mia 
generazione racconta che quando avanzava un po' di pane, prima di buttarlo, lo 
si baciava, sempre come segno di rispetto per coloro che lo avevano prodotto 
e che simbolicamente stava a significare, il pane fmtto del lavoro delle nostre 
mani. Abate che è uno storico delle tradizioni introduce questo significato, 
quando il protagonista, Pietro, da bambino con i suoi amichetti andava spesso 
nel luogo della sua infanzia per fare il bagno alla cascata del Giglietto. Il luogo 
dell'infanzia, inteso come luogo natio, è quel pane che una volta mangiato, non 
si può mai negare, scordare, o tanto meno disprezzare, o calpestare. 

2. Muro dei muri 

I muri eretti possono anche cambiare la storia, ma prima a poi sono 
destinati a crollare. Anche crollati cambiano la storia, perché ci si incontra per 
non dividersi mai più. Incontrarsi vuol dire conoscere luoghi e gente, storie 
del passato e di oggi, conoscersi, ma anche far conoscere la propria storia e la 
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propria cultura. In questo scambio di culture nasce poi la convivenza che, se è 
civile dura a lungo, ma che se invece viene considerata uno scontro di civiltà, 
potrebbe produrre anche guerre. Comunque sia, nella vita ci si presentano tanti 
muri, la metafora per eccellenza di divisione, ma non tutti i muri vengono per 
nuocere. Il Muro dei muri viene considerato un romanzo di racconti che come 
tema tratta il suo infinito amore e ossessione, cioè remigrazione e rincontro di 
culture diverse. 

Quattordici racconti intensi in cui vengono narrate tante storie, da quelle 
di ribellione a quelle d'amore, dai conflitti generazionali e del razzismo, a quelle 
di partenze e di attese. Giovani nati probabilmente all'estero e cresciuti fra 
miti e leggende, ma nella cui mente è sempre presente il richiamo del ritorno, 
tramandato da genitori e parenti di generazione in generazione. Giovani in un 
paese a loro straniero che cercano di integrarsi, in un mondo del tutto nuovo e 
moderno, in cui si vive e si vive bene, un mondo che invece di togliere, offre 
speranze: sono i gennanesi, gli stranieri di sempre. 

3. I Germanesi 

L'autore pone la sua attenzione su uno dei drammi peggiori, triplice, che 
colpisce le comunità calabresi in Germania e che si prospetta sociale, linguistico 
e psicologico. Se da una parte ci sono difficoltà nelLadattarsi, dall'altra si rischia 
una crisi che potrebbe cancellare definitivamente il loro passato, la loro storia 
e le loro tradizioni : l'identità. Penetrare dentro questi problemi vuol dire fare 
un' analisi profonda della loro realtà, non solo esterna, ma anche interna, nella 
loro anima ferita per la lontananza, nel loro cuore piegato in cui si compiangeva 
il destino di ognuno. Ciò che è dentro si deve manifestare fuori, per poter 
lenire le ferite. Scrive Abate : “E lì che ho conosciuto dal di dentro il mondo 
dei gennanesi, come vengono chiamati gli emigrati italiani in Gennania, e ho 
cominciato a raccontare le nostre storie... | | Sulla mia pelle ho vissuto i tipici 

problemi degli emigranti: le difficoltà linguistiche e di integrazione e persino il 
razzismo. Alla fine di questo percorso difficoltoso e per certi versi doloroso, ho 
cominciato a conoscere e a vivere gli aspetti positivi che ha di per sé l'esperienza 
dell'emigrazione: il contatto tra le culture, il vivere tra due mondi, l'imparare 
nuove lingue e dunque nuove visioni della vita, nuovi valori, il vedersi spuntare 
sotto i piedi nuove radici accanto a quelle della tua terra d'origine. Insomma 
tutto questo mi ha arricchito come uomo e, riversandosi nella mia scrittura, come 
scrittore”. 

4. La collina del vento 

Il vento, simbolo di riscoperta e freschezza, che allontana la polvere del 
passato a Rossarco, soffia lieve, ma anche impetuoso in un vortice che sconvolge 
tutta la storia. I primi a subire questa ondata liberatoria, e a volte dolorosa, sono la 
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natura e le sue figlie, cose animate che sotto quel mantello apparentemente calmo, 
soffrivano. Poi cose senza cuore, la cui anima giace sulle parole scritte sulle 
lapidi delle tombe. Il passato si nasconde lì, su quelle lettere che rappresentano 
le radici di una famiglia. Il paese dove si nasce non è un luogo morto, ma che 
pullula di vita del passato e del presente, è la terra degli avi, è il monumento 
più forte che una popolazione può costmirsi, il tempio per eccellenza della loro 
religiosità che porta un nome immortale, la patria. Un membro della famiglia è 
custode di quella collina, del passato, ma nonostante tutto una storia arbéresh, si 
intreccia con quella del paese ospitante, diventato la seconda patria. Il vento può 
portare via tante cose leggere, ma non la gravità delle proprie origini. 

5. Vivere per adizione 

Quando io ero studente avevo una valigia di cartone, sostituita a quella 
di legno che usavo prima. Di legno pesante, e difficile da tirare dietro per le vie 
delle città. Uemigrante, e per di più il nostro scrittore la valigia ce Faveva sempre 
pronta, di viaggio in viaggio. Durante la sua infanzia anche lui ne possedeva una 
di legno, poi piano piano la cambiò, per arrivare ai giorni nostri più elegante e a 
rotelle, così non ci si stanca più, tirandola dietro i propri passi. In un romanzo ogni 
scrittore ci offre momenti della sua vita che variano dalF infanzia, alfetà adulta, 
ma ingredienti utili per trasmettere alle generazioni fùture sono le tradizioni, i 
riti, le canzoni nuove e antiche, nonché la cucina, gli utensili, i cibi e tutti i sapori 
tipici che si portano dietro ovunque. 

Quando poi si è sempre in viaggio, a volte di solo andata, e a volte di 
andata e ritorno, per Abate sono infiniti, ci si sposta tra il passato ed il presente. 
Il passato sono le radici, il proprio paese, il presente paesi che ti ospitano, in cui 
la memoria si arricchisce di storie. Il passato potrebbe anche essere un vuoto ed a 
questo punto subentra lo scrittore con la sua penna magica che avvicina le storie 
allo scopo di trasmetterle. Ci si accorge che nel contesto europeo, migrare sta a 
significare dimenticare la povertà, le sofferenze e abbracciare una vita nuova che 
ti assicura la sopravvivenza. 


Ili 1. La missione dello scrittore 

Ogni popolo, come gli arbéresh in fuga, indipendentemente dalle sue 
sventure nella storia, ha il diritto di conservare e tramandare ai posteri il suo 
essere, il suo vissuto, e tutta la propria cultura. Dietro ad ogni frammento di 
cultura si cela la propria identità che se non si trasmette, rischia di andare persa. 
Lasciare il proprio paese a causa degli invasori e rifugiarsi in un altro paese, 
significa abbandonare la terra e le radici, e se si scordano del tutto, si perde la 
memoria e la propria identità. Il compito degli scrittori è di far rivivere tramite 
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la lingua orale e scritta questa identità. Abate ne intuisce la sua importanza, 
perché abbandonare ancora una volta la seconda terra, significa perdere tracce 
indispensabili della nostra identità. Ricorda Abate: “Fino a sei anni sapevo 
parlare solo Y arbèresh. A scuola, come quasi tutti gli arbèreshè , ho poi subito una 
scolarizzazione esclusivamente in lingua e cultura italiana, cioè straniera, mentre 
a casa e con gli amici, nel vicinato, per le strade del paese, continuavo a parlare 
quella che noi chiamiamo “la lingua del cuore”. L' altra, la lingua che parlavano i 
maestri, prima, i professori poi, e infine i datori di lavoro, era “la lingua del pane”: 
importante, certo, ma non radicata dentro come la lingua arbèresh. Tant'è che la 
scelta, alFinizio forzata e poi sempre più consapevole, di scrivere in italiano Fho 
vissuta come una sorta di tradimento nei confronti délT arbèresh”. 

2. Una etnià in eterno viaggio 

Gli arbèresh sono una minoranza etnica che vive in Italia da molti secoli, 
una popolazione che tutt'ora si sforza di conservare la propria identità espressa 
nella cultura e nella lingua. Una simile cultura va considerata un patrimonio, 
perché dietro c'è un passato, una lunga tradizione. Un popolo non potrebbe mai 
creare una propria cultura in un batter d'occhio e spacciarla poi come antica nella 
nostra epoca moderna. 

Ci vorrebbe almeno l'elenco di tutti i beni materiali che la rappresentano, 
per non parlare di quelli immateriali registrati nella memoria del popolo. Dal 
punto di vista antropologico, sulla base di un' analisi minuziosa e filtrata, 
questa presenza sarebbe considerata aliena e tutta la nostra eredità arbèresh non 
reggerebbe il peso enorme della verità. Il viaggio come filosofia del conoscere 
per uno scrittore, non prendendo in considerazione i motivi di questo eterno 
viaggiare, fa sì che le culture interagiscano tra di loro, foggiando così in lui 
diverse identità, oltre a quella originaria. 

In tutte le opere sopramenzionate di Cannine Abate si possono facilmente 
notare queste diverse identità culturali, innanzittutto nella lingua, in cui si 
notano parole che appartengono alle sue identità anche acquisite. Dice Abate 
: “Sono Varbèreshè, la minoranza etnico-linguistica cui appartengo, l'italiana 
ovviamente, la gennanese, cioè la cultura e la lingua ibrida degli emigrati, e 
più recentemente quella calabro-mediterranea; ci sono poi, forse in maniera più 
velata, le identità dei tanti luoghi in cui ho vissuto o vivo, come per esempio il 
Trentino”. 

3. Le tre culture 

La lettura dei suoi libri diventa un impegno che richiede la conoscenza 
di queste sue identità e culture, altrimenti si rischia di perdere la bellezza del 
suo viaggio nel senso più ampio della parola. In lui si intrecciano tre identità, 
tre lingue, tre culture, il massimo dell'esperienza cui aspirerebbe ogni poeta e 
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scrittore. Tramite queste tre culture possiamo percepire la grande ricchezza della 
sua anima che è sempre piena di storie e incontri, anche se spesso dolorosa e 
inquieta. 

Lo studioso di origini arbéresh Pierfranco Bruni sottolinea che TArbéria 
è dentro il dialogo fra la cultura latina e la storia bizantina. | . | e la storia degli 
arbéresh va intesa come una cittadinanza...[...] e la cultura arbéresh è una etnia 
contaminate e contaminante. 

Una simile cultura ci ha mandato e ci manda messaggi di compresione, di 
tolleranza, di incontri e di convivenza. L'autore stesso, cioè Abate, quando parla 
della sua scrittura dice: “Lo scrivere in una lingua diversa dalla madrelingua ha 
soprattutto il vantaggio di un certo distacco dalla materia trattata, una specie 
di filtro capace di eliminare le scorie tradizionali più inflazionate: la nostalgia 
lamentosa, la denuncia scontata. Questa lingua-distanza è per me la chiave per 
rientrare nei miei luoghi o raccontare i miei personaggi, attraversati più o meno 
consapevolmente dal plurilinguismo e dal multiculturalismo”. 

Di fronte a Verga ed al suo ideale delfostrica, che rimane attaccata 
alla roccia per non allontanarsi mai più, perché significa perdere le radici, il 
contatto con i propri familiari, ti trovi davanti a vuoti incolmabili delLanima 
e dei sentimenti, sia per i parenti che per la terra. Invece Tideale di Abate è un 
altro, del tutto diverso, quello che il grande esploratore lo chiama il torto nei 
confronti di chi fugge dalla propria terra per una vita migliore. Per lui è una vera 
ingiustizia abbandonare la terra dove si è nati e girovagare in paesi stranieri, alla 
ricerca di una fortuna che, se ti bacia, diventa il tuo destino inseparabile, ma 
lontano rimangono la memoria ed i ricordi. 

“Fedeli alle tradizioni, alla lingua, alla religione, le comunità arbéreshé 
hanno difeso - scrive il prof. Alfredo Luzi - nel tempo, pur nell 'inevitabile contatto 
con la civiltà italiana meridionale, i fondamenti della loro identità, soprattutto 
garantita dalla sopravvivenza della lingua parlata ancor oggi correntemente e dal 
pennanere delle abitudini familiari e gastronomiche”. Il ritorno alle proprie case 
è il momento che tutti gli emigranti attendono sempre con ansia, gli arbéresh 
sono nostalgici più di ogni altro popolo europeo, perché per loro non c'è ritorno 
nella loro sognata patria, in Albania, anche se per pochi giorni, basta che 
rivedano il paese, i parenti, respirino Paria della Calabria, bevano Paqua fresca 
e organizzino una grande festa, la Festa del ritorno, dove possano sfogare tutto 
il loro dolore e tutta la loro nostalgia, in balli che solo loro sono in grado di fare, 
come di tradizione da padre in figlio. 

4. Pensieri di Abate sulla sua scrittura 

a) Terre di andata - un “diario poetico”, «semplicemente perché io non 
ho mai scritto un diario, nemmeno durante Padolescenza. Le poesie sono gli 
unici miei testi in cui compare spesso la data di composizione, quasi volessi 
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ricordare, come in un diario di bordo, le mie esperienze più significative, i volti, 
gli amori, i sentimenti e, appunto, le terre di andata in cui ho vissuto». 

b) «Sono, senza dubbio, i miei due libri più sfacciatamente autobiografici. 
Ci trovi dentro le ferite della partenza, la rabbia di vivere lontano dalla propria 
terra, ma anche la consapevolezza, a un certo punto del mio percorso, che 
remigrazione può essere trasformata in ricchezza culturale. Bisogna volerlo 
fortemente, anche se non è facile. 

c) «È l'arco di tempo delle mie partenze e dei miei ritorni, dal primo 
viaggio verso Amburgo che ho fatto con la mamma all'età di sedici anni, agli 
ultimi viaggi nelle mie nuove Terre di andata: dunque un lungo percorso in cui si 
racconta rincontro-scontro tra le culture, in un'Europa sempre più multiculturale, 
vista però dallo sguardo di mezzo o sospeso di chi vive sempre altrove, un uomo 
che alla fine scopre di possedere più radici, più lingue, più storie da raccontare». 

d) «Ho sempre scritto e continuo a scrivere, ma più di rado, poesie 
e proesie, dunque è una passione che ho sempre coltivato. Quando mi metto a 
scrivere, però, non mi dico mai: ora scrivo una poesia, ora scrivo un racconto. 
Dipende molto da quello che scrivo. È la singola parola, la prima dell'immagine 
iniziale, che mi detta la scelta». 


Conclusione 

Abate è cosciente che la cultura che rappresenta e sulla quale scrive, 
non scordandosi di nessuna immagine vissuta o a lui trasmessa dai compaesani, 
è sempre stata e sarà in aperto conflitto con le culture maggiori che di certo 
dominano la scena nazionale. Le altre culture delle minoranze etniche non 
faranno altro che arricchire questa grande cultura e se tutorata, come è la nostra 
cultura degli arbéresh, sarà un vero e proprio patrimonio da conoscere e stimare. 
I lettori avranno tra le mani libri che non sono solo semplici volumi di storie 
estranee alla loro storia, ma chiavi utili per poter guardare assieme a un futuro di 
rispetto reciproco e tolleranza. Una chiave rappresenta il codice che ti permette di 
aprire, di leggere e di capire il prossimo, pur di etnia diversa, per poi conoscerlo 
e conoscere la sua cultura. Il tempo passato ed il presente sono chiavi importanti 
che consentono di dare ad ogni etnia una memoria nella quale risplendere e in 
cui rispecchiare la propria identità, che a sua volta è il percorso ininterrotto delle 
tradizioni. 
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IL LINGUAGGIO DEL VIAGGIO: 
ANALISI LINGUISTICA DEI TESTI DI VIAGGIO 


“Scoprire gli altri, guardarsi dentro” disse una volta il grande Voltaire 
riferendosi alla grande importanza di definire il concetto del viaggio, non 
solo nella letteratura ma anche nella vita sociale. Il concetto del viaggio non è 
cambiato col passare del tempo nonostante i mezzi tramite cui viene definito, 
spiegato, raccontato: partendo dai racconti di viaggio e il filone dei diari per 
arrivare alle pubblicazioni del cosiddetto grand tour. Questi mutamenti sono 
legati ai cambiamenti delle condizioni storico-sociali per cui oggi, oltre ai mezzi 
muta la società intera. I cambiamenti infatti, si riferiscono al consolidamento dei 
mass media che hanno determinato la società moderna e le intere relazioni di 
integrazione ed interazione sociale. Così, oggi il valore fonnativo ed infonnativo 
del viaggio si scopre da casa, davanti al computer. Il consolidamento dei mass 
media ha avuto un "influenza ambigua nei confronti della vita quotidiana 
dell 5 uomo: da un lato, grazie ad essi E uomo è sempre e ovunque informato ma, 
dalfaltro, Luomo è impotente e privato della sua libertà. Da questa ambiguità 
emerge la particolarità del linguaggio da essi usato soprattutto quando si tratta 
di reportage Online. 

Anche se precedentemente si è detto che il concetto del viaggio non 
è cambiato, comunque sia, trattandosi di reportage Online, risulta non facile 
resistere alLinfluenza ambigua dei mass media come sostiene Marc Augé - 
“Forse uno dei nostri compiti più urgenti consiste nell'imparare di nuovo a 
viaggiare, eventualmente nelle nostre immediate vicinanze , per imparare di 
nuovo a vedere " Difatti, quanto risulta immutabile, sono gli aspetti del concetto 
del viaggio, ovvero dello spazio attraverso cui sarebbe fattibile un'analisi 
linguistica del linguaggio applicato per descriverlo. Alla base del concetto dello 
spazio, secondo il grande teorico dello spazio Gaston Bachelard, si trova la 
percezione della casa: la casa definita e percepita come un insieme di immagini 
che danno alTuomo il senso di stabilità e di sicurezza. Intanto, per mettere in 
ordine quelTinsieme, è necessario cogliere due aspetti della casa: verticale e 
centrale. L'aspetto verticale si riferisce alla polarità del soffitto e della cantina. 
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Ossia, facendo le scale che portano al soffitto, Luomo sale verso i sogni, mentre 
scendendo, verso la cantina, fuorno scende nei ricordi. L'aspetto centrale 
invece si riferisce al rapporto della casa con il mondo esterno il quale si basa 
sull'aumento del valore nei confronti del mondo interiore, cioè della casa: 

quando c'è la neve fuori e fa freddo, noi stiamo bene dentro perché fa caldo. 1 

Ma secondo un altro teorico Keneth White, ci si può stancare stando 
sempre dentro la casa e si può sentire il bisogno di uscire a scoprire altre case, 
cioè di viaggiare, di scoprire l'aspetto orizzontale dello spazio. Questi aspetti 
non vanno però mutati nonostante i cambiamenti dei mezzi tramite cui esso 
viene raccontato. Il linguaggio con cui si racconta o descrive lo spazio nei 
mass media - su Internet concretamente necessita di essere trattato con dei 
metodi particolari, se si considera che il linguaggio dei media risulta trattato 
anche nelle sue caratteristiche concrete: il titolo, le immagini, rimpaginazione, 
i quali risultano essere parte imprescindibile del testo. Ne consegue che il 
linguaggio dei reportage Online va analizzato in base alle due dimensioni che 
corrispondono ai due aspetti principali del concetto dello spazio, ovvero nella 
sua dimensione orizzontale e verticale. La dimensione orizzontale si riferisce 
alla qualità deirinfonnazione, alla superficialità, alla leggibilità. Mentre, la 
dimensione verticale si riferisce alLambiente storico in cui nasce il testo, cioè 
ai fattori storico-ideologico-sociali che lo detterminano. Infine, per analizzare 
il linguaggio dei reportage Online, bisogna prendere in considerazione alcune 
categorie: direzione, metodi, obiettivo, aspetto semantico, registri. 

Pertanto, nel presente contributo verranno analizzati due reportage che 
incarnano i due aspetti principali del concetto dello spazio: quello verticale - 
attraverso l'analisi di un reportage di un macedone sulla Macedonia, cioè dentro la 
casa, e quello orizzontale, attraverso lo studio di un reportage fatto da un'italiana 
sulla Macedonia, cioè fuori la casa. Su entrambi i testi viene condotta un'analisi 
linguistica verticale ed orizzontale sulle caratteristiche delle sue categorie. 

Il primo reportage riguarda una gita a Matka, il lungo canyon che si snoda 
lungo il fiume Treska, 15 km a sud-ovest di Skopje. Il reportage prende avvio con 
un breve percorso storico che ricorda Matka nell'epoca del XIV secolo quando 
contava più di 80 monasteri, per proseguire con la descrizione delle bellezze 
attuali del canyon quale luogo amato da rocciatori, alpinisti e appassionati di 
kayak grazie alle pareti verticali del canyon, le fragorose acque del Treska ecc. 
Poi dalla descrizione del luogo, si passa ad elencare le caratteristiche particolari 
che rendono Matka un sito unico per la sua spettacolarità: le specie vegetali 
endemiche, i 250 tipi diversi di farfalle e soprattutto, l'ultima parte del reportage 
viene dedicata al tesoro nascosto di Matka, ovvero le sue grotte, specialmente 


1 Bachelard, (2002: 78). 
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quella di Vrelo. Secondo Fautore, questa grotta potrebbe diventare la principale 
attrazione turistica che la Macedonia avrebbe da offrire se non ci fosse la 
questione che per visitarla bisogna essere speleologi o sommozzatori. Perciò, 
Vrelo è stata esplorata da una spedizione intemazionale che si è posta per scopo 
quello di raggiungerne il fondo o almeno misurarne la profondità essendo 
che “Vrelo è una grotta letteralmente senza fine” come sostiene il coraggioso 
esploratore subacqueo italiano Luigi Casati. Il reportage si conclude con la serie 
delle iniziative intraprese dal ministro delLeconomia macedone e del sindaco 
di Skopje e dei supporti finanziari alLavventura delLesplorazione di Vrelo. Il 
secondo reportage è dedicato alLantica città romana di Stobi, ubicata a soli 
80 km da Skopje, la quale recentemente è stata inserita nella lista del World 
Monument Watch delLUnesco. Il reportage è un mix fra appunti storici e di 
aspetti attuali del luogo: si parte dai dettagli riguardanti Lubicazione geografica 
della città per procedere alla descrizione storica del sito, concludendo con 
Lanalisi dei fatti allo stato attuale, della sua conservazione e valorizzazione da 
parte delle autorità macedoni. C'è inoltre la trascrizione di un'intervista fatta 
alla direttrice dell'Istituto Nazionale di Stobi, che ribadisce l'importanza storica 
di Stobi dal 197 a.C, quale principale mercato del sale nella regione, divenuta 
in seguito sede di militari romani, e la sua importanza anche in epoca cristiana, 
quando diventò sede di un episcopato. La città venne abbandonata nel VI secolo a 
causa di incendi e distruzioni perpetrate da popolazioni barbariche. Dopo questo 
percorso storico il reportage procede fornendo informazioni dettagliate circa il 
suo ritrovamento, ad opera dello storico francese Leon Heuzey, per giungere 
al progetto del rinvenimento della Stobi preromana, avvenuto tra il 2003 ed il 
2008, grazie ai finanziamenti del Comune di Palermo e del Ministero degli affari 
esteri italiano, il cui sostegno ha permesso al Governo di costituire un istituto 
nazionale unico per Stobi volto alla sua valorizzazione archeologica e turistica. 

Dal breve riassunto dei due testi scritti emergono elementi linguistici 
che si adattano sia alla descrizione espressiva iniziale (aggettivi, paragoni, 
ad esempio, “le fragorose acque”, “rocce spioventi”, “tesoro impressionante”, 
“città antica”; ecc.) e a seguire, alla sua descrizione informativa: entrambi i testi, 
grzie all'utilizzo di termini precisi, rendono palese Patteggiamento del Governo 
macedone nei confronti della situazione attuale dei luoghi descritti. Trattandosi di 
reportage Online, segue un'analisi linguistica basata sui criteri precedentemente 
detti sulla qualità dell'inforni azione, ossia sulla dimensione orizzontale e suoi 
fattori storico-sociali, ovvero sulla dimensione verticale del linguaggio usato: 
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categorìa 

reportage 1 (Matka) 

reportage 2 (Stobi) 

direzione 

positiva 

Neutrale 

Metodi 

dimostra solidarietà 

discorda, dà dei suggerimenti 

Obiettivo 

percezione soggettiva del luogo 

percezione oggettiva del luogo 

aspetto semantico 

connotativo 

Denotativo 

uso dei registry 

fonnale 

Fonnale 


Dall'analisi dei resultati emerge che la percezione della propria ww casa” 
è sempre soggettiva e positiva: attraverso Fuso di espressioni, aggettivi che 
servono per esprimere il proprio atteggiamento nei confronti dell'oggetto, cioè la 
percezione diventa personale, arricchita da commenti personali ( “la bellezza del 
luogo colpisce per la sua spettacolarità...; le voci dei turisti e le risate dei bambini 
rendono allegra la località”, ecc.) mentre è un po' particolare la percezione da 
“fuori casa”: visto Fuso di espressioni e di un linguaggio precisi, non ridondante, 
impersonale (“Stobi - che non essendo segnata sulla Lonely Planet non esiste...; 
la città romana è situata sopra un fiume sotteraneo e rischia di sprofondare o di 
essere allagata”). 

Ne consegue che i testi di viaggi reperibili sui mass media racchiudono 
in sè sia la descrizione espressiva e informativa che li rende diversi dai classici 
testi di viaggio: a loro differenza, i testi di viaggio on line hanno Fobbligo di 
informare oltre che descrivere, mentre quelli classici non sono tenuti a farlo, 
avendo come fine precipuo quello di descrivere lo stato d'animo dell'autore. 
Non solo: anche il linguaggio usato è diverso, è più preciso e mirato allo scopo 
di informare. 


Bibliografia: 

AUGÉ, MARC, 1995, Non-places, Croydon, Bookmarque Ltd. 

BALQJIAR TACTOH, 2002, IJoeùiuKaùia Ha ùpociùopoui, CKonje, TadepHaicyji. 

BAJT, KEHET, 1995, HoMagcKuoiu gyx, CKonje, TaóepHaicyji. 

D ARDANO, MAURIZIO, 1973, Il linguaggio dei giornali italiani, Bari, Laterza. 

MASSEY, DOREEN, 1994, Space, Place and Ge/?<ier,Mineapolis, University of 
Minesota. 

CAP)KOCKA, AJlEKCAH/fPA, 2013, HuiajiujaHCKUoui ja3UK eo cpegcùieama 3a 
Macoena KOMynuKaupja , CKonje, YKHM 

Sitografia: 

< http://www.balcanicaucaso.org/aree/Macedonia/Una-gita-a-Matka-46740> 31.08.2009 
ultimo aggiornamento 

<http:/Avww.balcanicaucaso.org/aree/Macedonia/Il-tesoro-di-Stobi-108335X)F 12.2011 
ultimo aggiornamento 











Zorana KOVACEVIC 
(Università di Banja Luka) 


SULLA BEATRICE FIORENTINA: LA VITA NUOVA 
SECONDO MILOS CRNJANSKI 


1. “Partii per l’Italia per cambiarmi l’anima e il corpo” 

Il massimo traguardo della letteratura d'avanguardia serba è raggiunto 
dalla produzione odeporica di Milos Cmjanski 1 , perenne viaggiatore, nel cui 
vasto corpus il tema dell'Italia entra come componente integrante sin dalla 
produzione giovanile. Cmjanski percorse diverse volte la Penisola ma per lo 
più visse a Roma quando lavorava presso l'ambasciata jugoslava 2 . Il suo primo 
importante soggiorno italiano, che ha lasciato un'impronta incancellabile nella 
letteratura serba tra le due guerre si riferisce al viaggio in Toscana intrapreso 
nel 1921. Oppresso da una serie di esperienze belliche, Cmjanski decide di 
mettersi in viaggio per cercare pace e tranquillità e soprattutto per curare le ferite 

1 Milo s Cmj anski (1893-1 911) è, insieme alvo Anùrie, il più noto scrittore serbo mo demo. Durante 
la sua vita ha risentito di tutte le inquietudini e gli avvenimenti burrascosi che hanno segnato farco 
del XX secolo. È nato a Csongrad, nelf odierna Ungheria, da una piccola famiglia borghese. La 
notizia dello scoppio della prima guerra mondiale Cmjanski la riceve a Vienna, dove è andato con 
f intenzione di studiare. Ha partecipato alla guerra combattendo contro i mssi in Galizia. Questa 
esperienza giovanile ha lasciato una profondissima traccia sia nella vita di Cmjanski sia nella sua 
produzione letteraria. Insieme alla sua generazione toma in una patria in cui la guerra ha lasciato un 
incancellabile solco. Stanco, deluso e ormai privo di ogni illusione dopo tutto quello che ha vissuto, 
Cmjanski scrive la sua prima raccolta di poesie intitolata Lirika Itake (La lirica di Itaca , 1919) che 
testimonia i suoi sentimenti e gli umori postbellici. Cmjanski trascorre la maggior parte della sua 
vita viaggiando e soggiornando in paesi stranieri. Durante la seconda guerra mondiale è esiliato 
dalla Serbia per motivi politici. Vive quasi tr enfiarmi a Londra, povero, emarginato e dimenticato 
dal suo paese, dove tornerà solo nel 1965. Cimentandosi in vari generi, scrive numerosi libri tra i 
quali si distinguono: Dnevnih o Camojevicu (Il diario di Cantoj evie ^ 1921), Seobe (Migrazioni I, 
1929), Ljubav u Toshani (L'amore in Toscana , 1930), Druga knjiga seoba (Migrazioni II , 1962), 
Kod Hiperborejaca (Presso gli Iperborei , 1966), Roman o Londonu (Il romanzo di Londra , 1971) 
e una monografia dedicata alla figura e alla produzione artistica di Michelangelo. 

2 Dal maggio del 1938 al maggio 1941 Milos Cmjanski, come corrispondente stampa dell’ambasciata 
jugoslava, fu inviato nella capitale italiana. Del suo più lungo soggiorno italiano, pieno di numerosi 
avvenimenti, lo scrittore lascerà traccia venticinque anni dopo, alla fine dell’esilio in Inghilterra, in 
un libro particolare e complesso intitolato Kod Hiperborejaca (Presso gli Iperborei , 1966). 
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deir anima subite durante la Grande guerra. Lo scrittore pubblica poco dopo le 
sue impressioni di viaggio prima nelle riviste "Srpski knjizevni glasnik". dal 
1923 al 1927, e ww Rec i slika". dal 1926 al 1927, ma Finterò libro dal titolo Ljubav 
u Toskani {L'amore in Toscana) appare solo nel 1930 preceduto da una polemica 
burrascosa, protrattasi nel quotidiano ”Vreme“ durante il 1929 3 .11 fervore della 
discussione si lega alFimportanza di questo libro e a una decisa rottura dei fili 
che legavano Fodeporica di questo periodo con la tradizione precedente. Se nelle 
descrizioni riguardanti le grandi città europee egli viaggia ancora oppresso dal 
giogo bellico, sarà proprio la Toscana a trasformarsi in un rifugio ideale, e come 
frutto ditale esperienza, come nota giustamente MarijaMitrovic (2013: 191): «Il 
testo scritto da Cmjanski sul viaggio in Toscana non è altro che Fimmagine dei 
sentimenti interiori delFautore, e il viaggio stesso, insieme alFatto della scrittura, 
è una specie di terapia». Infatti, se si legge attentamente Finizio del libro si nota 
che Cmjanski subito alF arrivo in Toscana subisce una specie di trasfo mi azione 
fisica che si accompagna a quella spirituale: il peso del carico bellico sparisce, 
dopodiché egli procede «leggero e trasparente» (Cmjanski 2008a: 66). Questa 
sensazione si è rispecchiata dunque anche nella scrittura, che in sintonia con il 
viaggiatore diventa più assimilabile al genere poetico che alla prosa di viaggio. 
Nonostante il lirismo che pervade L 'amore in Toscana , questo libro di viaggio è 
comunque raro e particolare per la ricchezza di dati nelFambito della letteratura, 
delFarte e della storia che vi si trovano. Uno sguardo approfondito sul libro fa 
capire che Cmjanski, prima di scriverlo, ha dovuto cimentarsi nella lettura di 
numerose cronache legate alla storia toscana, critiche letterarie, guide turistiche, 
grandi libri di viaggio della tradizione europea e biografie dei letterati e degli 
artisti la cui vita era strettamente legata a questa regione. 


2. Sulla Beatrice fiorentina: genesi e fonti principali 

Nel corso del suo pellegrinaggio fiorentino, lo scrittore approda a 
un'attenta lettura della Vita nuova di Dante, facendo, secondo consuetudine, 
alcune annotazioni a margine, grazie alle quali è possibile rintracciare alcune 
affinità tematiche che Cmjanski trova tra il suo diario di viaggio e il celebre testo 
dantesco. Infatti, tra i libri in lingua italiana appartenenti alla biblioteca privata 
di Milos Cmjanski spicca particolarmente un'edizione della Vita Nuova del 
1911, indubbiamente uno dei suoi volumi più cari, sia per l'ammirazione verso 

3 I protagonisti principali di questa polemica furono lo stesso Cmjanski, sostenitore di una nuova 
concezione del viaggio e Marko Car, grande difensore dei canoni tradizionali, che accusò Cmjanski 
soprattutto di aver improntato il libro a un forte soggettivismo, poiché, secondo lui, Fesperienza 
del viaggio gli era servita solo per raccontare le avventure della sua anima focalizzando il racconto 
su di sé, più che sulFItalia. Per maggiori dettagli sulla polemica Cmjanski - Car rimando a Buric 
(cfr. 2002: 33-44). 
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il poeta fiorentino, sia perché si tratta di un esemplare raro, accompagnato dalle 
illustrazioni di Dante Gabriele Rossetti 4 . Ma oltre alla lettura della Vita nuova , 
ridea di omaggiare Dante si realizza con rinserimento all interno ddY Amore 
in Toscana di un saggio dedicato alla protagonista della Vita nuova intitolato, 
appunto, O fiorentinskoj Beatrici {Sulla Beatrice fiorentina ). 

Nelle pagine del suo diario YAmore in Toscana Cmjanski (2008a: 93) 
annota: «Viaggiai nel periodo dei festeggiamenti e delle celebrazioni in occasione 
del seicentenario della morte di Dante» 5 , dopodiché, assai deluso dal modo in 
cui viene ricordato Y anniversario del grande poeta e infastidito dalFaria che si 
respira a causa di queste commemorazioni, aggiunge ironicamente: 

In suo onore tutta l’Italia profumava di olio di motore. Tutte le città erano 
coperte dalle pubblicità multicolori delle gomme Pirelli. Frettolosamente 
e clamorosamente a Pisa festeggiavano il poeta divino giocando a calcio. 
Invece a Firenze trovai una mostra e una gara di automobili che correvano 
follemente, si capovolgevano e bruciavano. Intorno a Perugia vidi grandi 
manovre e begli ufficiali, mentre di gare ciclistiche ce n’erano in tutta 
l’Italia. Ravenna era piena di idroplani che competevano (ibid.. corsivo 
mio). 

Il brano mota attorno almeno a due momenti importanti per quanto 
riguarda il rapporto di Milos Cmjanski con la tradizione italiana: qui, ancora 
una volta emerge Fabisso tra le reliquie culturali e la vita contemporanea che 
Cmjanski avverte dappertutto e in continuazione durante la sua permanenza 
toscana fino a trasformarlo in un vero topos del suo libro, ma soprattutto vi 
traspare Y ammirazione per Dante, resa palese attraverso Fespressione “il poeta 
divino”. Per comprendere questo sentimento che lo scrittore nutre nei confronti 
di Dante è fondamentale prendere in considerazione un documento inedito, 
un breve dattiloscritto in lingua italiana, intitolato “Risposte. RAI”, custodito 
nella Biblioteca nazionale di Belgrado, nella sezione Fondi speciali dedicata a 
Cmjanski. Negli undici paragrafi di cui consta il testo, scritto in occasione di 
uiFintervista la cui data non è certa 6 , lo scrittore esprime il proprio giudizio sulla 
letteratura italiana contemporanea, non trascurando tuttavia i suoi rapporti con 
le epoche passate, in particolare quella di Dante. Ma più di qualunque altra cosa 

4 In molte occasioni Cmjanski ha sottolineato V importanza di leggere gli autori in lingua originale 
perché, come afferma nel capitolo dedicato a Tasso nel libro Presso gli Iperborei : «Non è possibile 
tradurre nessun grande letterato. Si può analizzare, interpretare, ma tradurre no. La traduzione è 
sempre un travestimento» (Cmjanski 2008b: 210). Infatti, sarà proprio la grande varietà linguistica 
che si riscontra già al primo contatto con la biblioteca personale dell’autore a ribadire questa idea. 

5 Dove non diversamente indicato tutte le traduzioni dalla lingua serba alla lingua italiana sono 
mie. Inoltre, ogni brano citato sarà direttamente riportato in versione italiana. 

6 II documento è privo di datazione, ma grazie ad alcuni dettagli del testo è possibile attribuirgli la 
data presunta del 1965, in occasione del settimo centenario della nascita di Dante Alighieri. 
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nell'intervista radiofonica egli sottolinea la predilezione per la poesia di Dante. 

Siccome ormai si è menzionata festrema passione di Cmjanski nel 
documentarsi studiando materiale letterario e archivistico legato alla vita e 
alfopera dei personaggi che lo attrassero nel corso dei suoi viaggi italiani, vale 
la pena sottolineare ancora una volta che anche in questo caso, nell'ideazione e 
nella stesura del lavoro su un argomento così complesso agisce una pluralità di 
fonti letterarie e soprattutto critiche. Una lettura approfondita di Sulla Beatrice 
fiorentina rimanda subito alla sua fonte principale: lo studio di Alessandro 
D'Ancona del 1865 intitolato La Beatrice di Dante , le cui considerazioni 
preliminari, come si vedrà in seguito, sono servite allo scrittore serbo come 
punto di partenza e dal quale anche deriva il tono polemico con cui egli talvolta 
affronta V argomento. Grande e curioso lettore per vocazione, Cmjanski non si 
è limitato alla pura lettura, ma per meglio comprendere il significato di alcuni 
episodi, si è servito anche di un'edizione critica del testo, accompagnata da note 
approfondite, sempre a cura di Alessandro D'Ancona. Infatti, da una lettura 
comparata fra le pagine di Cmjanski e alcune spiegazioni che D'Ancona offre ai 
lettori nell'edizione critica del libro di Dante, risulta che lo scrittore serbo, oltre ad 
aiutarsi con le note del critico italiano, le traduce spesso collocandole nel proprio 
testo, a volte indicando la sua fonte, altre volte senza farlo. Per poter realizzare 
questo confronto è stato fondamentale il volume della Vita nuova commentato 
da D'Ancona del 1884, pubblicato a Pisa per i tipi di Nistri. Siccome Cmjanski 
ha viaggiato in Toscana nel 1921, è molto probabile che egli abbia consultato 
proprio questa edizione, ancora ben reperibile in quell'epoca. 


3. La Vita nuova secondo Cmjanski 

Un testo così singolare, che insieme alla Commedia ha assicurato a Dante 
una posizione importante nel canone letterario italiano, si è prestato da sempre a 
numerose chiavi di lettura particolarmente fertili di suggestioni. Accanto a queste 
interpretazioni della Vita nuova si colloca anche la lettura da parte di Milos 
Cmjanski, la quale, seguendo la continuità progressiva delTintimo percorso 
memoriale che si snoda nel libretto, ne ripercorre più o meno tutti i momenti più 
importanti. Siccome lo scrittore serbo vorrebbe leggere e soprattutto presentare 
ai lettori del suo diario di viaggio il testo dantesco come un romanzo giovanile 
sostanziato da un potente autobiografismo, sin dalle prime righe egli marca 
la propria distanza dalle interpretazioni esclusivamente in chiave allegorico- 
filosofica dell'opera sostenute da molti studiosi: 
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Il diario su Beatrice, la Vita nuova , insieme alle spiegazioni che diede 
Dante stesso, da molti critici è trasformato in una serie di scritti e commenti 
didattico-filosofìci. Questo romanzo giovanile, fiorentino, che dovrebbe 
essere letto come una novella di Boccaccio, è diventato nelle critiche dei 
dantisti, un trattato scolastico sull’amore e sulla filosofìa, senza alcun 
legame con Firenze (Cmjanski 2008a: 153). 

Oltre alle considerazioni che mirano a rappresentare la Vita nuova come 
un"autobiografia reale, in Cmjanski assistiamo anche a una proposta piuttosto 
singolare per quanto riguarda la partizione del testo. Egli infatti riconosce 
nelFopera di Dante cinque parti o “libri” (per essere più precisi e usare il temiine 
di cui si serve Cmjanski stesso). Considerando il fatto che la prima parte contiene 
diciassette paragrafi, mentre per esempio V ultima, notevolmente più corta, ne 
comprende solo tre, non si può parlare di una perfetta coincidenza tra le sequenze 
individuate da Cmjanski. Sebbene quella della partizione in paragrafi sembri una 
questione ormai chiusa, essa, anche nella critica attuale, ha provocato una serie 
di dubbi, e una presa di posizioni diverse tra i dantisti 7 . Se non si può parlare 
di una perfetta coincidenza tra le cinque parti della Vita nuova individuate da 
Cmjanski dal punto di vista della lunghezza, è altrettanto evidente la sua cura 
nelFapprofondire alcuni nodi tematici della Vita nuova fmo allamorte di Beatrice, 
trascurando invece i momenti che si susseguono dopo E evento doloroso. 

Già le righe iniziali del saggio Sulla Beatrice fiorentina denunciano 
un'attenta analisi che mota attorno alla questione su chi sia veramente Beatrice 
e quale funzione essa svolga nella Vita nuova . Anche studiosi di varie epoche si 
sono interessati spesso all'amore giovanile di Dante: infatti, al personaggio di 
Beatrice è stata dedicata una parte notevole della stenninata bibliografìa dantesca 8 . 

7 Guglielmo Gonfi, uno degli editori della Vita nuova , di recente ha proposto una possibile 
originaria suddivisione in paragrafi del testo: anche se non c’è una perfetta coincidenza tra di 
essi, i paragrafi sono trentuno, diciotto in vita e tredici in morte di Beatrice. I primi diciotto si 
possono suddividere in due gruppi di nove, dove lo spartiacque tra il primo e il secondo gruppo, 
che contiene i testi più innovativi, è la canzone Donne eh 'avete intelletto d'amore. Nella seconda 
parte del libro, dunque, si isola un gruppo di nove paragrafi (19-27), incentrati sulle vicende che 
vengono dopo la morte di Beatrice. Come evidenzia Giuseppe Ledda (2008: 11): «si ha così una 
sequenza di tre gruppi di nove paragrafi; già a livello delle partizioni emerge l’importanza del 
numero nove». Infine, i quattro paragrafi restanti (28-31) che si collocano alla chiusura dell’opera, 
divisibili in tre più uno, alludono alla cifra complessiva di trentuno che «mostra del resto la 
compresenza dei numeri divini tre e uno, a sigillare simbolicamente il testo» (ibid ), ma anche a 
un numero identico a quello dei componimenti poetici (venticinque sonetti, cinque canzoni e una 
ballata). Per un ulteriore approfondimento sulla suddivisione del prosimetro in paragrafi si veda 
Gomi (2001: 111-132). 

8 Già nel 1865 Alessandro D’Ancona pubblica un contributo che ruota attorno al personaggio 
di Beatrice intitolato La Beatrice di Dante (Tipografia Nistri, Pisa). Per quanto riguarda i saggi 
e le monografie più recenti si veda per esempio il saggio di Michelangelo Picone, Beatrice 
personaggio: dalla Vita nuova alla Commedia (in “L’Aligheri, rassegna dantesca”, anno XLVUI, 
dicembre 2007, Angelo Longo editore, Ravenna) oppure quello di Guglielmo Gonfi La Beatrice 
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Come evidenzia Michelangelo Picone (2007:6): «Il problema, però, che sembra 
aver maggiormente interessato gli studiosi è quello della storicità o meno del 
personaggio; se Beatrice è una donna realmente esistita, che Dante ha conosciuto 
ed amato nel corso della sua vita, oppure se è una figura ideale, espressione di 
una verità superiore». Non si può mettere in dubbio l'interesse personale dello 
scrittore serbo per la figura della donna amata da Dante, ma è possibile che lhdea 
di questo lavoro derivi, come abbiamo accennato precedentemente, da un'attenta 
lettura dello studio di Alessandro D'Ancona La Beatrice di Dante o per meglio 
dire dalle sue righe iniziali in cui si prende in considerazione proprio resistenza 
di Beatrice: 


L’amore di Dante per Beatrice e la celebrazione di questo nome nelle 
Liriche e nella Commedia hanno da lungo tempo porto argomento a molte 
dispute sulla natura dei sentimenti dal poeta significati, e dato luogo a 
molte disquisizioni circa la reale esistenza della donna a cui le rime sono 
consecrate (D’Ancona 1895: 3). 

Sulle orme di D'Ancona, anche Cmjanski nel suo saggio, sin dalle prime 
righe affronta questa problematica, manifestando però la sua avversione a 
un'interpretazione in chiave allegorico-filosofica del personaggio di Beatrice. 
Egli non nasconde la sua posizione contrastante e neanche l'intenzione di 
«andare all'altra estremità rappresentando Beatrice come la signorina Portinari» 
(Cmjanski 2008a: 153). Dunque, se la Vita nuova secondo Cmjanski è vista 
come un diario intimo e amoroso «solo in seguito elaborato per il pubblico» 
(Cmjanski 2008a: 173), Beatrice non è altro che «una signorina fiorentina, una 
conoscente di Dante e la sua sposa non predestinata» ( ibid .). 

Per trovare un fondamento alle sue idee Cmjanski si focalizza in 
particolare su alcuni momenti, secondo lui cruciali in quanto contengono il 
segreto dell'esistenza reale di Beatrice. Egli, per esempio, considera importante 
w una novella fiorentina” di Boccaccio come pura testimonianza dell'esistenza 
della donna amata e degli eventi realmente accaduti che in seguito sono stati 
elaborati per il diario giovanile. In realtà non si tratta di una novella vera e propria 
come lascerebbe presumere l'espressione che usa Cmjanski, ma del Trattatello 
in laude di Dante nel quale l'autore serbo trova alcuni elementi importanti per 
la sua teoria che evidenzia e sviluppa parafrasando spesso Boccaccio stesso. A 
tal proposito ne sono fondamentali tre: il primo incontro tra Dante e Beatrice, 

di Dante, dal tempo all'eterno (ristampato all’interno del commento della Vita nuova, Milano, 
Mondadori, 1999, pp. V-XL). Da segnalare è anche la monografìa di Corrado Bologna II ritorno 
di Beatrice . Simmetrie dantesche fra «Vita nuova», «Petrose» e «Commedia» (Salerno Editrice, 
Roma, 1997) e un volume miscellaneo pubblicato per celebrare V anniversario presunto della morte 
di Beatrice Beatrice nell ’opera di Dante e nella memoria europea: 1290-1990 (Atti del convegno 
intemazionale, Napoli, 10-14 dicembre, 1990). 
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ancora bambini, avvenuto nella casa di Folco Portinari, la purezza delFamore di 
Dante nei confronti della donna e infine la morte della “gentilissima”. La morte 
del padre di Beatrice raccontata nel “libello” è, secondo Cmjanski, un altro fatto 
che contribuisce alla sua presa di posizione. Anche il fatto che Dante calcoli 
precisamente la data della morte delFamata favorisce, secondo lo scrittore serbo, 
la sua teoria che si propone di rappresentare Beatrice come una donna realmente 
esistita. Tutto ciò porta lo scrittore a concludere così il suo saggio: «La Vita 
nuova è un'esperienza, il diario del primo amore, contemporaneo, scolastico 
e provenzale. L'ipotesi delFallegoria è assurda. La filosofia non dimorava 
sicuramente nelle vicinanze, dove passavano i viaggiatori, i pellegrini? Come 
nel caso di Omero anche qui bisogna credere al poeta» (Cmjanski 2008a: 177). 


4. “Trovai Amore in mezzo de la via / in abito leggier di peregrino” 

In conclusione ci soffermeremo brevemente su un episodio che Cmjanski 
ritiene indubbiamente il più bello tra tutti gli episodi della Vita nuova. Si tratta del 
celebre viaggio raccontato nel capitolo IX, accompagnato dal sonetto Cavalcando 
l'altr 'i.erper un cammino , definito da Cmjanski come “bella e torbida visione di 
uno stanco e pensoso cavaliere” (2008a: 169. Questo sonetto, oltre al suo valore 
poetico, si segnala anche perché, rispetto alle rime precedenti della Vita nuova , 
legate quasi tutte a modelli e momenti convenzionali, rappresenta innanzitutto 
una vicenda personale e interiore. Dante in compagnia di molte persone, pensoso 
e angosciato, si dirige verso la città dove si trovava la donna dello schermo. 
Secondo più di un commentatore, l'angoscia di Dante e l'accenno alla compagnia 
di molte persone potrebbero far pensare alla sua partecipazione forzata a qualche 
fatto d'amie 9 . Così, alTimprowiso, lungo la strada gli appare Amore che gli 
indica la necessità di scegliere un'altra donna schermo. La cavalcata del poeta 
prosegue, ma egli diventa più pensoso e malinconico di prima, “accompagnato 
da molti sospiri” (Dante 2006: 12). 

Ma per capire perché la predilezione di Cmjanski va proprio a questo 
episodio e per rintracciare le affinità di tipo poetico e spirituale tra il viaggiatore 
serbo e il poeta italiano, fondamentale è invece rivolgersi all'universo della 
biblioteca personale del poeta ovvero prendere in considerazione il volume della 
Vita nuova letto da Cmjanski. Nella pagina del libro che contiene il famoso 
sonetto, secondo consuetudine, lo scrittore serbo con segni grafici individua 

9 Nelle sue opere Dante cita un solo episodio di guerra a cui dice di aver partecipato: si tratta della 
presa di Caprona (. Inferno , XXI). Alcuni critici propendono per un altro fatto d’arme, la spedizione 
fiorentina in soccorso dei senesi per il castello di Poggio Santa Cecilia. Altri invece pensano alla 
spedizione di Campaldino oppure semplicemente a una cavalcata in comitiva. 
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decisamente le seguenti righe della poesia, nelle quali ci sono due versi a lui 
molto cari, qui evidenziati dal corsivo: 

Cavalcando rialtr’ier per un cammino. 

pensoso de riandar che mi sgradia. 

trovai Amore in mezzo de la via 

in abito leggier di peregrino . 

[ •] 

e sospirando pensoso venia, 

per non veder la gente, a capo chino (Dante 2006: 12-13, corsivo mio). 

Nelriimmagine di Dante in viaggio, solitario, pensoso e assente nonostante la 
comitiva con la quale condivide riesperienza, Cmjanski riconosce esattamente 
se stesso in viaggio in terra toscana: egli a Pisa, insieme a un gmppo di turisti, 
provenienti da tutto il mondo, partecipa alle visite guidate dei monumenti, 
ma a causa del suo atteggiamento meditativo si sente estraneo e privo di 
quelrientusiasmo che invece stimola gli altri viaggiatori, spensierati e desiderosi 
di proseguire nelle scoperte. Così airi interno del capitolo dedicato a Pisa leggiamo: 
«Camminavo dietro di loro, distaccato ed estraneo, come se guidassi tutti i 
miseri gogoliani e tutti gli slavi» (Cmjanski 2008a: 74). Poco dopo assistiamo 
airi osservazione dalla quale emerge ri importanza della missione poetica di 
Cmjanski: «Ma io, a differenza degli altri viaggiatori, non sono venuto qui 
allegro e spensierato [...]. Sono venuto per instaurare con mano tremante legami 
invisibili e incredibili» (Cmjanski 2008a: 77). Nelriuniverso è tutto in relazione, 
e tutti questi singoli legami sono improntati dalla forza delriamore, che nella 
visione poetica di Cmjanski si presenta come «negazione letteraria della realtà 
bellica e della sua frammentarietà» (Marvulli 2007-2008: 15). Perciò riautore 
nel corso della narrazione delri Amore in Toscana , ma in particolare nel capitolo 
che testimonia la visita a Siena, insiste ossessivamente sulla ricerca continua 
delri amore, il suo interlocutore invisibile a cui affida le proprie riflessioni durante 
il viaggio in Toscana similmente a Dante che è spesso impegnato a colloquio con 
questa essenza personificata. 
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BjiaguMup MAPTHHOBCKH 
(yHHBep3HTeT ..Cb. Khphji h MeTO,ztHj”- CKOnje) 


BEPEA/LHMTE nOPTPETM 

BO POMAHOT MMCTEP TBHH 0/\ A/LECAH/JPO BAPMKO 
M BO COBPEMEHATA MAKE^OHCKA IIOE3MJA 


HacjiOBOT Ha obo] orjie# ynaryBa Ha TpojHOTO npoHHKH} Baite bo npe,it- 
jio^KeHOTO KOMnapaTHBHO HHTatbe Ha po\iaHOT Muculep Feun (Mr. Gwyn , 2011) ] 
oa HTajiHjaHCKHOT HCTaKHaT nHcaTeji Ajiecaimpo EapnKO (1958). 1 2 3 ripBaTa 
njiaT(J)opMa ce o^HecyBa Ha HHTepMe^HjajiHHTe acneKTH Ha poMaHOT Ha EapnKO. 
HajaBeHH co CHHTarMara ..Bep6aaeH nopTpeT”. Bo Taa CMHCJia, bo OBaa npnro^a 
6 h Tpeóajio ^a ce HanoMeHe ^eKa lErajiHja (tokmy bo ^yxoT Ha peHecaHCHHOT 
H^eaji 3a homo universalis) e jryjiKara bo Koja ce HanpaBeHH nnoHepcKHTe 
KOJieKTHBHH HanopH 3a npoMHCJiy Baite Ha o^hochtc Mefy y mctho CTa Ha 36opoT 
h jiHKOBHHTe yMeTHOCTH: bo 1951 ro^HHa bo OnpeHpa e o^p^caH V KOHrpec 3a 
Mo^epHH ja3HiiH h jiHTeparyp h Ha TeMa: ..Mo^epHHTe ja3HijH h jiHTeparypH bo 
HHBHHT e o^hoch co jiHKOBHHTe yMeTHOCTH”. * OnyKa, bo OBaa npHro;ta Ke ce 
oÓH^eMe jyà yKaaceMe ^exa tokmy HHTepMe^H] ajiHHTe pejiaijHH ce H3BOHpe^HO 
3HaHaj hh 3a HaparaBHHTe CTpaTerHH Ha EapnKO bo poMaHOT Muculep Feun. 
BTopaTa nepcneKTHBa ra no^pa36npa HHTepjiHTepaTHHTe (HTajiHj aHCKO-MaKe- 
;johckh) napajiejiH, a TpeTa nepcneKTHBa th TaHrnpa h HHTep^caHpoBCKHTe 
pejiai^HH, co orne^ luto Ke ce oón^eMe a a th aHajiH3npaMe o^jinKHTe Ha Bepóan- 
hhot nopTpeT bo npo3ara Ha EapnKO, noBjieKyBajkH napajiejin 0£ ^OMeHOT Ha 
coBpeMeHaTa MaKe^OHCKa noe3Hja. 

Be^Harn ce HaMerayBa noTpeóara jyà HanoMeHeMe ^eKa HHTepMe- 
^nj amara £HMeH3Hja Ha poMaHOT Muculep Feun Ha EapnKO bo roneMa Mepa 

1 Ha MaKe^oHCKH ja3HK poMaHOT Ha EapHKO e oGjaBeH caMO ^Be toahhh no^oujia, bo npeBO# Ha 
JlHJijaHa Y3yHOBHK. Bh^h: Eapmco, AnecaH/ipo, Muculep Feun. CKonje, Hjih-hjih, 2013. 

2 PoMaHcnepcKOTO TBopeniTBO Ha EapHKO e peuncH HHTerpajiHO npeBe^eHO Ha MaKe^oHCKH 
ja3HK o# CTpaHa Ha JlnnjaHa YsyHOBHk. O# /jpyra CTpaHa, 6jiaro^apeHHe Ha ecejoT Ha 3 Khbko 
F po3^aHOCKH „KpemeH^OTO Ha EapHKo“, MaKe^oHCKHTe HHTarejiH ^oOrmaaT h naHopaMCKH h 
npo,njia6oHeH yBH# bo TBOpeniTBOTO Ha OBoj coBpeMeH KTaanjaHCKH aBTop. Bh^h: http://reper. 
net.mk/bariko 

3 Bh^h: Les langues et littératures modernes dans leurs relations avec les Beaux-arts, Congres 
International des langues et littératures modemes V, 27-31 mars 1951 Florence, Valmartina, 1955. 
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ce 6a3Hpa Bp3 ncaHpoBCKHTe ko op^HHaTH: CTaHyBa 36op 3a e^eH bh,zj ..poMaH 
3a yMeTHHK \ ocoóeHO aKO ce HMa npe^BH^ ^eKa rjiaBHHOT jihk, yacnep Fbhh, 
e nHcaTejr. Ho napa^OKCOT co Koj He coonyBa HaparopoT yniTe bo BOBe^mrre 
nacycH e C03HaHHeT0 ^eKa CTaHyBa 36op 3a nHcareji Koj HiTOTyKy ^OHeji ijBpcTa 
(h HeoTnoBHKjiHBa) o^jryKa ^a npecTaHe ^a nmiiyBa h ^a oójaByBa. O^jryKara Ha 
MHCTep Fbhh e HajaBeHa yiirre co mototo Ha poMaHOT Tout commence par ime 
interniption (Cè 3aùoHnyea co ùpeKim)< peneHHija Ha non Bajiepn, Koja ^oÓHBa 
HHTepnpeTaiiHja bo eKcno3mjHjara o# (})a6yjiaTa Ha poMaHOT Ha Eapnico. HMeHO, 
npHKa3HaTa 3a I^acnep Fbhh, 3a Koj ce BejiH ^eKa 6hji ..nHcaren npHjiHHHO bo 
MO^a bo AHrjiHja h ^ocra no3HaT bo CTpaHCTBO \ 3anoHHyBa TOKMy co pa^mcaneH 
ùpeKun . HapaTopoT e ^jeiwjeH, ÓH^ejKH OTKaKO tu pe3HMHpa (J>a6yjiHTe Ha TpHTe 
oójaBeHH poMaHH Ha Tbhh, koh ^oncHBeajie orpoMeH ycnex Kaj HHTarejiHTe h 
KpHTHKaTa, noTceTyBa rqk a ceTO Toa e ..cavio MHHaro” 3a nHcarejiOT, ÓH^ejKH 
corjiacHO co ^eiwiHara o^jiyxa ..HeroBara SjiecKaBa Kapnepa bqkq 6eme 
3aBptiieHa”. HHTpHraTa Koja Eapmco Bedani My ja cepBHpa Ha HHrarejiOT e, 
BcyniHOCT, ^jiaóoKO noBp3aHa co npamaiteTO ^ajiH nHcaTejiOT HaBHCTHHa Ke 
ycnee ^a ÓH^e ^ocne^eH Ha Toj tipeKiw co nHcaTencKara BOKaijHja, Taxa lqto 
HapaTopoT npeaynpeayBa: „My Tpe6aa to^hhh ^a npHtjmTH ^exa npo^ecnjaTa 
nHcaTeji 3a Hero CTaHa HeB03MoncHa, a cera e npHHyzjeH ^a ctjmTH KaKO 6e3 Taa 
npo(J)ecHja My e MHory TeiiiKO ^a npo^ojKKH ^a xcHBee” (EapHKO, 2013, 21). 

Aro ce HMa npe^BH^ ^eKa HHTepMe^njajiHOCTa no,apa36Hpa TpaHC(J)ep 
Ha nocTanKH or e^en bo Rpyr yMeTHHHKH Me^HyM, Torain ce HaMerayBa 
C03HaHHeTO rqkzi npoTaroHHCTOT bo poMaHOT Ha EapHKO, OTKaKO o^jiynyBa rr 
ro Hanyiirra khhhccbhoto TBOpeiiiTBO, cenaK He rn pyniH MOCTOBHTe co ^pyrHTe 
yMeTHOCTH: 3a HHTepMe^HjajiHHTe nocTanKH e ocoóeHO HH^HKaraBHa H^ejara 
Ha MHCTep Tbhh HaMecTO co nHiiiyBaifce #a ce 3aHHMaBa co „npenHiiiyBaH>e Ha 
jiyre" (xe. nopTpeTHpaibe), hito HeroGe^KHO ro bo^h koh (])opMH HayMeTHHHKO 
H3pa3yBaH>e or c^epara Ha BH3yejiHHTe Me^nyMH ((J)OTorpa(J)Hja/cjiHKapcTBo). 
OÓH^yBajKH ce r a ro Ha^OMecTH h}bctboto Ha „HeH3JieHjiHBa npa3HHHa'\ Koe 
e pe3yjiTar or o^jiyKara noBeice rzl He nHinyBa, npoTaroHHCTOT ro HaconyBa 
CBoeTO BHHMaHne koh yMeTHOCTa Ha nopTpeTOT. Bcvhihoct, aHajiH3HpajKH 
HH3a (])OTorpa(J}CKH h jihkobhh nopTpeTH, yacnep Fbhh OTnpBO Bocno CTaByBa 
napajiejiH co CBoeTO khldkcbho TBopeiiiTBo: ^acnep Fbhh ce 3anpama rzl He 
BancH hctoto h 3a Hero, 3a OHne ^BaHaeceT roRmm Kora nninyBaji" (hcto, 24), 
ho noToa ce oón^yBa rr npo^pe bo MOTHBapHjara Ha MO^ejiHTe, koh 6apaaT rzl 
hm 6n^e H3pa6oTeH nopTpeT, KaKO h bo npoce^eTO Ha jihkobhhot nopTpeTHCT: 
„jacHO e KaKO 6eji rgh ^eKa nopTpeTHTe ce npaBar 3a rr ce npHKa^ce HeHnj 
jranceH H^eHTHTeT, TpyzjejicH ce Toj ^a ce npHi<a>Ke KaKO bhcthhckh. Koj HeKorain 
6h njiaraj! 3a HeKoj cjiHKap rzl ro ^eMacKHpa h noToa r a ro 3aKanH bo cbo]ot 
rom oho] ^en or ce6ecn lqto o^ neran mjih ce Tpy^en #a ro CKpne ceKoj ^eH? ww 
(hcto, 27). 
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Bo Taa CMHCJia, npHCTanoT koh HHTepMe^HjajmaTa CTparerHja Ha 
BapHKO HMa naparoHajiHa npHpo^a h MOTHBapHja: OHHrjie^HO e ^eKa jihkobhhot 
nopTpeT 3a npoTaroHHCTOT bo poMaHOT Mucmep reuH e npe^H3BHK Koj Tpe6a 
^a ce Ha^MHHe. rfoKpaj jiaamara cjiHKa Ha nopTpeTHpaHHOT, yacnep Fbhh 
npeiiiH3HO jropnpa yurre e^Ha ..AxnjiOBa neTHua" bo jiHKOBHara nopTpeTHa 
yMeTHOCT, Koja My ce HaMerayBa KaKO npe^H3BHK ^a 6n^e Ha^MHHara. yurre 
o,zj aHTHKara, nocTOH Tpa^HijHja Ha ko MneTHijHCKH/ nap aro Ha jihh o,zjhoch Mefy 
yMeTHOCTHTe , hh3 npH3Ma Ha He^ocTHr/xetwHKen Ha e^Hara yMeTHOCT bo o^hoc 
Ha Apyrara, Tara hito cjiHrapcTBOTO ce nporjiacyBajio 3a ..HeMa noe3Hja”. a 
noe3Hjara - 3a ..cjiena cjiHra”. OBaa nepcneKTHBa, KaKO rjiaBeH xeH^HKen Ha 
cjiHKHTe I^acnep Tbhh ja nporjiacyBa ..HeMocra” Ha jiHKOBHHTe nopTpeTH: ..He 
mh ce ^onafaaT cjiHKHTe 3aToa hito ce HeMH. Tne ce Rara jiyfe hito 36opyBaar 
noMp^HyBaj kh th ycHHTe, ho He ce cjiyrna rjiacoT. Moparn jx a ro 3aMHCJiHHi. He 
mh ce ^onafa jx& ro npaBaM Toj MeHTajieH Hanop" (hcto, 27). Bo pa3roBopoT 
co CBojoT Haj^oóap npHjareji, areHTOT Tom Bpyc Illenap#, npoTaroHHCTOT ja 
OTKpHBa CBojara HaMepa ^a HanpaBH ùogoóap naimaH Ha jihkobhhot nopTpeT 
- ..nopTpeT Koj 6h 6hji HannuiaH”. Co Toa, Tbhh ce onpe^ejiyBa 3a TBopeura 
aKTHBHOCT BO KOja Ce BKpCTyBaaT ^BeTe yMeTHOCTH - CJIHKapCTBOTO H 

KHH^KeBHOCTa, ho aKTHBHOCT bo Koja Moacar jx& ce corjie^aar h napajiejiHTe, ho 
h KjiyHHHTe pa3JiHKH Mery ^BeTe yMeTHOCTH. 

Oa e^Ha CTpaHa, I^acnep Tbhh noTeHijHpa £era HeroBara H^Ha TBopeura 
aKTHBHOCT, T.e. npaBeiteTO ..BepóajiHH/HannuiaHH” nopTpeTH, ice HMa MHory 
3ae^HiHiKH ejieMeHTH co jiHKOBHaTa yMeraocT (..ceTO ^pyro 6h 6hjio KaKO raj 
cjiHKHTe... arejije, MO^eji, ce 6h 6hjio hcto"). Ho o jx ^pyra CTpaHa, BepóajiHHOT 
nopTpeT HMnjiHi^Hpa jxq Ka cpe^CTBara, ho h HauHHOT Ha no^pa^caBaite (radano 
co apHCTOTejiOBCKH BOKa6yjiap) 6h Mopajie ^a ce pa3JiHKyBaaT ojx jihkobhoto 
nopTpeTHpaibe: ..Eh Tpeóajio jx& ce CTaBaM bo cmyaijHja ^a HanpaBaM nopTpeT 
h Torarn 6h MO^Keji jx'à OTKpnjaM hito tohho 3HauH jx a Hannuiem HaMecTO 
^a HacjiHKam. ^a Hannuiem nopTpeT” (hcto, 30). KjiynHara pa3JiHKa Mefy 
BH3yejiHHOT (HacjiHKaH hjih (J)OTorpa(J)CKH) nopTpeT h HanmnaHHOT nopTpeT 6h 
ce o^HecyBajia h Ha HauHHOT Ha nepijemjHja h peijemjHja Ha co3^a^eHOTO ^eno: 
..IJacnep Tbhh ch 3aMHCjiHji ,zjera jiyfeTO ice ch th ^OHecaT ^OMa rae HanHinaHH 
CTpaHHpH H ice TH H} BaaT 3aTBOpeHH BO HeKOja (])HOKa, HJIH ice TH CTaBaT Ha 
HeKoja MacHHKa” ( 31 ). 

HMeHO, 3a pa3JiHKa ojx jihkobhhot nopTpeT, HaMeHeT 3a H3Jio^cyBaiBe h 
rjieAaifce, HanHinaHHOT nopTpeT e npBeHCTBeHO HaMeHeT 3a HHraH>e, a KjiyuHHOT 
(h HepeTKO e^HHCTBeH) HHTareji e TOKMy nopTpeTHpaHHOT. TyKa npoH3JieryBa 
yniTe e^Ha ómna pa3JiHKa hh3 onTHKara Ha MHCTep Tbhh, cnope^ roto ijejrra 
Ha jihkobhhot nopTpeT e jx& ja coKpne BHCTHHCKara cjiHKa Ha nopTpeTHpaHHOT. 
Hy^ejicH e^Ha nocaKyBaHa h apTH^HpnejiHa, jiamia ..cjiHKa 3a ce6e”. ^o^era, 
HanpoTHB, Bep6ajiHHOT nopTpeT ^oÓHBa peuncn cnpoTHBHa 3a^aua - jx& My 
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OTKpHe Ha nopTpcTHpaHHOT HeniTO hito He My 6hjto ,zjobojiho no3HaTO 3a 
ce6ecH. AHajiH3HpajRH ra oGjinijHTe Ha RffiraceBeH eR(|)pa3HC or aHTHKaTa ro 
XX BeK, aMepHKaHCKHOT KOMnaparacT yejMC Xe(f>epHaH KOHCTarapa ^eKa e^eH 
or Haj(f)peKBeHTHHTe oGjihijh Ha eK(f)pa3HC (onnc Ha jihkobho ^eno), yniTe or 
onncoT Ha co3AaBaH>eTO Ha Axhjtobhot hitht bo XVIII neeite Ha Mnujaga e 
..eK(f)pa3HCOT HayMeTHmKOTO TBopeuiTBo". Bh MO^Rejio rzl ce Ka^ce ,zjeRa poMaHOT 
Muciuep reuH or AjiecaHwpo BapHKO bo cyurraHa o6hjiho ro npaRTHR\Ba 
OBa ^peBHO npoce^e, ho Ha e^eH hob Hanmi: bo poMaHOT Ha HTajiHjaHCKHOT 
nHcaTeji HcijpnHO ce onHHiyBaaT ^ojirnre no,aroTO bkh 3a co3,naBaiBe aMÓHenr 
3a paranco Ha ..HannmaHHTe nopTpeTH’’ (o# H36opoT h ype^yBaH>eTO Ha 
arejijeTO, 6apaH>eTO pemeHHja 3a coo^BeraoTO ..^tcro” 0CBeTjiyBaH>e, na ce 
ro noTpeóara 3a ROMnoHHpatbe coo^Beraa My3HRa, Roja 6h ro norrHKHajia h 
no^AP^ajia TBopenRHOT npoijec). 

Hcto Taxa, 3HaHHTejieH ^eji or (jmGyjiara e nocBeTeH Ha TBopenRHOT 
npoijec, bo Koj MO>Ke rzl ce 3a6ejie>KaT HH3a cjihhhocth co co3,aaBaH>eTO Ha 
jiHKOBHHTe nopTpeTH. Bo npB pe^, yMeTHHKOT noMHHyBa ^ojito BpeMe HaÓJty- 
^yBajKH th nopTpeTHpaHHTe jthkobh. IloKpaj cpo^HOCTHTe bo icpenpaiteTO Ha 
nopTpeTHTe HeroGemio ce HaMerayBaaT HH3a pa3JiHRH, npe^ cè bo hhhot Ha 
nHmy Baite nopTpeT HacnpeMa hhhot Ha cjiHRaite nopTpeT: ..E^ho HeniTO He 
ycnea Be^Harn tohho ^a npoijeHH, ^ajrn CToejRH hjih ce^HaT Ha HeRoja paGoraa 
Mac a, Ha ROMnjyTep, panHO, Ha rojieMH jihctobh hjih bo MajiH 6ejie:RHHijH. 
Tpe6ame r & pa36epe ^ajiH BcyniHOCT BOonniTO Re nHHiyBa hjih naie Ke ce 
orpaHHHH caMO Ha Toa r & HaGjtyzjyBa h r & pa3MHCJiyBa, na ^a ro co6epe OTnocjie. 
BepojaTHO ^OMa, OHa hito My na^Hajio Ha yM. 3a cjiHKapHTe 6eme jiecHO, HMaa 
njiarao npe^ Koe Tpe6a Ra CTojar, Toa He e hhhito HeoGiriHO (...) 3HanH, npBHOT 
^eH HHKaKBa paGoraa Maca, HHKaKOB jiamon, ,aypH hh mojihb, pemn” (40-41). 

ToKMy Tyxa ce rae^a h ORna or RjiynHHTe pa3JiHKH bo o^hoc Ha RjiacHH- 
hhot eict[)pa3HC, bo Koj npeRy BepóajiHHOT ^HCKypc ce onHmyBa jihkobhoto 
^ejio Koe e npe^MeT Ha RHtDReBHara ;jecRpHnijHja. Bo poMaHOT Ha Eapnico 
ce onHmyBa ^ojiroTpajHOTO HacTaH} Baite Ha Bep6ajiHHTe nopTpeTH, ho Ha 
Hne^HO MecTO eKcnjiHi^HTHO He ce noRa^RyBa/npnjio^RyBa HHTy ^parMeHTapHO. 
fle^HHHpajKH ce ce6ecn He KaKO ..nopTpeTHCT” aMH KaKO ..npenHmyBan Ha 
jiyfe'\ l^acnep Fbhh HCTaRHyBa rqk a 3a Hero e npHMapHO no^pa^caBanKOTO T.e. 
MHMeTHHROTO HaHejIO! 3aBHCHO 0£ KapaKTePHCTHKHTe Ha COO^BeTHHOT MO^ejI. 

roto ro HaGjtyzjyBa bo THHiHHa co rjeHOBH h co roto HeH36e:*cHO rpa^H HOBenRa h 
ecTeTCRa pejiarpija, npOTaroHHCTOT th ..(npe)nHmyBa” coo^BeTHHTe nopTpeTH, 
hjih RaRO hito BejiH HaparopoT: a ce HanpaBH nopTpeT Moparne ,aa HMa BpCRa 

co HHTHMHOCTa Ha pacTojaHHe" (46). 

3a pa3JiHRa or MO^ejinre roh no3Hpaar 3a jihrobhh nopTpeTH, hhtih- 
RaTHBHO e hito Tbhh o^ CBOHTe MO^ejiH 6apa rae Ra Gn^ar cnoHTaHH, TaRa 
hito Ha PeSeRa, Roja My e npB (h npoGeH) MO^eji, h bcjih: ..HeMa Ra MopaTe Ra 
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ocTaHeTe bo HeRoj a nojioncóa lqto j ac Re bh ja o^6epaM, TyKy caMO ^a Gn^eTe bo 
co6ara, Ra^e lqto Haj MHory bh ce ^onara, ^a rneTaTe hjth ^a jie^KHTe, ^a ce^HeTe 
Ka^e lqto caKaTe. (...) O^HecyBajTe ce kqko ^a CTe caMa qejio BpeMe TaMy 
BHarpe" (53). BTopara rojieMa pa3JiHKa bo o^hoc Ha jihrobhoto nopTpeTHpaifce 
ce coctoh bo Toa lqto l^acnep Tbhh th nHinyBa nopTpeTHTe bo cbo]ot rom, 6e3 
(J)h3hhro npHcycTBO Ha MO^ejiHTe. HaKO HHTaTejiHTe Ha poviaHOT Mucùiep Teun 
He ^oÓHBaaT mohchoct r?l ..snpHar" (MaKap h (J)parMeHTapHo) bo BepóajiHHTe 
nopTpeTH Ha fjacnep Tbhh, ocoóeHO 3HaHajHO e rzl ce HanoMeHe ^eKa (jmóyjiara 
6e3 HCKjiyHOK th npocjie^yBa peaRijHHTe Ha MO^ejiHTe npn cooH\BaH>eTO co 
nopTpeTHTe HcnmiiaHH Ha 5-6 CTpaHHijH. OcoóeHO BnenaTjiHB e npHMepOT 
co Mo^ejiOT Etmpjy Tpojin, 3a roto nopTpeTOT npeTCTaByBa mohchoct 3a 
caMOcno3HaHHe. YBepeH ^ena My obo3mo}rhji 3HanaeH yBH,a bo ce6e, MO^ejiOT 
My nHHiyBa Ha I^acnep Fbhh: ..He Mo^caM a rzl He noMHCJiaM rqk& ^OKOJiKy OBa 
ce cjiyneme npe^ MHory to^hhh jac ^eHec Re 6eB noHHaROB, h or MHory rjie^HH 
tohrh, no^oóap HOBeR” (93). 

CnpOTHBHO OR JIHROBHHTe nopTpeTH, HaMeHeTH ^a 6*mar H3JIO)ReHH 
npe^ norjie^HTe Ha ^pyrHTe, BepóajiHHTe nopTpeTH Tpe6a rr HMaaT caMO e^eH 
peijHnHeHT, TaRa lqto Toa e h e^eH bh^ o6jacHyBaH>e 30lqto HHTarejiHTe ce 
jiHHieHH or MO^RHOCTa Ra th npOHHTaar nacycHTe bo roh MO^ejiHTe TparaaT no 
HeRaRBa ÓHTHa HCHBOTHa noyRa. HHTpHraTa OROJiy 3ara^OHHOCTa Ha BepóajiHHTe 
nopTpeTH bo poMaHOT Ha EapHRO RyjiMHHHpa Rora Pe6eRa ch ro npeno3HaBa 
concTBeHHOT nopTpeT HHTaj rh poMaH: ..Fo npoBepn ^aryMOT Ha H3^aHHeTO h 
c(J>aTH ^eRa TyRa He lqto He ce coBnafa. Hej3HHHOT nopTpeT I^acnep Tbhh ro 
HanpaBHjr 6apeM e^Ha ro^HHa npe^ Toa. KaRO MO^ce rzl npennuie RHnra lqto cè 
yniTe He H3Jierjia? ww (119). 

Hyzjejibi momìo pemeHHe Ha HHTpHraHTHara eHHTMa 3a BpCRHTe Mefy 
HeROJiRy poMaHH o# noBeRe pa3JiHHHH aBTopn h BepóajiHHTe nopTpeTH or 
nepoTO Ha Tbhh, EapHRO 3acerH} Ba e^na MoniHe B036yzjjiHBa h cy6Bep3HBHa 
^HMeH3Hja HayjioraTa Ha ..nopTpeTHpaH>eTO' bo yMeTHHHRara npo3a. Hmoho, bo 
enHjioroT Ha poMaHOT Ha EapHRO ce njiacnpa Te3ara 3a BpCRaTa Mefy nopTpeTOT 
h npHRa3HaTa. Te3aTa Ha npoTaroHHCTOT e ^eRa ..CHTe HMaMe HeRaRBa H^eja 
3a ce6ecH, MO^Keón h caMO bo rjiaBHH ijpth, HejacHa, ho Hajnocjie CHTe ce 
CTpeMHMe rzl HMaMe H3BecHa noMHCJia 3a ce6ecn h BHCTHHa e ^eRa Taa noMHCjia 
necTO ce coBnafa co HeRoj 3aMHCJieH jihr bo Roj ce npeno3HaBaMe” (137). 
npeno3HaBaH>eTO, Roe (He e Ha o^MeT rr ce noTceraMe) e e^eH 0£ o6Bp3HHTe 
ejieMeHTH Ha cjKEReHara (^a6yjia Ha aHTHHRara Tpare^Hja cnope^ ApHCTOTeji, e 
RjiyHHHOT ejieMeHT bo peijenijHjaTa Ha pacRa^caHHTe npHRa3HH bo poMaffirre: 
..IJacnep Tbhh Me HaynH ^eRa Hne He CMe jihrobh, HHe CMe npHRa3HH, pene 
Pe6eRa. 3acTaHVBa\ie Ha H^ejara ^eRa CMe HeRoj jihr salare h co Roj3Hae RaRBa 
aBamypa, ^ypn h MHory e^HocTaBHa, ho OHa lqto 6h TpeSajio rz ro c^araMe e 
,zjeRa Hne CMe ijejiara npnRa3Ha" (138). 
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HHTarejiHTe, cnope^ OBaa 3aB0^jiHBa npHKa3Ha Ha AjiecaH^po EapHKO. 
HHTaaT nopa^H noTpeóara ^a ce npeno3HaBaar He caMO bo KmmeBHHTe jihkobh 
TyKy h bo npHKa3HHTe: ..Ce npeno3HaBaa bo paóoTHTe hito ce cjiynyBaa, bo 
npe^MeraTe, bo 6onTe, bo tohot, bo HeicaKBa 6aBHOCT, bo CBeTjiHHara. na h bo 
jiHKOBHTe, ce pa36npa, ho bo CHTe, He bo e^eH. bo CHTe HCTOBpeMeHO (139). 
HHTarejiHTe HHTaaT bo noTpara no concTBeHHTe BepóajiHH nopTpeTH h no 
concTBeHHTe npHKa3HH, TaKa hito HHTaTejiOT, KaKO hito e cjiynajoT co Pe6eica. 
MO^Ke #a ce H^eHTH^HKyBa h co nejsaac: „(.■•) Ha e^HO mccto HMarne nej3a>K. 
nerapH pe^a nej3a»c h jac cyM Toj nej3a»c, BepyBajTe mh, jac cyM ignara Taa 
npHKa3Ha” (hcto). Hjih KaKO luto BejiH npoTaroHHCTOT Ha obo] B036yzjjiHB 
poMaH: ..CHTe CMe HeKOJiKy CTpaHHijH o;j Heicoja KHnra" (138). Mo^ceón, hh3 
OBaa BH3ypa Ha AjiecaH^po EapHKO, cetcoj HHTareji ijeji ìkhbot Tpara no rae 
HeKOJiKy CTpaHHiiH, nacvcH, peneHHijH, 36opoBH bo koh MO^ce r a ce npeno3Hae. 
Ott} Ka, 6h Morene jyà KOHCTarapaivie ^eKa bo HMaHeHTHaTa noeTmca Ha EapHKO 
CHHTarMara HannuiaH nopTpeT ^oÓHBa MHory noKOMnjieKCHa ^HMeronja or 
cjiHKa Ha e^eH hobck: bo khldkc BHaTa HapaijHja, BcyuiHOCT, ignara npHKa3Ha 
HMa yjiora Ha e^eH bh^ nopTpeT bo Koj noTeHijHjajiHHOT HHTareji MO^fce r a ce 
npeno3Hae ce6ecn. 

Hh 3 OBaa BH3ypa, ce hhhh ^eKa e ocoóeHO B036yajiHB0 rr noBjieneMe 
HeKOJiKy napajiejiH noBp3aHH co BepóajiHHOT nopTpeT h HHTepMe^H] ajiHHTe 
CTparerHH bo poviaHOT Mucmep l 'eun Ha HTajiHjaHCKHOT nHcaTeji co rbq necHH 
or coBpeMeHaTa MaKe^o hc ica noe3Hja. 4 HivieHO, bo ..IlecHaTa aHTH-nopTpeT' or 
Bene CMHjieBCKH yuiTe co HacjiOBOT ce CHTHajiH3Hpa aHTHTeTHHKara, na Rypu 
n aHTaroHHCTHHKa, nocTaBeHOCT Ha necHara h nopTpeTOT. riapa^OKcajiHO e 
hito necHara, ,zjec[)HHHpaHa KaKO ..aHTH-nopTpeT". ce onHHiyBa TOKMy npeKy 
noBjieKyBaite napaaejia, T.e. cnope^yBaite co jihkobhoto ;jejio Ha PeHe MarpHT: 

CjiUHna e na onoj ùopuipeui 

og PeHe Maepuut 

na Koj Egeapg IJejMC cuiou naciipoum obieganomo , 

cepmen koh nac co èpóoùi. 

A eo obieganomo: 

Ognoeo epóoui u munom Ha IJejMC . 

HH^HKaTHBHO e ,zjeKa bo BOBe^HHTe cthxobh or necHaTa Ha Bene 
CMHjieBCKH e eBoiinpaH npnMep or HCTOpHjaTa HayMeTHOCTa bo Koj 6ejiracKHOT 
Ha^peajincTHHKH TBopeii BocnocTaBHji cy6Bep3HBeH orhoc koh Tpa^ffljHjara 
Ha nopTpeTHara yMeraocT, bo Koja e^na or rjiaBHHTe kohbchijhh e ceKaKO 
npHKa^KyBatbeTo Ha jimjeTO Ha nopTpeTHpaHHOT. 


4 IlecHHTe ce noMecTeHH bo TeMarcKHOT H36op Ut pictura poesis - uoe3ujama eo gufano? co 
jiuKoeHuiùe yMeiùHocùiu (npHp. B. MapmHOBCKH). CTpyra, CBEt, 2006. 
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Bo CTHxoBHTe Ha CMHjieBCKH ce noTeHi^npa yjioraTa Ha HaÓJbyzjyBaHOT 
KaKO penepHa TOHKa Ha nep^n^jara/peijenijHjaTa Ha nopTpeTOT, TaKa luto 
E^Bap^ l^ejMC ctoh cepmen koh nac co cpóoui. BTopara rojreMa OTCTanKa. 
MapKHpaHa bo necHaTa Ha CMHjieBCKH ce o^HecyBa Ha HacamcaHara cjiHKa bo 
orjie^ajiOTO, Koja OTCTanyBa or MHMeTHHKaia jiorHKa, cnope^ Koja, rjie^anoT 
6h ro BH^eji jihkot Ha l^ejMC npeKy 0Apa30T Ha orjie^ajiOTO, JiorHKa or Koja 
OTCTanyBa cjiHKara Ha MarpHT. OnyKa, HHTepMe,zpijajiHaTa eK(|)pa3HCKa 
CTpaTernj a Ha Marcelo hckhot noeT ce noranpa Bp3 ^ecKpnmjnj aTa h eBOKaijnj aTa 
Ha jihkobhoto ,zjejio (KaKO HeuiTO luto ce npeTnocTaByBa ^eKa My e no3Haro 
Ha HHTarejiOT-HaÓJbyayBaH), Koja e ocHOBHa npeTnocTaBKa 3a CTpaTernjaTa Ha 
cnope^yBaH>e. Ignara necHa e KOHCTpyHpaHa KaKO e^eH bh^ CHMHjie : cjiHKara 
ce cnope^yBa co necHaTa (..aHTn-nopTpeT'). Co Apyrn 36opoBn, MaKe^OHCKHOT 
noeT o^ópan npHMep Ha e^eH bh;i ..aHTn-nopTpeT'. 3a^ayKa>Ke Ha cymTHHCKara 
cpo^HOCT Ha ..necHaTa KaKO aHTn-nopTpeT’ 

TaKa cmou cupejwa nac 
u uecHCiuia cmum-iiopùipe ul 
B pmejKU mi co cpóoui 
meta mi co UoKaotcyea 
naiuemo Jiuup. 

ToKMy bo hi oKaHTHara noeHTa Ha necHaTa Ha Bene CMHjieBCKH, Koja 
e cy6Bep3HBHa h cnpeMa jiorHKara (npHKa^cyBaifce Ha rp6-rp6) Ha cjiHKara 
Ha MarpHT, 6 h Morene /ja jioijnpaMe cyuiTHHCKa cpo^HOCT co yjiorara Ha 
BepóajiHHOT nopTpeT bo poMaHOT Mucmep Teuu\ necHaTa ..aHTn-nopTpeT’\ 
coceMa HeoneKyBaHO, bo noeTCKHOT ^HCKypc ^oóraa yjiora a a ro noKa^Ke 
Hameulo jiui^e, T.e. jinijeTO Ha HHTare jinTe! Ha Toj HannH, MaKe^OHCKHOT noeT 
aKTyajiH3Hpaji npamaite Koe e HeBpajirnHHO h 3a nornviaibeTO Ha KOHijenTOT Ha 
HanHHiaHHOT nopTpeT bo npo3aTa Ha BapHKO, a Toa e npamaiteTO 3a cy6Bep3nj aTa 
Ha KjiacHHHHOT KOHijenT Ha nopTpeT: KaKO n bo poMaHOT Ha BapnKO, bo Koj 
HHTare jiot Mo^ce aa ce npeno3Hae ^ypn n bo nej3a»c, bo necHaTa Ha CMHjieBCKH 
necHaTa aHTn-nopTpeT, TOKMy OTCTanyBaibeTO o;j KjiacnHHOTO nopTpeTnpaibe e 
npemocTaBKa 3a noKa^KyBaibeTO Ha uameùio jiuup . 

Bo necHaTa ..nopTpeTn" o^ HnKOJia MaynpoB, jinpcKHOT cy6jeKT npeKy 
BepóajiHHOT ^ncKypc ^o6nBa yjiora Ha ..npTaH-nopTpeTHCT": 

Te upiuaM 

eps HaUyKnauia jiymùa 
og eenucgencKO jajuy 
ùpeg ga ce cponuui 

Ha UOJIHOK 

eo ùiycu gnanm 
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Te upìuaM 
eo Ipne co ópaumo 
ùpeg ga nagojge 

Mupuc Ha 

3aèopena mpa 
og cuiapauia (pypna 

Te ap ula m 
co nag eo eo3gyx 
ùpeg ga ce ùpemeopum 
eo mùnti mulo uenou 
hi euKaaul gootcg 

u yoicueaM eo 
KpamKoiupajHOCwa 
Ha caule uieou ùopmpeuiu. 

HHTepMe/pij amara ^HMeH3Hj a Ha OBaa necHa Ha MaynpoB o^hobo 
6h MO^Kejia ^a ce cnope^yBa co Heicon or CTO^cepHHTe urqu 3a BepóajiHHOT 
nopTpeT or poMaHOT Ha EapHKO. HMeHO, bo necHaTa .. nopTpeTH”. jihpckhot 
cySjeKT nocera no nocTanKaTa Ha nopTpeTHpame, T.e. Barrarne or ct^epaTa Ha 
jiHKOBHara yMeTHOCT, ho Ha e^eH co ce Ma hob h cy6Bep3HBeH HaHHH : ^OKOJiKy 
ijejrra Ha nopTpeTOT bo jiHKOBHaTa yMeTHOCT yuiTe or Haj^peBHHTe npnMepn e 
r& o6e36e^H ^ojrroTpajHOCT Ha HacjiHKaHaTa cjiHKa, a co Toa h e^eH bh^ bqhho 
npHcycTBO Ha nopTpeTHpaHHOT, bo necHaTa Ha MaynpoB ..noeTOT-upTan” th 
cjiHKa nopTpeTHTe Bp3 coceMa HeBOOÓmaeHH mc^hvmh ( ep3 HaùyKHauia jiymùa 
/og eenuegencKO jajup [...] eo epne co ópamno [...] eo eo3gyx ) co luto yicaacyBa h 
Ha KpaTKOTpaj hoto nocToeme Ha nopTpeTHTe, ho h Ha y^KHBan»e to bo hhhot Ha 
C03^aBaH>e Ha HanHmaHHTe nopTpeTH. KjiynoT Hapa36HpaH>eTO HaoBHe cthxobh 
Ha MaynpoB, ce hhhh, 6h Morene rz ro 6apaMe bo t[)HHajieTO or poMaHOT Ha 
EapnKo: HHTarejiOT 6h MO^eji r a ce H^eHTHc^HKVBa co KpawKOwpajHoewa Ha 
nopTpeTHTe, HaceT} BajKH jae^HOBpeMeHO h concTBeHaTa KparicoTpaj hoct, ho h 
^ojiroTpajHOCTa Ha HanHmaHHTe nopTpeTH. 



BEPEAJIHHTE ITOPTPETH BO POMAHOT MHCTEP FBUH OR AJIECAHflPO EAPHKO H BO 
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L'INTEGRAZIONE DEGLI IMMIGRATI 
IN ITALIA È POSSIBILE O NO? 

Una lettura dell'opera letteraria di Laila Wadia 


Introduzione 

L'equità sociale e la dipendenza reciproca sono le parole chiave degli studi 
dell'ecocritica. Secondo gli ecocritici, nel momento in cui manca lo scambio 
equilibrato nei rapporti tra i membri di una società, non si può sperare di creare 
le condizioni per un possibile superamento della crisi globale manifestatasi nella 
società contemporanea. Una delle loro fondamentali osservazioni è che nella 
società di oggi manca un agire per un bene comune, razione che coinvolga 
tutti per il benessere di tutti, ovvero manca la csd. “cittadinanza ecologica”, 
che sottintende la partecipazione di tutti i membri di una società ai progetti che 
riguardano il bene comune dell'ambiente in cui si vive. 1 Questo agire sarebbe 
legato anche alla definizione delle nonne morali con le quali si dovrebbe realizzare 
la sostenibilità ambientale e sociale e le quali sottintendono un nuovo modello di 
vita con il quale ci si rapporta alla società contemporanea percependola come un 
4 vicinato globale”, ovvero vedendo tutti i membri di questa società come “vicini 
di casa”. Tuttavia, Serenella Iovino accenna al fatto che «tanto il cosmopolitismo 
ambientale, quanto il modello della cittadinanza ecologica, sono portavoci di 
una visione culturale alternativa rispetto a quella proposta dall'orizzonte 
della globalizzazione e del suo tentativo di risucchiare nell'economia la sfera 
dell'azione politica.» (Iovino (2006: 56)). Di conseguenza, la Iovino rileva 
che, secondo Andrew Light, sarebbe importante «integrare nel concetto di 
cittadinanza eminentemente democratico, una forte coloritura ecologica” per 

1 Cfr. Andrew Light, “Restoring Ecological Citizenship”, in Ben A. Minteer e Bob Pepperman 
Taylor (ed.), Democracy and thè Claims of Nature: Criticai Perspectives far a New Century, 
Lanham, Rowman&Littlefield, 2002, p. 158. In diverse sue opere Light spiega il significato e 
T importanza del concetto “cittadinanza ecologica”: Andrew Light, “Urban ecological citizenship,” 
Journal of Social Philosophy , 34/1 (2003): pp. 44-63, Andrew Light, “Ecological citizenship: thè 
democratic promise of restoration,” in The Humane Metropolis: People and Nature in thè 21st 
Century City, Rutherford H. Platt (ed.), Amhert (MA), University of Massacusettss Press, 2005, 
pp. 1-24. 
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costruire un ww ponte [... 1 tra il “globale"’ deirorizzonte cosmopolitico e il “locale” 
del bioregionalismo.» (Iovino (2006: 57)) La cittadinanza ecologica dovrebbe, 
quindi, portare verso un" “etica civile globale”, finalizzata a far scomparire le 
disparità e a distribuire in un modo più equilibrato le opportunità per tutti i 
cittadini, dato che «[L]"equità sociale e la sostenibilità ecologica sono [...] i due 
volti di un'unica etica globale della cura». (Iovino (2006:57)) L"ultimo scopo di 
questo agire sarebbe, riassumiamo, Letica sociale e la sostenibilità ecologica, 
nonché una cultura e un modello di vita sostenibili. 

In questo intervento ci concentriamo sulle opere di Laila Wadia, la 
scrittrice indiana e triestina d"adozione. Nelle sue opere Wadia parte proprio 
dalle sopraccitate premesse, cercando di individuare, attraverso i suoi personaggi, 
caratterizzati dalla diversa provenienza e dal differente retroterra socio-culturale 
e religioso, i tentativi di integrazione con altri membri, provenienti da diversi 
gmppi etnici. In questi testi letterari fautrice individua i dualismi forte - debole 
e oppressore - vittima, i quali cerca di superare con una marcata ironia e il senso 
di comicità. Però, bisogna tenere a mente che i sopraccitati dualismi e altri, come, 
residente - immigrato, civile - primitivo, particolare - universale, rappresentano 
in realtà il punto di partenza per la critica della società. Analizzando sia fidentità 
personale sia fidentità collettiva, Wadia vuole dimostrare come gli stereotipi 
e i pregiudizi rendono più poveri gli uomini e ci allontanano dalla possibilità 
di uscire dalla crisi globale perché soltanto realizzando culture sostenibili esse 
vivranno in equilibrio tra loro, ma ciò non sarà possibile finché non si abbandoni 
il concetto della csd. “società verticale”. Non si deve, tuttavia, dimenticare 
che «il dualismo tra colonizzatori e realtà colonizzata è talmente radicale che 
quest'ultimo termine si allarga ad includere umanità, femminile, animali non¬ 
umani, natura.» (Iovino (2006: 75)) Concludiamo che i dualismi sociali rendono 
la presente situazione sociale complicata e si presentano come una caratteristica 
inscindibile della società contemporanea. 


“Cittadinanza ecologica” nell’opera di Laila Wadia 

Le opere di Laila Wadia 2 * * sono quasi sempre incentrate sul tema delfidentità 
il quale differenzia e, allo stesso tempo, avvicina diversi gmppi etnici e diverse 

2 _Nata a Bombay, in India, vive a Trieste dove lavora come Collaboratore Esperto Linguistico 
presso l 5 università. È inoltre traduttrice e interprete e da qualche tempo si dedica con successo 

alla scrittura in lingua italiana. Un suo racconto ha vinto l’edizione 2004 del concorso letterario 
Eks&Tra riservato agli scrittori stranieri in Italia, ed è contenuto nel volume “ La Seconda Pelle 
”, autori vari, Eks&Tra Editori, 2004, anno in cui ha ricevuto la medaglia del Presidente della 
Repubblica. È una delle quattro autrici pubblicate da Laterza nel 2005 nel testo Pecore nere ed un 
suo racconto figura in San Nicola. Agiografìa immaginaria , La Meridiana, 2006, Mollétta (Ba) e in 

molte altre raccolte e riviste on line, ( http://www.ilgiocodeglispecchi.org/libri/autore/wadia-lilv- 

amber-laila (02/2014) ((26/06/2014)). 
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culture. Uno degli aspetti che contraddistinguono un gmppo etnico dall'altro 
sono, ad esempio, le abitudini alimentari, così che attraverso la conoscenza dei 
piatti tipici e la cucina tradizionale di un gmppo etnico, diversi dai propri, si 
può capire sia la cultura delhAltro, sia sé stessi, perché mangiando un piatto 
tipico di un altro popolo, ci si apre alla cultura delh Altro e si approfondisce 
contemporaneamente la conoscenza di sé stessi. Così, nella raccolta di racconti 
Mondopentola , Wadia raccoglie i testi dei diversi autori immigrati in Italia nei 
quali si focalizzano proprio le abitudini alimentari e la preparazione dei piatti 
tipici. I ricordi del passato si intrecciano con il momento presente in una nuova 
“ricetta” che come conseguenza ha ravvicinamento delle differenze e il tentativo 
di superarle, il fenomeno inquadrato anche nel racconto di Wadia intitolato Curry 
di pollo. 

Già nella sua prima opera, Il burattinaio e altre storie extra-italiane , si 
problematizza la vita degli immigrati nel paese di accoglienza, in questo caso in 
Italia, e lo scontro degli usi e costumi caratteristici per i loro gruppi etnici con 
quelli che trovano nel paese in cui immigrano. Qui Wadia affronta il problema 
da diversi punti di vista, osservandolo in ogni suo dettaglio, così che ne vengono 
illuminati vari suoi aspetti, i quali, soltanto neirincontro con un'altra cultura 
attirano l'attenzione. Tuttavia, bisogna sottolineare che non sempre 1'oggetto 
delTanalisi della scrittrice sono gli immigrati e la loro integrazione, ma, a 
volte, la scrittrice capovolge lo sguardo focalizzando gli italiani stessi, come, 
ad esempio, nell'opera Come diventare italiani in 24 ore. In questo romanzo, 
che è anche uno studio imagologico 3 , la scrittrice raccoglie gli stereotipi sugli 
italiani, rovesciando, questa volta, Tobiettivo delTanalisi; il romanzo offre 
vari esempi nei quali si esamina la percezione degli italiani dalla parte degli 
immigrati, frequentemente visti, come avviene spesso neirincontro di Sé con 
l'Altro, attraverso gli stereotipi e i pregiudizi. Nella delineazione degli stereotipi 
in realtà è camuffato il problema degli immigrati e della loro integrazione in 
Italia. Di conseguenza, la scrittrice parla dell' “italianizzazione” e del “quoziente 
di italianità” che gli immigrati cercano di aumentare e i quali non sono imposti, 
ma rappresentano il progetto che questi vogliono affrontare con lo scopo di 
inserirsi nella nuova società. Quindi, Wadia non distoglie mai lo sguardo dai 
dualismi che caratterizzano la presente società italiana, ma parte da questi nel 
tentativo di percepire le differenze come arricchimenti e non come punti a favore 
di una possibile discriminazione. 

Nel romanzo Amiche per la pelle la scrittrice racconta l'integrazione 
attraverso la storia di quattro famiglie immigrate in Italia, una indiana, una 

3 A proposito dell’imagogologia e della percezione dell’Altro, Gianni Puglisi e Paolo Proietti ci 
ricordano che «[lj’imagologia [...] è il momento più aperto all’analisi delle immagini culturali 
dell’altro, incrociando esperienze letterarie, psicologiche, sociali, che ha il focus della sua 
attenzione poietica e critica sull’Altro e principalmente sullo “straniero”.» (Gianni Puglisi - Paolo 
Proietti, Il grado zero dell ’ immagine , Palermo, Sellerio editore, 2007, p. 24.). 
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cinese, una bosniaca e l'ultima albanese. Dopo che, alf inizio, queste famiglie 
hanno in comune soltanto il fatto di abitare nello stesso palazzo, più avanti nella 
trama vengono alla superfìcie vari altri aspetti della vita che condividono, grazie 
ai quali vengono equiparati e avvicinati gli uni agli altri. I risultati delhincontro 
tra le diverse culture nelfopera di Wadia hanno spesso effetti comici, i quali, 
però, hanno lo scopo di ironizzare i pregiudizi e i luoghi comuni sugli immigrati 
e di fornire un modello di vita che porterebbe alf equità sociale. 

È importante sottolineare che i personaggi di questo romanzo stanno in 
bilico tra le abitudini e gli usi del loro retroterra culturale e religioso che cercano 
di conservare e tutelare, e, allo stesso tempo, tra la voglia di sentirsi accettati ed 
integrati nella nuova società. Perciò numerose volte nelfopera viene descritto 
come le protagoniste si sentono costrette a cercare il modo per conciliare le due 
culture, quella di origine e quella del paese di accoglienza. Lo osserviamo, ad 
esempio, nelf accettazione delle nuove abitudini alimentari che incontrano in 
Italia. La voce narrante affronta questo problema nel rapporto con la figlia: 

«Perché non mangiamo le cose così buone a casa nostra, mamma?» mi 
aveva domandato. 

Avevo cercato di spiegarle che tanti indù sono vegetariani e che. 
sebbene abbiamo cambiato le nostre abitudini da quando siamo in Italia 
e ora mangiamo pollo e pesce, per noi è un sacrilegio mangiare manzo e 
maiale. 

«Ma è veramente buono!» insisteva Kamla. 

Avevo lasciato cadere il discorso. 

So che quando frequenterà la scuola elementare troverà e mangerà 
entrambi i tipi di carne proibita dalla nostra religione e che io non potrò 
farci niente. Mi sono già messa l’anima in pace dicendo che basta che né 
il maiale né il manzo varchino la soglia della mia cucina. (Wadia (2011: 
30-31)) 

La voglia della voce narrante di conciliare le due culture e di riuscire a far 
convivere le due identità si nota anche nelf arredamento della sua casa in cui gli 
oggetti provenienti da diverse parti del mondo creano una specie di mosaico in 
cui tutti i pezzi sono descritti come ugualmente importanti: 

Il mio soggiorno riflette la vita che ci è stata offerta in occidente. Si 
respira una vaga nostalgia per la nostra madrepatria, che si ritrova nei 
cuscini colorati sparpagliati per la stanza [...]. Lule ci ha regalato un piatto 
di ottone raffigurante la sua città. Durazzo [...]. Bocciolo di rosa mi ha 
donato varie cose che sua cugina non riusciva a vendere [...]. Ho accettato 
tutto molto volentieri, e sono proprio contenta dell’aria intemazionale che 
ha assunto la nostra casa. (Wadia (2011: 34-35)) 
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Lfatteggiamento di una delle protagoniste, Marinka, è messo in rilievo, 
perché lei, più delle altre, ha bisogno di integrarsi nel paese di accoglienza. 
Originaria della Bosnia ed Herzegovina, Marinka si porta dietro il peso del 
passato di cui non riesce a liberarsi nemmeno nella nuova società. La sua è, 
quindi, una lotta contro il passato; perciò, prima T “italianizzazione” avrà avuto 
i suoi effetti, prima scompariranno i ricordi della guerra. L'identità collettiva, 
circoscritta dalla guerra, è visibile in tutti i suoi atteggiamenti: «Bocciolo di rosa 
non aveva ancora capito che non si deve pronunciare la parola “Bosnia” davanti 
a Marinka. È come parlare di foibe e della Risiera di San Sabba alla gente di 
Trieste - una ferita ancora aperta.» (Wadia (2011: 40)) Tormentata dai ricordi, 
Marinka non riesce a nascondere una forte volontà di seppellire il passato, e, 
non potendo vivere in libertà nel proprio paese, sente bisogno di dimenticarlo 
del tutto: «Non vuole avere a che fare con il suo paese. Più di tutte noi, Marinka 
vuole integrarsi, dimenticare il passato e diventare italiana.» (Wadia (2011: 40)) 
Con questo personaggio Wadia pone in rilievo un elemento spesso presente negli 
autori immigranti: i loro personaggi sono caratterizzati dal fatto che hanno un 
rapporto conflittuale con il paese di origine, non con il paese di accoglienza, 
perché questo secondo rappresenta la salvezza, la possibilità di rifarsi la vita 
e di ricominciare da capo. 4 Perciò Wadia ci racconta come la protagonista 
cucina i piatti tipici triestini e non quelli bosniaci, trasformando questi piatti 
secondo le proprie usanze: «“La jota. [...] Il loro piatto tipico, si può dire. Ci 
ho messo anche la cotica. Se vogliamo integrarci, dobbiamo iniziare mangiando 
il loro cibo, non credete? 44 » (Wadia (2011: 40)) È solo uno degli elementi il 
quale conferma che Wadia riesce a dimostrare come proprio i piatti tipici di 
un paese possono rappresentare il punto drincontro tra varie culture. È proprio 
questo elemento dal quale, secondo Wadia, si scopre se si è integrati o no, 
accettando, almeno in parte, le abitudini alimentari di un'altra cultura. Tuttavia, 
proprio attraverso il diverso atteggiamento nei confronti della cucina di un altro 
gmppo etìlico, le due protagoniste vengono messe in antitesi: per una di loro 
accettare le nuove abitudini apre una via verso il futuro, mentre per Taltra, meno 
convinta che, per potersi integrare, bisogna abbandonare i propri usi e costumi, 
rappresenta il cambiamento che non è facilmente accettabile: «Quello che per 
me era la minestra di jota, un vomito solo a pensarci, per Marinka era il passato: 
acidulo, indigesto, innominabile.» (Wadia (2011: 43)) Il bisogno urgente di darsi 
una nuova vita si è talmente radicato in Marinka, che essa non riesce a vedere 
nienf altro che la necessità di diventare italiana, ovvero di sostituire un'identità 

4 Riguardo al rapporto complesso con il paese d’origine, Igiaba Scego propone il concetto di 
«dismatria» il quale si riferisce, allo stesso tempo, al rapporto conflittuale che le donne hanno 
con il paese d’origine e la difficoltà di identificarsi con esso e al disagio di integrarsi nel paese 
d’accoglienza. (Cfr. Igiaba Scego, «Dismatria», in: Gabriella Kuruvilla, Ingy Mubiayi, Igiaba 
Scego, Laila Wadia, Pecore nere , e-book, Roma-Bari, Laterza & Figli Spa, 2005 (edizione 
elettronica 2013)). 
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dolorosa con una senza sofferenza, proprio mangiando e digerendo, anche nel 
senso traslato, un piatto tipico italiano: 

Se n’è andata urlando: «Vi dico una cosa voi non volete veramente far 
parte di questa società. Voi volete essere diversi. Vi crogiolate nel vostro 
stato di miserevoli stranieri! Vi ostinate ad aggrapparvi al vostro passato, a 
un tempo e un paese che non esistono più al di fuori della vostra fantasia. 
Che senso ha prendere lezioni d’italiano? Spaccarvi la testa per imparare 
la coniugazione dei verbi? [...] Se rifiutate le basi di una cultura, la sua 
cucina, cioè se non riuscite a mandare giù nemmeno un boccone di jota. 
come intendete digerire la vita in questo paese?» (Wadia (2011: 44)) 

Dalla citazione è possibile capire che sia le abitudini alimentari sia 
la lingua del luogo fanno da intermediari tra le varie culture e proprio questi 
vengono utilizzati come stmmento d'integrazione ed equiparazione di tutti i 
membri della stessa comunità nonché vengono descritti come gli intermediari 
nella costmzione della responsabilità e della dipendenza reciproca. 

Le differenze tra diversi gmppi etnici, in questo caso tra gli immigrati 
in Italia e gli italiani stessi, sono maggiormente visibili nella voce narrante di 
origine indiana. Osservando gli stereotipi nei confronti degli immigrati, lei pone 
allo stesso livello anche i luoghi comuni che riguardano gli italiani: 

Loro mi chiedono se è vero che in India ci sono i serpenti per strada, e 
come può convivere nello stesso paese gente tanto ricca e tanto povera. Io 
gli domando se è vero che bisogna indossare scarpe speciali con le suole 
piene di clùodi quando nevica, e come può convivere nello stesso paese 
gente tanto ricca e tanto povera. (Wadia (2011: 41)) 

L'equiparazione proposta con la citazione evidenzia le vicinanze tra le 
varie culture, in modo tale che risulta chiaro che «[T]utto il mondo è paese. I 
ricchi saranno sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri.» (Wadia (2011: 
41)) Nel frattempo, la lingua e la cultura italiana diventano per le protagoniste 
un collante, una scelta di adozione, «rimpalcatura del nostro futuro», come la 
chiamano le protagoniste, il che permette loro non solo di «gettarsi alle spalle 
la vita di prima» (Wadia (2011: 48)) e di integrarsi, ma rappresenta anche una 
condizione sine qua non per assicurarsi una vita di qualità: 

La cosa che mi colpisce di più di questo piccolo e perfetto mondo 
multiculturale che siamo riusciti a creare in via Ungaretti 24 è l’idioma 
in cui ci confidiamo le cose. Provenienti dai quattro angoli del mondo, ci 
troviamo in questo stretto lembo di terra, sclùacciata tra il peso dell’est 
con le nulle opportunità che riserverà e dell’ovest con la gloria che fu, a 
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comprenderci in una lingua adottiva. È uno sforzo che abbiamo fatto noi. 
non per semplice necessità, ma per la voglia di diventare amiche [...]. 
(Wadia (2011: 46-47)) 

Quindi, Titaliano qui non è percepito come la lingua di predominazione, 
dei colonizzatori, ma incarna la possibilità di un nuovo futuro per chi immigra 
nonché l'occasione per superare la sofferenza creatasi nel rapporto con il paese 
di origine. In questo senso, la lingua diventa la mediatrice fra diversi membri 
nella creazione di una “società verticale”: 

Quando le domandano di parlare del passato, Marinka si chiude come 
un riccio [...]. 

«Mica per sapere i fatti tuoi» insiste Laura. «È solo per sentirti usare 
correttamente il passato remoto.» 

«Fai parlare le altre. Io parlerò quando cominci a insegnarci il futuro» 
risponde freddamente Marinka. «È Funico tempo che mi interessa». 
(Wadia (2011: 48)) 

Di conseguenza, anche i tempi verbali vengono associati ai caratteri delle 
protagoniste: «Il tempo verbale che si addice di più a Lule è il congiuntivo, il più 
enigmatico e diffìcile da capire.» (Wadia (2011: 48)) Tutto ciò conferma che in 
quest'opera Titaliano offre lapossibilità di distanziarsi dal proprio paese d'origine 
e di contrastare i pregiudizi sugli immigrati, nonché rende coscienti loro, ma 
anche i residenti stessi, dell'inevitabilità di una “dipendenza reciproca”, espressa 
proprio attraverso il bisogno di parlare la stessa lingua. 0, più precisamente, 
l'italiano diventa l'elemento che garantisce la mediazione tra le varie culture, 
sia tra le protagoniste di diverse origini, sia in quanto permette agli immigrati 
di avvicinarsi agli italiani, ovvero di sentirsi finalmente parte di questa società. 

Nello studio della lingua italiana, si rivela non solo un bisogno di 
imparare la lingua per sopravvivere nella nuova società, ma anche il desiderio di 
realizzare la vicinanza tra le protagoniste proprio attraverso la cultura italiana. 
Come conseguenza dell'acquisizione dell'italiano, alla fine del romanzo si ha sia 
l'accettazione completa della nuova cultura da parte delle protagoniste, la quale 
trasforma ed arricchisce la loro identità, sia la convivenza pacifica in loro di tutte 
e due le identità, quella di origine e quella di accoglienza, con la conclusione di 
essere diventate «[...] una specie di ibrido culturale e linguistico». (Wadia (2011 : 
119)) 
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Conclusione 

Come nel caso delle opere narrative di altre scrittrici immigranti in Italia, 
come, ad esempio, di Igiaba Scego o Ingy Mubiayi, così anche nell'opera di Laila 
Wadia percepiamo non solo la rappresentazione e ranalisi delle difficoltà che gli 
immigrati incontrano dopo il trasferimento in un nuovo paese, ma anche i loro 
tentativi di integrarvisi, nonché i vantaggi che risultano da questi tentativi, e dei 
quali, airinizio, non sono nemmeno coscienti. Questi tentativi rivelano non solo 
le difficoltà che gli immigrati trovano nel nuovo paese, i temi presenti anche nelle 
opere della csd. prima generazione degli scrittori immigranti, ma anche il dolore 
che risulta dal distacco dal paese dirigine nonché la voglia di ricostmire la vita 
proprio integrandosi nel nuovo paese. Dato che lo sradicamento porta l'uomo 
verso lo smarrimento e minaccia la maturazione della sua identità, V analisi del 
romanzo di Wadia ci fa concludere che nella sua opera troviamo l'esaltazione del 
tentativo di integrazione nel nuovo paese che avviene attraverso la creazione di 
una cultura e identità collettiva, ma mantenendo, allo stesso tempo, un rapporto 
equilibrato con la cultura d'origine. Si può concludere che nell'opera di Wadia, 
con la descrizione dell'accettazione della lingua e dei costumi italiani dalla parte 
dei personaggi-immigrati, si cerca di proporre gli esempi di come abbandonare la 
csd. “società verticale” e come spianare la strada per la csd. “società orizzontale”, 
l'unica che può garantire la creazione di una cittadinanza il cui primo obiettivo 
siano la fratellanza e l'equità sociale globale. 
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MASSIMO BONTEMPELLI TRA GIORNALISMO 
E LETTERATURA: DAL REPORTAGE AL RACCONTO 
MAGICOREALISTA 


Per Massimo Bontempelli, il fondatore del realismo magico nel Novecento 
italiano, la letteratura, in quanto sostanzialmente un atto di comunicazione tra lo 
scrittore e il pubblico, coincideva con il giornalismo: 

Si può essere giornalista senza essere scrittore: ma non si è scrittore se non 
si è fondamentalmente giornalista. [...] Insomma, chiamo giornalista colui 
che, fondamentalmente, scrive per comunicare qualche cosa a un pubblico 
non fatto di intenditori speciali della materia di cui tratta. 1 

Lafusionedeirattivitàletterariaequellagiomalisticarisultaparticolannente 
emblematica nei suoi scritti di viaggio radunati in due raccolte diverse. Lettere 
da due mari e Visita ai vinti, pubblicate nel volume II neosofista e altri scritti nel 
1929. La prima raccoglie le corrispondenze che Bontempelli andava pubblicando 
sulla terza pagina del Tempo nelfestate del 1921, mentre accompagnava la Fiera 
campionaria navigante, una crociera per i porti mediterranei che promuoveva i 
prodotti italiani all’estero. Gli scritti di Visita ai vinti erano pubblicati sul Mondo 
tra Lagosto e il settembre del 1922, durante il suo viaggio nei paesi sconfitti nella 
Grande guerra, E Austria e Lungheria. 2 Quello che, a nostro avviso, rende questi 
scritti di viaggio squisitamente letterari e originali sono alcuni procedimenti che 
diventeranno essenziali per Lelaborazione della poetica del realismo magico 
bontempelliano e delle sue attuazioni letterarie: Lautobiografismo e il rapporto 
realtà-finzione, la creazione dei miti moderni e la trasfigurazione soggettiva della 
realtà. 

1 Bontempelli, Massimo, 1938, «Proporzione» in L'avventura novecentista. Selva polemica 
(1926-1938), Firenze, Vallecchi, p. 82. 

2 Per informazioni più dettagliate sugli stessi viaggi nonché differenze tra gli articoli pubblicati 
sui giornali e quelli del volume, si rimanda a Cigliana, Simona, «Bontempelli viaggiatore» e «Nota 
ai testi» in Bontempelli, Massimo, Lettere da due mari. Visita ai vinti. Pezzi di mondo , a cura di 
Simona Cigliana, 2008, Palermo, L’epos, pp. 13-34 e pp. 37-42. 



686 


Sandra Milanko 


Se da una parte il narratore-protagonista Massimo viene costmito in 
un'intera serie di racconti bontempelliani degli anni Venti in base alla biografia 
dell'autore, dall'altra l'io narrante di questi scritti di viaggio richiama per 
numerosi aspetti proprio questo personaggio, riproponendo il gioco tra il piano 
della realtà e quello della finzione. Similmente al personaggio keatoniano della 
Vita operosa , anche l'io narrante si presenta inizialmente ai propri lettori come 
«navigante inesperto, timido e facile alla maraviglia», con una «nativa tendenza 
a divagarci nella libertà di avventure fanciullesche e quasi fuori del tempo». 3 Non 
mancano, inoltre, continui riferimenti alla mitologia greca o alle figure storiche 
e fittizie legati ai posti visitati che compongono, infatti, il bagaglio culturale 
e letterario di intere generazioni nate a cavallo tra i due secoli. Così durante 
il suo soggiorno sull'isola di Malta spuntano i nomi deH'immaginario classico 
come Ulisse o Calipso, oppure di quello biblico come San Paolo. Anche l'io 
narrante di Visita ai vinti richiama irresistibilmente il narratore autodiegetico 
di Bontempelli: non ama la villeggiatura e inorridisce a sentire la Serenata di 
Toselli o a trovarsi in mezzo alla folla della stazione di Vienna. 4 L'itinenario 
letterario e artistico di Bontempelli continua nella capitale austriaca con 1 nomi 
di Mozart, Goethe, Metastasio, Canova e persino Otto Weininger. 

Però, sovrapponendo la mappa geografica e quella culturale e artistica 
di Bontempelli, il suo Grand Tour del Mediterraneo e delle capitali europee 
rivela alcune discrepanze. Accanto al solito divario, di memoria panziniana, tra 
l'immaginario classico e la società moderna già riscontrato nei racconti del primo 
dopoguerra [cfr. Micali (2002); Cigliana (2012)], la nuova collisione parodiante 
riguarda il mito dell'Africa di tradizione ottocentesca e quello dell'Africa 
moderna, condizionata dal colonialismo francese. Secondo Bontempelli, il mito 
occidentale dell'Africa “camitica, nera e maledetta” è vano non solo perché non 
corrisponde all'immagine attuale dell'Africa settentrionale, ma anche perché, 
proprio come quest'ultima, non costituisce la sua immagine autentica. Rifiutando 
queste due costruzioni, una fittizia, l'altra non genuina benché reale, Bontempelli 
cerca di ricostmime l'autentica identità ma, ovviamente, anche la sua immagine è 
condizionata dallo spirito del tempo che per lui, in quel periodo, è indubbiamente 
metafisico. Similmente a Savinio e de Chirico, anche Bontempelli osserva il 
mondo circostante attraverso le lenti metafisiche, cercando di riscoprirne ed 
esprimerne un ulteriore significato, il suo mistero. In questo modo egli realizza 
quello che sarà uno dei compiti della letteratura del Novecento secondo la sua 
poetica cioè la creazione dei miti moderni: 


3 Bontempelli, Massimo, 1929, «L’isola rifugio» in Lettere da due mari in II neosofista e altri 
scritti 1920-1922 , Milano, Mondadori, p. 140. 

4 Cfr. per esempio il racconto L ’isola di Irene (La vita operosa) oppure Morte e trasfigurazione , 
parte seconda e Florestano e le chiavi (La vita intensa). 
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L’invenzione dei miti e delle favole, già nel mondo mediterraneo 
preomerico poi nel primo mondo cristiano, è creazione di poesia nel senso 
più compiuto; dove si raccontano miti e favole nuove, la purificazione ed 
elevazione d’anima che chiediamo alla lirica può ottenersi perfetta. Anzi 
la vera e suprema fonila poetica, direi che non è la esaltata descrizione del 
proprio stato d’animo (Quale è di solito intesa la poesia lirica), ma appunto 
la creazione di miti. 

Ora l’arte nanativa inventando personaggi e facendoli operare e agitarsi, 
quand’è vera e grande, sa appunto dar loro una vibrazione di natura 
mitologica, raggiunge gli effetti pieni della lirica; il che avviene spesso 
all’Ariosto, a Verga, al Boccaccio, a Kipling, a Cervantes ecc. 5 

Dunque, creare miti moderni vuol dire essenzialmente creare delle storie e dei 
personaggi talmente unici e artisticamente riusciti da entrare nelLimmaginario 
collettivo deirumanità senza perdere la loro essenza e riconoscibilità col passar 
del tempo, proprio conriè il caso della mitologia greca o dei classici letterari. 

Ora, a nostro avviso, Bontempelli in questi scritti odeporici costmisce 
quello che potremmo considerare un mito moderno ante litteram delriAfrica 
metafisica. Infatti, il carattere metafisico viene percepito già dalla Malta, avvolta 
di mistero e il cui «ufficio essenziale [...] è fuori della ragion pratica, ed è 
essenzialmente metafisico ». 6 Oltre ai caratteristici nomi geografici che hanno 
qualcosa di fiabesco e misterioso, gli indizi principali del carattere metafisico 
sono il paesaggio e ri architettura maltesi che richiamano le tele declririchiane del 
periodo metafisico: 

All’indizio dei nomi subito s’aggiunge la rivelazione delle forme. 
Percorrendo le coste e l’interno il nostro sguardo scivolò lungo linee diritte, 
basse, piatte, lunghissime, che accennandosi e incontrandosi disegnavano 
piani vagamente geometrici, soffusi di una misteriosa e immobile 
inquietudine. Il paese ci apparve in ogni sua parte come ostinatamente 
nemico della linea curva e del color verde, che sono il colore e la linea della 
vita animale e vegetale. Le case coloniche solitarie per la campagna sono 
mute, quadrate, con poche finestre picolissime, con muri nitidi: ognuno le 
crederebbe millenarie tombe. Alle linee diritte e basse delle case, e delle 
strade lunghissime e strette, segnate appena sul terreno, si aggiungono 
quelle dei muretti a secco che le fiancheggiano, e i segni di abbandonate 
trincee, che le tagliano alLinfinito. 7 

Sbarcando poi nelL Africa settentrionale, Lio narrante riesce a scorgere certi 
aspetti metafisici nei monumenti come la Porta di Francia a Tunisi che in un certo 

5 Bontempelli, Massimo, « Liricheria» m Avveri tura novecen Usta, op. cit., p. 169. 

6 Bontempelli, Massimo, «L 5 isola rifugio», op. cit., p. 145. 

7 Idem, pp. 147 -148. 
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senso anticipa la funzione dello specchio nella favola metafisica La scacchiera 
davanti allo specchio , oppure nelle prostitute ebree che sembrano delle sfingi, 
«con aspetti lenti e stupidi; non guardano, né ci accorgiamo che si sentano 
guardate. Non invitano. Hanno qualcosa di metafisico e sacro ». 8 Ma L aspetto 
più rappresentativo delhautentica “Africa araba"’ ovvero della sua accezione 
metafisica è il suo paesaggio e L architettura, riscontrabile persino nella Spagna: 

Più tardi, dal sommo del palazzo Dar-el-Bey, tempo della settimanale 
giustizia araba, la veduta della città, paesaggio di piani orizzontali, bianche 
terrazze distese, rotto in cento punti da bianche cupole sferiche, ci spinse 
un passo più in là nelfintuizione del carattere arabo. Non possiamo ancora 
afferrarne chiaramente l’intima significazione. Ma le cupole sono molte, 
e vicine, e si assomigliano, e tendono a fondersi in quel mare di biancori: 
tuttavia discorrono tra loro benevolmente come le chiese di una città cattolica 
vista dall’alto: ogni cupola appare muta e solitaria nel circolo chiuso d’una 
sua contemplazione, custode di un secreto personale e inesprimibile sotto le 
superfici abbacinate del sole dell’azzurro. 9 

Dal sommo della Giralda, abbracciata rotondamente dal Guadalquivir, 
Siviglia tutta, tutta bianca. Conoscevo oramai quel bianco; ed era, sì, un 
bianco solare e arabo; pure non così stupefatto e disteso come a Kairuan. Era. 
certo, venuto di là; ma lo aveva ammorbidito una non so che lunga carezza, e 
fatto meno contemplativo e più dolce; e talora perfino sorrideva dalle azzurre 
ombre dei giardini che lo rompevano. La implacabile metafisica di piani 
orizzontali e di sfere che nell’Africa araba mi aveva rivelato l’esasperazione 
d’un pensiero fisso e vertiginoso, appariva, qui, quasi ventilata e intenerita 
da una consuetudine di piacere. Sopra Siviglia araba avea trasvolato una 
Grazia. 10 

Ciò non sorprende se si considera che erano proprio questi gli elementi messi 
in rilievo nelle teorizzazioni non solo di de Chirico e Savinio, ma dello stesso 
Weininger alle cui riflessioni i teorizzatori della pittura metafisica si erano 
ispirati . * 11 

8 Bontempelli, Massimo, «Scoperta dell’Africa» in Lettere da due mari , op. cit., p. 158. 

9 Idem, pp. 158-159. 

10 Bontempelli, Massimo, «Due Spagne» in Lettere da due mari , op. cit., p. 193. 

11 de Chirico, Giorgio, «SulFarte metafisica» in Valori plastici , a. I, n. 4-5, aprile-maggio 1919, p. 
17: «La coscienza assoluta dello spazio che deve occupare un oggetto in un quadro e dello spazio 
che divide gli oggetti tra loro, stabilisce una nuova astronomia delle cose attaccate al pianeta 
per la fatale legge di gravità. L’impiego minuziosamente accurato e prudentemente pesato delle 
superfici e dei volumi costituisce canoni di estetica metafisica. Giova qui ricordare alcune profonde 
riflessioni di Otto Weininger sulla metafìsica geometrica “...L’arco di cerchio, come ornamento, 
può essere bello: esso non significa la perfetta completezza, che non presta più il fianco ad alcuna 
critica, come il serpente di Midgardche circonda il mondo. Nell’arco v’è ancora qualche cosa 
di incompiuto che ha bisogno ed è capace di compimento-; esso lascia ancora presentire .” [...] 
(Questo pensiero chiarì per me l’impressione eminentemente metafisica che mi hanno sempre fatto 
i portici ed in genere le aperture arcuate». 
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Un simile tentativo di ricostmzione delL identità autentica dei luoghi 
visitati è presente anche in Visita ai vinti dove Y Austria e Lungheria vengono 
definite innanzitutto dalla loro sconfitta. Il tono che, secondo Y io narrante, 
prevale in ogni aspetto della vita degli sconfitti è cupo e malinconico quasi per 
un atto di magia nera. Infatti, Finterà raccolta è intrisa di allusioni o riferimenti 
alla stregoneria, magia, fiabe e il senso di mistero e le parole ricorrenti sono 
^diabolico”, “stregonesco” e “fantasma”. Così, per esempio, la città di Graz è 
particolare perché una città austriaca eccezionalmente priva di fantasmi, mentre 
gli abitanti dei paesini e frequentatori delle taverne hanno qualcosa di meccanico 
e fantasmatico. Ma quello che scatta in modo particolare Y immaginazione di 
Bontempelli sono i folti boschi di abeti che potrebbero provocare addirittura 
diversi scenari di cataclisma: 

Tuttavia anche così insidiosamente involuto di romantici panneggiamenti 
il paesaggio di Semmering supera il luogo comune dei monti forestuosi, e 
raggiunge la tragedia. 

S’io salgo verso i suoi greppi più alti, mi sembra di assistere a un’inondazione 
di abeti rovesciatasi or ora dal cielo a cancellare e uguagliare ogni cima. È 
un’apocalisse d’abeti. Forse per l’assenza di profili - che così tenacemente mi 
persegue da quando ho posto piede sul suolo austriaco - forse per l’avarizia 
delle luci, ché traverso questa sterminata accolta di tronchi altissimi, 
dirittissimi, vetusti, sontuosi, a nessun’ora il giorno si risolve a suscitare un 
colore. Elevandosi su per le belle strade e le scale che entro vi sono tagliate 
in ogni senso, l’abete diventa una intollerabile ossessione. Ogni piano del 
quadro che ci si offre, è un’abetaia senza fine, solo termina confondendosi 
entro un altro declivio similmente annegato d’abeti. L’inondazione s’allarga, 
altre foreste a ogni istante appaiono a straripare da tutti gli orizzonti, che 
rapidamente se ne colmano. Salgo, e a mano a mano la marea mi raggiunge. 
Tra poco vi sarò immerso. Allora l’oceano degli abeti, sempre più alto sulla 
crosta della terra, uguagliato sul sommerso mondo, mi solleverà con la sua 
superficie, e sopra le vette mobili delle foreste fatte onde, mi leverà al cielo. 
Quando Semmering avrà compiuta, con i suoi eserciti d’abeti, l’occupazione 
dello spazio universale, i tempi saranno finiti e la storia del mondo avrà 
chiuso il suo corso. 

Ma quasi ogni giorno un impeto di vento, levatosi non si sa donde, giungendo 
forse dalla valle e forse dal cielo, o dal cuore stesso del suolo, d’un tratto 
urta in quelle superfici di fronde, e le scrolla. Un urlo solo, alto ma fioco, 
continuo, interminabile, scorre per mezzo i tronchi e i rami. Si sollevano 
la terra e le foglie, stanno per sradicarsi le piante: dalle cime più lontane 
l’inondazione si risommuove: è imminente una riconfusione di tutto quel 
verde nella terra ond’è germinato. Non montiamo più verso il cielo: tutto 
sta anzi per ripiombare nel caos. Tra poco ci aigeremo disperatamente in 
mezzo al mondo frantumato e rimescolato: tra i pezzi di foresta sbattuti 
riconosceremo frammenti di altre regioni della terra, di lontane città, forse 
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della nostra; un abisso enorme ringoierà ogni fonila e vorticosamente ci 
trascinerà in basso senza fine. 

Tale è l’alternativa che mi aspetta se più m’indugio nella villeggiatura 
di Semmering: o riconfuso nel caos primitivo, o assunto al cielo con la 
consumazione del tempo e del mondo . 12 

Questo procedimento caratteristico della narrativa bontempelliana a partire dal 
primo dopoguerra che rappresenta un passo in avanti verso la realizzazione 
del realismo magico ho chiamato la trasfigurazione soggettiva della realtà [cfr. 
Raboni (2014); Cigliana (2008: 14-15)]. Quello che distingue i due momenti è 
che Fevento insolito, bizzarro o fantastico nel realismo magico accade al livello 
della realtà diegetica e, dopo V iniziale infrazione del paradigma di realtà, viene 
normalizzato, mentre nella trasfigurazione soggettiva della realtà L evento è un 
frutto deir immaginazione del narratore-protagonista e funziona, quindi, come 
un preannuncio di quello che potrebbe accadere e che, in effetti, accadrà fra 
qualche anno nei racconti magicorealisti. I primi esempi di questo procedimento 
squisitamente bontempelliano si possono trovare già nei racconti della Vita 
intensa e della Vita operosa , ma esso è presente, dunque, anche nei suoi scritti 
odeporici. Un altro esempio emblematico lo troviamo in Lettere da due mari , 
nelfincontro delirio narrante con Tartarino di Tarascona, il protagonista della 
triologia di Alphonse Daudet. La scelta del personaggio con cui fare questo 
dialogo immaginario non è tanto inaspettata [cfr. Airoldi Namer (1993: 11)] 
perché il candido io narrante bontempelliano, carico di aspettative e falsi miti 
sulLAfrica, ricalca lrindole di questo ingenuo e deluso eroe della letteratura 
francese. 

È interessante, infine, osservare lrimpatto che questi viaggi e la stessa attività 
da corrispondente hanno avuto sulla narrativa bontempelliana degli anni Venti. 
Bontempelli, infatti, continuerà a costruire il narratore-protagonista Massimo nei 
racconti magicorealisti inseriti nelle raccolte La donna dei miei sogni e altre 
avventure moderne del 1925 e Donna nel sole e altri idilli del 1928, servendosi 
della propria biografia e facendolo diventare LUlisse moderno, cosmopolita e 
seduttore di donne, ma soprattutto uno scrittore che racconta le proprie avventure 
bizzarre e/o fantastiche spesso attraverso un filtro ironico. Parecchi dei luoghi 
in cui si svolgono le numerose avventure e idilli di Massimo sono stati visitati 
dallo stesso Bontempelli e sono spesso delineati in base alle impressioni esposte 
negli scritti di viaggio. Così nel racconto Specchio , una reinterpretazione 
novecentesca del motivo hoffmanniano della perdita deUrimmagine riflessa, è 
proprio a Vienna dove il riflesso del narratore-protagonista Massimo si separa 
dalla sua persona nel momento in cui lo specchio si rompe. 11 carattere magico, 
misterioso e stregonesco attribuito ai luoghi austriaci negli articoli di Visita cn 


12 Cfr. Bontempelli, Massimo, Villeggiatura tragica in Visita ai vinti in II neosofista e altri scritti, 
op. cit., pp. 231-233. 
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vinti sarà rivisitato in Pittura su cranio della stessa raccolta, in cui il narratore- 
protagonista incontra nel sinistro paesino di Hallstatt un ortolano diabolico 
che dipinge sui crani dei defunti il simbolo del loro sesso e si offre di fare la 
stessa operazione allo sfortunato narratore-protagonista mentre è ancora in 
vita. Un giudizio più caloroso e positivo che Bontempelli aveva espresso nei 
confronti della capitale ungherese viene rivisitato in Poema della prudenza. 
Anche se Budapest viene presa comicamente come luogo di un evento bizzarro 
e squisitamente bontempelliano (i due tassisti rimangono nello stesso incrocio 
per un anno intero senza risolvere la disputa su chi avesse la precedenza), fio 
narrante non si dimentica di rammentare «certe mbeste trattorie che fioriscono 
su per le solitarie salite di Buda» dove si prende il buon Sangue del Toro o la 
«malinconica pianura piena dei vapori del Danubio e del vespero». 13 

Tracce simili dei viaggi intrapresi si trovano anche nei racconti la cui 
trama si svolge nelle città mediterranee come Barcellona in Macchina per 
contemplare oppure Casablanca in Io in Africa. Così nell'incipit del primo 
racconto Barcellona viene definita come «estremo limite occidentale delTEuropa 
attiva», mentre «subito di là dalTEbro comincia TArabia contemplativa». 14 
Anche Timmagine di Casablanca offerta nello scritto II fabuloso Marocco 
viene ripresa e inserita nelTaltro racconto: il narratore-protagonista ricostmisce 
il carattere occidentalizzato della città africana influenzata innanzitutto dalla 
cultura francese. È proprio in uno dei tabarini occidentali rammentati nello 
scritto di viaggio che il narratore-protagonista scopre il suo inspiegabile e quasi 
diabolico potere magico di decidere quali numeri far uscire alla roulette. 

Il continente africano, dunque, nei primi racconti magicorealisti perde 
la sua valenza metafisica, mentre prevale la sua immagine mondana, da riviste 
illustrate, costituendo il sottofondo delle bizzarre e fantastiche avventure e idilli 
di Massimo. Essa serve così a costmire ulterionnente questo curioso personaggio 
in tutta una serie di racconti degli anni Venti in cui viene coltivata la sua immagine 
del moderno Ulisse, viaggiatore, cittadino del mondo, scrittore e seduttore delle 
donne. Ciò risulta particolarmente evidente nel racconto Ritorno dall Atlantico, 
ovvero Medicina delle passioni (24 straniere) della raccolta Donna nel sole e altri 
idilli. Il narratore-protagonista vi ripassa, sulle orme di Bontempelli, quasi tutti i 
luoghi del viaggio mediterraneo del suo creatore, adottando ancora una volta le 
sue impressioni. Questo procedimento di riciclaggio e di rivisitazione dei viaggi 
intrapresi diventa ancora più evidente nella descrizione di Algeri dove vengono 
inserite addirittura frasi intere dagli scritti odeporici. Focalizzando la costmzione 

13 Cfr. Bontempelli, Massimo, 1925, Poema della prudenza in La donna dei miei sogni e altre 
avventure moderne , Milano, Mondadori, pp. 50-51. 

14 Bontempelli, Massimo, Macchina per contemplare in La donna dei miei sogni e altre avventure 
moderne , op. cit., p. 307. Cfr Bontempelli, Massimo, Due Spagne in Lettere da due mari , op. cit., 
pp. 199-200. 
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del narratore-protagonista Massimo in quanto viaggiatore, avventuriero, seduttore 
e uomo dotato di poteri sovrannaturali, i luoghi delh Africa e del Mediterraneo 
in cui si svolgono le sue avventure perdono la loro aura metafisica riscontrabile 
negli scritti odeoporici e si riducono ad uno sfondo cosmopolita segnato da grand 
hotel, casinò, stazioni, ristoranti e tabarini. 

Un riconoscimento, comunque, ne rimane, a nostro avviso, proprio nel 
racconto introduttivo della raccolta intitolato Avventura deserta ovvero l ;ultimo 
dei romantici. In esso, il narratore-protagonista, assumendo uno stile raffinato e 
rarefatto, inanello stesso tempo estremamente concreto - insomma, magicorealista 
- descrive il suo incontro fantasmagorico con un leone e un arcangelo nel deserto. 
Che si tratti di un gesto iniziatico che apriva la raccolta con cui Bontempelli 
avrebbe realizzato fespressione più felice del realismo magico lo conferma lo 
stesso autore in un commento similmente enigmatico a proposito della rivista 900 
fondata da lui: «Concepito un martedì, nato di giovedì, battezzato il mezzogiorno 
del sabato a un altare eretto sulla paia dhma nave mediterranea, un leone e un 
arcangelo gli hanno portato i loro doni di padrinaggio». 15 Così, nonostante il 
primo “tirocinio magico” segnato dal l'interesse per le teorizzazioni della pittura 
metafisica sia finito, un luogo africano (e metafisico) per eccellenza, cioè il 
deserto, assume un valore simbolico e mitico nelhimmaginario bontempelliano 
segnando la nascita del realismo magico. 


15 Cfr. Bontempelli, Massimo, « 1 .”900”» in ILInterpretazione (dalla “Gazzetta del Popolo ” - 10 
aprile ‘ 29-VI1) in L'avventura novecentista, op. cit., p. 518. 
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IL DUALISMO TRA LA VITA E LA MORTE. DIALOGO TRA DUE 
MONDI NELLE OPERE ACCABADORA, MICHELA MURGIA, E LE 

DONNE GAVRILOVI, KIZA KOLBE 


La presente relazione tratta, anzi, problematizza il concetto arcaico della 
Madre - colei che dà la vita 1 la madre biologica, mettendolo a confronto con 
una delle dicotomie più universali del mondo, quella della vita e della morte. La 
stessa prende spunto da due romanzi, il romanzo italiano, Accabadora di Michela 
Murgia, ed il romanzo macedone Le donne Gavrilovi di Kiza Kolbe, e tratta di 
personaggi femminili in ambedue le opere. Le madri e le loro corrispettive figlie 
sono le portatrici della voce nelle opere e solo attorno a loro si crea e si scioglie il 
nodo della narrazione. In entrambi i casi abbiamo delle madri adottive, nel caso 
deir Accabadora, Tzia Bonaria Urrai, mentre nel Donne Gavrilovi una madre 
quasi adottiva. Lina Gavrilova. 

Partendo da queste premesse, entrambi i romanzi seguono un particolare 
filo psicologico neir elaborazione del personaggio della figlia. Se E anima fosse 
una specie di incarnazione della madre, come sostiene Jung, allora è più che 
chiaro il gioco di rimozione, alienamente, trauma, vendetta personale che oscilla 
attorno al personaggio delle figlie in tutti e due romanzi. 

Maria Listai, la figlia nel romanzo Accabadora, è fillus de anima di 
Bonaria Uaai, « così li chiamano i bambini nati due volte , dalla povertà di 
una donna e dalla sterilità di un 1 altra », lei si autodefinisce o ha imparato a 
definirsi come «/ 1 errore dopo tre cose giuste », un fiaitto non voluto, peso, guaio, 
E ultima delle figlie di Anna Teresa Listai. Solo dopo Ladozione Maria smette di 
concepirsi come un insignificanza e a vedersi solo in sequenza con le sue sorelle 
e sperimenta e capisce il sentimento di costituire un argomento in se stessa. Da 
qui nasce la problematica della differenziazione tra il procreare/dare la vita ed il 
dare alla luce, con tutte le allusioni che la luce racchiude in sé. 

Demiana, il personaggio della figlia nel romanzo Le Donne Gavrilovi , è la 
figlia biologica di Vera Gavrilova, data ‘in prestito” a pochi mesi, fino al settimo 
anno di vita, alla sorella della madre, la zia Lina Gavrilova. Partendo dalla tesi di 
Jung, messa in luce prima, per Demiana quesfiimmagine materna risulta essere 
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sua zia/madre adottiva. Individuo, femmina, dotato di debolezza e vigore che 
contrapporranno ed uniranno contemporaneamente alla Persona di Demiana. Il 
rapporto complesso ed assai affettivo tra Lina Gavrilovae Demiana va intricandosi 
ancor più col fatto che Demiana lascia la madre, anzi ne è separata, a pochi 
mesi, e la zia, nel momento in cui non riesce in nessun modo a tranquillizzare la 
bambina piangente, chiama in causa la propria inclinazione biologia ed effettua 
Lallattamento indotto, un vero miracolo delLessere femminile, con cui tramite 
Linduzione del rilascio della prolattina, una donna riesce ad allattare un neonato 
pur non essendo sua madre biologica. La perdita della madre nativa, un episodio 
propenso ad essere addirittura fatale per un neonato, viene sostituita dalla 
cerimonia della vita, il latte materno, una vera rinascita. La vita. 

DalLaltra parte, invece, c'è Tzia Bonaria Urai, donna dalLaria misteriosa 
e dai lunghi silenzi, donna che ha letteralmente dato alla luce la sua fillus de 
anima e che ha saputo riconoscere fin dal primo istante. Questa donna, di poche 
parole e grandi gesti non fece mai Terrore di invitare la bambina a sentirsi a 
casa propria, anzi, «si limitò ad aspettare che gli spazi rimasti vuoti per anni 
prendessero gradualmente la forma della bimba. Maria , accanto a lei , pian 
piano , dall 'ultima , imparerà a conoscere il peso di essere unica »” 

Demiana, a differenza di Maria, rimane figlia adottiva per ben sette 
anni, infine, la sua madre biologica riesce, anzi, trova il coraggio o il modo di 
riprenderla nel proprio grembo. Questo nuovo incontro sembra un vero conflitto, 
e più che un conflitto, una rottura interiore, un silenzio che dà inizio ad una 
sequela di episodi di vendetta personale. L'incontro con la madre nativa e con 
la propria famiglia di origine per Demiana rappresenta una vera frattura tra il 
suo mondo interno, creato sulla nozione della vita e del suo senso in rapporto 
alla zia, ed il mondo esterno. Un contrasto profondamente vitale, perché le forze 
contrastanti sono indispensabili per il ciclo vitale, che, però, porta la piccola 
Demiana volontariamente o involontariamente verso la strada del buio, della 
fragilità, della nudità, del trauma. 

Secondo Jung, la separazione dalla madre in sè costituisce un evento 
estremamente delicato e per portare a compimento tale separazione efficacemente 
occorrono solenni cerimonie di rinascita. All'apparenza, sia per Demiana che 
per Maria Listai questo distacco dalla madre nativa non sembra creare alcun 
conflitto, anzi sembra che l'adozione sia già la rinascita. Pare che per loro due, 
il distacco della Madre di cui parla Jung sia più il distacco dalla madre adottiva 
che non il distacco dalla madre biologica. Ma in tutti e due i casi, a livello 
inconscio, si può notare una sfinii atura di rimozione soppressa, T impedimento 
dei contenuti coscienti a sprofondare nell'inconscio, come viene a galla proprio 
negli episodi in cui le due figlie si trovano riunite con la loro famiglia nativa. Le 
due ragazzine, quasi in maniera identica cercano volontariamente di svalorizzare 
il contenuto della vita della casa che aveva voltato loro le spalle. Tutte e due 
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hanno quest impulso, quasi una stizza, di rivendicare il diritto alTesistenza, la 
propria esistenza che, lontano dalla famiglia nativa, ha assunto un valore, una 
qualità fuori dalla portata della loro famiglia di origine. Usano Tunica amia che 
hanno a disposizione: la loro lucidità, intelligenza ed istruzione. La scuola. 

Invece a Maria la scuola piace... dice la madre nativa di Maria, Anna 
Maria Listai. - cosa vuoi diventare Maria, dottore di mandorle? 
Professore di orli e di asole come Tzia Bonaria Uaai?(...) La 
ragazzina non si lasciò intimidire; non era la prima volta che sua 
madre batteva su quel tasto per sfotterla (...) 

La scuola serve a tutto, serve anche per fare i dolci. 

Come no. Noi senza scuola i dolci non li sapevamo fare (...). 

Lo sai perché i gueffus si chiamano gueffiis? 

(...) Non lo so. E tu lo sai? Diccelo, maestra Maria, dài. Spiegaci 
questa cosa fondamentale. 

Perché la parola deriva dai Guelfi, i combattenti che nel Medioevo 
sostennero il papa contro Timperatore (...) Si chiamano così perché 
quando li mettiamo a caramella nella carta, tagliuzziamo i bordi a 
denti piatti, come le torri dei castelli guelfi. 

Lo stesso impulso di vendetta personale ce Tha anche Demiana 

Al tavolo dai miei, solo per dargli sui nervi e per fargli vedere 
che non sono come loro, usavo sempre il coltello e la forchetta. 
Mi sedevo dritta dritta sulla sedia e mangiavo a piccoli bocconi. 
(...) Volevo fargli vedere come si mangia in maniera civile. Mi 
faceva schifo vederli così sbranati (...). Perché si mangia davanti al 
televisore, non è da ben educati, dice la zia. Dopodomani è il mio 
compleanno, perché non andiamo al teatro o a qualche concerto, 
come zia Lina e zio Luca? Per il mio compleanno vorrei proprio 
andare a teatro. A quello per i bambini! (...) Zitta tu! - Fanculo tu 
e tua zia! - esplose papà. 

Ciò nonostante, rimane Timpressione che le due ragazze scoprano o 
riscoprano la luce divina della vita solo accanto alle madri adottive. 

Il romanzo Accabadora introduce un altro discorso, a proposito della 
nostra contrapposizione vita/morte. Quello che sanno tutti e Maria non intuisce 
è che Bonaria non cuce solo gli abiti, ma conforta anche le anime. Lei, con 
il gesto finale del fumo, placa per sempre il dolore delTagonizzante e porta la 
morte pietosa. Sarebbe portatrice della morte, ma il suo gesto, che sembra un 
sortilegio, è un gesto dimore e pietà. È lei Tultima madre, TAccabadora. Se 
Tallattamento indotto di Lina Gavrilova è una cerimonia di vita, questa sarebbe 
una cerimonia di morte. Il latte che dà ed il fumo che toglie la vita, ed è proprio 
su questo aspetto che si intrecciano i due romanzi, in un vero gioco di rovescio 
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tra la vita e la morte, vita e morte che rappresentano comunque un santuario, sia 
per la bimba in attesa del latte vitale sia per Fagonizzante in attesa della pace 
eterna. Sembrano le mosse della grande contrapposizione di Freud, quella fra 
la pulsione di vita e la pulsione di morte, Eros e Thanatos. Ma le pulsioni di cui 
parla Freud non sono del tutto applicabili alle mosse complesse delFAccabadora, 
soprattutto considerando il fatto che, Freud, la succitata polarizzazione la mette 
in correlazione con quella fra amore (tenerezza) e odio (aggressività). Volendo, 
si potrebbe anche problematizzare Fimpulso morale ed i motivi della Bonaria, 
ma difficilmente si potrebbe affermare la tesi che la sua sia una pulsione di odio. 
Bonaria è il personaggio dalle idee chiare, sicura e determinata nella propria 
scelta di essere Accabadora. Ma ciò nonostante, giunge, solo una volta, volta 
che sarebbe stata quella fatale, alFIo-frammezzo di cui parla Jung. L'io sta 
frammezzo come tra Fincudine e il martello, “un pallone da giuoco sbattuto tra 
esigenze esteriori ed interiori”, di fronte al quale c'è l'istanza che lui a malincuore 
definisce “coscienza morale”. In complesso, le mosse di Bonaria non hanno 
niente in comune né con l'aggressività né con l'odio di cui parla Freud, sarebbero 
mosse di Thanatos sì, ma proprio di quello, figlio della notte Astrèa, e fratello del 
sonno Hypnos. Le sue mosse sembrano del tutto parte integrante del ciclo vitale. 

Un altro punto in comune ai due romanzi è la visualizzazione. Entrambi 
offrono delle immagini spettacolari, Murgia della Sardegna e Kiza Kolbe dei 
tappeti fatti al telaio da Lina e da sua madre Nika Gavrilova, studentessa del 
Bauhaus, nella classe di tessitura. Lo spazio rappresentato è molto spesso 
descritto con delle immagini visive. A tal riguardo, prevale l'uso delle descrizioni 
a quello delle metafore, descrizione come immagine verbale della percezione, a 
differenza della metafora come rappresentazione verbale di immagini mentali, 
secondo la definizione da Mieke Bai. Le due autrici giocano interamente sul fatto 
che anche le immagini sono prodotti della lingua, come sostiene Bai, e ci offrono 
un godimento visuale unico. Sono indimenticabili le scene con i dolci sardi, 
come anche le ispirazioni artistiche ed i disegni nei kilim delle Donne Gavrilovi. 

Il romanzo Accabadora si presenta come profondamente polisemico, e 
vi possiamo riconoscere, seguendo le basi della teoria di Deridda, un numero 
significativo di riflessioni, specchio delle intenzioni dell'autore. A parte il tema 
dell'eutanasia ed il complesso rapporto madre/figlia, già messi in risalto prima, 
negli strati più profondi del proprio testo, Murgia introduce anche l'intenzione 
di problematizzare il concetto della “pietà” (a livello filosofico), il concetto 
di “umiltà”, il concetto di “esistenza autentica”. Bonaria simbolicamente è la 
Sardegna. 

Invece, Le Donne Gavrilovi offre la presenza di una sorta di memoria 
culturale, ma come processo di oblio/ricordo individuale, di percezione ed auto 
percezione, sempre individuale. Una specie di testo nel testo, la vita con la madre 
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adottiva e la vita dopo. E molto spesso questi testi sono intercambiabili, come un 
gioco di scambio tra la realtà e l’immaginario. 

Tutti gli aspetti messi in evidenza cercano di testimoniare la complessità 
di entrambi i romanzi e l’elevato livello estetico, eclatante soprattutto nel 
romanzo di Kiza Kolbe. Murgia, dalTaltra parte, è riuscita a creare un romanzo 
ben stratificato, che nuota in profondità, verticale. Di fatto, questi due romanzi si 
presentano come uiTinesauribile fonte di analisi e di ulteriori ricerche. 
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OLTRE IL PARALLELISMO: ESEMPI D'INTERSEZIONE 
DI LINGUA, LETTERATURA, CULTURA ITALIANE, 

E DI ANTICO E NUOVO 


Introduzione 

In geometria euclidea la definizione di parallelismo di due rette include 
due condizioni: non aver alcun punto in comune oppure coincidere. Da questa 
definizione si deduce che la relazione di parallelismo fra rette, segnata con una 
doppia barra verticale o obliqua, è riflessiva (a // a) e simmetrica (se a // b allora 
b // a). Se procediamo “oltre”, come suggerisce il titolo del presente contributo, 
e facciamo riferimento a un piano di assi cartesiani ortogonali xOy, e a due rette 
né coincidenti né parallele e distinte, esse risulteranno allora incidenti in almeno 
un punto di intersezione, le cui coordinate saranno soluzioni del sistema delle 
equazioni delle due rette. 

Tale accezione di “intersezione” in geometria analitica è premessa teorica 
ed empirica a questo lavoro, che si propone di “calcolare” le possibili soluzioni 
ammesse contemporaneamente da alcune riflessioni italiane ottocentesche su 
lingua, letteratura e cultura, principali componenti “romantiche” del concetto 
di “nazione” (come del resto afferma De Mauro nel primo capitolo della 
Storia linguistica dellltalia unita , proprio LOttocento si richiamò alLidea 
di corrispondenza e di stretta unità di lingua e nazione, che acquistò valore 
concretamente politico), a sistema con le categorie temporali di antico e nuovo: 

Vero è [...] che nell’età romantica a quell’idea ci si richiamò con una 
frequenza e con una passione ignote per Einnanzi. La causa di ciò non fu 
intellettuale o letteraria, ma essenzialmente politica. [...] l’aderire a una 
medesima tradizione linguistica trascese i confini della comunicazione e 
della letteratura e acquistò valore concretamente politico, come segno e 
simbolo di unità nazionale . 1 


1 De Mauro 1991: 4. 
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In via teorica, una simile intersezione è evidente, per esempio, nel 
Dizionario di linguistica diretto da Beccaria 2004, d'interesse anche storico, 
nel quale “cultura” è lemmatizzato e incrociato, in diacronia, a “lingua” 
(lemmatizzazione in tratti distintivi binari); la definizione, in più, restituisce 
l’elemento letterario alla “questione della lingua” italiana (Lunione è data dall'uso 
del verbo “accompagnare”: «La storia di una lingua è dunque un'insostituibile 
chiave di accesso alla storia culturale della nazione. Non solo la storia linguistica 
accompagna la storia letteraria, ma essa fornisce informazioni sui rapporti con 
altri popoli e altre culture» 2 ). 

In via applicativa, considereremo come alcuni ragionamenti di Leopardi 
e Manzoni, 3 “guide ideali della vita del paese” si dice nel capitolo demauriano 
sopra citato, attraversino in rilancio o in anticipo i piani della lingua, letteratura 
e cultura, in generale, e italiane in particolare: «L'affetto per la lingua, almeno 
nei migliori, in coloro che, come Leopardi o Manzoni, venivano ritenute guide 
ideali del paese, si tenne sempre lontano dagli eccessi ottusi dell'esclusivismo 
linguistico e si integrò nel rispetto e, anzi, nell'aperta ammirazione per i valori 
presenti in altre tradizioni linguistiche e letterarie». 4 

La generale metodologia adottata è di natura intertestuale; si proveranno 
a segnare alcuni sviluppi tematici a partire da tracce presenti in testi diversi, e 
secondo categorie che qui proponiamo di definire “di cerniera”, ossia trasversali 
ai piani prima detti. 


Leopardi e la polisemia (implicita) del termine “costume” 

Con questo intento è stato scelto di rileggere in un primo momento le pagine 
del Discorso sopra lo stato presente dei costumi deglltaliani (d'ora in avanti 
Discorso) di Leopardi, scritto certamente tra il 1824 e il 1826, ma pubblicato 
postumo nel 1906. Sin dalle prime battute del Discorso , lingue, letterature e 
costumi appaiono in un blocco unitario e in una prospettiva europea (il termine 
di paragone con l'Italia è costituito da Germania, Inghilterra e Francia, ordine 
specularmente invertito alLinizio della seconda parte, e allargato alla Spagna e 
alle nazioni d'America nella terza; il testo è suddiviso in cinque parti): per mezzo 
di scambi commerciali, viaggi, della letteratura e conoscenza enciclopedica 
«ciascuna nazione vuol conoscere più a fondo che può le lingue, letterature e 
costumi degli altri popoli». 5 

Il blocco ricompare immediatamente nei termini di “letterature”, “civiltà”, 
“costumi”, e in una considerazione consequenziale, che ne specifica e chiarisce 

2 Beccaria 2004: 200. 

3 Nel suo impianto il contributo ricalca un opuscolo di Gensini 1992. 

4 De Mauro 1991: 8. 

5 Leopardi in Rigoni 2006: 45. 
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il contesto negativo di occorrenza: l’incremento delle relazioni tra le nazioni 
civili Germania, Inghilterra e Francia comporta la perdita dei tratti generalmente 
culturali atti a distinguere le stesse nazioni. 

Tutte sono ora rivolte a raccogliere sarmenti per così dire da ogni parte 
onde riparare alla freddezza che occupa generalmente la vita moderna 
civile, e a formare delle poche fiamme sparse qua e là e insufficienti a 
ciascuno, come un fuoco comune che sia manco inferiore al bisogno che 
tutti hanno di calore, e adunare insieme tutto quel po’ di vita che in tutte 
le parti si trova . 6 

Gli elementi della metafora arborea, che compare nella seconda nota 
d'autore del Discorso , permettono di procedere ulteriormente, analizzando in 
sotto-componenti il blocco unitario dal quale la nostra analisi ha preso ravvio: 

Si traducono, si compendiano, si divulgano opere straniere antiche o 
moderne, non mai finora conosciute in quella tal nazione, e che mai non 
lo sarebbero state in altre circostanze, e forse appena meritevoli di esser 
conosciute da’ nazionali, non che di passare i confini delle loro nazioni; si 
studiano tutte le lingue colte; si moltiplicano i giornali che rendono conto 
delle cose ed opere straniere, e la esattezza, estensione e minutezza loro 
in far questo. Così dicasi dei costumi e di tutto il resto appartenente agli 
stranieri, del che non si è meno solleciti in mille modi, che delle letterature 
per mezzo dello studio. [...] V originalità, V immaginazione e l’invenzione 
sono estinte in tutta l’Europa: tutto il mondo imita, raccoglie, compila, 
disserta sopra le cose trovate da altri, o antichi o stranieri. La creazione 
è finita, o così scarsa che nulla più, da per tutto. [...] nel giudizio delle 
letterature e classici e scrittori stranieri si eccede nella stima forse quanto 
già si eccedeva nella disistima, o certo si eccede piuttosto in quella che in 
questa. Tale è particolarmente il caso della letteratura e degli autori italiani 
appresso agli stranieri oggidì. E il simile dico de’ costumi, opinioni, e cose 
tali . 7 

I “costumi” sono implicitamente e generalmente definiti in chiusura della 
prima parte del Discorso il vettore risultante da opinioni e cognizioni, e da 
circostanze sociali. Se da un lato la polisemia del termine “costume” risuona 
problematica, dalTaltro è interessante alla luce dell'intersezione che qui si 
intende indagare; già il suo stesso significato, infatti, è articolato in più accezioni: 
I. complesso di usi e abitudini, anche linguistiche e letterarie, generalmente 
culturali, e credenze di una società in un dato tempo; II. comportamento morale; 
III. moda, abbigliamento. 


6 Ivi: 46 n. b. 

7 Ivi: 46-7 n. b. 
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Sebbene la trattazione leopardiana, afilosofica” e “ragionata” si intuirebbe 
per "instituto” e “natura”, secondo la volontà delhautore, abbia come materia 
fi osservazione presente dei comportamenti degli Italiani (accezione II.), 8 
“famiglia” e “fratelli”, in società, «colla sincerità e libertà con cui ne potrebbe 
scrivere uno straniero», 9 non “parlando in cerimonia”, tuttavia le valenze 
culturali, linguistiche e letterarie del termine “costume” rappresenterebbero fin 
dalfinizio un indizio per rintracciare in alcuni luoghi leopardiani hintersezione 
qui più volte citata. 

D'altronde, nel capitolo primo della parte quarta, Linguistica geografica, 
delhedizione del Cours de linguistique générale (più semplicemente Cours) 
curata dai due allievi di de Saussure, sulla variazione diacronica e diatopica 
delle lingue, che in realtà avrebbe dovuto aprire il testo secondo Lordine che lo 
stesso de Saussure diede da ultimo ai suoi teoremi, leggeremo che: «La lingua è 
uiLabitudine, un costume analogo a quello delLabbigliamento o delLarmamento. 
Il temiine idioma designa assai giustamente la lingua in quanto riflettente i 
tratti propri di una comunità (il greco idiòma aveva già il senso di «costumanza 
speciale»)» 10 (accezioni I. e III.). 

Saranno disseminate nel Cours altre similitudini del medesimo tipo come, 
per esempio, nel capitolo quinto della parte terza, Linguistica diacronica: «La 
lingua è un vestito coperto di toppe fatte con la sua stessa stoffa», * 11 considerando 
pezzi di stoffa i continui rimaneggiamenti linguistici compiuti su modelli 
altrettanto linguistici già esistenti attraverso il meccanismo analogico. 

Tornando indietro al Discorso leopardiano, Largomentazione prende 
Lavvio dalla considerazione sulla presenza in Italia della “società generalmente 
presa”, ossia Linsieme degli individui, contadini e lavoratori tessili, che con le 
loro opere pratiche concorrono per la comune sopravvivenza e difesa (i “bisogni 
primi”), e sulfassenza, per ragioni volutamente non chiarite da Leopardi, 
a differenza delle sopraddette nazioni d'Europa, della società “stretta” in 
quanto aggregato più intimo di individui i quali, esenti dal dover occuparsi per 
vivere, incorrono naturalmente nei “bisogni secondi”, ricercare la stima altrui 
(L“onore”), consapevolmente non vera e non realmente naturale, necessaria 
nondimeno per la conservazione della società stessa e per la felicità di fronte 
alla “strage delle illusioni” e della morale causata dal pensiero illuminista e dalla 
“ragione geometrica”. 

Ne consegue che «in Italia non hawi una maniera, un tuono italiano 
determinato. Quindi non havvi assolutamente buon tuono, o egli è cosa così 
vaga, larga e indefinita che lascia quasi interamente in arbitrio di ciascuno il suo 

8 Leopardi è incluso nell’analisi condotta; ne consegue una chiara coincidenza tra soggetto e 
oggetto della descrizione portata avanti. 

9 Ivi: 49. 

10 Saussure in De Mauro 1983:233. Il corsivo è d’autore come nelle citazioni che seguono. 

11 Ivi: 207. 
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modo di procedere in ogni cosa. Ciascuna città italiana non solo, ma ciascuno 
italiano fa tuono e maniera da sé», 12 anche nella conversazione, tema antico che 
nel Discorso , da categoria primariamente linguistica, è istituzione letteraria e 
sociale, lo statuto che disciplina le convenzioni sociali. 

Conseguenze delh assenza di unità politica sono, rispettivamente, la 
mancanza di un “pubblico italiano” sul piano sociale, di un teatro nazionale e di 
una “letteratura veramente nazionale moderna” sul piano culturale: 

Lascio stare che la nazione non avendo centro, non hawi veramente un 
pubblico italiano; lascio stare la mancanza di teatro nazionale, e quella 
della letteratura veramente nazionale moderna, la quale presso faltre 
nazioni, massime in questi ultimi tempi è un grandissimo mezzo e fonte 
di conformità di opinioni, gusti, costumi, maniere, caratteri individuali, 
non solo dentro i limiti della nazione stessa, ma tra più nazioni eziandio 
rispettivamente. 13 

Sono questi due dei luoghi del Discorso nei quali, in negativo, la 
pluridimensionalità del ragionamento leopardiano risulta evidentemente 
consequenziale. 

Dunque «Gl’Italiani hanno piuttosto usanze e abitudini che costumi», 14 
afferma Leopardi in apertura della quarta parte del Discorso , non nazionali, ma 
“provinciali e municipali”; Limplicita critica al municipalismo e policentrismo 
italiano indurrebbe a mettere in relazione, qui solo di passaggio, 15 sulla base 
delLaccostamento lingua-costume, il Discorso al De vulgari eloquentia di Dante 
(dove, tra Laltro, Laccostamento è già individuabile: «in quantum ut homines 
latini agimus, quedam habemus simplicissima signa et morum et habituum 
et locutionis, quibus latine actiones ponderante et mensurantur», «in quanto 
operiamo come uomini italici, ci sono certi segni di usanze, mode e lingua, 
che sono le unità dalle quali si pesano e si misurano le operazioni in quanto 

12 Leopardi cit.\ 57. 

13 Ivi: 56-7. Secondo l’accostamento lingua-letteratura-costume, per ragioni di completezza 
del ragionamento, si aggiunga l’assenza di ""una” lingua nazionale italiana (“nazione italiana” 
è espressione occorrente nel Discorso benché Leopardi non la ritenga tale). Come si è visto, 
infatti, l’autore ricorre a “buon tuono”, calco dal francese bon ton (la Francia nel Discorso è, 
per definizione, sinonimo per eccellenza della modernità e della cultura moderna), per lamentare 
l’inesistenza di un unico costume italiano. Ricorrerà, più oltre, ai prestiti non adattati mille rie (lo 
scherno), persifflage (la canzonatura) e se pousserà bout (lo spingersi oltre un certo limite con le 
parole) per definire le caratteristiche di quel poco di conversazione che vi è in Italia. 

14 Ivi: 75. 

15 Per una trattazione più estesa cfr. Nobili 2014a, dove si afferma che la metafora delle “poche 
fiamme sparse qua e là”, ossia le nazioni civili, e del “fuoco comune” (l’insieme dei bisogni 
secondi), nella seconda nota del Discorso di pugno autorale qui riportata in apertura, richiamerebbe 
il rapporto nel De vulgari eloquentia dantesco tra i volgari municipali (le parti) e il volgare illustre 
d’Italia (il tutto). 
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operazioni di uomini italici»), 16 che con il Discorso condivide anche il carattere 
d'incompiutezza dell'opera, costituendone quindi una sorta di archetipo o 
antecedente. 

Nella società “stretta”, per definizione, il condizionamento dall'altro 
appare necessario e inevitabile. Sembrerebbe essere questo il punto di cucitura 
delle considerazioni generali sulla società stretta con il tema delh imitazione 
(motivo al centro della riflessione letteraria italiana già dal Cinquecento), 
mediante un"articolazione del ragionamento tutt'altro che lineare, dal quale a 
sua volta deriva nel Discorso il motivo deir “autorità” che, come si è cercato 
già di dimostrare altrove, 17 in quanto derivato di auctor , con mantenimento 
del significato etimologico di “promotore di crescita”, dal senso metaforico e 
originario di auctor classicus riprende la funzione di modello anche linguistico 
di uno scrittore, e la natura ibrida, letteraria e linguistica, dell'espressione. 18 

Come prima conclusione, pertanto, il presupposto teorico di tutto il 
Discorso leopardiano parrebbe sciogliere i pensieri etico, linguistico, letterario e 
culturale dai rispettivi campi disciplinari per erigere un'analisi sui costumi degli 
Italiani, anticipando o richiamando, seppur indirettamente e implicitamente, 
alcune nuove e antiche questioni. 

Manzoni e la lingua come «istrumento sociale»: idea pre-saussuriana? 

La Lettera a Giacinto Carena, datata 1847, stampata nel 1850, di 
materia unicamente linguistica, Sulla lingua italiana , a differenza del Discorso 
leopardiano, si mostra tuttavia affine ad esso per la critica alla frammentarietà («E 
quale è il mezzo con cui gLItaliani dicono tutto quello che dicono? Ahimè! non è 
un mezzo, sono molti; e per chiamar la cosa col suo nome, sono molte lingue: la 
lingua di Torino, quella di Genova, quella di Milano, quella di Firenze, quella di 
Venezia, con un eccetera pur troppo lungo» 19 ), e per la dimensione europea come 
fili conduttori dell'intera trama del ragionamento. Il confronto anche in questo 
caso è con la situazione linguistica francese, con valore paradigmatico: 

16 Dante in Inglese 1998: 116-17. 

17 Cfr. Nobili 2014b. Il contributo, a partire dal capitolo sulla classicità di Curtius in Antonelli 
1992, propone una possibile prospettiva di impiego in linguistica del concetto di “classico” in una 
valutazione interdisciplinare, perciò più ampia e moderna, della classicità, definendo la posizione 
del Discorso stesso quella di un classico che continua a muovere ricerche e idee. 

18 Una delle opere che del resto esercitarono maggiore influsso sullo stesso Leopardi alfepoca 
della redazione del Discorso fu Corinna o VItalia (Corintie ou VItalie ) di Madame de Staél, 
pubblicata nel 1807, citata esplicitamente nel testo in una rassegna riassuntiva delle trattazioni 
sugli Italiani con un elemento di giudizio: «Certo è nondimeno che in questi ultimi anni si sono 
divulgate in Europa dalla Corinna in poi più opere favorevoli alf Italia, che non sono tutte insieme 
quelle pubblicate negli altri tempi, e nelle quali si dice di noi più bene che mai non fu detto appena 
da noi medesimi» (Leopardi cit. : 48) È questo un riferimento a quella coincidenza tra soggetto e 
oggetto d’analisi di cui si è già detto sopra. 

19 Manzoni in Stella-Vitale 2000: 12. 
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Io sono in quella scomunicata, derisa, compatita opinione, che la lingua 
italiana è in Firenze, come la lingua latina era in Roma, come la francese 
è in Parigi; non perché quella fosse, né questa sia ristretta a una sola città: 
tutt* altro; e quali lingue furono mai più diffuse di queste? ma perché, 
conosciute bensì, e adoprate in parte, e anche in gran parte, in una vasta 
estensione di paese, anzi di paesi, pure, per trovar Luna tutt’intera, e per 
trovarla sola, bisognava andare a Roma, come, per trovar Faltra, a Parigi. 20 

La definizione manzoniana di “lingua”, la cui condizione di esistenza è 
soddisfare naturalmente e immediatamente i bisogni comunicativi della società 
che la “parla”, 21 e i cui caratteri identitari per Fitaliano comune sono Felemento 
storico (“uso vivente”) e geografico (“di Firenze”), compendia in sé stessa la 
marca letteraria, in senso oppositivo, e quella culturale, in senso nazionale. 
Costituirsi in società, in Italia, è premessa necessaria sia per un (uno solo) 
costume italiano sia per una lingua comune: 

Dico la lingua assolutamente [...] Una lingua mancante d'una sua parte è 
un concetto contradittorio. Una lingua è un tutto, o non è. [... ] una quantità 
(meglio un complesso ; ma il termine più astratto di quantità basta alla 
questione presente) di vocaboli adequata alle cose di cui parla la società 
che possiede quella lingua, il mezzo con cui essa dice tutto quel molto o 
poco che dice. 22 

Tale definizione, inoltre, anticiperebbe, sebbene limitata al livello 
semantico, e di nuovo indirettamente, ridea saussuriana della lingua come 
sistema di segni usato da una massa parlante nel tempo (caratteri interni che, 
come in Manzoni, definiscono una lingua reale): 23 

Occorre una massa parlante perché via sia una lingua. Contrariamente 
all’apparenza, in nessun momento la lingua esiste fuori del fatto sociale, 
perché essa è un fenomeno semiologico. La sua natura sociale è uno dei 
suoi caratteri interni. La sua definizione completa ci colloca dinanzi agli 

20 Ivi: 10. 

21 Vitale 1978 2 evidenzia la trasformazione della questione linguistica italiana da questione 
“letteraria” a questione “sociale” con la proposta manzoniana. 

22 Ivi: 11-2. 

23 Per un più esteso tentativo di rilettura, attraverso la lente di alcune pagine saussuriane, delle 
riflessioni linguistiche elaborate da Manzoni si rimanda alla relazione presentata a Banska By strica 
(Slovacchia) nell’ottobre 2013 nell’ambito del III Convegno Intemazionale Studia Romanistica 
Beliana su Lingue , culture , letterature tra geografìa e storia , ora in fase di pubblicazione. Il 
tentativo, in quell’occasione come ora, consiste nel restituire umilmente profonda storicità alla 
visione saussuriana della lingua nella sua totalità. De Mauro (1983: 349) ricorda l’indicazione 
di Manzoni in Bolelli 1965 come precursore di De Saussure sulla base dell’interpretazione 
convenzionalistica del principio saussuriano dell’arbitrarietà. 
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ocelli due cose inseparabili [...] Ma in queste condizioni la lingua è vitale, 
non viva; noi abbiamo tenuto conto solo della realtà sociale e non del fatto 
storico [...] l’azione del tempo [...] si combina con l’azione della forza 
sociale [...] il tempo permetterà alle forze sociali esercitantisi su essa [la 
lingua] di sviluppare i loro effetti . 24 


Conclusioni 

Per concludere, nel presente contributo si è cercato di fornire una 
metodologia per un'analisi dimostrativa delle modalità d'intersezione e 
connessione di lingua, letteratura e cultura quali componenti di selezionati 
ragionamenti leopardiani e manzoniani in una dimensione temporale. In 
particolare, Y analisi ha rivelato quali soluzioni del sistema che ci siamo proposti 
di “calcolare” alLinizio e categorie di cerniera “prospettiva europea”, “costume”, 
“conversazione”, “critica al municipalismo e policentrismo”, “imitazione” e 
“lingua”. L'analisi e gli esempi applicativi riportati, certamente continuabile e 
aumentabili, hanno tuttavia dimostrato la necessità di un processo epistemologico 
interdisciplinare. 


24 Saussure cit. : 95-6. In un’intervista sull’eredità saussuriana agli studi linguistici contemporanei. 
De Mauro in Cimatti 2010: 7 sottolinea la simultaneità detrazione pratica e dell’azione teorica 
del pensiero di Saussure in chi si occupa di fatti di lingua: tra l’altro, «Tutte le volte che qualche 
linguista lavora sulle parole come segni di un sistema [...] Ogni volta che un linguista studia 
seriamente una lingua e la sua peculiare semantica connessa al tempo storico della massa parlante 
quel linguista, lo sappia o no, gli piaccia o no, adopera attrezzi concettuali e anche termini messi 
a punto da Saussure. Questo mi pare la cosa più importante». Un tentativo di storicizzazione 
delle idee linguistiche saussuriane, non elidendo alcuna specificità temporale e culturale, e 
circoscrivendo certamente le categorie d’indagine (come in questo caso per la valenza sociale 
della lingua), risulterebbe allora forza uguale e contraria a tale eredità operativa per il presente e 
per il futuro. 
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'VOTRE DÉVOUÉISMET. D'ANNUNZIO E IL MOVIMENTO 
RIVOLUZIONARIO KEMALISTA 


Due protagonisti non spesso associati 

Un episodio poco conosciuto della storia dei rapporti tra ITtalia e la 
Turchia è costituito dai contatti di Gabriele d'Annunzio, il famoso poeta e eroe 
di guerra italiano, e il movimento kemalista. 1 

Questi ravvicinano due degli uomini grandi del loro tempo: Tuomo di 
stato, generale e fondatore della Repubblica di Turchia, il macedone di etnia 
turca Mustafa Kemal, poi conosciuto come Ataturk, e il poeta abmzzese. 

Mustafa Kemal riflette nella sua formazione la multiculturalità della 
Macedonia, terra che proprio per la sua varietà etnica caratterizzata dalla 
convivenza tra ebrei, slavi, albanesi, romeni, turchi, rom e greci, ha dato il nome 
ad un ricco dolce italiano tutto a base di frutti vari. Proveniente da una famiglia 
di Kocacik (Kodzadzik, comune di Centar Zupa), ca. 60 km a nord di Ohrid, 
vicino a Debar nella zona dei laghi nella campagna macedone, Kemal nacque 
e fu educato nella storica capitale macedone sul Mediterraneo Salonicco, in 
un'epoca in cui i greci rappresentavano una percentuale esigua della popolazione 
- avrebbero occupato la città nel 1912. Il giovane Kemal scelse di diventare 
militare e si iscrisse alkaccademia militare a Manastir (oggi Bitola), uno dei 
focolari di un movimento riformista che dalla Macedonia voleva trasformare 
Elmpero Ottomano in un moderno stato costituzionale. In questo movimento 
spiccò la ìttihad ve Terra/d. Cemiyeti (Società Unione e Progresso, più nota 
come Comitato Unione e Progresso), gruppo ispirato ai carbonari italiani e 
probabilmente - guardando al nome - anche ai komitadji slavi e greci attivi 

1 Ringraziamo Fabio L. Grassi dell’Università La Sapienza di Roma e Temu^inF. Ertan delFIstituto 
della Storia Repubblicana dell’Università di Ankara per le informazioni da loro date, nonché Filiz 
E§li per il suo gentile aiuto negli Archivi di Stato ad Ankara. 
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in Macedonia. Questo gmppo attirò e coagulò gli ideali dei giovani ottomani. 
Addirittura a Manastir aveva avuto origine la seconda rivolta contro Fautorità 
deir autoritario sultano Abdulhamid li. 

Il giovane ufficiale Kemal aderì alle idee iniziali del movimento, ma 
in séguito disapprovò la politica sempre più nazionalistica e dittatoriale degli 
ultimi capi unionisti (Enver, Talat e Cemal). 

Kemal si considerò macedone a tutti gli effetti: voleva bene alla sua 
terra, ci ritornava quando poteva fino alla conquista greca della sua città. Fra i 
suoi amici più cari non pochi erano macedoni, come Kazim Ozalp, Refet Bele e 
Ali Fethi Okyar. 

Kemal fece un'eccellente carriera militare prima e durante la Grande 
Guerra. Nel 1915 ebbe un molo molto importante nella battaglia di Gallipoli 
e combatte poi in altri territori, come la Siria. Dopo la scandalosa divisione 
delFImpero tra i vincitori, si erse a capo della resistenza con Fobiettivo di 
fondare uno stato nazionale per i turchi, la principale etnia delFAnatolia e della 
Tracia Orientale. Ci riuscì. Non solo: fondò il primo stato moderno in Medio 
Oriente, basato su principi secolari e su rapporti di buon vicinato con gli stati 
circostanti, sostituendo la posizione primaria della religione con quella della 
scienza moderna e delF educazione. Ospitò molti esuli dalla Germania nazista, 
soprattutto intellettuali ebrei, che ebbero incarichi prestigiosi nel campo della 
medicina e delF architettura, così come nella vita accademica, artistica e culturale 
della nuova Turchia, alla cui edificazione dettero un rilevante contributo. Accanto 
alla cultura tedesca, quella italiana fu di importanza fondamentale nel periodo 
kemalista, subentrando al tradizionale influsso francese che aveva dominato lo 
sguardo verso occidentale dalla fine del ‘400. 

Gabriele d'Annunzio sembra un personaggio completamente diverso: 
nato a Pescara, sulF Adriatico, si dedicò alla letteratura e al giornalismo, aderì al 
movimento nazionalista italiano ed ebbe un molo di primo piano nello spingere 
Fltalia verso un'intesa con Francia e Inghilterra e quindi verso Fintervento del 
proprio paese nella Grande Guerra, durante la quale compì azioni spettacolari 
come il volo su Vienna e la beffa di Buccari. Dopo la pace di Versailles, mentre a 
Parigi si trattava per la definizione del confine orientale italiano, con altri ‘arditi' 
irredentisti si impadronì di Fiume, città non assegnata all’Italia, dove per quasi 
un anno (1920) diresse un governo nazionalista italiano, la Reggenza italiana 
del Camaro, sfidando sia le potenze alleate sia gli stessi governi italiani (prima 
quello diretto da Nitti poi quello diretto da Giolitti). Ciò rende un'idea della 
personalità singolare ed estremistica del poeta abmzzese. 

E ci fu una pittrice turca, Mihri Musfik. che non a caso volle fare il 
ritratto di ambedue gli uomini. Infatti alcuni parallelismi danno nell'occhio: la 
provenienza da una città sul mare, la trasformazione da eroe di guerra a capo 
di governo, Fintransigente difesa degli interessi di una nazione, la posizione di 
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simbolo nazionale, la vasta cultura, Lamore per il bello, per la vita, per il cibo 
raffinato, per i bei vestiti, per le automobili potenti, per gli aeroplani e per le 
belle donne. Due uomini che davano molta attenzione alla propria immagine 
e che entrarono in conflitto con rambiente religioso dominante del loro paese, 
che consideravano come arretrato e bisognoso di riforma 2 . Uomini con un forte 
ego, ma sostanzialmente alieni da posizioni fasciste (anche se ingiustamente 
accusati in questo senso da un certo tipo di critica di sinistra). Entrambi sono stati 
omaggiati dopo la loro morte dal loro paese con un momumentale mausoleo. 
Infine, due uomini che furono appoggiati dalla giovane Russia (poi Unione) 
Sovietica 3 . 

In quanto parte della coalizione vincitrice, alEItalia era stata affidata una 
vasta parte delEAnatolia 4 , che governò per un breve periodo senza lasciare un 
gran ricordo di sé, cedendola in seguito senza problemi alla nazione turca. Questo 
certo contribuì a creare una situazione di mutuo rispetto tra i due popoli. A ciò si 
aggiunse un comune senso di frustrazione sui risultati delle prime conferenze di 
pace, che spingeva i due paesi ad un'alleanza politica. 


Contesto storico 

Il 16 marzo 1920 le tmppe britanniche presero il potere a Istanbul e 
sciolsero con la forza il parlamento ottomano. Il 23 aprile 1920, di conseguenza, 
si riunì, su iniziativa di Mustafa Remai, un nuovo parlamento ad Ankara (Grande 
Assemblea Nazionale). Nel settembre 1922, dopo due anni di battaglie contro 
gli invasori, Eesercito guidato da Mustafa Kemal liberò tutta EAnatolia. Il 1° 
novembre la GAN abolì il sultanato, lasciando alla casa di Osman il solo titolo 
califfale (il 3 marzo 1924 sarà abolito anch'esso). Il 17 novembre, il sultano 
Mehmet VI fuggì da Constantinopoli. Il 20 novembre ebbe inizio la conferenza 
di pace di Losanna. L'Italia era il Paese che maggiormente appoggiò la Turchia 
in quell'occasione. Il principale negoziatore turco, Ismet Inònu Pa§a. aveva fatto 
un giro per vari paesi europei, fra cui l'Italia, per preparare le trattative. Non 
crediamo si sia incontrato con D'Annunzio in quell'occasione, che già allora 
viveva a Gardone Riviera sul lago di Garda. 

Sono queste le date (e i dati) che riteniamo essenziali alla comprensione 
del piccolo dossier che presentiamo qui grazie all'Archivio Generale del Vittoriale 
degli Italiani, in particolare alla dottoressa Vaibusa e al dottor Tonacci, che ci 
hanno fornito gentilmente i documenti qui trattati consentendoci di studiarli e di 

2 Cfr. la recentissima tesi di dottorato di Matteo Brera dell’Università di Utrecht su D’Annunzio 
e l’Indice (Novecento all'Indice , UU, giugno 2014). 

3 La Reggenza italiana fu il primo stato a riconoscere il governo sovietico ed ebbe l’appoggio 
morale di Lenin. I bolscevichi sostennero il movimento kemalista: cfr. Mango (278, 327-328). 

4 Cfr. Fabio L. Grassi, L'Italia e la questione turca (1919-1923). Opinione pubblica e politica 
estera , Roma, Zamorani 1996. 
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pubblicarli. 

Dalle memorie del diplomatico italiano e Ministro degli Esteri dal 
1920 al 1921, il conte Carlo Sforza, che era stato diplomatico a Costantinopoli, 
sappiamo che D’Annunzio aveva 

proposed to me, in mysterious phrases, that 1 should arrange an 
understanding between him and Mustafa Kemal (whom he admired) 
and Italy, with thè idea that this alliance should seize thè Balkans and 
from that point of vantage terrorize Europe. 5 

Tuttavia il liberal-democratico Sforza, che era critico della politica alleata 
del suo tempo, della divisione della Turchia, del nazionalismo dannunziano e del 
successivo fascismo, non afferma di aver fatto effettivamente da intermediario 
tra i due uomini. 

Contatti inediti 

Gli archivi del Vittori ale degli Italiani a Gardone Riviera, ultima dimora 
del nostro poeta, contengono una cartella intitolata “Turchia” 6 .1 documenti datano 
dagli anni 1921-1926, ma i più importanti datano dal periodo delle trattative di 
Losanna. Si tratta di una breve serie di lettere e telegrammi, che presentiamo in 
ordine cronologico. Non tutte riguardano il movimento kemalista o la Turchia: 
troviamo anche la Siria e la Palestina (doc. 2) e la reazione dei musulmani 
dellTndia alla politica inglese verso il califfato (doc. 4). Comunque abbiamo 
deciso di riprodurre qui tutti i documenti per la loro evidente interrelazione. 

I documenti ‘turchi’ del Vittoriale 

1. [MS, 1 f ] 


Roma, 13 Settembre 1921 

Signore, 

Vi ho conosciuto attraverso le righe dei libri da Voi scritti e per tutte le 


5 Per il molo di Sforza come amico del movimento kemalista, v. Kinross: 144 (“Kemal coltivò i 
propri contatti italiani, pensando che se lo si fosse saputo sotto la protezione del conte Sforza gli 
inglesi avrebbero potuto esitare ad ordinare il suo arresto”; Mango (204-205); Shaw: 1438. Per 
D’Annunzio e Kemal, cfr. Carlo Sforza, “D’Annunzio, inventor of fascism”, in Books Abroad 
, Voi. 12, Nr. 3, Summer 1938, pp. 269-271, citato from: http://www.istor.ora/discover/10.230 
7/40079869?uid=3738736&uid=2134&uid=2482731403&uid=2&uid=70&uid=3&uid=24827 

31393&uid-60&purchase-tvpe=both&accessTvpe=none&sid=21104381716363&showMvJsto 

rPss=false&seq= 1 &showAccess=false viewed 28.6.2014. Traduzione italiana: “mi propose con 
frasi misteriose che avrei dovuto organizzare un accordo tra lui e M.K. (che ammirava) e l’Italia, 
con l’idea che tale alleanza avrebbe dovuto conquistare i Balcani e ottenuta quella posizione 
vantaggiosa, terrorizzare l’Europa.” 

6 Sul verso il testo: Oriente Sirie Palestine / Roma / Feysel - Kemal 
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geste [sic!] eroiche da Voi compiute durante la grande guerra europea. 

Molto più grande però sarebbe il mio desiderio. 

Vorrei intervistarvi personalmente e congratularmi con Voi. Ho speranza 
in una Vostra risposta favorevole. 

Abbiatevi per intanto il senso della mia più alta stima. 


Pensione Astoria 
Via Sicilia 66 
Rome 


Devotissimo 
Saki Medili 
Poeta Turco 


Commento : La lettera, scritta in italiano sostanzialmente corretto, è da considerare 
come esempio di “fan mail” di un poeta turco non molto noto 7 . Colpisce che non 
parla del proprio lavoro letterario né della rivista per cui vorrebbe intervistare 
D'Annunzio. Forse a questa lettera appartiene la foto di un giovane uomo seduto 
su una panchina in un parco romano (che si tratti del Gianicolo o del Pincio?) che 
sorride compiaciuto verso il fotografo. Non si conosce una risposta alla lettera. 
Non pare esserci un rapporto con i successivi documenti di carattere politico. 


2. [MS, 1 f. a due colonne, carta intestata: GRAND HOTEL FLORA, ROME 25] 

Le 19 octobre 1922 

Grand Maitre, 

Connaissant les sentiments éminemment humanitaires et Famitié que 
vous temoignez au malheureux Orient, je prends le courage de vous solliciter 
une entrevue, guidé et encouragé par le Commandeur Nappi, pour vous exposer 
la poignante destinée de la Syrie et de la Palestine et de vous implorer cornine on 
fait aux divinité|s| de Génie, aide et appuie dans Tépreuve qui nous traversons. / 
Je vous prie de croire à notre profond sentiment de respects et de devouement. 
Ihsan E1 Giabri, 

Grand Chambellan de Roi Feisal en Syrie, Ancien Secretaire du Sultan de 
Turquie. 

Délegué de la Syrie 
et de la Palestine 


7 II suo nome viene menzionato nel libro di Zaven Nalbandian, United and Independent Turania: 
Aims and Designs of thè Turks, Brill Archi ve 1971, p- 40, come di uno scrittore vicino a Turk 
Yurdu, una rivista turca di letteratura e storia. 
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Commento : richiesta di un colloquio onde ottenere l'appoggio di D'Annunzio, 
nel periodo difficile attraversato dalla Siria, da parte di Ihsan el-Giabri, Gran 
Ciambellano del Re Feisal e delegato della Siria e della Palestina. Anche se la 
Turchia non pare essere T oggetto della supplica, il documento sarà finito con 
gli altri perché lo scrivente si autodefinisce ex segretario del Sultano ottomano. 


3. [Dattiloscritto, 2 pp., carta intestata: DÉLÉGATION DE LA GRANDE 
ASSEMBLÉE NATIONALE DE TURQUIE. 8, VIA ANIENE, ROME] 

LE 19 OCTOBRE 1922 


Maitre, 

Je nTy attendais, à votre comunication. Il n'était pas possible que le 
maitre de la pensée italienne, le représentant de tout ce qu'il a de plus noble en 
elle, le Champion de toutes les bonnes causes, ne commumquàt pas à la Turquie, 
en mon humble personne, Texpression de ses sympathies et de sa solidarité, à 
Loccasion du triomphe imminent de Tentreprise dirigée par Moustafa Kémal 
Pacha. A qui iraient les voeux de Lillustre reclus de Gardone si ce n'est à la 
Turquie, luttant depuis quatre ans avec un héroisme sans pareil pour la reconquète 
de ses droits ravis et dont la cause est, cornine vous Tavez signalé si justement 
vous-mème, celle de tous les peuples opprimés? Doublement appelé à faire de 
noble geste et cornine Linspiré de Dieu qu'est tout grand poète et cornine fils 
d'un pays qui a connu, lui aussi, les douleurs de la tyrannie étrangère, Gabriel 
d'Annunzio ne pouvait pas ne pas Laccomplir. Merci et salut Maitre. / 

La grande Assemblée Nationale de Turquie à qui j'ai immédiatement 
transmis vostre conununication y verrà, cornine moi, la plus haute manifestation 
de Tamitié italienne. Par elle vous recevrez les remercìments émus de quinze 
millions de Turcs. 

En écoutant vos envoyés, le Général E. Giampietre et le Capitaine C. 
Coselski, manifestement animés du mème soufflé que vous, la fierté que je 
ressens à ètre Ture et musulman, s'est accme et confinnée en moi. Elle était 
donc vraiment grande ma patrie pour s'attirer la fratemelle accolade d'un des 
plus nobles esprits du temps et dont cet acte ne fait que couronner le mouvement 
spontané d'admiration et d'approbation de tout un peuple - suprème honunage 
qui doit faire trassaillir d'aise tout Ture, digne de ce noni. Oui, Maitre, ce n'est 
pas un, ni vingt, ni trente témoignages de ce genre que j'ai regus des différentes 
parties de Tltalie, c'est des centaines et panni ces témoignages toujours les plus 
vibrants, ceux de vos arditis dont l'héroisme est si prompt à saluer celui des 
autres. 
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Mais, Maitre, à ce débordement sentimental ne faudrait-il pas donner 
une fonile pratique? Honinie d'action et de résolution autant que rèvuer profond, 
vous avez du comprendre que les intérèts / des deux pays qui correspondent si 
exactement, exigent en ce moment où se scellent les destinées de la Méditerranée 
une action commune. C'est la main dans la main que l’Italie et la Turquie doivent 
marcher. J'y travaille avec conviction et sans relàche. La Turquie est prète. Ne 
sauriez-vous hàter la décision de ITtalie? 

Grande est votre glorie, Maitre. Mais, si employant Tinfluence de votre 
noni prestigieux, vous vous faites Tartisan actif dTm rapprocliement turco- 
italian qui peserà dTui poids décisif dans le sens du droit et de la justice dans le 
règlement de la question d'Orient, votre gioire sera inserite de traits nouveaux et 
profonds sur les tables d'airain de Thistoire. 

Salut au grand Italien, salut à Lami de la Turquie. 

{firmato: | Djélaleddin Arif 


Commento : la lunga e ampollosa lettera di Celalettin Arif 8 (nella grafia moderna) 
allude a auguri che D'Annunzio avrebbe fatto al movimento kemalista, 
probabilmente attraverso lo stesso Arif alla GAN. Le congratulazioni erano state 
comunicate da due rappresentanti di D'Annunzio, Emilio Giampietro 9 [scritto: 
Giampietre] e Eugenio [qui scritto: ’C.“| Coselsclii 10 Nel ribadire che “non 
uno solo, non venti, non trenta testimonianze del genere ma centinaia, da tutta 
l'Italia gli vengono”, Arif spera che D'Annunzio voglia passare ad atti concreti 
per mezzo di una “azione comune” non specificata da compiersi insieme alla 
Turchia. Ciò fa naturalmente pensare alle proposte menzionate dal Conte Sforza. 


8 Celalettin Arif fu importante “nazionalista ma non membro del giro di Mustafa Remai”, 
brevemente vicepresidente del Parlamento ottomano nel 1919 (Mango: 268). Fuggito ad Ankara 
(ibidem: 271 ), non ottenne la presidenza della GAN e forse proprio per questo fu al centro di conflitti 
interni al movimento (ibidem: 290), dopo di che, in data 5.1.1922, fu nominato ambasciatore a 
Roma dove sarebbe rimasto fino al licenziamento in data 21.6.1923 (“Mustafa Remai avrebbe 
sviluppato l’abitudine di nominare in ambasciate all’estero persone che erano diventate moleste in 
patria”. Mango: 298). Arif fu dunque persona non priva di ambizioni di protagonismo. Per il suo 
ruolo nei contatti con l’Italia e la Francia, v. Shaw: 1406 ss e 1428. 

9 Probabilmente si tratta dell’uomo politico ed ex-garibaldino per cui si v. il Dizionario degli 
Italiani, http://www.treccani. it/enciclopedia/emilio-giampietro (Dizionario-Biografico V 28.6. 
2014, che non acenna a tale molo né a contatti con D’Annunzio. 

10 Eugenio Coselschi ( Firenze . 7 febbraio 1888 - Firenze . 18 gennaio 1969 ) fu molto amico 
di D’Annunzio, lo seguì a Fiume e fu tra i principali artefici della politica estera della breve 
Reggenza, cercando di organizzare e sostenere movimenti nazionali antij Ugo slavi. Nel periodo 
fascista ebbe una certa notorietà come fondatore dei CAUR (Comitati d’Azione per l’Universalità 
di Roma), con i quali ambiva a universalizzare il fascismo. 
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* * * 


4. [ Lettera scritta a mano, 2 ff. a due colonne] 


Rome, 30 octobre 22 


Mon Grand Maitre, notre Commandant! 

UOrient est avec Vous et ému de vos mots profonds écrits à Votre Ami Mr. 
Boggi, me charge de vous affirmer la gratitude perennelle, gratitude qui un jour 
sera un fait! 

Votre collaborateur infaticable et martir[e], votre ami aussi fidèle plus 
que tous 

M.Lav. Publiciste L.A. Nappi 

(Aurora 39 Rome 6), 

nous a relevé toute Limportance et la realité de Votre piume. Mais nous voudrions 
que Vous / priez Mr. Mussolini d'avoir à son coté ce votre et fidèle ami à Vous et 
à nous: lui seulement connait notre Orient: il Létudie, il y travaille et sait tout les 
personalités musulmans avec lesquelles il iLa parlò que de Vous! Télégraphiez 
à Mussolini qui vernile avoir à son coté Mr. Nappi. Déjà nous voyons qif à la 
Consulta on prend du monde très vieux (Mr. Maissa 75 années!), Mr. Nogara 
(trop attaché à la Banque Commerciale 11 et aussi vieux) 12 , parce que ce monde 
doit avoir leur ròle àtoujours! 

Maintenant que vous avez brisé toutes ces cliques amicaux, mettez-y un peu de 
sang nouveau / et du Votre! Mr Nappi est Litalien très pur, très honoré et prouve 
pour sa fierté et noblesse. 

Il est très fort pour intelligence et connaissant! 

A Vous, l’Auteur de la aimable Italie, cette action de justice et cette force pour 
LItalie et V Oriente! 

Excusez mon terribile franqais! Je suis ture d* Angora et cornine Said Bey, Giami 
Bey 13 etc etc. 

11 Le ultime tre parole non si leggono bene. 

12 Bernardino Nogara (Bellano, 17 giugno 1870 - Milano, 15 novembre 195 8) è stato un personaggio 
di grande importanza per i rapporti tra V Italia e la Turchia. Coinvolto nei principali trattati di pace 
tra i due paesi, fra cui quello di Losanna, responsabile dell’ideazione di una zona di influenza 
italiana in Anatolia e delegato italiano per il debito ottomano, e per molti anni, amministratore 
delegato della Società commerciale d’Oriente (filiale della Banca Commerciale Italiana) al 
tempo aveva da poco superato i cinquantanni. Per Nogara, v. il Dizionario biografico degli 
italiani: http://www.treccani.it/enciclopedia/bemardino-nogara %1 8Dizionario-Biografìco%29/ 
consultato il 18.08.14. 

13 Secondo Baskm Oran, si tratterrebbe di Carni Baykurt, il primo ministro degli affari interni del 
governo di Ankara, inviato alla rappresentanza turca a Roma nel settembre del 1920 da Mustafa 
Kemal ( TiirkDi§Politikasi , Voi.1 1919-1980,Ileti^im,Ankara,2001,p.l52). 
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nous conna[i]sons profondement Mr.Nappi qui dès 1918 jamais nous a 
abbandonné! ! 

à Vous les Turcs de Rome. 

Mehemet Abdul Nazim bey 

RS. Mr. Nappi attend votre message sur fOrient / 
pour le fair traduire en ture et en arabe ! 

4b. [busta, con scritto:] Cette lettre doit ètre ouverte et / lue seulement par le/ 
Comandant d" Annunzio 

Absolument reserveé 

Commento : fautore della lettera, Mehmet Abdul Nazim Bey, che si fa portavoce 
dei “turchi di Roma”, chiede a D "Annunzio di mandare un telegramma a Mussolini 
per raccomandargli e far assumere un certo Sig. L.A. Nappi, specialista di affari 
turchi. 


5. [Dattiloscritto, 1 p., trascrizione di telegramma] 

TELEGRAMME ADRESSE" PAR LE PRESIDENTDU COMITE DU CALIFAT 
A SON EXCELLENCE DJELALEDDIN ARIF BEY 
REPRESENTANT D[‘] ANGORA ROME 

BOMBAY LE 11 NOVEMBRE 1922 

Ce qui suit a été cable au Premier britannique, M. Bonar Law: “Les musulmans 
de Linde épreuvent un amóre ressentiment du fait des efforts du Gouvemement 
britannique d"empècher le Gouvemement d"Angora de s"occuper librement de 
la question du Califat dans laquelle la Grande Assemblò de Turquie s"est placée 
sur le terrain du Chériat et représente le point de vue du monde islamique. Les 
musulmans de flndes envisagent avec horreur Y attitudine du Haut Commissaire 
britannique qui aurait offert asile au Calife et à d'autres musulmans à bord 
d"un bàtiment de guerre anglais, et en congoivent de graves inquiétudes. Le 
Gouvemement britannique n"a rien à voir dans la question du Califat et ferait 
bien de renoncer à toute ingérence laissant les musulmans résoudre d"eux mèmes 
cette question. 

Signé: CHOTANI 14 


14 Probabilmente Jan Mohammad Chotani (1873-1932 ), mercante a Bombay e leader musulmano 
del movimento Khilafat, cfr. M. Naeem Qureshi (1999). 
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Commento : i musulmani del Subcontinente, allora colonia britannica, rifiutano 
Fingerenza del paese colonizzatore sulla sorte del sultano-califfo. Ciò non 
può esser non visto in rapporto con il molo del premier Lloyd George ed altri 
britannici nella politica delTImpero Ottomano nei suoi ultimi anni di vita. 

* * * 

6. [Dattiloscritto, 2 pp., carta intestata: 8 VIA ANIENE. TEL. 30-332 ROMA] 

LE 14 NOVEMBRE 1922 


Maitre, 

La visite de vostre messager, le capitaine Coselschi, a été pour moi une 
nouvelle occasion d^apprécier et d^admirer ce qif il y a d'élevé et de chevaleresque 
dans votre nature. Vous avez choisi le moment où la Turquie parafi exposée à 
subir de certains còtés les effets dTm retour offensif de Tesprit de préjugé et 
d'arbitraire de TOccident pour vous renseigner sur la marche des événements et 
demander dans quelle fonile ils comportait votre intervention en faveur de mon 
pays. Dans ce geste où parie vostre loyauté personnelle et le souci de la loyauté 
nationale, je reconnais bien le représentant de ce quTl y a de plus noble dans 
le race italienne et le jaloux gardien de son honneur. Le capitaine Coselschi est 
chargé de vous mettre au courant des faits qui vous intéressent. 

Maitre! Le ròle que la situation vous sollicite de jouer est un des plus 
beaux et des plus bienfaisants / qui puisse échoir à un homme. Il s'agit de rafennir 
fltalie dans ses sympathies pour la Turquie en ce moment décisif de la veille de 
la conférence de Paix et de lui faire prendre Tinitiative franche et decidée dTm 
réglement de la question d^Orient basò sur la justice et le droit. A qui incombe 
cette démarche qui aura pour résultat le rapprochement définitif de TIslam et 
de la Chrétienté si ce iTest à Tillustre reclus de Gardone devant la superiorité 
morale duquel se courbe toute la nation italienne? 15 

Maitre, toute la Turquie, tout lTslam dans le coeur desquels vous vous 
ètes déjà fait une si grande place ont les yeux fixés sur vous, se préparant à 
félargir et à la rehausser. Ils attendent le message promis qui résonnera à travers 
le monde come le signal parti de Rome, devenue impériale dans le plus haut sens 
du mot, de Tavènement dTme nouvelle ère faite de confiance mutuelle entre 
EOrient et TOccident. 

Veuillez agréer, Maitre, Tassurance de toute ma reconnaissante 
admiration. 

Le Représentant-Plénipotentiaire. 

[finnato:] Djélaleddin Arif 


15 


Questo motivo si ritrova anche nei discorsi di Atatiirk del periodo. (Karal, idem, p. 60). 
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Commento : Lettera di Celalettin Arif a D'Annunzio, in seguito alla visita di 
Coselschi, portavoce di D'Annunzio, allo stesso rappresentante o ambasciatore 
turco. Alla tematica già presente nella prima lettera qui si aggiunge quella di un 
avvicinamento tra l'Islam e il Cristianesimo e tra Occidente e Oriente. 

* * * 


7a. [Dattiloscritto, 1 pp., carta intestata: DÉLÉGATION DE LA GRANDE 
ASSEMBLÉE NATIONALE DE TURQUIE [a mano:] XXX. 5 
8, Via Amene, Rome 

ROME, le 22 Novembre 1922 


No. Gl. 591 
No. SI. 149 

Maitre, 

J'ai Lhonneur de Vous transmettre, ci-près, le télégramme que S.E. 
le Président du Conseil et le Ministre ad-interim des Affarires Etrangères du 
Gouvemement de la Grande Assemblée Nationale de Turquie, Réouf Bey, m'a 
chargé de Vous faire parvenir en réponse aux félicitations que Vous aviez eu 
l'amabilité de lui présenter par le canal de cette Délégation et par rintennédiaire 
de M. le Général Emilio Giampietro et M. Eugenio Coselschi. 

Et m'acquittant de cette mission si agréable, je saisis l'occasion pour 
Vous prier, Maitre, de vouloir bien agréer, en mème temps que l'expression 
renouvelée de mes remercìments personnels, l'assurance de ma vive admiration. 

[a mano:] Le Chargé d'AfFaires, 

[ firmato : ] Méhémet-Hilmi 

Commento : Lettera d'accompagnamento di un telegramma di Rauf (Orbay), 
presidente della GAM / TBMM a D'Annunzio, scritta dal chargé d'affaires 
turco, Mehmet Hilmi. Si può supporre che la lettera non sia stata scritta da Arif 
perché in cattivi termini con il governo turco. Forse le precedenti lettere di Arif 
erano un'iniziativa personale? 


* * * 

7b. [Dattiloscritto, 1 pp., carta intestata: DÉLÉGATION DE LA GRANDE 
ASSEMBLÉE NATIONALE DE TURQUIE [a mano:] XXX. 5 
8, Via Amene, Rome 
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No.Gl. 

No.SI. 

COPIE DU TELEGRAMME 

adressée par S.E. REOUF BEY, Président du Conseil 

et Ministre ad-interim des Affaires Etrangères 

au 

Maitre GABRIELE D'ANNUNZIO 


"Les félicitations que Vous avez bien voulu m'adresser à Eoccasion de la 
victoire remportée par nos armes sur les ennemis de la Nation turque et les 
témoignages si hautement appréciables de Votre sincère estime à son endroit 
nous ont profondément touché le coeur. Aussi me fais-je Ehonneur et le plaisir 
de Vous prier d'agréer Eexpression des sentiments de reconnaissance et de vifs 
remercìments que je m'empresse de Vous présenter tant en mon noni qu'en celui 
de la Nation toute entière." 


REOUF 

Commento : Il telegramma di uno dei massimi personaggi della vita politica turca 
e confidente di Mustafa Kemal, Rauf, testimonia Fimportanza di D'Annunzio 
per la causa kemalista. 16 


Absolument reservée 


8. [Dattiloscritto, 2 pp., carta intestata: DÉLÉGATION DU GOUVERNEMENT 
DE LA GRANDE ASSEMBLÉE NATIONALE DE TURQUIE A LA 
CONFÉRENCE DE LA PAIX ] 


Lausanne, le 9 Janvier 1923 


Mon cher Maitre et Illustre Capitaine, 

J'ai re$u la précieuse médaille que vous m'avez fait l'insigne honneur de 
me décemer. 

Cette marque d'estime et de bienveillance venant d'un des plus grands 
héros à la fois militaires et intellectuels qu'ait connus l'humanité, me comble de 
joie et de gioire. 


16 Su Rauf (Orbay), presidente del TBMM al tempo che Ismet era a Losanna, v. wikipedia s.v. 
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La reviviscence du sentiment antique, la profondeur de la communion 
d'àmes qui, à un noble capitarne, inspirente Tamour et le respect du guerrier né 
qu'est le Ture, prouvent également la compréhension réciproque des deux races, 
romaine et turque, qui à travers vingt-cinq siècles, ont émerveillé le monde de 
leurs exploits surhumains. 

En vous remerciant encore de Tinappréciable témoignage d'amitié que 
vous nTavez donné, pennettez-moi cher Maitre et Illustre Capitarne, de saluer 
respectueusement en votre personne le symbole des rares vertues par quoi se 
soutient encore Thumanité. 

Votre dévoué, 

[firmato:] M. Ismet 


Commento : la lettera di Ismet inoliti, capo della delegazione turca a Losanna 
e praticamente il Ministro degli Esteri, importantissimo collaboratore, forse 
davvero il ‘braccio destro' di Kemal, cui sarebbe succeduto nel 1938 come 
secondo Presidente della Repubblica Turca, è forse il documento più interessante 
della serie. Dove il telegramma di Rauf, in quanto tale, svolge la funzione 
ufficiale di cortese ringraziamento, la lettera di Ismet è un saluto del vincitore 
della battaglia del fiume Meandro, nel 1921, e, quindi, da pari a pari. Abbondano i 
termini militari, in gran parte assenti in altri documenti, a parte il “Comandante”: 
“Illustre capitarne” (due volte), “héros (...) militaires”, “noble capitarne”, 
“le respect de guerrieri “exploits surhumains” (con un sottile riferimento al 
‘supemomo' dannunziano?), il che conferisce alla lettera un tono di sincerità. 
Di nuovo E intermediario cui fu affidato lo scritto è, come ci dimostra la busta, 
il Coselschi. 

Alcuni anni dopo, Elstituto Nazionale per la edizione di tutte le opere 
di Gabriele d'Annunzio inviò in omaggio a Ismet Inònu un volume di lusso 
con cui la prestigiosa collana veniva presentata. L'Istituto aveva prima sondato 
l'Ambasciatore turco a Roma, che aveva risposto che l'invio sarebbe stato di 
gradimento del Premier turco, il quale sembra essere rimasto ammiratore del 
poeta italiano. 17 

Ancor più tardi, nel 1933, Ismet visiterà, fra altri paesi europei, l'Italia 
in cerca di modelli di sviluppo per il suo giovane paese. Atattirk e Ismet 
sostenevano l'idea di “politica equilibrata”, esaminando diversi modelli fra cui 
quello italiano. Si ritrovatale approccio già nella scelta dei codici giuridici di 
provenienza eterogenea, fra cui quello penale italiano del 1910 che divenne la 
base di quello turco. 


17 


DevletAr^ivleri Ankara, fon no.: 30 10 0 0 -Kutu 83, Dosya 547, Sira 12; 18 aprile 1928. 
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* * * 


8.b [Plico contenente la lettera precedente. Busta intestata: DÉLÉGATION 
DU GOUVERNEMENT DE LA GRANDE ASSEMBLÉE NATIONALE DE 
TURQUIE A LA CONFÉRENCE DE LA PAIX ] 

[a mano:] aux bons soins du Capit. Coselschi 

[dattiloscritto:] Monsieur 

Gabriel D'ANNUNZIO 


[a mano:] Très réservée 


9. [Telegramma (modulo), Ufficio Telegrafico di Gardone. nr. 222, provenienza: 
Istanboul, Timbro: 21.7.23] 

Prijere [sic!] telegraphier impressions paix Lausanne. Journal Vakit. 

Commento: Il giornale “Vakit” chiede a D'Annunzio un commento sul trattato 
di pace di Losanna. 


10. [Telegramma (modulo), Ufficio Telegrafico di Gardone, numero 381. 
Provenienza: Stamboul, Timbro: 18.7.26] 

Presunte Sue dichiarazioni (*) produssero dolorosissima impressione prego 
comunicare Sua vera opinione verso Turchia. Prisni Akcham. Stamboul. 

(*) Nota di Brescia bene provussero. 

Commento: Non si sa di quali dichiarazioni parli il telegramma, forse mandato 
dal giornale “Ak§am'\ 


lla-c. [Schede con appunti, con ogni probabilità testi di telegrammi] 

a) Pregiatissimo Presidente Repubblica Turca 

Mustafa Kemal Pascià 

Angora 

Le accompagno Punita foto. Preferirei spontanea fusione energie. 
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Il tamburino 

b) p<e>r conoscenza 
Rifuggendo qualsiasi soluzione annata, invio mio vivissimo plauso per più 
vasto tenacissimo boicotaggio opere attività britanniche, ritenendo giusto freno 
alkavidità e strapotere inglese, il miglioramento nostre relazioni nelle esigenze 
della vita continentale. 

Chiudersi dignitoso riserbo, rientrare operosa normalità, evitando cosi porgere 
occasioni rappresaglie collettive. 

Erg 

c) Lf originale a Rikoff 

una copia a Borodine 

a Jung 

a quella personalità 18 

cinese di fede cattolica che dovrebbe attualmente trovarsi a Roma proveniente 
da New York. 

Sempreché qualcuna di queste persone non sia notoriamente agente prezzolato 

deir Inghilterra. 

Possibilmente entro la quindicina col mezzo il più sicuro possibile. 

X 


Alla nota va aggiunta la controfirma. 

Commento. I telegrammi, da inviare per i soliti servizi telegrafici e perciò letti da 
terzi, sono in uno stile allusivo e non facilmente comprensibili. Il telegramma a 
Mustafa Kemal, forse da datare in maggio ‘25, pare alludere al Fazione comune 
di cui aveva scritto Celaiettin Arif, quella dunque menzionata nelle memorie del 
Conte Sforza. “Rikoff ’ potrebbe essere kimportante dirigente bolscevico Rikov. 

12 a-d. [MS, 2 pagine. Indirizzi.] 

a) S.E. Djelaleddin 
Ambassadeur de Turquie 

Via Palestra 28 Roma 

b) Maréchal 

Ghazi Moustapha Kémal Pacha 


18 


Segue la parola 'inglese 5 , cancellata. 
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Président de la Grande Assemblée Nationale / de Turquie 
c) Général Jamel Pacha 19 

Ministre des Affaires Etrangères et Chef de / la Délégation de la Grande 
Assemblée Nationale / 
de Turquie 

c) Djebrail Démir-Bache [// nome in elifbè ottomano] 

Djébrail E1 Emin Démir-bache [il nome in elifbè ottomano] 


Conclusione 

I contatti di D'Annunzio con il movimento nazionalista turco, che si 
inseriscono nel contesto delfinteresse italiano - interesse che si manifestava 
spesso in aperta simpatia - per il giovane stato, affiancano al Poeta grandi nomi 
della Repubblica Turca come Rauf Orbay, Celalettin Arif e Ismet Inònu. Grande 
assente tra i corrispondenti sembra colui per cui D'Annunzio avrebbe nutrito 
molta ammirazione: Mustafa Remai. Lasciar deliberare i propri collaboratori per 
prendere poi le decisioni secondo i risultati ottenuti sembra essere appunto lo 
stile del grande leader turco. 
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ISOLE A CONFRONTO 


DalLOdissea in poi il mare e risola costituiscono due grandi temi della 
letteratura, compositi e intriganti, attorno ai quali Limmaginario umano ha 
articolato le sue creazioni. Il mare e le isole, così come anche il deserto, specie 
nel Novecento, rappresentano i luoghi privilegiati di una geografia letteraria 
molto in voga nei romanzi nei quali gli scrittori hanno riversato, interpretandole, 
le esigenze di una società disumanizzata, schiacciata dai ritmi delle città gremite 
di folle e, paradossalmente, portate a isolare i propri abitanti. 

Ecco: io posso trovarmi nella mia calma, al sicuro, nella mia stanza[... ] 
e alLimprovviso svegliarmi al minore del primo tram mattutino[...]; è nulla- un 
tram:[... ] ma il mondo è deserto attorno e in queiraria[... ] tutto è diverso da ieri, 
[...] ignoto a me, e una nuova terra m'assale. 

E una riflessione di Vittorini 1 in cui si mette in risalto la possibilità che il 
deserto avanzi nei luoghi abitati e che si insedi la solitudine, una solitudine causata 
dall'indifferenza di chi ti circonda, dalla paura dell'ignoto, ma anche dai fantasmi 
che popolano la mente. In simili condizioni l'isola e il mare, sottratti a qualsiasi 
determinazione di spazio e di tempo, si pongono, nell'immaginario letterario e 
contemporaneo, come luoghi che rispecchiano la condizione dell'uomo, il suo 
bisogno di isolamento o di rigenerazione dello spirito che il mondo frustrato e 
caotico dei “moderni Sisifi” sembra negargli. Per questo l'insularità nelle sue 
varie tipologie si presta, per un verso, a rappresentare metaforicamente il porto 
sicuro dello spirito, per altro verso essa dà fonila, nella perplessità identitaria 
dell'uomo contemporaneo, alla dinamica opposta. Ambivalentemente, infatti, 
l'isola può essere Eden e inferno, luogo di prova in cui ranima esplora le 
profondità e le voragini in risposta alle sfide che continuamente giungono 
dall'esterno o dall’intimo del proprio io. Gilles Deleuze 2 , in uno scritto degli 

1 Vittorini,Elio, Sardegna come un ’ infanzia , in Le Opere narrative , I, a cura di Maria Corti, 
Milano, Mondadori, 2007, p. 161. 

2 Deleuze, Gilles, Causes et raisons del iles de serte s, Torino, Einaudi, 2007. 
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anni cinquanta sulle isole deserte indica, nelle varie tipologie ad esse relative, 
quella che la identifica con l'elemento fisico primigenio dove tutto ricomincia 
indefiniti vani ente e sottolinea come questa immagine rinvierebbe all'idea di una 
seconda rinascita, una seconda origine dopo una separazione. 

E ciò che si coglie ne Ih itinerario reale e immaginario di Fabrizia 
Ramondino, scrittrice a noi contemporanea, per la quale il tema delFisola, spesso 
presente nella sua opera, sembra costituire elemento privilegiato ad alimentarne 
la scrittura. Nel bellissimo libro: L'isola riflessa , 3 nel cui titolo si addensa una 
significativa pluralità semantica, compaiono direttamente o indirettamente tutte 
le isole reali e metaforiche che hanno sostanziato la sua esistenza. 

«NelFadolescenza fu per me una capanna ogni luogo dove potessi 
isolarmi, tenda il mio desiderio segreto di andarmene», scrive Fabrizia in una 
sua opera dal titolo eloquente: In viaggio , dove, in un'alternativa non risolta, 
ha inizio il personale percorso di investigazione del suo io. «Andare o restare? 
Andare dove? Restare perché?». Sono le domande che la protagonista si pone 
proprio nelle prime pagine del testo citato, dove una donna ancora bambina sente 
Furgenza di intraprendere un viaggio, dopo essere stata scacciata dall'Arcadia, 
che per lei rappresentava l'estasi, il paradiso della sua infanzia, quale fu l'isola 
di Maiorca dove ella visse dal 1937 al 1943, spezzando in tal modo i legami con 
le madri; 4 una navigazione avventurosa verso l'isola di Utopia, verso il non luogo 
inteso “come laboratorio della critica sociale”, cioè verso «la consapevolezza 
che alla durezza della natura non bisogna aggiungere la ferinità nelle relazioni 
umane». 

Nell'isola, che fa da sfondo alle riflessioni e ai vari stati d'animo, la 
protagonista, che non ha un nome, ferita da una delusione d'amore, fiaccata nello 
spirito e nel corpo dalla depressione, fuggita da una realtà nella quale non si 
riconosce più, dove - dice -« avanzano le voci dell'impotenza alla condivisione, 
che non tollerano un'irrazionalità che le turba. Che temono la tua decadenza 
in cui si specchia la loro», ella cerca di ordinare il mosaico di un'esistenza che 
crolla in pezzi, in un luogo certamente non scelto a caso e dove anche altri 
la precedettero perché qui furono confinati e qui vissero solitudini aspre e 
inclementi. In questa isola ricca di testimonianze e di simboli, a ricordare storie 
recenti e passate, l'io narrante mostra di aver trovato quel luogo e quelle ragioni 
per le quali fe mi arsi a riflettere sulla sua vita, anche se l'intensità del soggiorno 
e lo svelamento dell'anima non impediranno poi alla protagonista della storia, 
giunta a conclusione del suo itinerario, di ripartire verso altre mete. 

E tornano alla mente i versi di Ungaretti: « in nessuna parte / di terra / 
mi posso / accasare. E me ne stacco sempre / straniero»” 5 . E su quest'isola la 

3 Ramondino, Fabrizia, L ’ isola riflessa , Torino, Einaudi,1998. 

4 Ramondino, Fabrizia. In viaggio , Torino, Einaudi, 1995, p.24. 

5 Ungaretti, Giuseppe, Girovago , Vita di un uomo , in Tutte le opere , a cura di Leone Piccioni. 
Milano, Mondadori, 2001, p.536. 
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protagonista si ferma cercando di tradurre la sua permanenza in un'incessante 
ricerca interiore, sforzandosi di liberare un'identità imbozzolata, grazie al luogo 
e agli ideali che i simboli rispecchiano. L'affinità di sentimenti con le persone 
che quei simboli ricordano scaturisce naturalmente e comprova che «le persone 
si possono capire a vicenda solo se camminano o giacciono a fianco». 

L'isola è quella di Ventotene, l'isola dei venti, che insieme con l'isolotto 
di Santo Stefano forma il gruppo orientale dell'arcipelago ponziano. In questo 
spazio soggiorna la protagonista la quale, attraverso l'avvicendarsi di due 
prospettive da lei indicate come «l'occhio del cuore e quello della mente» 
racconta ciò che di quella terra sfugge, o è cancellato dalla memoria pubblica, e 
che lei narra soltanto facendo ricorso a un'altra memoria e soprattutto a un'altra 
condizione, quella propria, che è ricerca delle condizioni psicologiche del male 
nelLuomo. E nel paesaggio arido, popolato di «solitudini aspre e inclementi», 
come le definisce la protagonista, quasi si materializzano, riemergendo dal 
passato, le figure di tanti eroi che qui abitarono, confinati dal regime fascista, 
che vissero e morirono per un ideale, e che per questo ritornano solo alla sua 
memoria, mentre i tanti turisti, frettolosi e distratti, si muovono nell'indifferenza. 

La storia infelice dell'isola, che Fabrizia significativamente chiama 
“l'isola dell'utopia”, sembra contaminare quella personale della narratrice, 
dolente e moderno Ulisse, piegato nelle sue sfide, dolorosamente alla ricerca 
di qualcosa che la liberi dai lacci in cui sono costretti anima e corpo. E non a 
caso Fabrizia ha scelto un'isola come scenario della sua storia, in quanto, come 
affienila Maria Vittoria Vittori 6 «se una scrittrice sceglie un'isola è quasi sempre 
per mettersi di fronte ai propri fantasmi, quelli che lei stessa ha convocato in 
quel territorio e in quel momento estremi, dove non è più possibile fingere o 
nascondersi, da dove si può considerare la propria vita alla giusta distanza e 
vederne le contraddizioni». 

Racconto di un'isola dunque di altri tempi e di oggi, che si dipana 
attraverso una serie di microstorie e di riflessioni, ma anche attraverso fotografie 
di una condizione personale asservita e ostacolata nella sua ansia di libertà. 

Non è stato per provarmi o per tornare sul luogo del delitto che mi trovo 
sull'isola, ma come volessi sentirmi un feto circondato dal mare; al quale i minori 
del mondo giungono attutiti e nuovi e strani. 

Qui, sull'isola la protagonista riesce a colmare il vuoto delFanima 
attraverso un dialogo con i grandi che l'hanno abitata e che come lei hanno 
provato la durezza del carcere (Fabrizia provò quella degli ospedali psichiatrici). 
Il luogo consente momenti di quiete nelLincessante turbinio della mente 


6 Vittori, Maria Vittoria, Le isole rivelate di Fabrizia Ramondino e di Lalla Romano , in Isole. 
Confini chiusi, orizzonti aperti , a cura di Monica Luongo e Giuliana Misserville, Iacobelli, Pavona 
( Albano Laziale, Roma), 2008, p.10. 
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quando la violenza che provavo con gli altri e quella che di riflesso mi invadeva, 
e quella che vedevo intorno, la rivolgevo contro me stessa. Perché mi sentivo 
solo un oggetto, ma anche soggetto di violenza. Io stessa e il mio nemico. 

In questo soggiorno di meditazione Fabrizia riesce a riconoscere un 
dolore che le è proprio, essendo dolore ed emarginazione parte di se stessa, e 
questo la spinge a vibrare alFunisono con gli altri che come lei hanno sopportato 
un'identica prova. Luogo di quiete e di scoperte, Pisola non finisce di produrre 
magie che si rivelano come dolci medicamenti per un animo in pena. La 
contaminazione della sua con le storie altmi allevia le proprie sofferenze e la 
spinge a credere che anche per lei ci potrà essere un riscatto e una rinascita. Il 
colloquio con Settembrini, Pellico e Bini, eroi del Risorgimento italiano, che si 
sovrappongono alle figure reali, porta la Ramondino a toccare un tema che le sta 
a cuore: la condizione carceraria che lei ha provato sulla propria pelle, avendo 
soggiornato negli ospedali psichiatrici dove il buio della mente era chiusura al 
mondo oltre che a se stessa. Ma ora, nella quiete di questa isola e del dialogo 
con se stessa Fabrizia trova un'altra isola, quella che ancora non si era disvelata 
in tutta la sua importanza: l'isola rifugio, l'isola quaderno, l'isola scrittura, 
l'ancora che inconsciamente cercava da tempo, la più importante fra le isole 
abitate e sulla quale essa ha proiettato il profilo del proprio destino. Ed è proprio 
quest'isola metaforica ad offrirsi come la vera possibilità di salvezza, giacché 
l'intensità delle emozioni che la protagonista dice di aver provato, possono 
paragonarsi a quelle vissute da lei in quell'arcadia che fu l'isola di Maiorca, 
l'sola della sua fanciullezza, momento fondativo della sua esistenza. Isole reali e 
isole immaginarie, dunque, i luoghi dove l'io della scrittrice traccia un percorso 
nel vagheggiamento di un'utopia che tanto spesso ha scelto proprio le isole a sue 
sedi; e isole di vita e di rinascita potrebbero definirsi quelle visitate e di cui scrive 
Fabrizia. 

Ma non scherzavo quando davanti ad Alfonso, le mani contratte sul 
quaderno e quasi piangendo, reagivo ad una sua constatazione che m'era parsa 
più severa e preoccupata di altre. Quindi tu non senti nessuno spazio al mondo 
come tuo, nemmeno la tua casa[...]. Ed io, aggrappata al quaderno, gli dicevo: 
questo, solo questo, sempre, è l'unico luogo che mi appartiene anche se sto male. 
Il quaderno, la mia piccola isola. 

Fabrizia ha trovato la sua isola: il quaderno-isola al pari dell'isola- 
utopia è il porto a cui approdare nei momenti di tempesta dell'anima, è lo spazio 
di libertà per l'immaginazione, in cui si può coltivare ciò che si vuole, dove 
il dolore sembra ricomporsi in una nuova speranza, giacché come leggiamo in 
Lestringant: «on ne trouve sur File que ce que Fon veut bien apporter». 7 


7 Lestringant, Frank, Iles des cannibales de Robinson à Jules Ve me, in Ile des merveilles. Mirage, 
miroir, mythe, Réiunis par Daniel Reig, Editions L’Harmattan, Paris, 1997, p. 132. 
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L'isola riflessa narra la storia dolente di una prigionia nell'alcolismo, 
di un tentativo di autodistruzione, è la storia di un'anima o meglio di un corpo 
prigioniero di un'anima malata, che tenta più volte di farlo affondare in un 
bicchiere, nel mare, nella follia, perché entrambi, corpo e anima cercano il fondo, 
l'abisso del dolore; ma l'isola consente speranza di rinascita, realizzazione di 
quanto è utopia. «Quando si muore, conclude Fabrizia muore in noi soltanto 
quanto è stato utopia». 

Altre sensazioni produce, invece, nell'animo di chi la ricorda per 
averla dovuta abbandonare molto presto l'isola di Saseno 8 , solitario luogo di 
fronte al goffo di Valona dove soggiornò la scrittrice salentina Rina Durante, lì 
trasferitasi con la famiglia all'età di due anni dopo che il padre, un maresciallo 
di marina, era stato mandato come capoposto nel 1931. Territorio militare, 
geograficamente insignificante, appena un puntino sulle carte geografiche, 
l'isola è stata sconosciuta, se non ai soldati che si sono succeduti nel corso degli 
anni. Isola del mediterraneo con una storia bizzarra. Vicina alla costa, eppure 
condannata ad una solitudine perenne, votata alle strategie militari degli stati, 
destinata ad essere abbandonata, alla piccola Saseno non ci si poteva legare 
sen non nel ricordo breve. Eppure, per la scrittrice Durante, questo luogo con 
i suoi invisibili cunicoli e casennette, gli innumerevoli bunker dissimulati sulle 
scogliere, con l'aura di divieto e di segreto da cui era avvolta suo malgrado, ha 
scavato nel cuore della protagonista per la quale Saseno fu subito e rimase per 
sempre la “sua” isola perduta; un grande giardino incantato e selvaggio in mezzo 
al mare, dove visse per nove anni, un mondo fantastico, magari strano, abitato 
solo da uomini, dalle primavere luminose, attraversato dai profumi del mirto 
della aita e della salvia selvatica. La scrittrice godette questa isola nelle estati 
assolate, al mare o correndo sulle spiagge di ciottoli bianchi e l'amò anche per 
gli inverni di grigia solitudine quando veniva battuta dagli implacabili maestrali. 
Per Rina Durante, che, lasciata l'isola, non potè mai più tornare, quel luogo 
divemie lo scrigno a cui attingere le fantasie che una memoria fervida infittisce 
senza sosta. La bellezza della natura, il senso di essere stata in un luogo remoto, 

8 Rina Durante non ha scritto un’opera specifica sull’isola di Saseno, ma le testimonianze, i versi, 
le riflessioni, i ricordi da lei offerti in varie occasioni e spesso sulle pagine dei quotidiani con i quali 
collaborava, costituiscono nel loro insieme un denso materiale dal quale ricavare le sensazioni e 
le impressioni che più la legavano a quel luogo. L ’isola di Rina. Ritorno a Saseno, Lecce, Milella, 
2013, è un contributo fìlmico che l’amica regista, salentina anche lei, Caterina Gerardi, ha voluto 
dedicare a Rina dopo la sua morte, compiendo in vece sua quel viaggio nell’isola di Saseno 
verso cui Rina aveva sentito sempre un forte richiamo e aveva immaginato di ritornare. Andare 
in quel luogo era un modo- afferma la regista - per comprendere ulteriormente la personalità 
dell’amica, verificando in prima persona ciò che per Rina era stata un’esperienza indimenticabile. 
Nel film Caterina Gerardi ha restituito un racconto di viaggio a compimento di un percorso rimasto 
incompiuto nella vita della scrittrice salentina. L Isola di Rina. Ritorno a Saseno , è un film e anche 
una raccolta di testi con DVD sia di Rina che delle amiche che con la loro testimonianza hanno 
voluto ricordarla. 
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distaccato, dove solo il sentirsi parte di quella natura può averla compensata 
della mancanza del mondo, quella condizione di vita eccezionale e solitaria oltre 
che mettere ali al suo innato spirito di avventura e di libertà, costituiranno in 
seguito il sogno, parola a cui Rina fa spesso ricorso, distante e sfocato sotto 
lo strato del tempo, ma sempre fonte di immagini, perché, come afferma la 
scrittrice, il tempo spinge il ricordo dalla realtà al sogno e nel sogno il senso si 
fa disponibile e più forti e incontrollabili le sue implicazioni. Da grande Rina 
sognava la sua isola gigantesca, come giganteschi appaiono nel sogno i luoghi 
dell'infanzia. Popolata di figure favolose, che lei rievoca anche con un filo di 
ironia, cifra del suo scrivere e del suo vivere, con la quale corregge il sogno, 
esprimendo la consapevolezza che il ricordo del passato sconfina nel regno della 
fantasia e delPauto-inganno. Rina non tornerà più in queir isola ma la memoria 
di quel luogo e di quel tempo Paccompagneranno per sempre, mantenendo vivo 
un legame che era solo nostalgia. 

Si può notare, dunque, come la metafora defissola aggrumi il pensiero 
di molti scrittori che ad essa hanno affidato, privilegiandola, fra le altre, la loro 
weltanschaung, nutrita di esperienze esistenziali spesso tormentate e conflittuali 
ma anche di sogno. Luoghi altamente simbolici, essi si offrono come mete dove 
1 ' anima può esplorare le profondità in risposta alle sfide che giungono dall 'esterno 
o dairintimo di se stessi, nella consapevole o inconsapevole speranza di voler 
comporre realtà antitetiche, ossimori del sentimento accumulati nelle pieghe 
della coscienza. 

Nel ricco elenco di scrittori per i quali Pisola si presta ad essere proiezione 
di un vissuto che aspira a comporsi in una nuova soggettività, entrano di diritto 
due autori per i quali essa assurge a emblema di topografia delLanima. 

La questione delLidentità e del suo rapporto con Linsularità assume una 
forte rilevanza in Giani Stuparich e in PierAntonio Quarantotti Gambini, i quali, 
testimoni delle dolorose vicende della loro terra, hanno proiettato nelLimmagine 
delL isola non tanto P idea di un'evasione da un mondo non accettato, quanto quella 
di un tormentato percorso causato dal senso di precarietà per Pallontanamento 
dal nido per antonomasia: la casa. Le ragioni di un risanamento del conflitto 
attraverso Parte per Pinsanabile perdita e della conseguente estinzione dei ricordi 
dell'infanzia, cioè dei legami con le proprie radici, costituiscono il nucleo della 
narrativa dei due autori che, nello sgomento del paradiso perduto, esprimono il 
timore della cancellazione di ogni traccia, parola, segno della propria presenza. Le 
isole di pietra e le isole di parole, segnate da presenze storicamente rintracciabili 
o da figurazioni nate dalla mente degli uomini, si offrono come luoghi capaci di 
restituire nuovi rispecchiamenti alla domanda di una più credibile soggettività. 

Sulla base di tali premesse va letto l'intenso racconto del 1942: L'isola , 
di Giani Stuparich, la cui vicenda rientra nella tipologia delle narrazioni di 
viaggio di natura autobiografica, e dove l'esperienza del percorso reale e il 
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ricordo di quell'esperienza, fondendosi, costituiscono l'essenza della narrazione. 
Su un'isola senza nome, ma identificabile con Lussimpiccolo e con i luoghi della 
terra istriana che Claudio Magris dice abitati dagli dei, 9 si svolge la vicenda che 
vede protagonisti padre e figlio qui pervenuti per desiderio del primo il quale, 
dopo w una gagliarda navigazione”, sentendosi alla fine dei suoi giorni, vuole 
ritornare a rivedere per hultima volta i luoghi di origine. Viaggio quanto mai 
complesso se Cisoia in questione accomuna la breve memoria del più giovane a 
quella riassuntiva dell'anziano padre, secondo la convinzione che “ l'uomo nato 
sull'isola, è fatto per muoversi nel mondo e per ritornarvi solo agli estremi”, 
e anche per il sovrapporsi, lungo percorsi temporali diversi, delle riflessioni 
parallele che contestualmente si snodano, con punti d'avvio e mete differenti. 
Viaggio compiuto nella realtà della narrazione come viaggio del presente di 
chi narra e viaggio della memoria di chi ritorna in quel luogo con il peso di 
esperienze diverse. L'itinerario che porta a quell'isola, mito comune di origine 
per i due protagonisti, non a caso definito dall'io narrante “isola patria” o, come 
si legge nei Ricordi Istriani , “isola patema”, propizia la rivelazione dei destini. 
L'isola, dunque, come riflessione attraverso il ricordo della propria esistenza, 
scoperta e rivelazione di una parte di sé rimasta nell'ombra o attutita da altre 
passioni, ma anche rivelazione dell'altro da sé. Questo è avvenuto per il padre il 
quale ritrova, a ritroso nella memoria, la circostanza della riscoperta del figlio. 

Si sentiva legato a quel figlio che aveva scoperto così per caso. Ed era 
stato come se avesse scoperto qualche cosa di se stesso che non conosceva. Molti 
anni erano passati da allora, suo figlio era un bambino, quando in uno dei fugaci 
ritorni in famiglia, s'era trovato con lui solo[...] fino ad allora aveva creduto di 
non essere legato a nessuno. I suoi rapporti con la famiglia erano stati regolati 
da una reciproca indiflferenza[...], e un giorno s'era accorto che tra gli occhi 
impauriti e supplicanti di quel bambino e il proprio animo c'era una corrente 
ch'egli non poteva ignorare,[...1 senza avvilire la sua propria essenza. E allora 
aveva accolto quel figlio dentro di sé e poi l'aveva preso per mano e gli aveva 
insegnato a camminare nella vita. * 1 * 1 

II confronto con il tempo presente, quello della narrazione, ha annullato 
le distanze e ha sostanziato di pietà il confronto, se ora il figlio si sofferma 
sull'immagine presente di un uomo stanco. Il racconto è giocato su una trama di 
presenza e ricordo, fitta di riflessioni dei protagonisti entrambi rivolti a respingere 
o a giustificare, con la capacità di comprensione dell'oggi, le assenze di ieri. A 
colmare quei vuoti che avevano abitato un tempo la propria esistenza, concorre 
il soggiorno sull'isola che permette una contiguità fisica prodiga di rivelazioni 
inaspettate. Il ritorno all'isola patria può definirsi con Quasimodo come il luogo 
in cui la pietà m'ha perduto; / e qui ritrovo il segno che allo squallido esilio 

9 Magris, Claudio, Microcosmi, Milano, Garzanti, 1997, pp. 88. 

1 0 Stuparich, Giani, L ’isola , Torino, Einaudi, 1942, p .24. 
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s'esprime amoroso; / nei nomi di memoria. Deserto effimero:[...] (in cui) 
la fraterna aura conforta amore. 11 

Ed è su quell'isola fausta alla comprensione reciproca che il giovane 
scopre e riflette su come la vita abbia un ^sapore fuggevole, eppure saturo 
d'essenza”. 12 Qui accade che i moli si invertano: Il figlio protegge il padre ora 
più che mai nella condizione di creatura indifesa, il quale, tuttavia, al momento 
di lasciare l'isola sembra riprendersi il suo molo, mostrandosi al figlio “in 
tutta la sua fierezza di uomo superiore alle vicende, più forte del suo stesso 
destino”. A conclusione del viaggio il padre saluta l'isola, la sua isola; il figlio la 
vede rimpicciolire, svanire all'orizzonte nell'immenso bagliore del mare. “Fu 
quello il primo momento ch'egli ebbe precisa e semplice la coscienza di che 
cosa perdeva perdendo suo padre.'’ Isola e padre si confondono nella mente del 
figlio, sono le radici il cui distacco comporta comunque, l'angoscia dell'altrove, 
dell'indeterminato, il segno distintivo, appunto, della metafora dell'isola nel 
Novecento, quello che Gilles Deleuze definisce estremo tentativo di sopravvivere 
all ' inabissamento. 13 

Se qui le opposizioni si conciliano e i riconoscimenti, anche tardivi, 
ristabiliscono anche un rapporto messo in crisi da silenzi e indifferenze, non 
la stessa cosa avviene per Arturo, il protagonista della più nota opera di Elsa 
Morante: L'isola di Arturo , dove l'amore filiale predispone un dramma che 
porterà al doloroso svelamento della realtà e alla scoperta del mondo degli adulti. 
In una Procida dove il mito sembra essere di casa, vive la sua infanzia e la sua 
adolescenza Arturo Gerace, orfano della madre e con un padre bello ma distante 
e ambiguo, assente e lontano, adorato come fosse un dio; indifferente ai suoi 
doveri, lascia spesso l'isola per misteriosi viaggi e in uno dei suoi ritorni porta a 
casa una sposa bambina, una ragazza del popolo che ha sposato senza amore per 
coprire l'omosessualità vissuta con tormento e senza coraggio e senza per questo 
porre fine alle sue abituali assenze. La solitudine dei due ragazzi li porterà ad 
innamorarsi e li spingerà pericolosamente sull'orlo di una tentazione incestuosa 
e disperata, che comunque non cancellerà un ulteriore dolore alle loro giovani 
vite. 

La vita sull'isola per Arturo è attesa, dapprima dei ritorni del padre che 
sembra riempire ogni spazio fisico con la sua presenza, proiettata e ingigantita 
dalla venerazione del figlio, e poi, alla scoperta del vero, attesa “del giorno 
pieno, che è bellezza perfetta”, in previsione di esplorare il mondo attraverso gli 
itinerari studiati sulla mappa. “Così avrei fatto vedere se ero guaglione o sapevo 
partire da solo, e di che cosa ero capace!”. 

11 Quasimodo, Salvatore, Sardegna. Ed è subito sera. Poesie e discorsi sulla poesia , a cura e con 
introduzione di Gilberto Finzi, prefazione di Carlo Bo, Milano, Mondadori, 1971, p. 90. 

12 Stuparich, Giani. L ’ isola , op.cit., p. 74. 

13 Deleuze, Gilles, Causes et raisons des iles desertes , Milano, Einaudi, 2007. 
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Arturo Gerace alimenta con la fantasia l'attesa, trasformando il mito 
in realtà, che presto, purtroppo, si rivelerà nella sua caldezza, facendogli 
rimpiangere w le sue età di prima”. 

La mia disperazione somigliava alla fame e alla sete [...]. E dopo aver 
sospirato di arrivare a una maggiore età, quasi rimpiangevo le mie età di prima: 
che cosa mi mancava allora? niente. [... ] E risola, per me, cos'era stata, finora? 
Un paese d'avventure, un giardino beato! Ora, invece, mi appariva una magione 
stregata e voluttuosa, nella quale non trovavo da saziarmi, come lo sciagurato re 
Mida”. 14 

L'impazienza di “attraversare le [sue] età inferiori,” per ritrovarsi d'un 
tratto uomo, pari a suo padre, si trasformerà in urgenza di cancellare tutto, anche 
quel dolore che sentiva essere “una cosa fanciullesca” e che per questo doveva 
essere annullato insieme con l'età felice della sua infanzia. 

Se il protagonista de L Isola di Stuparich, allontanandosi aveva scoperto 
il legame che, unendolo, lo riappacificava al padre, Arturo Gerace, con l'isola 
che non si vede più, allontana la “sua tramontata infanzia”, cioè il mondo di fiaba 
in cui era vissuto nei suoi solitari anni da fanciullo, prima che il vero squarciasse 
l'aurea incantata delLinconsapevolezza. 

Anche Pier Antonio Quarantotti Gambini, autore de La calda vita, 15 
affronta ancora una volta “l'assenza” ascrivibile a un debole o inesistente rapporto 
padri-figli riversandola in una trama in cui i complessi intrecci tra i protagonisti 
si snodano proprio su un'isola immaginaria, quella di San Lorenzo maggiore. Lo 
scrittore di Pisino d'Istria, scrive il romanzo nel 1958, sedici anni dopo L \isola di 
Stuparich, ambientando i fatti proprio in un'isola, luogo simbolico, osservatorio 
privilegiato per chi, come lo scrittore, cerca di ricomporre in unità i frammenti 
della personale quète memoriale, che affonda le radici nel passato familiare e 
nelle traversie deU'amatissima terra istriana. 

A differenza dell'isola di Stuparich, scenario di silenziose e intime 
atmosfere, di squarci introspettivi e anche di dolenti attese; o di quella in cui 
Arturo vive la sua fanciullezza incantata, ma anche lo strazio alla scoperta 
del dolore, l'isola di PierAntonio Quarantotti Gambini, si presta a contenere, 
quasi riverbero dei fantasmi della propria psiche, i mostri e gli incubi di 
un'esistenza segnata da profonde ferite. Qui l'autore ha trovato lo scenario 
adeguato alla rappresentazione delle inquietudini dei giovani adolescenti dalla 
alterata sensibilità, aggrovigliata attorno a una difficile maturazione. I giovani 
protagonisti, infatti, vivono la quotidianità in costante tensione, chiusi nei loro 
egoismi, frustrati di fronte alla loro stessa incapacità di operare, quasi che 
qualcosa si frapponga fra le aspirazioni e la loro realizzazione. Tutta la Calda vita 

14 Morante, Elsa, L’isola di Arturo , prefazione di Antonio Debenedetti, Milano, RCS Editori 
S.p.A., p.269. 

15 Quarantotti Gambini, PierAntonio, La calda vita , Torino, Einaudi, 1958. 
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è il racconto deir antitesi tra desiderio insoddisfatto e il vuoto che ne consegue, 
sviluppato in uno scenario, quello isolano, che sembra assecondare, se non 
accentuare raggrovigliato stato d'animo dei protagonisti. Emerge dal racconto 
la rappresentazione di nuclei familiari dai rapporti deteriorati; non è un caso che 
i figli siano spesso privi dei genitori anagrafici e cercano disperatamente, anche 
attraverso percorsi tortuosi, i loro surrogati, perché sperano così di trovare una 
propria identità. Ritorna, infatti, la domanda che i protagonisti si pongono, in un 
vuoto spaventoso di emozioni: “e io che cosa sono?” La simbologia delfisola 
complicata da vari segni negativi (il fuoco, il sangue, l'uragano, ecc.) focalizza 
l'idea della deriva, dello sradicamento. 

E tuttavia, tra la paura della deriva e la ricerca di identità, un filo di 
speranza in una rinascita fa capolino non solo in Stuparich, ma anche in 
Quarantotti Gambini, se nelle ultime pagine uno dei protagonisti afferma: 

Nulla è inutile!” Quel margine tra destino e la nostra volontà esiste : 
“[...] piccolo o grande che sia sta a noi riempirlo. 16 
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IL GRAMMELOT - UNA LINGUA SENZA PAROLE 


Cos’è grammelot? 

Il grammelot è una tecnica teatrale usata per imitare diversi linguaggi 
regionali o stranieri e giochi verbali che sono spesso privi di un significato 
completo. Il grammelot è un espediente espressivo detrattore di teatro che 
consiste nel pronunciare un discorso in una lingua inventata, le cui parole non 
significano niente ma imitano nel suono e nella cadenza una certa lingua o un 
certo dialetto. Il grammelot è un parlare turbinante, e il significato che trasmette 
- ciò che racconta - è tutto rimesso alEespressività della mimica detrattore. 

Per Dario Fo, grammelot significa: «Un gioco onomatopeico di un 
discorso, articolato arbitrariamente, ma che è comunque in grado di trasmettere, 
con rapporto di gesti, ritmi e sonorità particolari, un intero discorso compiuto.» 
(1997: 81) 

Dunque, il grammelot si configura come un discorso completamente 
agrammaticale e asemantico, ma risulta fortemente comunicativo nella sua 
realizzazione scenica grazie alle doti mimiche e vocali deir attore. 

Il grammelot è una categoria storica airintemo della tradizione 
deir interpretazione comica la cui origine risale agli artisti della Commedia 
deir arte. 

Apparentemente, il termine è dirigine francese, inventato dagli artisti 
della Commedia deir arte. 

La caratteristica principale della Commedia deir arte erano gli attori che 
recitando i personaggi standardizzati improvisavano i dialoghi e in questo modo 
facevano ridere il pubblico. 

Gli attori non erano organizzati in gmppi fino alla prima metà del 
Cinquecento, quando cominciarono a riunirsi in gmppi consociati. Si formarono 
decine di compagnie regolari e di attori professionisti in tutta Italia. Quando 
nella seconda metà del Cinquecento partì la Controriforma, la Chiesa attaccò 
anche le compagnie di attori associati della Commedia delfarte. I commedianti 
erano costretti ad emigrare in tutti i paesi d^Europa. La maggiomaza di loro partì 
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per la Francia, dove la Commedia delFarte ottenne un grande successo e divenne 
nota come Comédie-Italienne . 

La maggior difficoltà dei commedianti era quella di riuscire ad essere 
comprensibili agli abitanti di quei paesi, che non conoscevano Fitaliano. Anche 
se i Comici delFarte possedevano doti mimiche e vocali, la gesticolazione non 
bastava, dovevano creare qualcosa che gli avrebbe permesso di esprimere più 
profondamente la poetica del loro spettacolo. Cominciarono così ad usare un 
linguaggio apparentemente senza senso compiuto, composto dai borbottìi, 
pieno di temiini dialettali pronunciati con le sonorità e i ritmi delFitaliano. 
Infine, perfezionarono questo linguaggio onomatopeico fino a farsi intendere dal 
pubblico e poter creare un immagine chiara delle situazioni ed emozioni che 
volevano rappresentare sulla scena. 

Senza conoscere il grammelot, già possiamo averne la nozione di un 
linguaggio inventato nel modo in cui comunicano i bambini che non hanno ancora 
cominciato a parlare. Attraverso la loro straordinaria capacità di immaginazione, 
i bambini “fanno finta” di parlare, imitando i suoni già imparati e in questo modo 
creano una comunicazione completamente riuscita tra di loro. I suoni inventati 
che producono gli permettono di creare una comunicazione codificata. 

A1Finterno delFinterpretazione, Fuso dei suoni, ritmi e gesti deve essere 
comprensibile al pubblico e tra Fattore e lo spettatore deve essere creata una 
comunicazione chiara, benché codificata. 

L'espressività della mimica delFattore è forse Felemento più importante 
nelFuso del grammelot. L'attore deve creare il proprio grammelot, la propria 
lingua inventata, in un modo chiaro e accessibile al pubblico. La storia 
raccontata attraverso una lingua inventata deve essere creata tenendo in mente 
alcune regole. Prima di usare il grammelot, è necessario riferire al pubblico sul 
soggetto della storia e poi elaborarlo usando gli stereotipi sonori più tipici di una 
lingua e il ritmo ben stabilito di quella lingua. Rispettando queste regole, con 
una performance effettiva, Fattore invocherà le parole che saranno capite dal 
suo pubblico. In questo modo, le sue parole inventate, cioè il tono delle parole, 
e la loro accettazione da parte degli spettatori creeranno un codice comunicativo 
speciale per quel momento: 

Come si inventa una lingua, dunque? Sicuramente non sono suoni buttati 
lì a caso. Il grammelot è scienza: una macchina precisa, geometrica, il 
risultato di un lavoro di sovrapposizione e interferenze, non bastano mica 
le onomatopee. L’invenzione deve riprodurre le caratteristiche fonetiche 
di una lingua naturale per cambiarle, ma per farlo per prima cosa bisogna 
conoscere il sistema fonetico di quella lingua naturale, cadenze e sonorità 
che la caratterizzano, il suo andamento melodico, i ritmi, le pause, il 
respiro, perché ogni lingua ha una sua musicalità. (Fo 2014) 
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Oltre alle capacità deir attore, c'è un altro elemento che contribuisce 
alla riuscita della comunicazione tra l'interprete e lo spettatore. Probabilmente 
tutti hanno vissuto il fenomeno di capire chiaramente il discorso in una scena 
cinematografica o teatrale anche se lo spettacolo è stato recitato in una lingua 
straniera e sconosciuta. Naturalmente, il merito di questo fenomeno va alla 
gesticolazione, al ritmo e alla tonalità della recitazione, ma è ovvia anche la 
presenza di un altro elemento che contribuisce alla comprensione dell'opera o 
della scena. La presenza di questo elemento incita la nostra ragione a presumere 
anche le parti che non sono state chiaramente presentate. Ciò che favorisce 
1'esistenza di questo fenomeno sono le storie precedentemente assorbite, dalle 
fiabe e i cartoni animati ai film e agli spettacoli teatrali, che ci forniscono i temi 
semplici e conosciuti che fanno parte della coscienza collettiva dell'umanità e 
così ci preparano a una lettura riuscita delle nuove storie raccontate persino con 
parole incomprensibili. 


Dario Fo e il grammelot 

Anche se l'importanza del grammelot consiste nel suo rapporto con la 
Commedia dell'arte, il suo valore si riflette principalmente nell'opera teatrale 
Mistero buffo di Dario Fo. 

Il punto di partenza dello spettacolo teatrale di Fo sono gli artisti 
medievali, i cosiddetti giullari, e gli attori della Commedia dell'arte che sono 
i creatori della tradizione teatrale italiana. Recitata in questa lingua inventata, 
onomatopeica, l'opera Mistero buffo rappresenta una raccolta di monologhi 
che descrivono alcuni episodi tratti dai temi biblici, storie apocrife o leggende 
popolari della vita di Cristo. I monologhi del Mistero buffo sono le storie semplici 
arricchite da una gesticolazione complessa, suono, canto. 

Il punto centrale dell'opera è la consapevolezza dell'esistenza della 
cultura popolare, che, secondo Fo, è stata sempre messa in una posizione di 
svantaggio rispetto alla cultura ufficiale. Rappresentando drammi religiosi, 
parabole e moralità in uno spirito satirico, grottesco e anticlericale, Fo distmgge 
il punto di vista degli spettatori e accentua la mistificazione degli eventi storici 
e letterari durante i secoli. Proprio per questo, l'opera è intitolata Mistero buffo , 
cioè mistero ridicolo, mistero letto in un modo parodico, buffonesco. In questa 
opera è evidente la capacità di Dario Fo di creare un teatro che unisce l'arte e la 
politica in una miscela apparentemente comica. 

I monologhi del Mistero buffo sono divisi in due parti. La prima parte 
è il prologo, che serve a introdurre la trama della storia. La seconda parte è 
il grammelot. Il grammelot dello Zanni è il grammelot più antico. Lo Zanni è 
il prototipo di tutte le maschere della Commedia dell'arte, ma, a differenza di 
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quasi tutte le maschere che hanno nomi e comportamenti inventati, questo ha 
un'origine reale. Zanni (Giani o Joani) era il soprannome che i Veneziani davano 
ai contadini provenienti da tutto il paese che disperati abbandonavano le loro 
terre e andavano nelle città più ricche del Nord a cercare lavoro. 

Il personaggio presentato in questo grammelot è un tipico Zanni, senza 
lavoro, che da giorni non vede il cibo. 

Zanni è talmente affamato che comincia a mangiare il proprio corpo, 
divorando i propri occhi, i propri intestini come se fossero spaghetti. La scena 
potrebbe facilmente fare parte di qualche spettacolo grottesco, ma Fo crea 
una situazione comica cannibalizzando se stesso con un'allegria ritmica quasi 
come il conduttore di un'orchestra. Le parti del corpo sono divorate al ritmo 
dell'eccitazione crescente culminando con rutti percussivi e sospiri climatici di 
contentezza. 


Deo che fame! GL ho ’na fame che me magnarla anca un ogio {mima di 
cavarsi un occhio) e me lo ciuciarla 'me ’n’òvo, {Succhia Vimmaginario 
uovo) Un’ò regia me strane aria! {Fa il gesto di strapparsi un orecchio) 
Tliti e dòi Fòregi {esegue e li mastica con avidità) il naso cavaria. 
{Esegue) Oh, che fame tégno! Che me enfrocaria ’na man dinta la bóca. 
zio in t’ol gargaròz fino al stómego e CAÒ IN PRATOSCIÒ GUIU {mima 
tutta Fazione) e stroncarla da po’ le budèle, tute le tripe a STROSLON 
FRAGNAO {mima di cavarsi le budella tirandole fuori attra\’erso la gola, 
quindi le arrotola sul braccio) STROPIAN CORDAME - SRUTOLON. 
[...] {Scuote l'immaginaria budella, come fosse una canna di gomma, 
quindi inizia a masticarla e ingoiarla come fosse una interminabile 
salsiccia. Mastica e commenta felice) SGNAGUI QUE BROS SOLO 
SMAGNASENT LÙGANEGOSA... GNE, GNA GNITRAGUI. {Rutto 
finale emesso con soddisfazione. Si accarezza il ventre salendo fino alla 
gola). (Fo 2003: 336) 

Anche se la scena è molto comica, non c'è niente di frivolo nell'umore 
che creano i ritmi di Fo. Non c'è dubbio che l'uomo stia provando un tormento 
infernale, sentendo non solo la fame di cibo, ma anche la fame di dignità e 
giustizia. 

Dopo la divorazione di se stesso, il contadino provoca il compiacimento 
di Dio e degli spettatori con la minaccia di mangiare anche loro, ma diventa 
distratto dal sogno di preparare un banchetto in una cucina eccessivamente 
rifornita. Le sue fantasie sono accompagnate dai suoni sincopati del gorgoglio 
di stufato e di oli sfrigolanti. Fo crea tutti questi effetti sonori da solo. La scena 
finisce quando l'uomo affamato si sveglia dalla fantasia e soddisfa le sue 
esigenze mangiando una mosca. Succhia il succo dalle ah e gode ogni pezzetto 
dell'insetto con l'ululo primario di piacere. 
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Lo Zanni famelico rivive completamente solo quando si osserva la 
rappresentazione di Fo di questo monologo - i suoni che evocano i vari tipi 
di cibo, il grammelot che per lo spettatore realizza nello stesso tempo la fame 
del personaggio e la sua breve saturazione seguita dal dolore ubiquitario. Le 
descrizioni onomatopeiche della cucina di Fo (blic, bloc, blic), seguite dal gesto 
della mescolazione dello stufato nella pentola, contribuiscono alla completa 
immersione dello spettatore nella scena, di modo che lo spettatore riesce quasi 
ad assaggiare lo stufato solo tramite il suono. 

Il teatro di Fo ha un flusso di musicalità dinamica, che raggiunge gli 
impulsi emozionali di base delle situazioni che ci presenta. Lhnterpretazione 
delFuomo affamato nel grammelot La fame dello Zanni è strutturata con il ritmo 
della fame onnivora di un contadino veneziano del Cinquecento. Strutturato 
con i ritmi di fame, il grammelot dello Zanni continuamente oscilla tra canto e 
racconto. Zanni mangia e parla contemporaneamente. 

Lo stile di Fo viene completato anche grazie alla sua capacità di 
presentare una situazione dai diversi punti di vista, usando prospettive diverse. 
Interpretando Fuomo affamato, ad esempio, prima ci offre una fantasia grottesca 
delFuomo che cannibalizza sé stesso, poi passa ad un sogno attendibile della 
cucina riccamente fornita e conclude la scena con il ritratto angosciante 
delFuomo esaurito che si sazia con una mosca. U immagine viene rappresentata 
nel contesto della spiegazione storico-politica della fame dello Zanni che Fo 
descrive nel prologo di questo monologo. 

Uno degli elementi chiave delFopera di Fo è la dimensione politica 
che sottintende la derisione della bmtalità del potere, delF inganno delle 
autorità e delFingustizia sociale. Le continue allusioni drammatiche di Fo agli 
eventi attuali (e atemporali) rivelano la sua lealtà a un teatro politicamente e 
socialmente impegnato. Questo impegno è la ragione perché Fo usa la tecnica 
del cambiamento di prospettiva, che molto spesso ricorda il montaggio 
cinematografico. Fo vuole che il suo pubblico veda la storia dai diversi punti 
di vista, per poter conoscere i suoi diversi aspetti e così ottenere Foggettività, 
invece di perdersi nelFidentificazione da un lato: 

NelFeseguire La fame dello Zanni io mi creo un ampio spazio intorno, 
consentendo allo spettatore una visione completa del mio corpo - corpo 
che però, a un certo punto, viene come dimenticato, in quanto irrigidisco 
volutamente la parte bassa (quindi togliendone Finteresse), e induco così 
il pubblico a usare un primo piano ravvicinato verso il solo volto. I miei 
gesti, infatti, si svolgono nell’ambito di trenta centimetri e non di più. 
senza mai fuoriuscire, da una immaginaria inquadratura, senza scantonare 
o debordare, cosa che determinerebbe la perdita della concentrazione da 
parte dello spettatore. La concentrazione è un gioco che va in progressione, 
non a scatti. (Fo 1987: 64) 
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Fo comunica con il suo pubblico tramite i prologhi, sospesi narrativi 
intenzionali e commenti improvvisi delle situazioni spontanee che succedono 
sulla scena. Il suo rapporto intimo con il pubblico rende lo spettacolo più diretto, 
più reale, e questo provoca la partecipazione attiva del pubblico. Fo eccita il 
pubblico con una frase o un gesto e loro reagiscono ridendo e applaudendo. 
Usando il pubblico come collaboratore, Fo crea i suoi monologhi con il ritmo 
delle loro reazioni. Durante la sua recitazione, la partecipazione degli spettatori 
non sembra pianificata, ma Fo è capace di anticipare la loro reazione. Gli spettatori 
costituiscono la parte attiva dello spettacolo perché indovinano, inconsciamente, 
le parole sfumate per mezzo di grammelot, ritmo, gesto, intonazione,... Il rapporto 
di Fo e il suo pubblico rivela un altro aspetto della sua poetica. Il pubblico viene 
incluso nello spettacolo perché Fo crede nella loro intelligenza. Fo si rivolge ai 
suoi spettatori con una semplicità diretta e chiara, tramite cui essi ne diventano i 
complici nella lotta contro Fingustizia sociale. 

La realizzazione scenica di questo grammelot è interamente riuscita 
sicuramente grazie alle doti mimiche e vocali detrattore, ma c'è anche il fatto 
che il motivo principale di questa parte dello spettacolo è la fame, il bisogno 
principale di ogni uomo, Felemento con cui tutti si possono identificare e 
comprendere, dovunque lo spettatore sia, anche se lo spettacolo viene recitato in 
una lingua per lui sconosciuta, o addirittura, una lingua completamente inventata. 


Conclusione 

Oltre a fare una carriera come scrittore, regista, attore, Dario Fo 
trasmetteva la sua poetica teatrale agli studenti/attori tenendo lezioni sul 
grammelot e sul modo in cui questa tecnica può essere semplicemente appresa 
e superata per essere ben utilizzata sulla scena. L'ingrediente fondamentale nell' 
uso del grammelot è essere chiari e di farsi capire dallo spettatore, che la storia 
raggiunga la persona a cui viene raccontata. 

Dario Fo usa elementi tecnici della sua parodia per creare un'immagine 
teatrale dove politica e poetica siano inseparabili. I suoi ritmi comici crescono 
creando un discorso che sta a metà tra libertà e oppressione. Così, l'impegno 
sociale è l'elemento che rappresenta il nucleo delle sue opere. I temi di quasi 
tutte le storie di Fo sono il trionfo della libertà sull' ingiustizia. Creato sulla 
base del conflitto di potenti e impotenti, il tempo delle farse di Fo rappresenta il 
contributo implicito delle capacità dei suoi personaggi di vincere con astuzia i 
loro oppressori e di sopravvivere. 

La tecnica del cambiamento di prospettiva di Fo è legata alle sue 
convinzioni politiche. Presentando la sizuazione dai diversi punti di vista, ha 
la possibilità di evidenziare la relazione tra comportamenti individuali e il suo 



IL GRAMMELOT - UNA LINGUA SENZA PAROLE 


743 


contesto culturale. Tagli teatrali nella sua recitazione suggeriscono una complessa 
interazione di storia, religione, morale e attuali eventi mondiali. 

Da un lato, il grammelot è una caratteristica testuale del teatro di Fo, 
dalFaltro è la ripresa di uno degli elementi più importanti dei comici delF arte del 
XVI secolo. Anche se Fimportanza di questa tecnica riflette nel legame con le 
tecniche comiche della tradizione teatrale della commedia delFarte, il suo valore 
si rivela nel contributo delF opera teatrale di Dario Fo alla divulgazione di questa 
tecnica teatrale nel XX secolo. 
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L'IMMAGINE DELLA CITTÀ NEL TRECENTONOVELLE DI 
FRANCO SACCHETTI 


Sin dal proemio del Trecentonovelle il narratore insiste sulla veridicità 
dei fatti che si propone di raccontare. Lo scmpolo di garantire che «tutto ciò 
che si leggerà nelfopera [...] è successo veramente [...], traduce fedelmente gli 
avvenimenti così come si sono effettivamente prodotti» 1 è, peraltro, un topos 
ricorrente nelle raccolte novellistiche medievali. Il proemio del Decameron , 
ad esempio, annuncia che «piacevoli ed aspri casi d'amore ed altri fortunosi 
avvenimenti si vedranno così ne' moderni tempi avvenuti come negli antichi», 2 
sottolineando, attraverso l'insistenza sui lessemi ‘avvenimenti' e ‘avvenuti', la 
presunta verità del narrabile. Una prospettiva simile viene adottata da Sacchetti, 
comunemente annoverato fra i successori immediati di Boccaccio che «rimasero 
condizionati, e come schiacciati, dalEinfluenza del Decameron , alla quale 
comunque cercarono in tutti i modi di reagire». 3 1 novellieri della fine del Trecento, 
infatti, «non sfruttano puramente e semplicemente quel che è stato acquisito da 
Boccaccio» 4 ma ritornano, invece, alle fonile precedenti che costituiscono una 
«regressione letteraria». 5 Un simile atteggiamento nei confronti delle innovazioni 
boccacciane è riconoscibile nella produzione novellistica di Sacchetti. 

La garanzia della veridicità delle storie narrate non rientra in questo 
particolare rapporto fra Boccaccio e i suoi successori, bensì pare riconducibile 
alle caratteristiche fondamentali del genere novella. La novella racconta «un 
fatto [...] singolare in modo tale che si abbia l'impressione di un avvenimento 
effettivo», 6 ed è capace di conferire «un aspetto coerente ad ogni avvenimento 

1 Sozzi ( 1989: 71 ). Testo originale : «tout ce qir on va lire dans 1 5 ouvrage [... ] s ’ est passé réellement 
[...], traduit fìdèlement les événements tels qirils se sont effectivement produits». Le traduzioni dai 
testi francesi sono ad opera dell’autrice. 

2 Boccaccio (1994: 5). 

3 Picone (1993: 655). 

4 Neuschafer (1983: 103). Testo originale: «n'exploitent pas purement et simplement ce qui a été 
acquis par Boccace». 

5 Picone (1992: 178). 

6 Jolles (1972: 180). Testo originale: «un fait [...] frappant dune manière telle qu’on ait 
Pimpression d’un événement effectif». 
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riferito, reale o inventato, purché esso abbia come caratteristica specifica quella 
di essere sorprendente». 7 L'esplicita insistenza, da parte del narratore, sulla verità 
delle storie raccontate è «tanto più forte quanto la storia è più incredibile». 8 

Il narratore del Trecentonovelle sottolinea un contenuto 
«programmaticamente ricondotto alla verità» 9 e ricorre a diverse strategie 
narrative volte a garantire la veridicità delle storie raccontate, 1(1 una parte di cui 
viene esplicitata sin dal proemio. In primo luogo, fautore si presenta come «io 
Franco Sacchetti fiorentino» e procede così a creare un'immagine di sé come 
testimone attendibile: 

io Franco Sacchetti fiorentino [...] mi proposi di scrivere la presente opera 
e raccogliere tutte quelle novelle le quali, e antiche e moderne, di diverse 
maniere sono state per li tempi e alcune ancora che io vidi e fui presente e 
certe di quelle che a me medesimo sono intervenute. [...] 

E perché molti, e spezialmente quelli a cui in dispiacere toccano, forse 
diranno, come spesso si dice: «queste son favole», a ciò rispondo che ce 
ne saranno forse alcune, ma nella verità mi sono ingegnato di comporle. 
Ben potrebbe essere, come spesso incontra, che una novella sarà intitolata 
in Giovanni, e uno dirà: ella intervenne a Piero; questo serebbe piccolo 
errore, ma non sarebbe che la novella non fosse stata. * 11 

Sacchetti si pone, dunque, come un autore che raccoglie delle vicende 
che «sono state» anziché inventarle, e che compone (‘mette insieme' 12 ) le storie 
narrate. Si presenta come un loro testimone oculare («io vidi e fui presente») 
o, perfino, come il loro protagonista («a me medesimo sono intervenute»). La 
fonnula autodefinitoria «io scrittore», che appare, in seguito, in numerose sue 
novelle, fa parte delle strategie narrative volte a corroborare la veridicità dei fatti 
narrati e consente all'autore di «varcare il sinora saldo confine elevato fra narrato 
e narratore, d'introdursi nei suoi racconti». 13 L'io narrante si dichiara così «in 
prima persona scrittore e narratore, depositario e artefice delle proprie storie»; 14 
pertanto, la realtà creata all'intemo dell'opera letteraria viene «costantemente 
filtrata dall'autore». 15 Il narratore sostiene con chiarezza di aver scritto le novelle 


7 Jolles ( 1972: 185). Testo originale: «un visage cohérent à tout incident, rapportò, réel ou inventò, 
pourvu qu’il ait polir caractéristique spécifique d’ètre frappant». 

8 Aubrit (1997: 16). Testo originale: «d’autant plus forte que Thistoire est plus incroyable». 

9 Miglio (1989: 185). 

10 Per uno studio più approfondito delle strategie narrative nel Trecentonovelle cf. Prosenc (2006). 

11 Sacchetti (2004: 64). 

12 Secondo Puccini, il termine “composte” «molto probabilmente va inteso non genericamente 
come ‘scritte’, ma nello specifico significato etimologico di ‘messe insieme’». Puccini (2002: 95). 

13 Guglielminetti (1990: 48). 

14 Mazzacurati ( 1996: 82 ). 

15 Marietti ( 1975: 61). Testo originale: «constamment filtrée par Tauteur». 
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in maniera rispondente al vero e ribadisce che le eventuali modifiche non 
nuocciono alFautenticità delle storie raccontate. 

Le strategie narrative menzionate nel proemio si imperniano sul concetto 
della prossimità che riguarda il luogo, il tempo, i personaggi e le tematiche, e che 
viene esplicitata nelFosservazione: «non è da maravigliare se la maggior parte 
delle dette novelle sono fiorentine, <però> che a quelle sono stato prossima<no>». 16 
Le novelle sono, per lo più, ambientate in un «milieu fiorentino» 17 o toscano: 
nella maggior parte dei casi si tratta di Firenze, dei suoi dintorni e di altre città 
toscane (Siena, Lucca, Valdamo, Arezzo, Pistoia, San Miniato). Nelle numerose 
novelle situate a Firenze il luogo viene espresso tramite queste formule: «nella 
città di Firenze», 18 «per la città di Firenze», 19 «alla città di Firenze», 20 «in questa 
città», 21 «la nostra città», 22 «nella nostra città», 23 «della nostra città», 24 «in questa 
nostra città», 25 «nella mia città», 26 «la terra», 27 «questa terra», 28 «nella terra», 29 
«per la terra», 30 «per la nostra terra», 31 «nella terra nostra», 32 «in tutta la nostra 
terra», 33 «di fuori della terra». 34 

Le trame si svolgono nelFattualità o in tempi recenti rispetto al momento 
della narrazione, in un «humus letterario contemporaneo, accessibile e digeribile 
per quel ceto di media cultura mercantile cui [Fautore] intende rivolgersi». 35 
La «concretizzazione storica di luogo e tempo» 36 è, peraltro, caratteristica 
del genere novella destinato «naturalmente, quasi costituzionalmente, ad 
impregnarsi di sapori endemici». 37 Rarissime sono, nella raccolta sacchettiana 
le novelle senza una precisa ambientazione geografica. La presunta autenticità 

16 Sacchetti (2004: 64). 

17 Faccioli (1970: Vili). 

18 XVII, LIV, LXXVIII, LXXX, LXXXV, CVI, CXV, CXXVII, CXXXVI, CXL, CLIX, CLXIV. 
CLXVI, CLXXVII, CCXIX, CCXXI, CCXXVII. 

19 CXV. 

20 CCXXI. 

21 CXCIII. 

22 XLII, CXXXIII, CCIV. 

23 LXX, LXXIII, CXXXVII, CLXXV, CCLV. 

24 LUI, LXXIX, LXXXV, CCIX. 

25 CLXXX. 

26 CLXXVIII. 

27 CLX. 

28 CXLVII, CXCIII. 

29 XXXVI. 

30 XLIX, CXCIV. 

31 xeni. 

32 CLXXVIII. 

33 CXXXVI. 

34 CCXIX. 

35 Corsaro (1981: 31). 

36 Jauss (1985: 65). 

37 Mazzacurati ( 1996: 89). 
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delle storie fiorentine raccoltevi è garantita dalla figura dello stesso autore in 
quanto testimone fiorentino 38 che si riallaccia al mondo comunale e dimostra in 
ciò una «straordinaria adesione [...] alla mentalità fiorentina del suo tempo». 39 Le 
storie riguardano, per lo più, la «vita minore [...] della gente comune», 40 spesso 
vissuta in ambienti urbani. Si narra una quotidianità che fa parte di una «realtà 
subalterna, antieroica, socialmente indistinta», 41 caratterizzata perfino da una 
«mediocrità casalinga». 42 

I protagonisti delle novelle sacchettiane hanno dei «rapporti precisi e 
concreti con il loro ambiente». 43 Dalla città provengono o vi sono legati, per le 
loro attività economiche, numerosi personaggi appartenenti per lo più a «‘gente 
mezzana'», 44 della quale fanno parte 

[m]aestri, notai, giudici, medici, gonfalonieri, podestà, capitani del 
popolo, esecutori di giustizia, guardiani, portinai, gabellieri, capitani 
e caporali, vetturali, nunzii del comune, banditori, saccardi, speziali, 
beccai, fornai, vagliatori di grano, mugnai, granaioli, mercanti rigattieri, 
albergatori, cuochi, osti, tavernieri, camerieri, famigli e paggi, fanti 
e fantesche, contadini, pollaioli, asinai e venditori di paglia, maestri di 
legname e fabbri, dipintori e orafi d’ottone, sarti, ritagliatori, farsettai, 
calzolai, lanaioli, scardassieri, lavoratori della lana, buffoni e uomini di 
corte, musici e poeti. 43 

La maggior parte delle trame è «ben radicata nella realtà fiorentina, 
nelle strade e nelle piazze della città indicate con il loro nome, talvolta con 
una descrizione minuziosa del percorso compiuto dai personaggi». 46 La città di 
Firenze viene ritratta con dovizia di dettagli topografici, fra i quali primeggiano 
gli spazi pubblici. La piazza, le strade e i mercati nei quali i cittadini si radunano 
e svolgono i loro mestieri sono i «luoghi significativi della città»; 47 pertanto, 

appare indubbio che il centro dell’opera sacchettiana sia costituito da 
Firenze, con le sue piazze affollate, con le sue vie e i suoi chiassi percorsi 

38 Guglielminetti descrive Sacchetti come «fiorentinissimo ( se pure non di nascita)». Guglielminetti 
(1990: 46). Secondo Krekic, infatti, fautore «aveva in sé componenti veneziane (dal nonno 
Francesco), fiorentine (dal padre Bencio) e ragusee (della madre. Maria, probabilmente natia di 
Ragusa, dove egli stesso era nato)». Krekic (1999: 47). 

39 Marietti (1975 : 50). Testo originale: «extraordinaire adhésion [...] à la mentalité fiorentine de 
son temps». 

40 Caretti (1951: 142). 

41 Battaglia (1968: 281). 

42 Corsaro (1982: 10). 

43 Caretti (1951: 182). 

44 Segre (1993: 25). 

45 Miglio (1989: 183). 

46 Puccini (2004: 14). 

47 Miglio (1989: 175-176). 
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da una moltitudine di uomini comuni che trascorrono la loro esistenza 
abbastanza anonima. 48 

La menzione dei luoghi pubblici quali il Mercato vecchio, il Mercato nuovo, 
rOrsanmichele, il Palazzo dei priori e il Ponte vecchio, nonché di altre piazze, 
strade e chiese fiorentine crea un preciso sfondo topografico in cui ambientare 
le vicende narrate. Mentre in alcune novelle i dettagli topografici svolgono una 
funzione marginale, in altri casi essi assumono un molo di primo piano. Un 
esempio in cui tali dettagli servono meramente da sfondo è la novella CLXXXIII. 
Il protagonista è il fiorentino Gallina Attaviani, un personaggio storicamente 
esistito: si tratta di Lapo Attaviani che nel 1328 fu console dell’Arte di Por Santa 
Maria ovvero della seta, da cui dipendevano anche gli orafi. 49 Nella novella 
si narra come, credendo erroneamente di avere a che fare con un personaggio 
ragguardevole, Gallina inviti a pranzo un semplice pittore di vasi di terracotta. 
La novella si apre con l’introduzione del protagonista e con Linserzione di alcuni 
dettagli topografici che riguardano Lubicazione della sua bottega e i movimenti 
del pittore di vasi che viene scambiato per un «grandissimo maestro dentagli»: 50 

Ora [...] verrò a dire d’alcun nuovo aviso fatto per un nostro fiorentino, il 
quale ebbe nome Gallina Attaviani. Fu costui orafo in Porta Santa Maria, e 
continuo, come fanno, scolpiva suoi intagli dentro allo sportello. 

Era per ventura in quel tempo venuto a Firenze per andare a Roma 
uno Rinaldo da Monpolieri. il quale, uscendo la mattina da Y albergo de' 
Macci. ove tornava, andava in Orto San Michele a udir messa o a veder 
Nostra Donna; e poi andava in Mercato Nuovo, distendendosi per Porta 
San Maria, là dove avea preso per uso di posarsi e d’appoggiarsi allo 
sportello del Gallina; e là. sanza dire alcuna cosa, guardava e considerava 
lo ’ntagliare del Gallina. 51 

L’incipit della novella è ricco di precisioni topografiche: la Porta Santa 
Maria ovvero F odierna via Por Santa Maria è una delle più antiche strade 
della città che collega il Mercato nuovo e il Ponte vecchio; l’albergo dei Macci 
si trovava fra il Mercato vecchio e la via de’ Calzaiuoli; 52 notissimi sono 
rOrsanmichele con l’immagine della Madonna di Bernardo Daddi 53 e il Mercato 
nuovo. Benché i luoghi siano delimitati in modo assai preciso, non assumono, 
però, un molo importante nell’economia del racconto. Ciò succede, invece, nella 

48 Lanza (1984: XX). 

49 Sacchetti (2004: 514 n. 1). 

50 Sacchetti (2004: 514). 

51 Sacchetti (2004: 514). 

52 Sacchetti (2004: 514 n. 6). 

53 Sacchetti (2004: 514 n. 8). 
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novella CLIX, nella quale seguiamo, come precisa la mbrica, la corsa di «[u]no 
cavallaccio di Rinuccio di Nello [...] drieto a una cavalla », 54 attraverso le strade 
fiorentine. I dettagli topografici sono presenti sin dall’incipit, nel quale figura 
la chiesa di Santa Maria Maggiore che si trova suirangolo fra via de' Cerretani 
e via dei Vecchietti . 55 L’incipit garantisce, inoltre, Fattualità recente del fatto 
raccontato («non è gran tempo») nonché la sua natura insolita ed eccezionale, 
dal momento che vengono descritti come “nuovi” sia il protagonista che il suo 
cavallo: 


Uno cittadino molto antico d’anni e nuovo di costumi fu, non è gran 
tempo, nella città di Firenze, il quale ebbe nome Rinuccio di Nello, uomo 
assai di famiglia antico; e stava presso a Santa Maria Maggiore. Costui 
avea sempre cavallo per suo cavalcare che era più nuovo di lui, e non so da 
qual razza si vernano quelli cotanti che tenne ne’ suoi dì, che tutti pareano 
più sgraziato l’uno che l’altro. Fra gli altri, quasi ne l’ultimo della sua 
vita, n’ebbe uno che [...] sempre parea adonnentato, se non quando avesse 
veduto una ronzina . 56 

Avvenne che il cavallo, vedendo passare per la strada una cavalla, «spezzò 
la briglia e, voltosi dietro alla cavalla verso Santa Maria Maggiore, gli tenne 
dietro furioso ». 57 I due equini, seguiti dai rispettivi padroni, si misero allora a 
percorrere a tutta velocità le strade e le piazze fiorentine, mettendo in scompiglio 
i cittadini occupati a svolgere i loro mestieri quotidiani. In tal modo, Rinuccio, 

tenendo per nuove vie drieto a questa sua buscalfana, pervenne in Mercato 
Vecclùo; là dove giunto, vide il cavallo a dosso alla ronzina; e ciò veggendo. 
comincia a gridare: - San Giorgio, San Giorgio! -, 58 

L’invocazione al santo protettore dei cavalli non impedì, però, alle bestie 
di scombussolare l’attività dei rigattieri e dei beccai nel Mercato vecchio, il più 
importante mercato medievale della città demolito alla fine dell’Ottocento per 
far posto alla Piazza Vittorio Emanuele II, Fodierna Piazza della Repubblica: 

[i] rigattieri cominciano a serrare le botteghe, credendo che ’l romore sia 
levato. Le bestie entrano tra’ beccai, che allora stavano alla scoperta in 
mezzo della piazza; e giugnendo a uno desco d’uno che avea nome Giano, 
che vendea le vitelle, la ronzina si gettò sul detto desco e ’l cavallo drietole 
per fonila che Giano, che era assai nuovo pesce, fu presso che morto; e le 

54 Sacchetti (2004: 442). 

55 Sacchetti (2004: 442 n. 3). 

56 Sacchetti (2004: 442). 

57 Sacchetti (2004: 443). 

58 Sacchetti (2004: 443). 
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pezze della vitella di latte, che erano tese per lo desco, furono tutte peste e 
convertirònsi in pezze di vitella di loto. 59 

La fuga dei cavalli e il loro inseguimento proseguirono per la via Calimala 
che collegava il Mercato vecchio e il Mercato nuovo. La strada prese il suo nome 
dalLarte di Calimala che si occupava del «commercio intemazionale dei panni 
di lana forestieri» 6 ' 1 ed era «importantissima tra le arti fiorentine, almeno fino ai 
primi del Trecento». 61 In via Calimala si trovavano i fondaci dei mercanti che 

acquistavano quei panni direttamente nei luoghi di produzione, soprattutto 
in Fiandra e in Inghilterra, o alle fiere della Champagne, li rivendevano 
poi nelle varie piazze del mondo occidentale e orientale, e su quelle stesse 
fiere, [...] dopo aver provveduto, in Firenze, a un conveniente «assetto», 
che consisteva nel tingere quelli bianchi, nel rinforzare la tinta di quelli 
colorati, nel renderli più soffici con uno speciale trattamento di pettini e 
di cardi, ecc. Maestri, in virtù di procedimenti gelosamente tenuti segreti, 
ne 1Farte della tintura e dell’ingentilimento delle stoffe, essi accrescevano 
così il valore di quelle mercanzie, ricercate dovunque dalla più ricca 
clientela. 62 

In via Calimala le due bestie misero in subbuglio i venditori di stoffe al 
dettaglio per poi proseguire la loro corsa fra i venditori di grano all’Orsanmichele: 

E così pervennono con questo romor per Calimala, là dove tutti i ritagliatori 
gittavano i panni dentro e serravono le botteghe [...] e molti seguivono le 
bestie, le quali, voltesi per lo chiassolino che va in Orto San Michele, 
entrorono tra’ granaiuoli e le bigonce del grano che si vendea sotto ’1 
palagio, dov’è FOratorio, e scalpitarono molti granaiuoli. 63 

Dopo i luoghi dedicati al commercio, Fultima tappa del movimentato 
percorso fu la piazza dei Priori, F odierna piazza della Signoria con il Palazzo dei 
priori, il centro politico della città: 

con queste mischie uscirono fuori de Orto San Michele le scuccomed<r>e. 
[...] e forse con alcune pugna che ebbe Rinuccio e quello della ronzina. 
giunsono, così percotendosi e con busso e con romore, su la piazza de' 

59 Sacchetti (2004: 443). 

60 Sapori (1938). 

61 Sapori (1938). 

62 Sapori ( 1938). Cf. anche: «It was because of dressing thè cloth - obtained at a reasonable price. 
allowed in its tnm by thè small cost for low wages - that thè Calimala drapers were able to self 
with remarkable profits at thè Champagne fairs, thè raw cloth they had previously purchased there. 
and had dyed and dressed in Florence.» Sapori (1955: XVII-XVIII). 

63 Sacchetti (2004: 444). 
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Priori. Li quali Priori e chi era in palagio, veggendo dalle finestre tanto 
tumultuoso popolo giugnere da ogni parte, ebbono per certo il romore 
essere levato. Serrasi il palagio e annasi la famiglia [...]. Su la piazza era 
tutto pieno, e parte combatteano con pugna, e gran parte d’amici e parenti 
erano drieto a Bucifalasso e a Rinuccio per aiutarlo, che già non potea 
più. 64 

I due cavalli verniero finalmente catturati e la folla fu calmata; mentre 
Rinuccio portò via il suo cavallo, il proprietario della cavalla si rifugiò in via 
Vinegia dietro il Palazzo dei priori: 

Nella fine, essendo le cose rabonacciate, la gente si cominciò a partire: 
ma drieto a Rinuccio e al suo Baialardo n’andarono centinaia, guardando 
Rinuccio per grande novità. Quello della ronzina se n’andò in Vinegia tutto 
pesto e afflitto con la sua ronzina, e là si riposò tanto che tomo un poco 
in sé: e giurò di non tener mai più ronzina tutto il tempo della vita sua; e 
così fece. 65 

La trama della novella CLIX si svolge attraverso vivaci scene ambientate 
in alcuni fra i più importanti luoghi pubblici di Firenze, luoghi che i lettori 
fiorentini contemporanei furono senz'altro in grado di riconoscere e di percorrere 
mentalmente. L'aspetto topografico contribuisce così a garantire la veridicità 
dei fatti raccontati. L'ambientazione di numerose novelle a Firenze è segno 
che il pubblico ideale del Trecentonovelle è quello fiorentino, costituito dalla 
«classe mercantile toscana» 66 desiderosa di narrazioni «aderenti alla realtà». 67 In 
Sacchetti, la «selettiva brigata boccacciana» viene così sostituita da un pubblico 
«coincidente con un'intera città», 68 capace di riconoscere i luoghi della storia e 
disposto ad interpretarli come una garanzia della veridicità delle storie narrate. 


64 Sacchetti (2004: 444-445). 

65 Sacchetti (2004: 445-446). 

66 Corsaro (1982: 12). 

67 Corsaro (1981: 23). 

68 Picone (1993: 669). 
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IN VIAGGIO E IN SOGNO. 
SUGGESTIONI PETRARCHESCHE IN UN SONETTO 
DI DINO CAMPANA 


1. Tornare a Petrarca? 

Poesia facile è un sonetto del cosiddetto Quaderno , che contiene 
testi inediti di Dino Campana. Questa lirica testimonia Pinquietudine fisica e 
psicologica che caratterizza la biografia e la scrittura del poeta, trasformando 
il tema ricorrente del viaggio in un sogno dai contorni sfumati, nel quale la 
meta non è tanto importante quanto Tatto stesso della partenza. Uadesione al 
modello del sonetto è piuttosto insolita in Campana e, a una lettura superficiale, 
sembrerebbe giustificare il titolo, la cui ‘facilità' andrebbe cercata nel rispetto, 
almeno parziale, delle convenzioni formali della tradizione letteraria e di alcuni 
artifici retorici. Dai versi emerge però anche un forte rapporto intertestuale con 
il sonetto CXXXIV dei Rerum vulgarium fragmenta di Petrarca, che mette in 
evidenza alcuni elementi comuni al percorso interiore e alle strategie poetiche 
dei due scrittori. 

Il Quaderno , in cui sono raccolti versi scritti da Campana probabilmente 
tra il 1906 e il 1913, 1 è stato ritrovato dopo il 1938 dal fratello Manlio a Marradi, 
e consegnato a Enrico Falqui che ne ha pubblicato il contenuto per la prima 
volta nel 1942 tra gli Inediti campaniani. Il manoscritto, andato perduto nel 
1945, 2 forse durante la Battaglia dell'Appennino, era un vero e proprio quaderno 
scolastico, le cui pagine apparivano piene di correzioni e appunti. 3 1 43 testi (di 
cui uno in prosa) del Quaderno ci offrono le prime esperienze poetiche, ma anche 
europee, di Campana; da una parte echi di Carducci, del Crepuscolarismo e della 
Scapigliatura, dalTaltra influssi del Simbolismo, di Baudelaire 4 e di D'Annunzio, 

1 Turchetta (2003: 99). 

2 Le uniche pagine dell’originale rimasteci sono quelle riprodotte da Falqui nella prima edizione 
del Quaderno. 

3 Sitzia (2011: 54) 

4 Camps (2002: 259). 
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e poi parecchio Futurismo, 5 assieme a molto Nietzsche 6 , soprattutto quello 
della Gaia scienza. Una sorta di palestra per il poeta, dunque, in cui Campana 
ripercorre il Decadentismo per approdare al Futurismo, 7 utilizzando una densa 
serie di riferimenti biografici, ovviamente trasfigurati nel tipico stile onirico che 
caratterizza tante pagine dei Canti orfici? E infatti Fimportanza del Quaderno 
consiste anche nel mostrare che gli stessi Canti orfici non sono frutto di un lampo 
di genio unico e un po' sregolato, ma scaturiscono da un progetto consapevole 
di riorganizzazione rigorosa, di riscrittura e ripensamento dei modelli letterari 
precedenti. 9 E Petrarca? All'epoca di Campana non si può certo dire che Petrarca 
e il petrarchismo fossero molto popolari: siamo nel fiorire delle Avanguardie, che 
tendono in primo luogo a rifiutare come necessaria per la poesia proprio quella 
tradizione della continuità legata allo stile petrarchesco, 10 tanto che Papini, 
nel saggio del 1912 Le due tradizioni letterarie italiane , potrà mostrare il suo 
disprezzo per «tutto quel che v'è di molle, di elegante, di musicale, di armonioso, 
di decorativo, di convenzionale, di letterario, di vuoto», * 11 dove “musicale”, 
“armonioso” e, naturalmente, “letterario”, in evidente accezione negativa stanno 
a simboleggiare le parole chiave del modello ideologico legato a Petrarca. 
Tuttavia, a partire dal primo Novecento, la riflessione critica sul senso e i modi 
della poesia, vivacizzata dagli scrittori stessi, mostra come Petrarca sia in fondo 
così presente «nelFinconscio collettivo della poesia italiana», 12 da continuare a 
produrre interrogativi su questioni già nel tempo ampiamente dibattute, anche 
in chi è più affine al mondo petrarchesco, come Giuseppe Ungaretti 13 , che in un 
articolo del 1929 dal titolo Risposta all 1 anonimo scrive: 14 

Ma come tornare a Petrarca? Si vorrebbe forse che il sottoscritto 
riproducesse, come un qualsiasi orecchiante, certi atteggiamenti 
sentimentali del Petrarca, o certe cadenze, o certe simmetrie del 
tessuto sillabico? Per tale risultato basterebbe ad uno studente 
di liceo alcuni giorni di esercizio [...]. C'è un altro modo, ed è 
quello di scoprire Parte insuperabile colla quale il Petrarca risolve 
gTinfiniti problemi proposti dal rapporto tra contenuto e fonila. 

5 Bonifazi (2014: XXIV). 

6 Per i rapporti tra Campana e Nietzsche cfr. Bazzocchi (2003). 

7 Jacobbi (1973: 156). 

8 Turchetta (2003: 101-104). 

9 Turchetta (2003: 103). 

10 Cortellessa (2004b: V). 

11 Cit. in Cortellessa (2004b: VI-VII). 

12 Cortellessa (2004b: IV). 

13 Sul rapporto tra Ungaretti e Petrarca cfr. Ossola (1994) e Livorni (2004). 

14 Originariamente pubblicato sul quotidiano II Tevere di Roma. 
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Sono soluzioni sottili, per le quali, a tutù oggi, relegantissimo 
Mallarmé è il maggiore dei petrarchisti. 15 

Sì a Petrarca, ma censurando quegli aspetti della lezione petrarchesca 
che rischierebbero di trasformare la poesia in un vacuo esercizio alla portata di 
un qualunque “studente di liceo”. Via quindi “certi atteggiamenti sentimentali”, 
assieme alle “cadenze” e alle “simmetrie”; dunque, ancora una volta, si rimarca 
che la musicalità e Tarmonia rappresentano solo un aspetto secondario, 
superficiale e facile dello stile di Petrarca, la cui vera essenza risiederebbe invece 
altrove, in qualcosa che Ungaretti colloca nel “rapporto tra contenuto e fonila”. 16 

E Campana? Si potrebbe dire che il petrarchismo di Campana sia in 
gran parte piuttosto indiretto, quasi frutto di un lapsus, una sorta di riflesso 
inconscio, forse ancora legato alle letture liceali; e tuttavia, proprio per quel 
cosciente ripensamento della tradizione che caratterizza tanto rapprendi stato 
del giovane poeta, quanto i suoi frutti più maturi, è forse possibile ipotizzare 
anche un differente rapporto tra Campana e Petrarca, per quanto attribuibile a un 
davvero esiguo numero di testi. 


2.1 travestimenti di un sonetto 

Cominciamo dalla fonila: Poesia facile è un sonetto. Scrivere un 
sonetto non fa, inutile dirlo, di un poeta un petrarchista. Tuttavia, da quando 
Pietro Bembo ha consacrato Petrarca come Y autore di sonetti per eccellenza, un 
istintivo accostamento può avvenire in modo quasi naturale. Campana poi, che 
nei suoi versi di solito non usa fonile tradizionali o strutturate, quando lo fa è 
verosimilmente per una precisa scelta poetica, anche perché mai la veste classica 
del sonetto è accolta senza esercitare una qualche azione eversiva su di essa, sia 
rispetto alla metrica che ai temi. Trai versi di Campana ci sono solo tre sonetti, tutti 
nel Quaderno , e due strutture variamente rapportabili al sonetto sono dissimulate 
nei Canti orfici. Il primo esempio contenuto nelTopera maggiore è quello degli 
ultimi quattordici endecasillabi di Immagini del viaggio e della montagna , in cui 
la spaziatura tra gli otto versi delle due quartine e i sei versi delle due terzine è 
indicata graficamente, rivelando nelle rime una delle sequenze più tradizionali tra 
quelle utilizzate dal poeta: ABBABAAB CDECDE, con ulteriore assonanza tra 


15 Cit. in Cortellessa (2004b: IV). 

16 Ancora nel 1952, Sergio Solmi in Nostalgia di Petrarca , recensione a una storia della letteratura 
italiana, descrive la «complessa struttura sintattica e musicale» riconducibile al petrarchismo come 
del tutto anacronistica, e nota invece che «la poesia del Petrarca ha assunto presso i moderni il 
carattere d’un esempio supremo, di un tipico “luogo” insieme irraggiungibile e pure idoleggiato, 
se non altro come nostalgia», cit. in Cortellessa (2004b: Vili). 
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A e D 17 . Il secondo esempio è dato dai primi quattordici versi di Genova , ancora 
endecasillabi, questa volta senza alcuna divisione grafica e con uno schema di 
rime insolito: ABABCDCDEFFEGG, assonanza di AedE, consonanza di C e F; 18 
inoltre il quattordicesimo verso non conclude il senso della frase, che prosegue 
per altri tre versi, dissolvendo così a poco a poco Fimpronta del sonetto, fino 
alFottonario conclusivo della sezione. In entrambi i testi la struttura sintattica 
segue una complessità del tutto indipendente dalFandamento ritmico, che di 
solito si basa invece sulla scansione del verso singolo; anche in questo Campana 
accoglie pienamente le istanze di una poesia moderna in cui «la sintassi tende 
a superare la metrica», e dove a una «connessione linguistica stretta tra verso 
e verso» è spesso contrapposta una diversa tipologia di rapporti tra «codice 
linguistico e codice metrico». 19 Si produce così quel doppio movimento, tipico 
della poesia di Campana, caratterizzato da una peculiare ma intensa musicalità 
e da un procedere per analogie, empatico e associativo. 20 Ecco dunque che la 
musica del verso, riconosciuta caratteristica petrarchesca vista con sospetto dalla 
modernità letteraria, diventa per Campana una componente essenziale dello 
stile; è però una musicalità che non si basa su eleganza e raffinatezza, ma sulla 
libera combinazione di elementi tradizionali, come il verso e la rima, assieme a 
«un fitto gioco di echi fonici, di iterazioni lessicali e di parallelismi sintattici». 21 
Come sempre, anche quando le usa, le interpreta, le accoglie. Campana sembra 
muoversi in senso tenacemente contrario alla cultura e alla letteratura del suo 
tempo. 22 

Tornando ora al Quaderno , troviamo Sonetto perfido e focoso , Sonetto 
di Vittoria Colonna e Poesia facile . Qui la struttura formale del sonetto è sempre 
riconoscibile, tuttavia Campana, almeno nei primi due testi, sembra voler evitare 
di proposito ogni possibile parallelo con la tradizione petrarchesca. Sonetto 
perfido e focoso richiama infatti nelFimpianto delle rime la tradizione francese 
moderna (stabilita soprattutto da Baudelaire), ma rifà un po ' il verso anche a quella 

17 «La messe, intesa al misterioso coro / del vento, in vie di lunghe onde tranquille / muta e 
gloriosa per le mie pupille / discioglie il grembo delle luci d’oro. / O Speranza! O Speranza! a mille 
a mille / splendono nell’estate i frutti! un coro / ciré incantato, è al suo murmure, canoro / che 
vive per miriadi di faville!... // Ecco la notte: ed ecco vigilarmi / e luci e luci: ed io lontano e solo: 
/ quieta è la messe, verso l’infinito / (quieto è lo spirto) vanno muti carmi / a la notte: a la notte: 
intendo: Solo / ombra che toma, ch’era dipartito...» Campana (2014: 49). 

18 «Poi che la nube si fermò nei cieli / lontano sulla tacita infinita / marina chiusa nei lontani veli, 
/ e ritornava l’anima partita / che tutto a lei d’intorno era già arcana- / mente illustrato del giardino 
il verde / sogno nell’apparenza sovrumana / de le corrusche sue statue superbe: / e udii canto udii 
voce di poeti / ne le fonti e le sfingi sui frontoni / benigne un primo oblio parvero ai proni / umani 
ancor largire: dai segreti / dedali uscii: sorgeva un torreggiare / bianco nell’aria: innumeri dal mare 
/[...]», Campana (2014: 88). 

19 Scarpa (2012: 112). 

20 Esposito (1992: 52-53). 

21 Esposito (1992: 53). 

22 Jacobbi (1973: 154). 
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toscana della poesia comico-realista, per il contenuto palesemente erotico. 23 La 
struttura delle rime è ABBC CBBC DEF GHA 24 , dove C è in assonanza con 
A, come a ricomporre in qualche modo lo scarto dall'usuale rima alternata, c'è 
assonanza di E con G, mentre il ritorno di A nell'ultimo verso enfatizza quel 
procedere circolare tanto, caro a Campana, che lo accosta ancora a Petrarca 
come «poeta dell'ossessione temporale» e insieme come «poeta dell'infinita 
variazione dell'identico». 25 Sonetto di Vittoria Colonna è invece una variante del 
sonetto ritomellato 26 , in cui il verso aggiunto in coda rima con il primo e il quarto 
verso della prima strofa, e con il secondo verso della quarta strofa, imprimendo 
ancora un forte senso di iteratività e di circolarità alla poesia. Lo schema delle 
rime è: ABBA CDBC EFE GAG A, con l'assonanza tra B e D di nuovo a 
ricomporre lo schema delle quartine, mentre il contenuto sembra proporre una 
parodia della poetessa rinascimentale, amica di Michelangelo e, naturalmente, 
petrarchista, in cui al raffinato neoplatonismo amoroso di Vittoria Colonna si 
sostituisce un'ambigua sensualità e addirittura un fosco e misterioso delitto, forse 
passionale. 27 In entrambi questi esempi, se Petrarca c'è, va cercato piuttosto nelle 
strutture profonde della poetica di Campana che in una qualsivoglia relazione 
diretta. Diverso il caso di Poesia facile. 


3. Non trovo... Non cerco... 

Pace non cerco, guerra non sopporto 
tranquillo e solo vo pel mondo in sogno 
pieno di canti soffocati. Agogno 
la nebbia ed il silenzio in un gran porto. 


23 Ceragioli (2003: 178). 

24 «Io voglio nel sonetto pastorale / te luccicante nelle bionde anelle / te dal nascente tuo sesso 
ribelle / inasperita, nuda incatenare; // e con sacro fervore esagitare / l’aroma acerbo delle membra 
snelle / e piamente sopra la tua pelle / lunghi e superbi [—] rievocare: // per veder gli ocelli tuoi 
torbidi e verdi / che accese l’angiol che ti dorme accanto / a notte tarda nei sogni infiniti // dal 
profondo implorarmi, mentre un tardo / sospiro apra la bocca mortuaria / al riso bianco dei denti 
immortale», cit. in Salvatori (2011: 76). 

25 Gardini (2004: 45). 

26 Che prevede in chiusa l’aggiunta di un endecasillabo che rima con l’ultimo verso, oppure di un 
distico (sempre endecasillabo) in rima baciata. Diffuso per lo più tra il XIII e il XIV secolo, è stato 
utilizzato anche da Guido Cavalcanti. 

27 «Il bel paggetto dal corpo ondulato / è andato nella stanza che rinchiuse / in un velario di luce 
le sue fuse / forme di bronzo e un gemito attardato // gentile e grave e ricco cuor d’amante / si 
offerse vivo alle carezze ignude... / Poi nella notte lentamente schiuse / il suo segreto pel mio cuor 
tremante // oppresso dall’amore e dal mistero / il suo atroce segreto di fanciullo / partì dalle sue 
labbra lento e nero: // l’uccisi con un colpo alla mammella / nella notte: rimorso e catturato / alzai 
la testa e ricercai la stella // avvelenata sotto cui son nato», cit. in Salvatori (2011: 194). 
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In un gran porto pien di vele lievi 
pronte a salpar per F orizzonte azzurro 
dolci ondulando, mentre che il sussurro 
del vento passa con accordi brevi. 

E quegli accordi il vento se li porta 
lontani sopra il mare sconosciuto. 

Sogno. La vita è triste ed io son solo. 

O quando o quando in un mattino ardente 
E anima mia si sveglierà nel sole 
nel sole eterno, libera e fremente. 28 

Anche qui la rima è spesso sostituita o integrata da assonanza e 
consonanza, secondo un procedimento che Gabriele D'Annunzio aveva già 
sperimentato nelle liriche di Alcyone , mentre la sequenza di rime diverse nelle 
quartine appartiene a Correspondences di Baudelaire; «la coesione è della 
singola strofa», 29 ma E unità strutturale è difesa da una serie di accorgimenti 
retorici disposti con grande sapienza da Campana. Questo lo schema delle rime: 
ABBA CDDC EFG HIH, inoltre A è in assonanza con B e G, e in consonanza 
con E, D è in assonanza con F, G è in consonanza con I. Poesia facile è FXI testo 
del Quaderno e reca accanto al titolo Fannotazione «stile indovinello», 3(1 tanto 
il titolo quanto questa sorta di sottotitolo sembrerebbero indicare la semplicità 
espressiva e Fandamento cantilenante di un testo “facile” perché rispettoso delle 
convenzioni formali del genere. Tuttavia, non è insolito che in Campana titoli 
e annotazioni abbiano un valore autoironico, come anche il Sonetto perfido 
e focoso lascerebbe intendere, 31 e la fonila stessa si mostra più complessa di 
quanto Fautore vorrebbe far credere. Ad esempio, il modello offerto da A (tra 
rime assonanze e consonanze) interessa quasi la metà dei versi, altro esempio 
di stmttura iterativa nelFofficina di Campana; la coesione interna delle quartine 
è rafforzata da due marcature: agogno / la nebbia” e “il sussurro / del vento”; 
il testo è disseminato di ripetizioni, che utilizzano anche artifici retorici della 
tradizione poetica antica. Abbiamo esempi di coblas capfinidas 32 tra le due 
quartine: “la nebbia ed il silenzio in un gran porto ! In un gran porto pien di vele 
lievi”, e tra la seconda quartina e la prima terzina, con la posizione dei termini 
invertita: “[il sussurrol del vento passa con accordi brevi. / E quegli accordi il 

28 Campana (2014: 100). 

29 Scarpa(2012: 111). 

30 Campana (2014: 174). 

31 Mazza (1986: 11). 

32 Artificio retorico della poesia provenzale che consiste nel ripetere una o più parole deir ultimo 
verso di una strofa nel primo verso della strofa seguente. 
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vento se li porta”; la seconda terzina inizia con un'epizeusi: "o quando o quando 
in un mattino ardente”; infine un'anadiplosi collega gli ultimi due versi: "Y anima 
mia si sveglierà nel sole / nel sole eterno, libera e fremente”. Inoltre, alle parole 
/solo/ e /sogno/ viene conferita una particolare enfasi attraverso 1'allitterazione 
della /o/, fi assonanza con A (divenendo quindi elemento del moto iterativo), e 
la ripetizione, in posizione invertita, nel secondo e neirundicesimo verso. La 
solitudine e la dimensione onirica sono infatti i due poli che caratterizzano sia 
Latmosfera del sonetto sia la condizione esistenziale delLio lirico, e possono 
essere entrambe ascritte alLuniverso poetico petrarchesco. Nel testo di Campana, 
come accade anche in molti versi di Petrarca, rimmaginario viene posto a un 
livello superiore rispetto al reale, poiché solo nel sogno sembra possibile trovare 
la parte più autentica di sé: Y anima che dovrebbe alfine svegliarsi nel sole “libera 
e fremente”. 


4. Il viaggio e il canto 

In Campana sono molte le citazioni : siano esse testuali o parafrasi vengono 
soprattutto dai simbolisti francesi, in particolare da Baudelaire. Reminiscenze di 
Petrarca, invece, oltre alLesempio offerto da Poesia facile . si possono trovare 
ancora in Botoli 33 un'altra poesia del Quaderno che passerà, profondamente 
variata, nei Canti orfici con il titolo Giardino autunnale (Firenze) 34 In entrambi 
i testi abbiamo un io lirico petrarchesco immerso in una dimensione imprecisa 
e sfumata, 35 dove tutti i riferimenti temporali si annullano e si confondono, 
suggerendo il possibile realizzarsi di un'unità armonica con l'arrivo della visione. 
Si crea un legame, una sorta di identità, tra l'alloro e la donna, che rende anche 
possibile l'inizio della creazione poetica. Questa equivalenza delle due immagini 

33 «Nel giardino spettrale / dove il lauro reciso / spande spoglie / ghirlande sul passato, / nella 
sera autunnale, / io lento vinto e solo / ho il profumo tuo biondo rievocato. / Dalle aride pendici 
/ aspre, arrossate ne Pultimo sole / giungevano i rumori / rauchi già di una lontana vita. / Io su le 
spoglie aiuole / io t’invocavo: o quali le tue voci / ultime furon, quale il tuo profumo / più caro, 
quale il sogno più inquieto / quale il vertiginoso appassionato / ribelle sguardo d’oro? / Si udiva 
una fanfara / straziante salire; il fiume in piena / portava silenzioso / i riflessi dei fasti d’altri tempi. 
/ Io mi affaccio a un balcone / e mi investe suadente / tenero e grandioso / fondo e amaro il profumo 
dell’alloro: / ed ella mi è presente / (tra le statue spettrali nel tramonto)», cit. in Salvatori (2011: 
73). 

34 «Al giardino spettrale al lauro muto / de le verdi ghirlande / a la terra autunnale / un ultimo 
saluto! / A Paride pendici / aspre arrossate nell’estremo sole / confusa di rumori / rauchi grida 
la lontana vita: / grida al morente sole / che insanguina le aiole. / S’intende una fanfara / che 
straziante sale: il fiume spare / ne le arene dorate: nel silenzio / stanno le bianche statue a capo i 
ponti / volte: e le cose già non sono più. / E dal fondo silenzio come un coro / tenero e grandioso / 
sorge ed anela in alto al mio balcone: / e in aroma d’alloro, / in aroma d’alloro acre languente, / tra 
le statue immortali nel tramonto / ella m’appar, presente.» Campana (2014: 25). 

35 Ramat (1973: 183). 
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funge inoltre da tramite per favorire V instaurarsi di un dialogo, per stabilire un 
punto di contatto, fra Tuonio e il paesaggio, in cui il profumo deir alloro possa 
alfine incarnare il raggiungimento della perfezione artistica. 36 “Il lauro reciso” 
o “al lauro muto”, come anche “il profumo deir alloro” o “in aroma d^alloro”, 
e perfino il biondo e Toro che colorano Botoli , sono probabili reminiscenze, se 
non addirittura citazioni petrarchesche, allo stesso modo “io lento, vinto e solo” 
(sempre in Botoli) può rievocare il celebre incipit del sonetto XXXV dei Rerum 
vulgarium fragmenta : «Solo et pensoso i più deserti campi / vo mesurando a 
passi tardi et lenti». 

In Campana sono tuttavia molto rare le citazioni in sede incipitaria, 37 
come quella evidentissima che apre Poesia facile. Qui il rapporto intertestuale 
è quasi alla lettera, con Tesordio «Pace non cerco, guerra non sopporto» che 
duplica quello del sonetto CXXXIV «Pace non trovo, et non ò da far guerra», 
mentre in modo più sfùmato il secondo verso, «tranquillo e solo vo pel mondo in 
sogno», richiama ancora le atmosfere del XXXV. Campana scioglie il chiasmo, 
inverte rossimoro, conserva la negazione ripetuta; ne risulta, da parte delfio 
lirico, un atteggiamento più passivo (“non cerco” vs “non trovo”). V antitesi tra 
pace e guerra, e con essa V intimo dissidio deir animo di cui è metafora, si sposta 
dalf irriducibile conflitto in atto tra percezioni fisiche e sensazioni psicologiche, 
alla dimensione onirica e visionaria di un viaggio orfico, iniziatico, in cui «la 
ricerca del sublime si coniuga con la ripresa della mitologia del viandante», 
mentre relemento liquido (il “mare sconosciuto”) «si offre come tramite stesso 
del viaggio, o come parte non eliminabile del contesto in cui il cammino si 
svolge». 38 , In Campana, analogamente a quanto accade anche in alcune poesie 
di Carlo Michelstaedter, la dialettica tra relemento terrestre (il “gran porto”) e 
relemento acquoreo (il mare che qui aspetta di essere percorso dalle “vele lievi”), 
tende al superamento del primo, quello umano e definito nello spazio-tempo, 
pur accettandone il limite intrinseco assieme airimpossibilità di ogni certezza 
(come suggerisce la conclusiva invocazione “O quando o quando”). 39 Il viaggio 
viene così idealizzato: quello che rio lirico percorre è sì un cammino interiore, 
ma soprattutto un cammino letterario, alla ricerca di un mondo finalmente 
ricomposto dalla parola poetica. 

Se certo Campana usa Petrarca per realizzare un recupero novecentesco 
del classicismo, abbiamo però potuto mettere in evidenza sin qui alcuni elementi 
chiave deir enciclopedia petrarchesca: il tempo, il viaggio (soprattutto il viaggio 
per mare, con le sue navi, le vele, il vento), il rapporto tra la realtàe il sogno, lafigura 
femminile (che in Campana diviene Chimera) sfuggente, irraggiungibile eppure 

36 Catenazzo (2003: 151 ) e Bàrberi Squarotti (2007: 24). 

37 Pecoraro (1986: 113). 

38 Di Martino (2012: 202). 

39 Papini (2011: 3). 
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necessaria. Possiamo ora aggiungere un ridea della poesia come lavoro continuo 
di riscrittura, che si lega a due principi fondamentali dello stile di Campana: la 
ripetizione e la variazione. Tutti questi tasselli, che dunque appartengono a vario 
titolo alla poetica di Petrarca, arrivano a Campana anche grazie alla mediazione 
di Mallarmé e Valéry, che attuano lrincessante svuotamento del mondo 
esperibile in favore del mondo intelligibile (o addirittura ipotetico), attraverso 
rassolutizzazione del principio petrarchesco di “selettività”. 40 Il petrarchismo 
moderno non è però più quello della «selettività lessicale», ma semmai quello 
della «selettività degli oggetti», gli oggetti della rappresentazione poetica, e 
della «emblematiche delle occasioni». 41 Allora Petrarca si fa, se così si può dire, 
“ermetico”, nel senso di “antimimetico, mistico, magico”, proponendosi come 
il simbolo stesso della poesia. 42 Ed è probabilmente questo il Petrarca dei primi 
esperimenti di Campana, poiché al centro del suo pensiero, anche in un sonetto 
così “facile”, c'è sempre l'obiettivo di dare legittimità alla poesia, una poesia che 
possa essere chiave e senso di tutte le cose. 
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LA TRADUZIONE DELLA POESIA DIALETTALE 
TRA LOCALITÀ E UNIVERSALITÀ 


1. La poesia nel dialetto ciacavo 

In Istria (Croazia) esiste una considerevole produzione poetica in dialetto 
ciacavo, ma le traduzioni in italiano sono ridotte e per di più sparse in riviste. 
Le prime testimonianze di poesia scritta in questo dialetto risalgono al 1903 con 
Mate Mersic Miloradic e al 1906 con Vladimir Nazor (Stojevic 1987: 253). In un 
secolo la poesia ciacava ha vissuto i suoi alti e bassi e la sua persistenza durante 
questi cento anni è la prova evidente del suo valore e necessità. Le ragioni di 
questa presenza spaziano «dal più patetico-psico-autobiografico, a quello 
linguistico, stilistico, sperimentale e sociale, per finire con E antropologico e 
ideologico» (Rota 2000:3), ma ci sono anche motivazioni di ordine politico 
come la lotta per E identità. Nel periodo tra le due guerre pubblicano anche Drago 
Gervais e Mate Balota e più in là anche Zvane Cmja. Nella seconda metà del XX 
secolo un gmppo di autori sottolinea l’identità multiculturale delEuomo istriano 
intesa ne 1E assetto odierno della parola. Durante il Regno d Italia ai croati in 
Istria era proibito comunicare nella propria lingua madre, e dopo la seconda 
guerra mondiale, quando la lingua viene ritenuta valore nazionale inconfutabile 
e detentore delE identità culturale e nazionale, vengono portati a doversi 
vergognare del proprio dialetto ciacavo (Cmja 1978: 127). Alcuni ritengono che 
identificare la poesia dialettale con una regione significhi diminuire il suo valore. 
Ma si può spostarla da un livello locale a uno globale, oppure è indicata ad un 
pubblico ristretto? LTiso del dialetto rappresenta anche un omaggio alEIstria e 
alla sua identità. È un modo per tornare alle radici, al mondo vissuto, ma è anche 
una lingua di opposizione e di protesta in questo periodo di conflitti sociali più 
o meno aperti. Qui il dialetto diventa un mezzo di espressione di coscienza di 
classe e di territorio, nonché di consapevolezza politica. Ultimamente, si registra 
un aumento delEinteresse di editori e critici nei confronti della poesia dialettale. 
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2 . Località e universalità 

Pier Paolo Pasolini, ricorda Jacovissi (1996: 25), ha sviluppato la 
'mitologia deir intraducibilità del dialetto" in quanto la traduzione della poesia 
dialettale porta ad espropriare il poeta della sua lingua, privandolo della sua stessa 
aria, del suo paese, della sua identità, del suo stile, la sua irripetibile, inimitabile 
voce (Prete 2011: 11). Il saggio riflette sul problema della traduzione e sulla 
resa in lingua italiana standard e/o in dialetto istroveneto della poesia dialettale. 
SulLesempio di due poeti istriani, Daniel Nacinovic e Rudolf Ujóic, si cercherà di 
individuare le problematiche traduttive legate alla località delle tematiche oppure 
alla loro universalità. Nel primo caso si tratterà di individuare situazioni concrete 
uniche e originali cresciute sulle esperienze locali quotidiane e nel secondo di 
circoscrivere Tuniversalità dei sentimenti e delle passioni, comuni a tutti gli 
idiomi e a tutte le situazioni. Queste due tendenze di fondo diventeranno le linee 
guida per decidere sulla scelta della variante standard o dialettale della lingua 
d"arrivo. Nell'analisi del corpus siamo partiti dal ragionamento che individua 
nel microcosmo del regionalismo il punto di partenza verso il macrocosmo. La 
poesia, come concetto universale, aiuta ad aprire tutte le frontiere nel modo più 
nobile e più intimo. «Annidato nella poesia, il dialetto, che per secoli è stato 
l’unica lingua materna del popolo, che narra della tua origine, che ti rende 
speciale e mostra la differenza tra te e gli altri - permette la considerazione del 
dualismo regionale/universale in un modo completamente diverso, in modo 
coerente.» (Orlic 2006: 138). 

2.1. Daniel Nacinovic affronta i temi più disparati conditi da un 
plurilinguismo che spaziatra croato, ciacavo, italiano, inglese e tedesco. Nel 2003 
Nacinovic pubblica una raccolta molto importante dal punto di vista linguistico, 
Jingle Joyce , scritta in dialetto ciacavo a cui affianca collage plurilinguistici 
anche a cagione delhatmosfera austroungarica del tempo. Nella poesia Uly-Uly- 
lisses Naéinovic adatta uno stile alhaltezza di quel personaggio complicato che 
era James Joyce e nella traduzione di questi versi abbiamo optato per 1"italiano 
standard in quanto si presta meglio al gioco pluriculturale mantenendo il gusto 
ironico del testo. 
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ULY-ULY-LISSES 

(Nacinovic 2003: 19) 

bi moga bi murrav 
bi moga bi joyce 
hn’at italiano 

bohemian bi moga bit i slowak 
mozzo u stivi i s cresa novak 
statkuco bi moga dok se cuje voice 
his master ga sanja 
i kad budan spi 

moga bi bit pridzlatnima vrati 
eli na itaki niki karneval 
u dublinu «ove 
olezzano tepide e molli 
l'aure dolci del suono natal» 

(i kad budan spi i kad budan spi) 

kad atlantik u se hiti 
adriatic sea 

a ontradje s\>ejno kud rivaju vali 

jedan kus od driva 

cigova je st\’ar 

odisej i ulix ulysses ulisse 

prò memoria 

spomen z\’ono kalendar 

bah in pas ozgora 
via me do lino 
james piano i nora 


ULY-ULY-LISSES 

(traduzione Scotti Juric/Lazaiic) 

potrebbe esser murray 
potrebbe esser joyce 
croato italiano 

bohemian potrebbe esser anche lo slowak 

mozzo di stiva e novizio di cherso 

tacere potrebbe finché si sente la voice 

his master lo sogna 

e quando da sveglio donne 

potrebbe essere davanti alla porta aurea 

o a itaca qualche carnevale 

a dublino «ove 

olezzano tepide e molli 

l \aure dolci del suono natal» 

(e quando da sveglio donne e quando 
da sveglio donne) 
quando l'atlantico ingoia 
V adriatic sea 

allora non importa dove arrivano le onde 
un pezzo di legno 
di chi è la cosa 

odisseo e ulix ulysses ulisse 
prò memoria 

il ricordo la campana il calendario 


sotto b arcobaleno 
via medolino 
james il piano e nora 


La dimensione plurilinguistica in questa composizione è di una modernità 
che non ha precedenti, raggiungendo i limiti del possibile. Il tono ironico con cui 
vengono percepiti i contorni politico-nazionali di Pola alhepoca concorda con la 
visione del destino del Poeta e il destino deiruomo in generale. 

Il pellegrinaggio poetico di Nacinovic, come quello di tutti gli uomini, 
riscopre nel sonetto Barka na kraju , tutta la fiducia verso Dio, sia nella vita che 
nella morte. 
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BARCA IN RIVA 

(traduzione Scotti Juric/Lazaric) 


BARRA NARRAJU 

(Nacinovic 1990: 28) 

Ako je jos mista u Tvojemu por tu 
-cujglas cagasaljen po Svetenui Marku- 
pogledaj ova rebra ca leze u kraju... 
Zami, Gospodine, u raj ovu barkuì 

Ti po morii hodis i znas ca su vali , 

Tesko je u kraju gnjilit na sabljonu 
I trpit na boku tu nagnjenu pilli , 

Prez lika za rane na drivenin kljunu. 

Ako bude mista -Boze moj na krizu - 
Nigdi u kantunu na rajskin sufitu. 

Zamigori h sebi i vu stani mrièu... 

Ko dignes i mrizu, parangal i osti, 
Pogledaj i ve kosti do nog od oltara: 
Shgaj u raj, Boze, starega ribara. 


Se xe ancora un posto nel Tuo porto 
- scolta el segnai che per San Marco te mando 
varda sti legni lasadi m riva al mar ... 

Ciola con ti. Signor, sta barca al bando! 

Ti pel mar ti camini, ti sa le onde; 
come pexa in riva renada marcir 
e penar per sti legni sul fianco poxai 
senza poder le piaghe de punta lenir. 

Trova un posto, Dio in croxe e vedi 
In qualche canton della sofita in ciel: 
porta su con ti anche ste vecie redi . . 

Se alzi le redi, el rampon, la cofa, 

e ai piedi de IT aitar sti osi butadi: 

fa che el vecio pescador, Dio, in ciel vadi! 


Pur essendo la religiosità una tematica universale, abbiamo preferito la 
traduzione in dialetto, a differenza di quella di Orbante (in Bratulic, Milani 
2006: 555) in italiano standard, per accentuare V individualità della preghiera del 
pescatore per la sorte della sua barca (forse una batana) e di tante altre barche 
istriane sbattute e maltrattate dal sole e dalla bora. Una preghiera, questa, con 
la quale il vecchio chiede simbolicamente al Signore un po' di pietà per la vita 
sfuggente dell'uomo. Nel sonetto si sono verificate delle “acquisizioni” ma anche 
delle “perdite” sia nel campo stilistico che in quello lessicale. Uintegrazione è 
determinata dalla necessità di spiegare concetti o situazioni che nell'originale sono 
chiare (“Boze moj na krizu”) mentre possono essere recepite come confuse nel 
testo tradotto (come in Orbante “Uno e Trino”). Uintervento che provoca invece 
le soppressioni può essere imposto dalla difficoltà di tradurre temimi o concetti 
della lingua originale (“rebra” ossia “costole”) che non trovano corrispondenza 
nella lingua d'arrivo: “legni” nella nostra traduzione, invece di “chiglia” nella 
traduzione di Orbante. In ambedue i casi registriamo un'omissione nel campo 
figurativo dove la personificazione viene riportata con un'equivalenza priva di 
effetto metaforico, dovuta anche al rispetto per la lunghezza del verso. Un caso 
simile lo troviamo negli ultimi due versi della seconda quartina: la traduzione 
in dialetto sembra riprodurre meglio l'effetto della sopportazione del dolore e 
dell'impossibilità di alleviarlo. 
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2.2. Ad usare il croato e il ciacavo è pure Rudolf Ujcic, autore di numerose 
raccolte di poesia in dialetto istriano con traduzioni in italiano e in istroveneto. La 
sua lirica è vissuta profondamente, è radicata nella terra, '"sposata con la terra”, 
quanto mai eterica, «piena di ritmo e melodia, ancorata nelLetemo gioco che 
bilancia sacrificio e redenzioni, esaltazioni e realtà, ombre e scintille ispiratrici, 
scoraggiamenti e vitalità» (Milohanic in Ujcic 1997: 8-9). La questione che si 
pone il traduttore è «come conservare il “sapore” dell’originale pur cancellando 
la lingua delLoriginale, come abolire le condizioni linguistiche di un testo senza 
attenuare il timbro proprio di quel testo?» (Prete, 2011: 23). Che cosa differenzia 
Luomo ciacavo di Ujéic - sofferente, vigilante, trepidante, gioioso - da quello 
istroveneto o italiano in generale, quando con uno condivide lo stesso spazio sulla 
penisola, e con Laltro la sorte comune alle persone di tutti i tempi? La dimensione 
locale e quella universale si incontrano e diventano L assioma principale di tale 
poesia. Questa constatazione risolve almeno una difficoltà legata alla traduzione: 
come e quando incorporare nella traduzione in italiano Lidioma istroveneto? 
Anche se nelle poesie di Ujcic queste due dimensioni sono difficilmente separabili, 
il traduttore opta per Lintimo, familiare dialetto istroveneto - che si adatta meglio 
alla nostrana calda parola ciacava - dove la tematica è più di carattere locale, 
mentre Litaliano standard dove è maggiormente presente il momento umano. 
La Glavinic dice che i motivi che la compongono la dimensione esistenziale, 
«prendono sì ravvio dal locale, però nel corso della costmzione delle opere, 
questi poeti allargano tali temi e motivi, che acquisiscono valenze universali. 
Del resto, nel mondo dei valori letterari genuini non esistono verità regionali. 
Se non hanno una portata universale, le opere letterarie non possono avere un 
significato più profondo.» (1995: 87-88) Le lingue standard riflettono meglio i 
motivi e le tematiche di carattere cosmico, atemporale, universale. Queste radici 
ancorate alla stessa terra rossa risvegliano gli stessi sentimenti, sprigionano lo 
stesso amore e odio, la stessa angoscia e gioia, ascoltano gli stessi suoni della 
natura, ma li riproducono con un'altra espressione, un altro codice, come un 
musicista utilizza diversi suoni o il pittore diversi colori. L'istroveneto mantiene 
la stessa densità di proverbi popolari, la stessa semplicità del verso e della voce, 
la stessa musicalità delle parole ciacave. «Ma non si tratta di conservare solo 
la pura parola casereccia. Da questa terra Ujcic si è portato via anche il senso 
della misura, quella misura locale che più tardi nella vita ci determina i valori 
ed i rapporti.» (Zohil in Ujcic 1997: 100). Ujcic esprime molto bene la propria 
identità istriana croata, la sua “terra di color mattone” che è la stessa Madre Terra 
del suo primo vicino italiano. 
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PRIDI, SLOVEKMUOJ 

(Ujòic 1997: 86) 

VIENI, UOMO 

(traduzione Scotti Juric inUjcic 1997: 87) 

Pridi , slovek muoj 
kigot si 
i ot kuotgot si, 
ot kega got plemena 
i kega got semena 

Vieni, uomo 
chiunque tu sia 
e da ovunque tu provenga 
da qualunque razza 
e da qualunque semenza 

Pridi h mene, 
va mojo pozemuljcico 
va momo siromasko 

narescino 

Vieni da me 
nel mio casolare 
sotto il mio 
umile tetto 

Nemuoj ree da nimas lazno 
ali da je rano 
ali kasno 

Non dirmi ho fretta 
è troppo tardi 
è troppo presto 

Pridi 

ma kat pasas priek mojega 

zlizanega 

praga 

pozabi na 

vraga 

ì 

kalaj giovo 
magari kn ti ni pravo 
i ku mislis 
da ni gran zdravo 

Vieni 

ma quando 
la mia soglia 
consumata 

varcherai 
dimentica il male 

e 

china la testa 
altro non ti resta 
anche se 
non ti va 

Spuogni se, 

a$ naSi krovi so niski 

s Skriljami pokriti 

a vrasta tiesna 

da moro Ijudi pasat 

a ne 

blago 

Curvati. 

i nostri tetti son bassi 
di pietre coperti 
e la porta stretta, 
uomini fa passar 
non 

bestie 

Pridi 

ma kat zakoraknis 
va mojo nareScino 
prejiej va sebe 
nenaviscino, 

uholijo nbesi na suho smokvo 
a hudobijo pljukni 
va komnnsko 
lokvo 

Vieni, 

ma quando muoverai il passo 
verso la mia soglia 
strappa da te 
rinvidia 

appendi la superbia al fico secco 
e sputa il maligno 
neiraquitrino 
del comune 
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Pridi, slovek muoj kigot si 
i ut kuotgodar si 
ut kegagot plemena 
i kegagot semema, 

ma kat se skrotis pod mojien krovuon 
puli mojega ugnjisca 

zvadi klabuk 

kako uza sa nas istrijanski 

hrvacki 

puk 

Ala Su, pasaj napretì 

Sedi puli jame 

ku ces lievo ku ces diesno 

Poli nas jie nisko ma ni tiesno 

Jimo siromaski 

ma ne 

priesno 

S manon nieceS bit ni lacan ni ziedan 
ni manje vriedan 

Ala su, na nogah ne stuojì 

Sedi zu zame 

tuka na skanj 

i budi s 

manon 

muoj 

Skupa cerno 

staknit 

uganj 


Vieni, uomo, chiunque tu sia 

e da ovunque provenga 

da qualunque razza 

e da qualunque semenza, 

ma quando riposo troverai sotto il mio tetto 

vicino al caminetto 

scopri il tuo capo 
e coltiva l’usanza 
della gente nostrana 
croata 
istriana 

Ora passa, passa avanti! 

Siediti vicino a me 

vuoi a sinistra, vuoi a destra 

Da noi è un po’ basso ma non stretto 

Si mangia come povera gente 

ma la pentola bolle sempre 

lentamente 

Con me non sarai né affamato 
né assetato 
né meno stimato 

Coraggio, non te ne stare in piedi 
Sulla panca vicino a me 
ti siedi 
sii uno 
dei miei 


Accendiamo 
il focolare, 
compare 


Con volontà assoluta di accogliere la diversità, tipica del Yistriano 
ospitale, Ujcic non dimentica le motivazioni basilari per far coesistere popoli 
diversi sullo stesso suolo, e cioè il rispetto reciproco e la valorizzazione delle 
tradizioni autoctone, come lo è il tirar fo el capei come usa la nostra gente 
istriana croata. Tale segno di disponibilità apre inevitabilmente le porte del 
cuore e dell'anima e lui diventa l'erede della stessa famiglia e della terra istriana. 

Daremo ora un esempio di traduzione in istroveneto e cercheremo ana¬ 
lizzare le motivazioni per tale scelta. 
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UMRA JE BARBA LIBERAI 

(Ujcic 1997: 70) 

XE MORTO SIOR LIBERO 

(traduzione Scotti Juric in Ujcic 1997: 71) 

Unirà je barba Liberai 
na dorè zguor kraf 
unirà je 

a spravlja se je 
orai 

Xe morto sior Libero 
in stala sora le armente 

E1 xe morto 
proprio quando arar 
el voleva andar 

Najbolji kumpanj 
mu je bi 

va brazde vrganj 
i skanj 
pulì uganj 

E1 più caro compagno 
ghe iera 

l’aratro sula tera 
e vicin del fogoler 
un scagno 

Las favi ce so mu bile 

z\’eljarin 

kravlja sapa 

kamin 

saka graja 

bukalin 

Le rondini ghe iera 
sveiarin 

el respiro dele bestie 
camin 
ogni graia 
bucalin 

Liberatova zena 
je bila 
zemlja 

La dona se sior Libero 

iera 

la tera 

Uonjoje tiendi 
i rahlja 
a drugi uziva 
i Sahlja 

Lui la tendeva 
e la guardava 
altri la godeva 
e la cocolava 

Unirà je barba Liberai 
od Frane Jozefa soldai 

Xe morto sior Libero 
de Franz Joxef militar 

Robo za ga zakopat 

mu je dobrie volje 

posuodi 

njiguof 

doma uienjen 

brat 

Per sepelirlo la roba 
ghe ga impresta 
con bona volontà 
suo fradel 

a casa 

sposa 

Kako za pir 
se danas 
puli Liberatoveh 
pije i ji 

Se magna e se bevi ogi 
a casa de sior Libero 

come a noze 

pervero 
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Nosce ceka 
tesko deio 

Se devi far forza 
per portarlo ala fosa 

Tuka so si 
samo Liberata ni 
za pomazat 
orno padelo 

Tuti xe qua 
solo Libero manca 
per onxer 
la scodela bianca 

Spi Liberai va viete kamare 
kako narihtan s\’ato 

Sad bi se moga 
i litratat 

Donni Libero in camera grande 
come un sposo prontado 

Deso anche per fotografale 
el saria giustado 

spunjene so mu 

se zelje : 

spi na pusteljei 

Accendiamo 
il focolare, 
compare 

Kad smo ga 
pokle neke dobie 
prenesli priek praga 
na SaliÈ 
pod ruzo 

E quando lo gavemo 
fora de la porta 
sul salivo 
soto la pergola 
posà 

samo brek na uozlje 

je za njin 

pusti 

suzo 

solo un can incadenà 
per lui 
una lagrima 
ga iosa 


Barba Liberai e Sior Libero sono la stessa persona a prescindere dalE- 
idioma che parlano, condividono la stessa sorte, le stesse angosce e gioie: viene 
a crearsi la stessa immagine mentale - un umile contadino del centro delLIstria, 
di Stari Pazin, con una vita di stenti e una morte dignitosa. La stessa cmdele 
e commovente realtà raccontata in due idiomi diversi. Questa analogia di 
sentimento e di esperienza è possibile perché, rispecchia «Paria di famiglia [...], 
aria che hanno respirato, direttamente o attraverso i polmoni dei nonni o dei 
padri, prima, del variegato mondo austroungarico, più tardi, di quello italiano e, 
infine, di quello croato. Ma è un'aria particolare che la terra istriana ha saputo 
profumare con i suoi aromi fatti di mare e terra, di viti e ulivi, che li ha resi 
detentori di una mentalità speciale» (Glavinic, 1995: 84). Questa mentalità si 
riversa nei dialetti istriani - più adatti rispetto alle lingue standard nel plasmare 
la realtà locale, i momenti intimi e biografici. Le due lingue standard invece si 
adattano meglio alla descrizione cosmica di emozioni, di dimensioni atemporali 
e universali. 



774 


Rita Scotti Juric, Lorena Lazaric 


3. Conclusione 

C'è una differenza sostanziale tra chi si esprime nello standard e chi lo fa in 
dialetto. Di solito il dialetto acquista per lo scrittore un importanza fondamentale, 
come espressione autentica delhanima di una persona, del sentimento, della 
realtà, degli affetti. La lingua è Lespressione della realtà di cui si parla, ma alle 
volte questa realtà individualissima fa sì che si ricorra al dialetto «in quanto 
lingua più densa e significante, più satura di realtà e di vita» (Brevini 1989: 67). 
A caratterizzare la poesia dialettale molte volte è proprio la densità semantica 
delle espressioni dialettali (forme idiomatiche, ellittiche, allusioni, metafore 
ecc.), spesso impiegate in senso connotativo e legate a situazioni concrete in 
quanto cresciute sulle esperienze quotidiane, che non possono essere comprese 
appieno se non si conosce la “dimensione antropologica” entro cui vengono 
utilizzate e il contesto d'uso di una parola o di una espressione. Anche quando 
un traduttore la conosce molto bene, resta il problema di renderle in un'altra 
lingua a causa delle diversità tra lingua di partenza e lingua d'arrivo, soprattutto 
quando vi è un uso connotativo della lingua, per cui elementi vernacolali e punte 
idiomatiche subiscono una maggiore perdita in traduzione. Nacinovic e Ujcic 
sono consapevoli che la loro è una lingua della concretezza e deH'immediatezza, 
che ciò che contribuisce a renderla unica e originale è la fonetica, per cui nelle 
loro poesie è rilevante il fonosimbolismo che recupera un mondo che i due poeti 
hanno interiorizzato in un orizzonte antropologico ormai scomparso. Proprio 
perché il dialetto è oggetto di poesia, veicolo esso stesso di contenuti, il problema 
della traduzione è particolarmente sentito. 
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GIROLAMO TIRABOSCHI E LA CULTURA STRANIERA NELLA 
STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA (1772) 

TRA PARALLELISMI E TENSIONI 


Le storie della letteratura pubblicate in Europa specialmente nei decenni 
centrali del XVIII secolo segnano una nuova tappa nella storia del genere. 
Infatti, Tesarne delTevoluzione intellettuale e di vita e opera dei grandi autori 
tende ormai essenzialmente a celebrare il genio nazionale 1 . Ma la letteratura non 
nasce dal nulla: tutti i paesi europei hanno dei vicini e quindi, per forza, ogni 
letteratura o cultura nazionale deve fare i conti più o meno facilmente e più o 
meno equilibratamente con gli altri, con gli stranieri. In questo contributo ci 
proponiamo di studiare come Girolamo Tiraboschi, autore della prima Storia 
della letteratura italiana , considera il rapporto intellettuale con Testerò tra 
parallelismi, opposizioni e tensioni. Tiraboschi, gesuita, professore, bibliotecario 
del duca di Modena, grande erndito, pubblica la sua Storia per la prima volta a 
Modena nel 1772. Quest'opera monumentale viene poi riproposta in varie altre 
edizioni fino agli anni 30 delT800 e anche compendiata e tradotta in francese. 
In questa Storia , estremamente articolata e precisa, Tiraboschi descrive, per 
generi e autori, Tevoluzione della cultura italiana perché, oltre alla letteratura 
in senso stretto, ingloba, a differenza delle nostre attuali storie letterarie, anche 
le scienze, il diritto, la medicina e addirittura, anche se succintamente, le arti 
liberali. La presentazione è cronologica cioè a parte i primi due volumi dedicati 
alT Antichità, i tomi successivi presentano la letteratura italiana per secoli (dal 
‘200 al ‘600) per un totale di oltre 7000 pagine. 2 Abbiamo voluto analizzare 
coni' è percepito il rapporto con l'estero nella Prefazione generale all'opera, 
nella quale i vari temi affrontati sono occasione di incontri/scontri con le culture 

1 Per approfondimenti si veda: 

Moisan, Clément, 1990,L 'histoire littéraire , Paris, PUF, 

Getto, Giovanni, 1981 .Storia delle storie letterarie , Firenze, Sansoni 

2 Per approfondimenti sulla Storia di G. Tiraboschi, si veda 

Mari, Michele, 1999, Il genio freddo , la storiografìa letteraria di Girolamo Tiraboschi , Milano, 
CUEM 
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di altri paesi e illustrano la visione teorica ma anche istintiva e immediata di 
questa problematica da parte di Tiraboschi. 

In questa concisa ma circostanziata Prefazione, nelle primissime righe, 
si parte da un presupposto, già espresso da autori precedenti come Salvatore 
Gimma nella sua Idea dellltalia letterata 3 o Giovanni Mario Crescimbeni nella 
sua Istoria della volgarpoesia 3 4 , cioè quello della superiorità della cultura italiana. 
Infatti, per ogni scrittore « sincero e imparziale» l'Italiaè da considerarsi « madre e 
nudrice delle scienze e delle bell'arti ».. 5 Tiraboschi fa risalire questo favore delle 
scienze e delle belle arti e il fervore con il quale sono state coltivate, all'Antichità 
non solo romana ma, un po' più originalmente, etnisca probabilmente anche 
per sottolineare implicitamente la precedenza culturale italiana. Evoca, come 
seconda fondamentale età dell ’oro , il Risorgimento cioè, secondo la terminologia 
del tempo, il Rinascimento (specialmente il ‘500): « da noi mosse primieramente 
quella si chiara luce, che balenò a' loro sguardi, e che gli scorse a veder cose ad essi 
finallora ignote » e questo gli stessi stranieri « che della lor gloria son più gelosi, 
sono astretti a confessarlo ». 6 Effettivamente Tiraboschi scrive in un momento in 
cui le ricerche storiche e letterarie in Europa sono caratterizzate dal desiderio di 
mettere in risalto il genio nazionale, dalTemulazione, dalla volontà di dimostrare 
la propria superiorità culturale rispetto ai vicini: per esempio, come Tiraboschi 
definisce Italia madre e nudrice , così i redattori dell' Histoire litéraire (sic) de 
la Frcmce , prima storia della letteratura francese, scrivono che la Francia è la 
nazione più colta/emdita d'Europa. 7 Possiamo sottolineare però, che Tiraboschi, 
a differenza degli autori del YHistoire litéraire si preoccupa di eventuali accuse 
di parzialità nazionalistica. Per questo, fa suffragare le orgogliose affermazioni 
sul primato intellettuale italiano da eraditi stranieri, quasi suoi contemporanei: 
un tedesco, Friedrich Otto Mencke (1708-1754), storico filosofo e giurista, 
autore tra Faltro della Historia vitae et in literas meritorum Angeli Politiani ortu 
Ambrogini (1736), un francese, l'abate Jacques de Sade ( 1705-1778), lontano 
discendente della Laura del Petrarca e zio del Marchese, autore delle Mémoires 
pour la vie de Francois Pétrarque (1764). Tiraboschi mette in bocca a questi 
due emditi espressioni molte lusinghiere per la cultura italiana. Mencke così si 
esprime: 

Ebbe il Poliziano una patria V Italia, Madre già, e Nudrice delfArti 
Liberali e della Letteratura più colta, la quale, come in addietro fiorì 
per uomini in ogni genere di dottrina chiarissimi, e fu feconda di egregj 


3 Gimma, Salvatore, 1723, Idea della storia dell Italia letterata , Napoli, Mosca 

4 Crescimbeni, Giovanni Mario, 1730, Istoria della volgar poesia , Venezia, Basegio cf anche 
Getto, Giovanni, op. cit., p. 79 

5 Le note rimandano a : Tiraboschi, Girolamo, 1805, Storia della letteratura italiana , Firenze, 
Molini e Landi 

6 Tiraboschi, Girolamo, op.cit, voi I p. XXV 

7 1733 Histoire litéraire de la France... Par des religieux benedictins de la Congrégation de S. 
Maur, Paris, Osmont, T. 1 p.II 
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ingegni, così nel tempo singolarmente, in cui nacque il Poliziano, una 
prodigiosa moltitudine ne produsse, talché non vi ha parte alcuna del 
Mondo, che in una tal lode le sia uguale o somigliante. Il che, benché sia 
per sé stesso onorevole e glorioso, più ammirabile sembrerà, nondimeno 
a chi consideri la caligine e 1’ oscurità de’ secoli precedenti, e osservi, 
quanto stento e fatica dovette costare, e insieme a quanto onore tornasse, 
uscire improvvisamente dalla rozzezza e barbarie dell’età, trapassate, e il 
terger felicemente le macchie tutte , di cui T ignoranza già da tanto tempo 
avea deformata l’Italia. 

Quanto a Jacques De Sade, riconosce negli italiani o meglio nei Toscani 
dei maestri e come per dare più valore a questa affermazione, cita Voltaire secondo 
il quale «i Toscani fecer rinascer le scienze tutte col solo genio lor proprio, prima 
che quel poco di scienza, che rimasta era a Costantinopoli, passasse insiem colla 
lingua Greca in Italia per le conquiste degli Ottomani». 8 Tiraboschi aggiunge 
che avrebbe potuto citare molti altri autori ma dice scherzosamente di non 
farlo « per non annoiare i lettori fin da principio con una tediosa lunghezza». 
9 Purtroppo non spiega perché cita Mencke e de Sade. Tanto più che la scelta 
può sembrare paradossale specialmente per quanto riguarda de Sade. Infatti, se 
Tiraboschi riconosce il valore dei suoi Mémoires, sottolinea anche, in uno studio 
posto in margine alla presentazione del ‘300, la presunzione delTautore francese, 
i suoi molti errori a proposito del Petrarca e la ridicola traduzione da parte sua di 
alcuni dei sonetti del Canzoniere , 10 

Forse conscio delTinsufficienza di questi «garanti» Tiraboschi cita, un 
po' alla rinfusa e senz'altro per iscrivere nella durata Tinteresse e Tamore per 
la cultura italiana, altri nomi di emditi stranieri interessatisi allTtalia. Quasi 
tutti i personaggi citati sono tedeschi, come Johann Burchard (1450-1506) di 
Strasburgo, canonico e impiegato della Curia romana, autore in particolare di 
un diario dei tempi di papa Alessandro VI * 11 , Johann Fabricius (1587-1617) 
astronomo precursore di Galilei, Georg Schelhom teologo del ‘700. Sono 
indicazioni per un pubblico emdito e quindi Tiraboschi non spiega neanche chi 
fossero né ciò che hanno scritto sull'Italia e sulla sua cultura. 

Il fatto che in questa Prefazione abbia scelto tedeschi e francesi come 
«garanti» è già un'interessante indicazione. Per lui, quindi, implicitamente le 
due culture straniere più significative, più legate allTtalia da secoli sono quella 
francese e quella tedesca. Invece né l'Austria, nonostante il suo peso politico 
in Italia nel ‘700, né la Spagna potenza egemone nella penisola nel ‘600, né la 
Gran Bretagna sono evocate nella Prefazione. L'Austria è citata da Tiraboschi, 
specialmente nella presentazione del ‘600, come «consumatrice» di cultura 

8 Tiraboschi, Girolamo, op. cit ., T. I p. XXVI 

9 Tiraboschi, Girolamo, op. cit., T. I p. XXVI 

10 Tiraboschi, Girolamo, op. cit, T. V p XIX 

11 Questo diario latino è stato pubblicato parzialmente nel 1696 e in versione completa nel 1932 
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italiana in particolare musicale. 12 Sempre nei volumi dedicati al ‘600 sono 
ricordati alcuni scienziati inglesi (Newton, Hume) che tributano elogi a Galilei 
dopo la sua morte 13 il che documenta dei contatti culturali recenti e puntuali tra 
cultura italiana/austriaca/inglese. Anche per quanto riguarda la Spagna, i rapporti 
sono definiti più superficiali e sporadici e Tiraboschi parla più di presenze italiane 
nella penisola iberica come ovviamente quella di Cristoforo Colombo e di altri 
navigatori italiani 14 .Tuttavia, in una ^Dissertazione suirorigine del decadimento 
delle scienze in Italia” nelTAntichità e nel ‘600, posto alfinizio del secondo 
tomo dedicato alTAntichità, Tiraboschi accusa la Spagna di essere responsabile 
della cormzione del gusto in Italia nel ‘600 15 . 

Nel seguito della Prefazione, Tiraboschi scrive però che «non conviene 
che da lor medesimi [gli stranieri! apprendiamo le nostre lodi» e qui spunta 
una critica al de Sade che aveva aspramente rimproverato agli italiani che 
un oltramontano avesse dovuto insegnare (a proposito del Petrarca) cose che 
avrebbe dovuto invece apprendere dagli italiani 16 . Proprio per questo, tra faltro, 
Tiraboschi si propone di scrivere una storia della letteratura italiana, sottolineando 
così implicitamente che questo tipo di opera deve essere curata da un italiano. Si 
può notare del resto che, dopo Tiraboschi, la maggior parte delle storie letterarie 
italiane pubblicate o diffùse in Italia (come negli altri paesi del resto) sono state 
prevalentemente redatte da italiani (con tre sole eccezioni nelTOttocento: Pierre 
Louis Ginguené, francese, Louis Charles Léonard Simonde de Sismondi svizzero 
e, a fine ‘800 primi del ‘900, il tedesco Adolf Gaspary, autore delLultima storia 
della letteratura italiana scritta da uno straniero con diffusione piuttosto ampia). 
17 Ma Tiraboschi non scrive la sua Storia solo per motivi di orgoglio nazionale; 
lo fa anche per il semplice motivo che «niuno [ha] ancora pensato a compilare 
una storia generale della letteratura italiana», proprio quello che dicono anche 
gli autori del YHistoire Litèraire . ls Per confermare questa osservazione, passa 
in rassegna alcuni dei «moltissimi libri che a questo argomento appartengono 

12 Tiraboschi, Girolamo, op. cit., T. Vili, p. 63 : Tiraboschi accenna a un’Accademia italiana a 
Vienna fondata nel 1656 dall’arciduca Leopoldo il che senza dubbio è « origine dei premi e onori 
che ivi conseguirono poscia tanti illustri italiani e fra essi il Zeno e il Metastasio » 

13 Tiraboschi, Girolamo, op. cit, T. Vili, p. 202 

14 Tiraboschi, Girolamo, op. cit., T. VI p. 238 

15 Tiraboschi, Girolamo, op. cit, T. II, p. 1-36 

16 Tiraboschi, Girolamo, op. cit, T. I p. XXVII 

17 Ginguené, Pierre Louis, 1811 filistoire littéraire d'Italie, Paris, Michaud, traduzione italiana : 
Istoria letteraria d'Italia, Stamperia della Biblioteca analitica Napoli, 1820 ; 

J.C.L. Simonde de Sismondi, Louis Charles Léonard, 1819 De la littérature duMidi de l 'Europe, 
Paris, Treuttel et Wiirtz, traduzione italiana (parziale) : Della letteratura italiana dal secolo 14fino 
al principio del secolo 19, Milano, Silvestri, 1820 
Gaspary, Adolf, 1885, Geschichte der italienischen Literatur, Berlin, Oppenheim, traduzione 
italiana : Storia della letteratura italiana, Torino, Loescher, 1914 

18 Histoire litèraire de laFrance, op.cit. T.I, p.II 
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». 19 Critica aspramente, anche se ne ricava alcuni spunti, runico autore che si 
era proposto di scrivere una storia nazionale della letteratura italiana prima di 
lui, Salvatore Gimma. Modelli metodologici apprezzati sono invece, Giammaria 
Mazzuchelli curatore di un monumentale ma incompiuto dizionario di Scrittori 
Italiani o ancora, a livello regionale italiano, Marco Foscarini che pubblica un 
repertorio di scrittori veneziani per esempio. 20 Ma un'altra opera parallela è anche 
YHistoire Litéraire de la France curata dai Benedettini dalla Congregazione di 
S. Mauro, o Maurini. 21 Uimpostazione della Prefazione della Storia del resto, 
ha molto in comune con quella Aq\YH istoire Litéraire ma Tiraboschi non lo dice 
mai. In realtà, insiste molto di più sulle differenze rispetto a questo modello 
non pienamente ammesso. Così, si discosta ironicamente e si fa beffe dei dotti 
Maurini ingolfati nel loro progetto di biblioteca cioè di rassegna di tutti gli 
scrittori: «atterriti alla vista del grande oceano che lor si apre davanti» al punto, 
crede che sembra «abbiano deposto ornai il pensiero di continuarlo» 22 Quindi 
orgogliosamente afferma la sua originalità e mostra di aver evitato di cadere 
negli errori dei suoi predecessori in particolare francesi operando una scelta tra 
gli scrittori. 

Nelle pagine successive della Prefazione Tiraboschi precisa lo scopo 
che persegue scrivendo la sua Storia. Si propone di far conoscere gli autori 
più significativi, certo, ma anche di « accrescere nuova lode allTtalia certo e 
difenderla contra rinvidia di alcuni tra gli stranieri ». Ciò significa chiaramente 
che la visione che Tiraboschi ha dei rapporti con Testerò, come anche quella di 
altri letterati italiani come S. Gimma e G.M. Crescimbeni è anche improntata 
a diffidenza e rivalità. 23 Tiraboschi non cita nessun paese e nessun nome, ma, 
alla pagina precedente aveva fatto riferimento a de Sade il quale ricorda, prima 
di ammettere la superiorità italiana, le accuse mosse dagli italiani ai francesi 
di essere « invidiosi della gloria [dellTtalia] e di non voler riconoscere i nostri 
Maestri ». 24 1 tedeschi invece, nella visione di Tiraboschi nella Prefazione, non 
sembrano mettere in discussione la superiorità culturale italiana. 

Successivamente, Tiraboschi precisa ulteriormente il contenuto 
della storia e le modalità di scelta e di classificazione degli scrittori presi in 
considerazione e « Tesarne dei mezzi che giovano a coltivare le scienze » 
(biblioteche, scuole, accademie, stampa), esaminati anche dai Maurini. Subito 


19 Tiraboschi, Girolamo, op. cit t. Vili, p. XXVII 

20 Gimma, Salvatore, op.cit Mazzuchelli, Giammaria, 1753, Gli scrittori d \Italia , Brescia, 
Bossini, Foscarini, Marco, 1752, Della letteratura veneziana , Padova, Manfrè 

21 Cfnotat 

22 Tiraboschi, Girolamo, op. cit , T. I p.XXIX in realtà la redazione dell’opera prosegue e oggi 
YHistoire è arrivata al XIV secolo (volume XLII) 

23 Tiraboschi, Girolamo, op. cit. , T. I p.XXVIII. 

24 Tiraboschi, Girolamo, op. cit. , T. I, p XXVI 
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dopo, dichiara di preferire per la presentazione bordine cronologico 25 senza però 
ricordare che anche questa è una scelta del VHistoire litéraire.. 26 

Passando poi alla definizione del significato geografico della Storia , che 
a Tiraboschi sembra chiarissimo « panni elido spieghi abbastanza di quel tratto 
di paese io intenda di ragionare» 27 sorgono di nuovo delle difficoltà. Infatti, 
dice Tiraboschi, con sorriso ironico, «alcuni pretendono di aver de^ diritti su 
una gran parte dTtalia». E aggiunge non senza sense ofhumor «per poco non 
gridano alfanni per venirne alla conquista» dichiarandosi pronto a sostenere « 
se fia dTiopo » ancora una volta «un sì terribile assalto» . 28 Si riferisce ancora 
una volta ai francesi più precisamente ai MaurinL.che potrebbero rivendicare 
gli scrittori antichi della Gallia Cisalpina...Certo Tiraboschi la prende con 
umorismo sorridente ma insiste molto su questo fatto opponendo ironicamente 
alla rivendicazione francese sulla Gallia quella che potrebbero presentare i 
tedeschi su alcune glorie francesi come Voltaire «perché discendono i Francesi 
da^ Franchi popoli della Germania». Polemica un po' speciosa perché i Maurini 
si riferiscono a personaggi delFAntichità e Tiraboschi a personaggi recenti. 

Proseguendo, Tiraboschi si interroga su come definire uno scrittore 
italiano. Di nuovo si apre una polemica con VHistoire litéraire. Infatti Tiraboschi 
ritiene assurdo che i Maurini abbiano deciso di annoverare tra gli scrittori 
francesi « color che vi ebbero stanza per lungo tempo » al punto di includere 
Fimperatore Claudio e Germanico nati a Lione «per caso» e si diverte (fino a un 
certo punto) che i francesi così usurpino scrittori italiani. Opponendosi a questo 
atteggiamento sciovinistico francese, Tiraboschi dichiara invece di «adoperar 
per tal modo che mi non si possa rimproverar di aver scritto con animo troppo 
pregiudicato a favore della nostra Italia». 29 Il fatto che Tiraboschi definisca così 
precisamente F Italia e lo scrittore italiano ci fa capire che scrive in un periodo 
di forti tensioni culturali di stampo nazionalistico manifestatesi, in particolare in 
questo caso in opposizione con la Francia. 

Un altro tema illustrato dalla Prefazione, dà nuovamente occasione 
di sottolineare, come «i più emditi scrittori (di nuovo i Maurini) cadono in 
gravi falli quando dalFamor della patria si lasciano ciecamente condurre»: si 
tratta del problema delF anteriorità culturale, fatto di grande importanza per gli 
studiosi di allora (e non solo...). Tiraboschi adduce solo un esempio e cioè che 
secondo VHistoire litéraire «i romani appresero primamente da^ Galli il gusto 
delle lettere». Tiraboschi mostra di dare molta importanza a questi equivoci 
dedicando non meno di una pagina a confùtarli. E' unTilteriore riprova della 
volontà delle nazioni di affermare la propria superiorità culturale e di emanciparsi 

25 Tiraboschi, Girolamo, op. cit ., T. I p. XXX. 

26 Histoire litéraire de la France, op.cit. T. 1, p. XVIII 

27 Tiraboschi, Girolamo, op. cit. , T. I p.XXX. 

28 Tiraboschi, Girolamo, op. cit., T. I p.XXXI 

29 Tiraboschi, Girolamo, op. cit., T. I p.XXXII 
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dall"egemonia culturale in questo caso italiana anche a costo di malafede. 30 
Colpisce la presenza implicita ma costante del YHistoire Litéraire nel discorso di 
Tiraboschi, esempio di parallelismo culturale non esente da tensioni . 

Nelle ultime pagine della Prefazione, Tiraboschi accenna, come anche 
i Maurini, a problemi bibliografici insistendo sulTimportanza di consultare 
direttamente le fonti e possibilmente vicine al periodo preso in considerazione: 
«è cosa troppo pericolosa affidarsi agli occhi o alla memoria altrui» 31 . Tuttavia 
nessuno «si ha in conto di oracolo» e cosi Tiraboschi si propone di correggere 
gli errori e denuncia eventualmente Tignoranza o il partito preso delle sue fonti 
in particolare quando gli sembra che senza ragione «si voglia scemare Tonore 
alla nostra Italia dovuto». 32 Sfogliando le pagine dei vari volumi della storia ci 
si rende conto che molte sono le fonti straniere usate da Tiraboschi in particolare 
francesi. Ma è evidente una reazione contro la tendenza di fare di questa cultura, 
allora dominante in Europa, un punto quasi infallibile di riferimento. 

Ci si rende conto quindi che il problema dei rapporti con le culture 
straniere permea Finterà Prefazione alla Storia della letteratura italiana. 
Questo rapporto è di convergenza quando Tiraboschi cita due studiosi stranieri, 
significativamente un francese e un tedesco che hanno parole molto lusinghiere 
per la cultura italiana. Questa scelta non è casuale e si spiega probabilmente per 
il fatto che sono esponenti delle due culture più significative del tempo, con i 
più profondi e antichi legami con Tltalia e meglio note a Tiraboschi. Nel modo 
stesso di impostare la Prefazione, insistendo tra Taltro sulla novità della Storia , 
sulla delimitazione geografica, sulla scelta della presentazione secolare, sulla 
necessità della precisione bibliografica esiste anche une fortparallelismo con 
quanto scrivono i Maurini nell 'Histoire litéraire de la France . Ma ci si rende conto 
che Tiraboschi preferisce insistere sulle differenze e addirittura si situa in una 
posizione, certo più ironica che veramente aggressiva, ma comunque difensiva e 
critica nei confronti di quegli stranieri, in realtà francesi sempre pronti, secondo 
lui, a svalutare la cultura italiana o a appropriarsene indebitamente, in virtù di 
pregiudizi nazionalistici e di un complesso di superiorità. Proprio per scongiurare 
questi pericoli, per Tiraboschi la presentazione, lo studio della cultura nazionale 
devono essere curati da un italiano. Si sente infatti una condanna di Tiraboschi 
nei confronti di chi si permette di mettere in dubbio la superiorità e la precedenza 
culturale italiana cioè ancora una volta i francesi. Le critiche mosse alla Francia 
significano però anche un rifiuto della sua egemonia culturale così forte nel 
‘700.1 francesi però non reagirono significativamente alle accuse di Tiraboschi, 
probabilmente per indifferenza La posizione di Tiraboschi nei confronti dei 
tedeschi, seconda cultura alla quale fa più riferimento nella Prefazione, invece è 

30 Tiraboschi, Girolamo, op. cit ., T. I, p. XXXII 

31 Tiraboschi, Girolamo, op. cit , T. I, p. XXXIV 

32 Tiraboschi, Girolamo, op. cit., T. I p. XXXV 
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molto più positiva perché in realtà non sono messi in evidenza veri conflitti tra le 
due culture. Quanto agli altri stranieri, (spagnoli, austriaci, inglesi) sono presenti 
nella Storia ma non sono evocati nella Prefazione perché per Tiraboschi sembra 
che non abbiano un importanza immediata come Francia e Germania. Infatti 
Tiraboschi nei volumi della Storia descrive contatti piuttosto limitati tra Italia 
e Austria o tra Italia e Spagna. 17 Austria accoglie molti italiani specialmente 
dal *5-600 in poi ma Tiraboschi non registra significative presenze austriache 
in Italia. Per quanto riguarda la Spagna, Tunica (o quasi) influenza illustrata da 
Tiraboschi riguarda il cattivo gusto diffusosi in Italia nel ‘600 di cui la ritiene 
responsabile. Questa pesante critica provoca Tindignazione di molti letterati 
spagnoli in particolare delT abate Lampillas 33 che ribatte con forza le accuse 
espresse da Tiraboschi nei confronti della cultura spagnola e la poca importanza 
attribuitagli in Italia. Ma questa è un'altra storia! 


33 L’abate Francisco Javier Lampillas pubblica un Saggio storico-apologetico della Letteratura 
Spagnola, Genova, 1778, in cui critica aspramente la visione della cultura spagnola data in 
particolare da Tiraboschi nella Storia specialmente per quanto riguarda l’accusa di essere 
all’origine della decadenza culturale italiana nel’600. Ne derivò una lunga polemica trascritta da 
Tiraboschi nell’ultimo volume della Storia (T. Vili. p. 545-668) 
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L'ARTE DELLA GIOIA: LA SCRITTURA SOVVERSIVA 
DEL ROMANZO DI FORMAZIONE 


Il caso di Goliarda Sapienza è forse uno dei casi più “anomali'’ nella 
letteratura italiana del 900. La sua traiettoria della scrittura, accompagnata 
dalLintensa vita delLautrice, illumina un cantuccio della letteratura italiana sul 
quale vale la pena e pare che sia molto importante riflettere, sia in temimi di sfida 
del canone letterario italiano che in termini relativi ai contenuti “trasgressivi” del 
romanzo. Comunque, V intenzione di questa relazione non sarà quella di discutere 
la sfida al canone ma quella di mostrare il carattere trasgressivo di questo romanzo 
rappresentato su un particolare sfondo spazio-temporale, il quale crea la trama 
delfordito di questo esempio paradigmatico del Bildungsroman italiano. 

La particolare esistenza di Sapienza che fin da piccola era immersa 
nella guerra contro le forze reattive nella società, alTinizio assistendo alla 
lotta dei suoi genitori socialisti in perenne militanza per i diritti degli uomini e 
deir emancipazione delle donne (la madre, Maria Giudice, insieme ad Angelica 
Balabanoff pubblica il quindicinale Su Compagne ), e più tardi attraverso la sua 
stessa scrittura che potremmo definire fortemente politica. In questa occasione 
cercheremo di spiegare Limportanza e, diremmo, Leresia letteraria, politica e 
sociale di una delle sue opere più riuscite, il romanzo L \arte della gioia. Nella 
letteratura italiana prima della nascita del romanzo di Sapienza, scarseggiano 
i casi di romanzo di formazione in cui al centro della narrazione sta una 
protagonista femminile, mentre fra i romanzi del Novecento precedenti a W Arte 
della gioia si affermano Vicino al cuore selvaggio (1944) di Clarice Lispector, 
Martha Quest di Doris Lessing e cosi via. Forse a causa del carattere schietto 
ed “eretico” del romanzo di Sapienza che appare sullo sfondo abbastanza 
tradizionale e addirittura patriarcale delLambito letterario italiano del secondo 
Novecento, la strada che esso ha percorso per arrivare fino al lettore odierno pare 
che sia abbastanza tortuosa. Sapienza lo scrive per quasi dieci anni fino al 1976, 
Fanno in cui comincia la vita solitaria del romanzo, rifiutato dai critici italiani 
fino alla morte delLautrice, avvenuta nel 1996. Il romanzo vede la sua fortuna 
prima in Francia, nel 2001 e solo qualche anno dopo, nel 2003, dopo un lungo 
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sforzo quinquennale delfamico di Sapienza, Angelo Pellegrino, viene stampato 
in numerose copie presso la casa editrice Stampa Alternativa. 

Sapienza colloca Fazione del romanzo sul ricco e assai complesso sfondo 
storico, politico e sociale della Sicilia e dell'Italia in generale. Comunque, in 
questo contesto, per chiarire Fangolo dal quale Fautrice vede il periodo che tratta 
nel proprio romanzo è importante notare il fatto che il periodo in cui Sapienza 
inizia e estende il romanzo è praticamente quello dei movimenti femministi in 
Italia, dai quali Fautrice è fortemente influenzata. Essi si svolgono di pari passo 
con quelli dei paesi più avanzati d'Europa, quali Francia e Inghilterra. In effetti, 
nel romanzo sono evidenti le impronte del movimento delFemancipazione 
delle donne, la questione dell'aborto, la pari opportunità, oppure la questione 
di affidamento fra le donne, tanto affermata da una delle principali femministe 
degli anni Settanta e Ottanta, Luisa Muraro. 

La presente relazione, che si propone di mettere alla luce L \arte della 
gioia come un insolito caso di scrittura sovversiva, è strutturata in tre parti. 
Nella prima parte analizzeremo l'aspetto cronotopico del romanzo, usando il 
concetto Bahtiniano del cronotopo che egli adopera per leggere Wilhelm Meister , 
considerato il primo romanzo di formazione europeo. Nella seconda parte 
mettiamo il concetto del cronotopo in stretta relazione al percorso di iniziazione 
visto attraverso le analisi di Mircea Eliade relativo ai riti di iniziazione presenti 
nelle comunità primitive i quali entrano nella prosa artistica tramite la tradizione 
orale. Nella terza parte, invece, seguendo il percorso di iniziazione che porta 
la protagonista alla scoperta di sé, proponiamo l'ipotesi di un romanzo di 
formazione femminista, sia dal punto di vista contenutistico che dal punto di 
vista delle strategie narrative adoperate dall'autrice. 

I 

Mikhail Bakhtin classifica il romanzo di formazione come sottocategoria 
del romanzo dove Fimmagine dell'eroe viene creata in un modo particolare, 
cioè l'eroe viene raffigurato nel processo del suo divenire nel romanzo. In 
altre parole, nel romanzo di formazione viene messo in rilievo non l'eroe già 
completamente costmito come tale, ma viene evidenziato "l'aspetto del suo 
essenziale divenire”: Bakhtin (1986: 20). In questa categoria di romanzo, si 
tratta di solito di un carattere complesso le cui caratteristiche individuali nel 
corso del romanzo vengono gradualmente svelate. L'eroe non è più un carattere 
fisso, costante, ma un carattere dinamico, in continuo sviluppo, carattere che 
viene sottoposto a cambiamenti che di solito derivano dall'ambito circostante, 
dalla posizione sociale (anch'essa variabile), dalla ricchezza, cioè da vari aspetti 
contingenti all'eroe che derivano dall'intersezione spazio - temporale in cui 
egli/ella si muove. << I cambiamenti dello stesso eroe acquisiscono significato 
che coinvolge la trama per cui l'intera trama del romanzo va reinterpretata e 
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ricostruita. Il tempo è introdotto nelTuomo, entra nella sua propria immagine 
cambiando in maniera fondamentale il significato di tutti gli aspetti del suo 
destino e della sua vita. Questo tipo di romanzo di formazione, nel senso più 
generale, può essere denotato quale romanzo della graduale affermazione. In 
ogni caso, la graduale affermazione delTessere umano può accadere in diversi 
modi. Tutto dipende dal grado delTassimilazione del tempo storico reale >>: 
Bakhtin (1979: 21). In questo senso, Bakhtin individua cinque tipi di romanzo di 
graduale affermazione, però noi ci soffermiamo sulTultimo il quale sosteniamo 
si adegui di più al romanzo in questione di questa relazione. In questo quinto 
tipo di romanzo di graduale affermazione Bakhtiniano Tasse più importante è 
Tassimilazione del tempo storico in tutti i suoi aspetti essenziali. LTiomo non si 
adegua al tempo storico, cioè al mondo in cui vive e alle sue leggi esistenti, ma si 
afferma con il mondo stesso e riflette sullo stesso mondo. In questo caso avviene 
che gli elementi della trama siano reinterpretati, cioè aperti ai nuovi punti di vista 
sul mondo. La vita del soggetto nelT Arte della gioia non è più testimone di una 
sola epoca, anzi, è situato a cavallo fra due epoche, fra due mondi, uno vecchio 
e ormai scadente e uno nuovo, dinamico, pericoloso, sottoposto ai cambiamenti 
radicali. Il soggetto è “indotto a diventare nuovo tipo di essere umano, senza 
precedenti. Ciò che accade è precisamente la graduale affermazione di un 
soggetto nuovo. Il futuro del soggetto non e più il suo futuro privato, biografico, 
ma diventa futuro storico, futuro della società che lo circonda. I fondamenti del 
suo mondo si stanno cambiando radicalmente e con le sue nuove dinamiche, 
emergono i problemi della potenzialità del soggetto, della libertà e i diritti, della 
sua creatività e motivazione di intraprendere azioni concrete. 

Nell 'Arte della gioia viene narrato il processo della creazione del 
soggetto di Modesta che tramite il suo carattere sovversivo realizza la propria 
graduale affermazione. In questo caso la sua graduale affermazione è sempre una 
sua auto-creazione in un particolare ambito sia politico - sociale che culturale. 
Bakhktin sostiene che la grande fonila epica deve provvedere uff immagine 
integrale del mondo e della vita, deve riflettere sulTintero mondo e sulTintera 
vita. Nel romanzo di Sapienza la totalità del mondo e della vita sono svelate 
attraverso il tempo storico, che fùnge non da sottofondo immobile, ma dinamico 
che viene intrecciato al tempo personale, ovvero, tempo naturale del soggetto 
di Modesta e dei microcosmi che la circondano. In questo senso sosteniamo 
che sia importante fennarci, in breve, sulT intersezione spazio - temporale 
in cui si afferma Modesta e che è fondamentale per il suo sviluppo e la sua 
affermazione. Analizzeremo il tempo attraverso due dei quattro aspetti nei quali 
Bakhtin svela Tessenza della scrittura di Goethe: 1) il legame essenziale fra il 
passato e il presente, 2) Tindispensabilità del passato e la sua presenza attiva 
nel corso dello sviluppo continuo; 3) T effettività creativa del passato e 4 ) la 
necessità delTunione del passato e del presente che si risolvono in un fùturo 
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indispensabile. Bakhtin (1979: 36). Insieme allo svolgimento temporale, il 
viaggio di Modesta mette a luce i vari topos nel romanzo, quale la casa nativa 
della protagonista (una casupola malridotta, quasi inesistente), il monastero, il 
castello - luoghi che appartengono ai margini della società ^attiva” è che nello 
stesso tempo fungono da varie zone in cui si esercita il potere, illuminate in 
diverse sequenze del romanzo. 

Fra i caratteri importanti in questo romanzo di graduale svelamento c'è 
“la linea non spezzata fra il passato ed il presente Bakhtin (1979: 33). L'azione si 
svolge in una continua lotta fra i due principi opposti: la volontà e la necessità di 
vivere (espresso attraverso la vita in tutti i suoi aspetti erotici, carnali e spirituali), 
che rappresenta il centro attorno al quale viene organizzata la narrazione e il 
principio tanatico che viene raffigurato nel romanzo come una minaccia costante 
che incombe su Modesta raffigurato anche nelle zone di potere accennate in 
precedenza. 

L'inizio della narrazione è visto nell'anno 1900, in Sicilia, con le prime 
memorie di Modesta all'età di cinque anni. Vivendo in condizioni di estrema 
miseria insieme alla madre e alla sua sorella mongoloide, Tina, Modesta inizia 
il proprio sviluppo, portata dalla sua curiosità innata e la volontà di vita quale 
fulcro e spìritus movens di tutta la narrazione. A questo punto, Fautrice inizia 
la narrazione dell'auto-scoperta, e Fauto-affermazione alla quale dedicheremo 
attenzione più avanti nel testo. Detestando lo spazio privato della casa materna (la 
prima zona di potere) il cui odio cresce con barrivo del presunto padre di Modesta 
che esercita su di lei una violenza sessuale, dà alle fiamme la propria casa e da 
lì in poi inizia l'avventura di Modesta nel tempo e nello spazio. Allontanandosi 
per sempre dal nucleo famigliare in disfacimento totale, Modesta si sveglia nel 
monastero di madre Leonora (la seconda zona di potere) dove si trova protetta 
e dove comincia a passare dallo stato di totale ignoranza alla conoscenza e all' 
acquisizione di una cultura che non cesserà mai di approfondire. Nel momento 
in cui nota in madre Leonora un tentativo di plasmarla e di convertirla in suora, 
riesce ad ucciderla impercettibilmente riuscendo a far percepire agli altri la morte 
della madre come un incidente. Poco tempo dopo si sveglia nel castello della 
famiglia di Leonora, Brandiforti, (terza zona di potere) dove incontra la madre 
di lei, Gaia, un personaggio particolare fra uomo e donna, fra essere umano e 
belva. Gradualmente riesce a liberarsi del grembiule di suora e finalmente inizia 
a vivere la propria libertà individuale e sessuale. Ottiene la fiducia di Gaia, 
e riesce a imporsi con la sua intelligenza, ma man mano che Gaia invecchia 
e si ammala, diventa più tirannica di prima per cui Modesta, sempre portata 
dalla volontà di vita e libertà riesce a velocizzare la sua morte. A questo punto 
comincia il suo molo attivo sia nella sfera privata della casa che nella sfera 
pubblica, impegnandosi attivamente nei processi storici in cui ella vive. Così, 
partecipa attivamente alla lotta socialista contro le nuove minacce che incombono 
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sull'Europa fra le due guerre, si impegna nella lotta per E emancipazione delle 
donne. È lei a gestire tutto il patrimonio ereditato da Gaia, creando un precedente 
nei rapporti con le donne nella casa dove lei vive, i quali non sono più rapporti 
di subordinazione fra serva e padrona (la principessa delEAncien Régime), 
ma sono rapporti di uguaglianza fra donne basati su mutuo rispetto. Accanto a 
Modesta, che si rivela come un nuovo soggetto nei confronti della costellazione 
sociale e soggetto in gran misura trasgressivo rispetto alle nonne ed i costumi di 
vita delfepoca, c'è una miriade di personaggi ed eventi che creano il complesso 
ordito della struttura narrativa del romanzo. Sono, infatti, personaggi ed eventi 
attraverso i quali il passato si interseca al presente. Qui vanno accennati soltanto 
alcuni eventi quali la vecchia tradizione siciliana di iniziazione maschile con la 
mota in fiamme spinta dai ragazzi lungo il pendio della montagna, la saggezza 
atavica di Mimo, il giardiniere del monastero sempre in vivo contatto con la 
natura altrettanto atavica, il linguaggio ancestrale di Cannine, il gabellotto, e più 
tardi quello di Prando il figlio di lui e di Modesta, la tradizione delle feste segnata 
dalla musica tradizionale, Eidioletto degli abitanti di Sicilia che esprimono il 
legame con la mentalità del passato e tante altre particolarità. In questo senso, 
Sapienza non rigetta il passato considerandolo semplicemente come uno scarto 
degradato e caduto in disuso, ma riesce a vagliare i suoi valori saldi, a rivalutarli 
e ad amalgamarli nel contesto della modernità vissuta da Modesta, aprendo cosi 
la via ad un novo futuro indispensabilmente più libero. 

Nonostante il fatto che, da una parte, Sapienza riesca a tessere una 
narrazione che sovverte il carattere della tanto discussa scrittura femminile, 
un altro tratto importante è la ciclicità presente nel romanzo che si svela sia al 
livello di contenuto che a livello di struttura narrativa, ciclicità sulla quale ci 
soffermeremo più avanti. 

II 

Il concetto del tempo nel romanzo è in gran misura legato sia alla 
percezione della località che allo schema di iniziazione di Modesta che fùnge 
da sottofondo al romanzo. Come sostiene Bakhtin, analizzando la percezione 
goethiana della località, il passato creativo deve necessariamente essere rivelato 
quale produttivo in un dato spazio delimitato. In questa seconda parte cercheremo 
di stabilire la relazione fra tempo e spazio nel contesto del processo di iniziazione 
del soggetto di Modesta che risulta dal corso della narrazione. 

Secondo Mircea Eliade Einiziazione consiste di “cambiamento del 
regime ontologico e della condizione sociale”: Eliade (1972: 153). Il rito di 
iniziazione - sostiene Eliade - consiste di triplice scoperta: del sacro, della morte 
e della sessualità. Il bambino ancora non conosce queste esperienze, ma lo spirito 
iniziato già le capisce, le accetta e le introduce nella sua nuova personalità. Cosi il 
neofita, da una vita vissuta in ignoranza e di clausura dello spirito, rinasce in una 
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vita dove esso viene introdotto alla conoscenza e alla liberazione dello spirito. 
Inoltre, perché venga avviata l'iniziazione, il neofita di solito viene spostato da 
un ambiente, ovvero da uno spazio conosciuto ad un ambiente completamente 
sconosciuto. Modesta comincia la sua iniziazione incendiando la casa nativa, il che 
rappresentami gesto simbolico di purificazione nella cultura occidentale presente 
nei riti di passaggio. In questo senso Modesta annichila tutto ciò che ha vissuto 
prima e cadendo in un sonno profondo, che rappresenta una morte simbolica che 
la trasporta in un'altra dimensione, inizia il suo viaggio di iniziazione. Viene 
spostata nel monastero, in un ambiente completamente estraneo e sconosciuto, 
dove inizia la prima scoperta, che Eliade chiama scoperta del sacro. In altre 
parole, dalla pura esistenza fisica della piccola Modesta, ovvero, dall'esistenza 
profana, già si avvia verso un'esistenza di risveglio e approfondimento della 
conoscenza dello spirito. Portata dalla curiosità, Modesta comincia il processo 
di acquisizione del sapere che non cesserà durante l’intero percorso della sua 
vita. La seconda fase del percorso di iniziazione si svolge in casa Brandiforti, 
dove lei supera ancora una volta la sua condizione precedente e continua il suo 
sviluppo ottenendo non soltanto la libertà spirituale ma, questa volta, anche 
quella corporale. La libertà corporale si sviluppa di pari passo con la scoperta 
della sessualità, che in questo caso viene rivelata non come unidimensionale 
e monolite, ma come polivalente e complessa. Le varie relazioni intime - che 
stringe prima con Beatrice, la prima persona che conosce nella casa di Gaia, 
poi con Cannine, il gabellotto che si occupa delLamministrazione delle terre di 
Brandiforti, poi con Mattia, il figlio di lui, con Joyce, la donna che lavora per 
la resistenza e che viene a nascondersi in casa sua, con Nina, l'anarchica che 
Modesta incontra durante la propria prigionia a causa della complicità con la 
sinistra partigiana durante la seconda guerra mondiale e alla fine con Marco, il 
suo ultimo compagno - apportano una crescita in Modesta che si completa e si 
trasforma in soggetto che vive la propria pienezza in un luogo che ha creato lei 
stessa e che rappresenta l'espressione della libertà e l'indipendenza individuale, 
delfamore e della creatività. I cambiamenti e le reinterpretazioni che accadono 
in Modesta si svolgono in un ciclo di morte e di rinascita che secondo i vecchi riti 
di iniziazione sono contingenti (ogni volta che la protagonista sta per cambiare 
l'ambiente, ricade in un sonno profondo per rinascere in una nuova vita). La 
dinamicità del soggetto protagonista contribuisce alla sua formazione come 
individuo e alla creazione del proprio destino: Il tempo è inerente alla protagonista 
e rivela la propria ciclicità. Le parole finali del romanzo: << Racconta, Modesta, 
racconta >>, espressi da parte del suo ultimo amante, Marco, in quell'ambiente - 
come abbiamo già accennato di libertà, amore e creatività - indicano, appunto, il 
processo ciclico del tempo che entra nella stessa struttura del romanzo anch'essa 
ciclica e che indica un nuovo inizio e un'ennesima reinterpretazione della vita. 
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III 

A questo punto dedicheremo spazio alla tipologia di questo romanzo 
di formazione. Potremmo definire questo romanzo anche un romanzo di 
formazione femminista non soltanto per il fatto che si tratta di una protagonista 
femminile ma per il fatto che Modesta rappresenta un caso trasgressivo senza 
precedenti nella letteratura italiana che, per dirla con le parole di Rita Felski, 
mette in rilievo il processo storico delle donne che prendono coscienza della 
sua identità femminile quale forza potenzialmente resistente ai valori sociali e 
culturali esistenti. In effetti, Sapienza, riesce a mettere a punto una narrazione di 
auto-scoperta della protagonista, non esente da sequenze autobiografiche, senza 
mettere in rilievo il fatto che la protagonista riconosce sé stessa come un essere 
femminile assoggettato al potere fallico incarnato sia nei soggetti maschili che 
in quelli femminili riportati in precedenza. Il momento di illuminazione della 
propria condizione assoggettata in L \arte della gioia durami lampo, solo all'inizio 
del romanzo e questa condizione è portata via con il fuoco. Il resto della trama 
raffigura la sua lotta contro la detta condizione. La sua coscienza di prima e 
quella di poi, cioè prima del percorso di iniziazione e quella dello spirito iniziato 
di Modesta, che sono presenti durante tutto il percorso narrativo del romanzo, 
mirano verso lo stesso thélos , verso lo stesso traguardo, verso Y emancipazione 
assoluta dall' ambiente sociale e politico che grava su di lei. Ma nello stesso 
tempo, crescendo, Modesta fa crescere anche l’ambiente in cui essa dimora, ci 
immette una vita, oppure, citando sempre Bakhtin: << Le due coscienze separate 
per decadi miranti verso lo steso mondo unico, non sono schiettamente separate 
dalfoggetto della raffigurazione "là fuori”: esse rivivificano questo oggetto, 
introducono in esso una nuova dinamica, movimento temporale, e adomano 
il mondo di umanità vivente, emergente: V infanzia, la giovinezza, la maturità, 
senza recare nessun detrimento alf oggettività del mondo raffigurato >>: Bakhtin 
(1979: 397-398) 

Modesta si sviluppa in una donna politicamente cosciente, fa uno sforzo 
continuo per controllare la propria mente, il proprio essere perché ottenga libertà 
senza ostacoli e possibilità di un ulteriore auto-sviluppo. Sapienza non soltanto 
riesce a creare un romanzo che trasgredisce Limpostazione delLassetto sociale 
e politico che si protrae in Europa anche nel secondo Novecento tramite la 
protagonista Modesta, ma tenta anche la stessa struttura narrativa del romanzo 
introducendo e intrecciando in essa entrambi i principi: sia quello maschile che 
quello femminile. In effetti, la narrazione come abbiamo accennato sopra, per 
molti aspetti risulta ciclica sia a livello di contenuti che a livello di struttura 
ma, nello stesso tempo, lo sviluppo continuo della protagonista è messo sullo 
sfondo Storico, per cui sia la Storia oggettiva che la storia personale, vengono 
rappresentate in una narrazione lineare che rivaluta e nello stesso tempo riesce 
complementare alla narrazione ciclica del romanzo. Cioè, nella raffigurazione 



792 


Irina Talevska 


lineare Fautrice frappone la concezione ciclica della Storia/storia che, in questo 
caso, giustappone alla ciclicità della vita naturale, nello stesso tempo esprimendo 
l’acume critico della ripetitività della storia portata avanti dal principio virile 
di dominazione. Cosi, verso la fine del romanzo che combacia con gli anni 
Cinquanta, fra i suoi compagni e compagne partecipanti alla resistenza, che 
questa volta vengono ad occupare le posizioni di potere nella società, Modesta 
osserva la stessa regressione dell'essere umano, vede la vecchia - nuova faccia 
del potere, lo stesso egoismo, avidità e ipocrisia che trafiggono la storia umana, 
la stessa logica debordine simbolico. Cosi ella rinuncia una volta per sempre 
ad essere partecipante attiva nella Storia e si ripiega nella propria vita naturale: 

Fu cosi che Modesta dovette decidere di lasciare Fattività più 
entusiasmante che avesse mai gustato. Non c'era rosolio più dolce o pane appena 
sfornato o saliva di amante che poteva reggere il confronto con quel vento di 
vita, di pienezza, che per anni Faveva fatta volare per il paese spazzando da sé 
ogni ricordo, ogni malinconia. Decisa a non collaborare col nemico che anche se 
travestito in cento maniere moderne... - che viso aveva quel potere nuovo che si 
svolgeva in tanti tentacoli silenziosi di polipo mimetizzato dai vari colori della 
scienza, dell'arte, delle professioni?... - era sempre quel potere a tutto tondo 
della sua divisa elegante di altero guerriero. 1 
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DIVERSITÀ E SPAESAMENTO NELLA NARRATIVA 
DI SILVIO D'ARZO 


Il presente articolo si propone di analizzare le tematiche dello spae samento 
e della diversità nel romanzo Essi pensano ad altro di Silvio D'Arzo, scrittore 
poliedrico e precoce, nonché postumo, noto soprattutto per il racconto lungo 
o romanzo breve Casa d'altri che Montale definì "perfetto”: l’autore, oltre a 
poesie e racconti, pubblicò in vita, nel 1942 con Eeditore Vallecchi, un unico 
romanzo, All 'insegna del Buon Corsiero , qui citato nelEanalisi. 

Il romanzo Essi pensano ad altro , per cui si pongono in primo luogo 
problemi di cronologia è stato pubblicato postumo nel 1976 da Garzanti, dopo 
essere stato rifiutato, vivo E autore, dallo stesso editore il 24 marzo 1942, temiine 
post quem per la datazione. Restano inoltre testimonianze indirette della scrittura 
del romanzo in fieri in due lettere del 1939, rispettivamente di un collaboratore di 
Garzanti e delEeditore Vallecchi. Secondo Lenzi e Macchioni Jodi la stesura di 
questo romanzo precederebbe quella del Buon Corsiero e del YOsteria} 

Il romanzo colpisce per Y estraneità al canone letterario del tempo: in un 
certo senso si tratta di un romanzo “altro”, che spiazza il lettore, come “altra” è, 
per alcuni aspetti, la sua lingua. 

Il titolo del libro, che allude al successivo capolavoro delE autore, Casa 
d'altri , suggerisce ridea, in D'Arzo portata alle conseguenze estreme, di 
un'assenza, di un'estraneità dei soggetti del pensare alla loro esistenza in questo 
mondo, come se essi fossero presenti fisicamente ma protesi mentalmente in una 
dimensione totalmente diversa: ombre, figure in transito, “ricordi d'uomini”. 

Il pensare ad altro è la cifra di una condizione d'esilio e disagio, del non 
sentirsi a casa propria. 

Ma chi sono i personaggi che pensano ad altro? Riccardo, giovane studente 
con una grande passione per il violino, si trasferisce e Bologna in casa di un 
amico del padre, Arseni; di professione imbalsamatore e zoofilo, questi vive 
in un appartamento al quarto piano circondato da bestie. Nel palazzo abitano 




Vignali (2010: 24) 
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anche due fratelli, Nemo, una sorta di gigante che suona il trombone, ed Enrico, 
contrassegnato per contrasto da una straordinaria piccolezza e fragilità, che fa il 
domatore. Nemo è preso da un amore fanatico, eccessivo e non ricambiato, per 
il fratello, che non ne è nemmeno sfiorato e vive murato in una condizione di 
incomunicabilità e solitudine. Inoltre c'è Piadeni, il maestro di violino di Riccardo, 
figura carismatica di folle o di saggio, che suona di notte e che, a differenza degli 
altri diversi, “vuol bene agli uomini”. Altra figura, esclusa però dal mondo di chi 
pensa ad altro, è quella di Emestina, una piccola cartolaia contraddistinta da una 
macchia d'inchiostro sulla mano, che parla a volte con Riccardo sperando in una 
relazione impossibile. Tra le due coppie di diversi sorgono presto dei contrasti, 
per uno scoiattolo che Enrico, dopo aver perso la scimmia con cui dà spettacolo, 
ha sottratto al vecchio; il maestro Piadeni una notte va a suonare di un po' brillo 
in casa di Riccardo e Arseni portando scompiglio nel palazzo; Arseni e Riccardo 
non piacciono affatto ai vicini, l'uno per le bestie, l'altro per il violino; infine 
Enrico cade dal terrazzo e muore, nel tentativo di sottrarre un'altra bestiola al 
vecchio, e Arseni e Riccardo sono costretti dal padrone di casa a cercarsi un'altra 
dimora, impresa che si rivelerà impossibile in quanto per la loro stranezza non 
li vuole nessuno. Il romanzo si conclude con una lettera di Emestina al maestro 
Piadeni, in cui la ragazza riflette sulla bontà e sulla diversità, alludendo ad una 
tromba che ha comprato per un non meglio identificato bambino, mentre di 
Nemo, di Arseni e Riccardo si è persa ogni traccia. 

Da questa descrizione, sia pur sommaria, del romanzo, si evince già la sua 
anomalia, E irrilevanza della trama e dei fatti, la presenza di elementi incongrui 
che interrompono la coerenza e il ritmo narrativo, la mancanza di un repertorio 
comune tra lettore e testo. 

Proprio la diversità è il Leitmotiv del romanzo 2 , declinato nelle sue 
varie fonile: la coppia Riccardo e Arseni, da una parte, i fratelli Nemo ed 
Enrico, dall'altra, sono contrassegnati da una diversità assoluta, irriducibile 
a qualsiasi schema, ma di matrice e livello ancora differenti, che si traduce in 
un'inadeguatezza radicale a vivere nel mondo e in una percezione straniata, 
per taluni aspetti rivelatrice, del reale. Valga a titolo d'esempio la seguente 
descrizione: 


Gli spazzini risvegliarono la strada suonando tristemente la cornetta. E 
la suonarono, al fianco del cavallo, come se per un antico e strano delitto 
d’altri tempi essi fossero stati condannati a questo e a portare anche quel 
vestito grigio, color d’alba, per le strade periferiche. 3 


2 Cfr. Iacoli (2002), il quale sottolinea la complessità della questione della diversità dei personaggi 
darziani analizzandola nei suoi molteplici aspetti. 

3 D’Aizo (2003: 26) 
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La diversità emerge sia dai comportamenti, che dai giudizi espliciti di 
Piadeni ed Emestina, che dalEautoconsapevolezza dei personaggi, in particolare 
Riccardo e Arseni. 

Riccardo, vestito in modo dimesso, con i calzoni "d'un verde rassegnato 
e forse triste”, di una magrezza “irriducibile” e d” una scamità quasi fratesca”, 
ha un'unica passione, il violino, al pari del vecchio Arseni, che vive un 
monomaniacale attaccamento alle sue bestie: 

Il suo violino. Pensava al suo violino come i figli unici all’America e alla 
luna: perché il violino che teneva in mano non era per lui come per tutti gli 
altri uomini di terra, armonia e diletto, cioè, o qualcosa del genere soltanto: 
ma passeggio giornale donna maldicenza gioco e molte altre cose ancora, 
e forse tutte. 4 

Altro tratto caratteristico è la sua lontananza dalle cose, il suo vivere 
assorto, quasi dimentico di sé e del reale: 

Riccardo, coi gomiti appoggiati o forse dimenticati sulla tavola, pensava 
in quel momento d’esser solo e che tutta la gente fosse cieca o lontana, 
in altri mondi, o che magari lo sfiorasse, passando di sfuggita, ma senza 
minimamente accorgersene o scoprirlo: sì che egli poteva adattare il 
violino alla sua spalla e sentirne la magrezza ormai famigliare e quasi 
umana come di un osso in mezzo alle altre ossa, e la gente neanche si 
voltava. Avrebbe ora potuto vestirsi con colori chiassosi e stravaganti, o 
con dei drappi araldici o bandiere, o forse non portare alcun vestito alla 
maniera degli uomini sul corpo, e nessuno avrebbe posto gli ocelli sopra 
lui. Era ignorato e dimenticato, ecco, o qualche cosa anche di molto più 
lontano e calmo, come sepolto in buone placide acque. Il suono del suo 
violino usciva come una folata d’aria fresca per le finestre e le pareti e i 
muri, che non avevano più spessore e consistenza, conquistava le vie i prati 
le acque o forse diventava anch’egli acqua prato mondo o solo musica. Né 
egli riusciva però a dimenticarsi del tutto, per questo, come i buoni morti 
sepolti nella valle che sentono crescere l’erba sopra di sé. 5 

La dimensione di Riccardo è il silenzio, la sua modalità d'espressione 
la musica: la parola si rivela invece inadeguata, mistificante, inautentica. 
I dialoghi tra i personaggi appaiono spesso spaesanti, le parole scaturiscono 
lentamente, da profondità insondabili, e si caricano di ambiguità, sembra talora 
che il senso slitti impercettibilmente verso un'altra frontiera di significazione. Si 
potrebbero cogliere nel testo gli echi della riflessione esistenzialistica sui limiti 
del linguaggio, sulla contrapposizione tra vita autentica, Eheideggeriano essere- 


4 D’Arzo (2003: 11) 

5 D’Arzo (2003: 17) 
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per-la-morte, e la vanità della chiacchiera, che riproduce V opinione comune e 
allontana dalla ricerca interiore. Così Emestina, la povera cartolaia che tenta 
un idillio impossibile con Riccardo, consapevole della radicale diversità del 
ragazzo 6 , gli suggerisce un compromesso, una sorta di mimetico adattamento al 
reale, che implicherebbe anche Fuso del linguaggio degli uomini: 

“Gli uomini possono averti fatto anche del male” giungeva ora la 
voce di lei assieme albana tiepida di sole e al minore delEacqua 
ed alla polvere sollevata dai lenti carri, bianca “ma non si può 
dimenticarli, penso. Credo che bisognerà stare invece in mezzo a 
loro, tutti i giorni, e usare le loro parole e i loro gesti e ridere anche 
come loro, così non ci faranno nessun male e non s'accorgeranno 
neanche di noi, forse. Ci lasceranno vivere, suonare”. 7 

Anche il linguaggio, per i diversi, è “casa d'altri”, luogo simbolico 
d'alienazione: 

Le parole salivano e si perdevano nel buio e la stanza doveva 
esserne piena, quasi come di cose o insetti morti che domani si 
sarebbe potuto trovare in qualche angolo. Sarebbero fuggite poi 
dalla finestra. 8 

E ancora: 

“Voi siete padronissimo di venirmi a trovare ad ogni ora” aveva detto 
Piadeni in un pauroso diluvio di parole “ma nel vostro interesse e anche nel 
mio vi consiglio di venire solo di notte, alle due alle cinque non importa, 
ma ad ogni modo prima della luce perché così voi vi dimenticherete 
finalmente e potremo parlare senza vederci e senza pensare ai mobili e ai 
tappeti, e le parole non saranno così banali e morte come adesso 44 . 9 


6 Sulla figura di Emestina come “antagonista rispetto alPimpresa di diversità nel cui segno il 
romanzo procede” cfr. Camero (2002: 35) e Iacoli (2002: 429), che evidenzia la gelosia di Arseni, 
il cui mondo “non deve essere infettato dal principio ordinatore femminile, con la normatività 
delle sue regole”. L’analisi critica di Iacoli sottolinea inoltre il carattere antilineare del percorso 
di formazione compiuto dallo studente Riccardo in città e, cogliendo gli aspetti dell’attrazione 
omosessuale di cui il giovane è oggetto da parte di Arseni, mette in rilievo il finale aperto del 
romanzo: “definizione di uno spazio omoerotico nel mondo ambiguo, sospeso, della narrativa 
darziana (...), oppure sguardo scettico di una critica conservatrice ed omofoba, che riproponga gli 
schemi censori in atto della società del romanzo”? 

7 D’Arzo (2003: 61) 

8 D’Arzo (2003: 39) 

9 D’Aizo (2003: 56-57) 
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Solo le parole notturne, "quasi pazze o ubriache”, del mistico Piadeni 
sembrano configurare uno spazio autentico per la parola; e d'altra parte la voce 
d'autore, solidale, come ha messo in rilievo Fabrizio Frasnedi, con i diversi 10 , 
si esprime nelle parti diegetiche con una serie di paragoni e metafore che 
“sbalordiscono perché sono accostamenti privati che non appartengono ad alcun 
repertorio condiviso” * 11 , e “alimentano così una lingua che nasce da un'esperienza 
tutta privata e nascosta” 12 , la lingua appunto di chi pensa ad altro. 

Guardò allora la bambina in prima fila, vestita in maniera strana o 
inverosimile, come se tutto il grigio e la malinconia e Fodor morto delle 
chiese e dei cortili con l’erba in mezzo ai sassi, e forse anche di angoli di 
casenne o di distretti, si fossero posati sui suoi capelli e vestiti, e dentro 
lei: tanto che, nel sorridere nel parlare e nel respirare stesso, ne usciva 
soltanto tristezza desolata di caserma, di vespro, di domenica sera sette 
e un quarto; e neanche una nobile tristezza d’angelo o di cane, ma una 
malinconia sconsolata come può avere soltanto un uomo in riva al mare di 
notte e senza tasche. 13 

Il mondo “altro” può essere quindi solo asintoticamente alluso, per 
paragoni inusitati e comunque imperfetti, configurandosi solo come un rovescio, 
uno spazio vuoto, un'assenza: il lettore è chiamato a ricostruirne una vaga 
fisionomia attraverso la disseminazione di frammenti nel testo che rimandano 
all'impenetrabile realtà dei personaggi . 

Se i diversi darziani percorrono il mondo con un acuto senso di estraneità 
e provvisorietà, senza trovare mai una dimora, quasi figure sonnambuliche 
assimilabili ai fantasmi di jamesiana memoria, non riescono tuttavia a sottrarsi 
alla violenza e alla persecuzione. Vi sono continue allusioni alla vulnerabilità 
dei personaggi, ai barlumi di un'infanzia indifesa e ferita che da loro traluce; 
ogni incontro o relazione si traduce in un'esperienza dolorosa. Enrico mba lo 
scoiattolo ad Arseni e tentando di addomesticarlo lo uccide; la reazione del 
vecchio verso Enrico è violenta, frenata solo dalla violenza di Nemo; anche 
Riccardo si scaglia contro Nemo, e dopo la morte di Enrico, vittima sacrificale, il 
coro degli inquilini del condominio incalza il vecchio accusandolo moralmente 
della morte di Enrico, con l'esito di una scena di violenza cui soggiacciono, con 
assoluta passività, il violinista e Fimbalsamatore. 

Sentivano dolore dappertutto, come mai avevano sospettato si potesse 
provarne da altri uomini. Le braccia e le ginocchia della gente apparivano 

10 Frasnedi (2003: XXXIII). Sulla questione della lingua di Essi pensano ad altro cfr. Ghirardelli 
(2009), che valorizza invece la dimensione di alogica della parola darziana. 

11 Frasnedi (2003: LXVI) 

12 Frasnedi (2003: LXVI) 

13 D’Arzo (2003:71) 
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ora così crudeli, da sembrare quasi intelligenti e dotate di una loro precisa 
volontà. Essi ne scoprirono il vero uso solo allora: nessuno dei due sentì 
però il bisogno di piangere, o gridare o pensare che il cielo sopra loro 
era qualchecosa di ingiusto o di sbagliato o di incomprensibile, ma i loro 
ocelli erano quelli di sempre, d’ogni giorno, e con la stessa luce avrebbero 
guardato o immaginato davanti a sé anche i campi di grano e i fiumi e 
tutto. 14 

Non vi è alcuna comunicazione tra coppie di diversi, né tra diversi e 
normali: il problema etico posto da Riccardo - si può voler bene agli uomini?- 
sembra destinato a restare insoluto. O meglio, solo a Piadeni, figura carismatica 
di folle o saggio, che si identifica con la musica, è attribuita la prerogativa di 
distanziarsi dal mondo mantenendo nel contempo una relazione con l'umanità. 
Così, quando di notte, entrato un po' brillo nel palazzo dove abitano Riccardo e 
Arseni, come un predicatore illustra alla folla degli inquilini la loro irriducibile 
diversità, diffonde intorno a sé un'atmosfera miracolosa, che disegna lo spazio 
del sacro: 


Tutta la casa sembrava come nuova od in altro mondo, trasformata, e c’era 
qualcosa di vagamente miracoloso o magico o almeno straordinario, come 
quando si osserva fedissi o magari il funambolo in paese, e la notte piglia 
le cose e i sentimenti. 15 

L'allusione al funambolo può essere letta, in una prospettiva intertestuale, 
come l'indicazione di una traccia, di un filo anche cromatico che collegllerebbe 
la figura di Piadeni, circonfuso di luce viola nel suo studio, a quella delf’TJomo 
in viola” del romanzo coevo All'insegna del Buon Corsiero , così come alla 
tonalità verde-asparago del dimesso abito di Riccardo si collegllerebbe la livrea 
verde-pallido del lacchè Androgeo: un gioco di rispondenze cromatiche che, 
pur intrecciando sottili relazioni tra i personaggi, suggerisce somiglianze, non 
identità, di personaggi e tematiche. 

Se l'assoluta diversità e la percezione straniata del reale dei personaggi 
di Essi pensano ad altro , definiti da Frasnedi “alieni darziani” 16 , è già di per 
sé elemento sufficiente a scompaginare la consueta rete di significazioni in cui 
consiste il reale, nel Buon Corsiero spetta al funambolo-artista il compito di svelare 
finganno del mondo come rappresentazione: la sua improvvisa apparizione, 
preceduta da un “silenzio d'altri mondi”, suscita nei personaggi sensazioni di 
inquietudine e sgomento, diffonde un'atmosfera “strana e trasognata”, causando 
anche una sospensione del tempo: 


14 D’Arzo (2003: 129) 

15 D’Arzo (2003: 88) 

16 Frasnedi (2003: XXXVIII) 
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Quello che maggiormente colpiva in tutto questo era la sensazione, 
provata per qualche istante dai presenti, che il tempo avesse cessato di 
scorrere intorno a loro e sopra la locanda e che solo intorno, al di là del 
cancello di legno e del ruscello, e ancora un poco più in là, della campagna, 
continuasse a fluire a calme onde 17 . 

Altri tratti caratteristici del Funambolo sono la sua natura evanescente, 
il suo essere percepibile come “ricordo d'uomo” o “uomo ignoto e solo”, 
F incedere “assente e remoto” preceduto dalla “sua lunga ombra sopra i sassi”, 
che sembrano quasi configurare una costellazione semantica tramata di allusioni 
alla poetica leopardiana del vago e delFindefinito, di cui si coglie a più riprese 
la suggestione nel testo. 

Anche nel Buon Corsiero compaiono quindi alcuni temi -il senso di 
spaesamento delFindividuo, il suo essere nel mondo come in “casa d'altri”-, 
analoghi a quelli analizzati, tuttavia in un contesto linguisticamente e 
stilisticamente assai diverso, caratterizzato dal ricorso al fantastico e dalla 
concezione di un'arte che, benché rivelatrice dell'abisso, conserva dei tratti 
di vaghezza e leggerezza salvifica; la diversità è assai meno radicale, pur 
comparendo personaggi che vivono una condizione di marginalità, come Lelio, 
Androgeo e Lauretta, e permanendo intatta l'attitudine darziana a creare testi 
particolarmente complessi dal punto di vista ermeneutico. 


17 D’Arzo (2010: 18) 
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TUTTI I VOLTI DELLA MORTE: 

DUE ESEMPI IN TABUCCHI E IN PETRE M. ANDREEVSKI 


Il topos letterario della morte attraversa tutta la produzione di entrambi 
gli autori di cui ci occuperemo, ma in queste due raccolte acquista il posto 
centrale della loro narrazione. Nelle opere di Tabucchi la morte è una presenza 
ossessiva, a partire dai titoli di alcune sue opere: Tristano muore , Requiem , e non 
a caso il protagonista di Sostiene Pereira colleziona i necrologi degli scrittori 
viventi. Anche nelle opere di Petre M. Andreevski la morte accompagna le 
vicende narrate: i fatti storici, spesso drammatici di cui racconta, sono sempre 
collegati con la morte, presente anche nella sua poesia, soprattutto nelle sue 
raccolte poetiche Lacrimario ed Estrema dimora. 

Perché abbiamo scelto queste due raccolte per analizzare il tema della 
morte? Quella di Andreevski è una raccolta incentrata sulla morte, quindi la 
scelta è ovvia. Contiene una serie di racconti che rappresentano una specie di 
“catalogo” delle morti: suicidi, uccisioni, disparizioni innaturali, morti misteriose, 
morti causate dal freddo, morti in guerra. Nella raccolta di Tabucchi invece il 
punto centrale non è la morte, ma il tempo che “invecchia in fretta”. Quindi 
anche in questo caso la morte è presente, ma solo a volte direttamente: molti dei 
protagonisti sono vecchi o malati, in ospedale o sottoposti alle cure che potranno 
solo “diluire” la loro agonia. In alcuni casi, la morte altrui è solo un pretesto per 
farsi per la prima volta domande importanti sulle proprie scelte di vita. Molti dei 
protagonisti di Tabucchi hanno vissuto la loro giovinezza inseguendo illusioni 
politiche e ideologiche del vecchio Est, adesso crollate. E proprio la morte che si 
avvicina che dà E importanza al tempo. Senza questo evento finale, irreversibile, 
il tempo perderebbe molto del suo peso. Quindi, la morte, anche nel caso di 
Tabucchi, più indirettamente rispetto ai racconti di Andreevski, c'è sempre, più 
velata, non menzionata così spesso: è piuttosto come nella vita reale, come quel 
fantasma dentro casa in uno dei racconti di Andreevski, la cui presenza è avvertita 
da tutti, e che tutti temono, anche se nessuno ha visto il suo viso di persona. 
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Titoli 

Nella dedica a II tempo invecchia in fretta leggiamo che si tratta di 
un frammento presocratico attribuito a Crizia: inseguendo Lombra, il tempo 
invecchia in fretta>. Questa dedica fa sorgere subito la prima domanda: qual è la 
differenza tra il tempo che passa e il tempo che invecchia? E il tempo invecchia 
in fretta solo se inseguiamo Lombra, cioè le illusioni che ci creiamo, o nelle 
quali ci fanno credere, oppure si tratta comunque di un fatto inevitabile? La 
precarietà della nostra esistenza è presentata anche sulla copertina, scelta, come 
spesso succede nei suoi libri, da Tabucchi stesso. Si tratta di una fotografia di 
Philippe Ramette, un artista francese che ha inventato una specie di trampoli 
con i quali gira per il mondo. La foto rappresenta appunto un uomo sui trampoli 
posto davanti a un burrone su una collina verde: essa dà un senso di libertà, quasi 
di superiorità delLuomo, ma anche della caducità della sua vita. E vero che da 
lì il panorama è incomparabile, ma la posizione delLuomo è molto instabile, 
precaria: <si sta come in autunno sugli alberi le foglie> come direbbe Ungaretti. 

Tutti i volti della morte è una raccolta del poeta e narratore macedone 
Petre M. Andreevski, pubblicata a Skopje nel 1994. 1 Anche questa raccolta 
comincia con una dedica posta davanti al racconto II fine ultimo del poeta 
Mcmivilov , il primo della raccolta, il cui cronotopo è diverso dal resto del libro, 
essendo Lunico ambientato in una città (Skopje) ed è più vicino nel tempo 
rispetto agli altri racconti. La dedica è per Vesa, la sorella del poeta suicida 
Manivilov,<perché la morte non punisce i morti, ma coloro che rimangono in 
vita> Andreevski (1994: 9), idea con la quale finisce anche V ultimo racconto e 
che così chiude in modo circolare il tema. Il significato del titolo è stato spiegato 
più precisamente nel racconto La casa maledetta (1994:53) 2 : 

La loro casa è maledetta, dicevano. Non voleva i loro figli, e 
adesso non vuole neanche quegli altmi. Tutti coloro che ci sono 
entrati hanno avuto una morte inaspettata. Come se fossero stati 
imprestati solo per questo. Così diceva la gente, ma il loro parlare 
somigliava più a un bisbiglio. Avevano paura di sentire le proprie 
parole. Credevano orni ai che in quella casa ci fosse solo la morte 
con tutti i suoi volti. Tutti i volti della morte ci sono nella loro casa, 
bisbigliavano. 

1 Andreevski ( 1934, Sloestica, Demir Hisar - Skopje, 2006) è stato un autore “poligrafo” come lo 
definisce lo scrittore e critico Venko Andonovski (2009: 99). Significa che ha scritto “quasi tutto”: 
poesia, prosa, teatro, sceneggiature di film, letteratura per bambini. 

2 <HHBHara Kyka e npoKJieTa, Benea. He ra calcarne nnBHHTe /jeija, a cera He ra caica hh TyfHTe. 
Cure TaMy iuto BJieroa, HMaa HeoueicyBaHa cMpr. Kaico js ,a 6ea mmjMemi caMO 3a Toa. Taica 
36opyBaa Jiyfero, ho Toa noBeke nprnierame Ha menoTeme. Tne ce iuiamea js ,a ch ra uyjaT 
36opoBHTe. Beke BepyBaa #eica bo Hea e caMO CMprra co cure cboh jmu;a. Cure JiHu;a Ha CMpira ce 
bo HHBHara Kyka, menoTea> (1994: 53) 
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Il senso del titolo della raccolta si capisce ancora meglio nel racconto 
intitolato Pittore , nel quale un uomo ogni primavera si mette a dipingere il 
proprio volto. Anche lui ha lo scopo simile a quello di Tabucchi nella sua opera: 
<Sto dipingendo la mia storia, sto scrivendo il mio tempo.> 3 Andreevski (1994: 
159). E più avanti ancora: <Dipingendo il proprio volto, quest'uomo per tutto il 
tempo dipingeva la propria morte. Manca solo Eultima immagine. Nel dipinto 
c'è il tempo che è passato.> 4 Andreevski (1994: 161) Si potrebbe dire anche 
invecchiato, per dirla con Tabucchi, esattamente come è invecchiato, piano 
piano, il volto dell'uomo. 


Il viaggio, lo spazio, il movimento 

Nel libro di Tabucchi tutti i racconti sono ambientati in luoghi diversi, 
e anche all'interno di molti racconti c'è un viaggio, quello della memoria, non 
solo in tempi, anche in luoghi diversi. Svizzera-Parigi-Maghreb, città-campagna 
toscana, Italia-Croazia, New York-Ungheria-Unione Sovietica (Mosca), Italia- 
Creta. Un rapporto intrigante si crea anche nel racconto Bucarest non è cambiata 
per niente , perché il protagonista si trova a Tel Aviv convinto di trovarsi a 
Bucarest. Quest'uomo non è Tunico che ha vissuto la sua vita nell'illusione che 
nel racconto, verso la fine della sua esistenza, viene rappresentata in tutta la 
sua evidenza grottesca. Le illusioni, soprattutto quelle storiche e anche le nostre 
personali, rappresentano il filo conduttore che attraversa Finterà raccolta. Anche 
nel racconto I morti a tavola , ambientato interamente nello stesso luogo, c'è una 
specie di movimento temporale nella storia: la città dove si svolge il racconto 
prima si chiamava Berlino Est, mentre adesso è solo Berlino, e il viaggio del 
protagonista si svolge nella memoria tra i due periodi storici della città, nonché 
tra le due fasi della sua vita personale. Il protagonista, un ex agente della Stasi, 
si muove costantemente per la città, però non riesce a muoversi senza una meta, 
o meglio un “Obiettivo”, che sono persone che insegue. Una caratteristica 
particolare della raccolta, sottolineata da molti, è che la maggior parte dei 
racconti è ambientata nell'est Europa, (Varsavia, Bucarest, Budapest, la costa 
croata) ovvero negli stati fondati “sul reciproco sospetto” Tabucchi (2009: 133). 
Questa ambientazione non è certo casuale e meriterà un'analisi a parte. 

Nel libro di Andreevski lo spazio è molto circoscritto, limitato, diremmo 
claustrofobico. Tutti i venti racconti, eccetto il primo, sono ambientati nella 
campagna macedone, nei villaggi anonimi, alcuni piccolissimi di poche anime, 
uno proprio alla fine del mondo. <Un villaggio di montagna raggiungibile solo 

3 <Ch j a cjiincaM MojaTa npmca3Ha, ch ro 3anranyBaM BpeMero > ( 1994 : 159 ) 

4 <CjiHKajKH ch ro CBoero arme, OBoj BcyiimocT ijeao BpeMe ch ja cjiHKaa concTBeHara CMpr. My 
ja HeMa caMO nocae^HaTa carnea. Ha carnea e BpeMeTO hito noMHHaao. > (1994: 161 ) 
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a piedi. E quando ci arrivi, pensi di aver trascorso tutta la vita così, viaggiando. 
Non c'è niente oltre, e dietro di te non è rimasto nulla.> 5 E se sei arrivato alla fine 
del mondo, non ci sono molti luoghi dove puoi andare. Concetto diverso dall'idea 
di Tabucchi, che dice <il suo paese era troppo piccolo per morirci> (2009: 104). 
Nessun paese è troppo piccolo per morirci, nelle storie di Andreevski. I viaggi 
sono pochissimi, i contadini non vanno mai da nessuna parte, eccetto che nel 
bosco per la legna (e anche questo diverse volte con conseguenze tragiche), 
qualche volta in città, se è proprio necessario. Nel racconto L'estate dei bruchi 
leggiamo: <Oh, questi erano tempi quando nessuno si fidava di nessuno.> (194: 
175). Ecco che toma “il reciproco sospetto'’ di Tabucchi. E continua Andreevski: 
<Dovevi andare solo di nascosto e solo di giorno finché c'era il sole. Così almeno 
potevi vedere la propria morte. Per arrivare fino a Bitola, dovevi fermarti in ogni 
villaggio e guardarti alle spalle > 6 (1994: 175) E poi segue una processione di 19 
nomi di villaggi che devi attraversare per arrivare da quel villaggio fino a Bitola. 
Oppure, nello stesso racconto: <Dio, quanta rabbia in uno spazio così piccolo!> 
(1994: T76) 7 

Abbiamo detto che nei racconti di Andreevski non si viaggia, o quasi, né 
nello spazio, né tanto meno nel tempo. Deljan Koncovski, il ragazzo ferito de La 
casa maledetta , viene portato in ospedale (quindi in città) dopo una settimana di 
terribili sofferenze, quando oramai era troppo tardi per salvargli lagamba. E anche 
la vita, perché i genitori adottivi lo preferiscono morto piuttosto che mutilato e 
incapace di lavorare. Nel racconto Fantasma di Dobroeni , Done Kvaékovski 
va in città a chiamare “Euomo che può vedere i fantasmi” solo dopo un tempo 
indeterminato passato a subire i dispetti di uno di loro. Quindi, in città si va solo 
in casi estremi, e da lì viene solo un esorcista - fantasma. Negli altri racconti, 
dalla città vengono solo i gendarmi, segni di un potere oppressore e anonimo. 
Nell'unico viaggio compiuto dalla protagonista di un racconto di Andreevski, ad 
Avanos, località dell'Anatolia, un vasaio le porta via la forza vitale tagliandole 
una ciocca di capelli. Così le toglie l'ombra e la uccide. Naturalmente, oltre al 
topos della forza vitale nascosta nei capelli, presente nei miti e nelle leggende 
di tanti popoli, forse non è un caso che questo sia successo proprio mentre la 
ragazza faceva la turista. Come abbiamo visto, il viaggio è una cosa pericolosa, 
piena di insidie, vista male dai contadini. 

Nei racconti di Tabucchi è il tempo il vero protagonista delle storie, 
visto nella sua circolarità, ma anche come spunto per giochi e per illusioni 

5 <Toa e e#HO iuiaHHHCKO ceno bo Koe ce crurayBa caMO nein. A Kora Ée cmmern TaMy, mhcjihiii 
Ka ch ro noMHHan chot mbot caMO Taica, naTyBajKH. IloTaMy HeMa noBeÉe, a 3a % Te6e He 

ocTaHano hhhito> (.Upupogna ùojaea) (1994: 59) 

6 <0 Toa 6eme BpeMe Kora hhkoj HHKOMy He Bepy Baine. “ „Mopaine #a o^hhi caMO co KpHeite h 
caMO no #e h co coHu;e. Taica 6apeM Ée Moncern h CMpTTa #a ch ja bhahul> (racenmaeo Jieùio) 
(1994: 175) 

7 „Eo)ice, Ha KOJiKy Man npocTop, a Konicy MHory raeB!“ (1994: 176) 
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temporali: déjà vu, salti di tempo e flash-back, salti anche nel futuro. Quindi, il 
vero movimento in Tabucchi è quello inarrestabile del tempo. Per esempio, nel 
primo racconto, Cerchio , c'è il movimento dei cavalli, che correndo fonnano un 
cerchio, come il movimento del tempo circolare che toma indietro, in questo caso, 
nella memoria della protagonista, nella sua infanzia in Maghreb, per tornare nel 
presente di donna onnai matura che si chiede per la prima volta come mai non 
le fosse mai venuto in mente di avere figli. In un altro racconto, il movimento 
del tempo è segnato dal ritmo lento delle gocce della flebo che cadono "clof. 
clop, cloffete, cloppete” (un chiaro rimando intertestuale alla Fontana malata di 
Palazzeschi) e scandiscono le ultime giornate di una malata terminale. 

Nei racconti di Andreevski il tempo sembra non passare: <11 tempo, 
come tutto il resto, era fermo, niente si muoveva> 8 (1994: 121) Come lo spazio 
limitatissimo, anche il tempo è congelato in un eterno presente senza futuro e 
senza passato, entrambi refrattari a ogni cambiamento. Ciò che aveva notato 
Milan Gjurcinov, riferendosi ai primi racconti di Andreevski, vale anche per 
questi: <in Andreevski tutto si svolge in un sistema chiuso nel quale sembra 
insensibile ogni impulso verso qualsiasi tipo di cambiamento> 9 Gjurcinov (1996: 
138). 

In alcune interviste rilasciate dopo la pubblicazione di questa raccolta, 
Tabucchi parla spesso del “tempo congelato” nei paesi dell'Est, ricordando che, 
anche se condividevano lo stesso spazio geografico, quello che differenziava il 
vecchio Occidente dai paesi dell'Est era proprio la concezione del tempo. La 
corsa frenetica nell'ovest si contrappone a una specie di stasi nell'Est europeo. 
Questo comporta un ^effetto bonsai” della storia dell'Est e <siccome la Storia 
è fatta dal tempo, anche il tempo è rimasto fermo.> 10 (http://www.politika.rs/ 
mbrike/Kultumi-dodatak/Istocna-Evropa-zivi-u-zamrzivacu.lt.html).E proprio 
questo il tempo nei racconti di Andreevski: essi sono l'esempio, il modello 
perfetto del congelamento di cui parla Tabucchi. 


11 rapporto tra il passato e il presente 

In Tabucchi questo rapporto è una costante. Il presente non è una 
condizione piacevole per i protagonisti che sono o vecchi oppure malati, o in 
preda a una certa ansia che si sintomatizza in vari modi: come sbalzi di pressione, 
come crisi dell'età evolutiva che in certi casi diventa perenne. 

8 <BpeMeTO, KaKO h cè apyro, 6eine 3anpeHO, hhiiito He ce Mp^ame> ( 1994: 121) 

9 <Kaj AH^peeBCKH cè ce o^BHBa bo e^e h 3aTBOpeH chctcm Ha HemraTa bo koh Kaico #a e OTpnHaT 
ceKoj HMnync 3a KaKBa u m e MoacHa npoMeHa> TypHHHOB ( 1996 :138) 

10 <U zemljama Istocne Evrope istori]a je dozivela „efekat bonsaj”, tj. ostala je tamo gde ju 
je zaledila Konferencija na Jalti. Ali Istorija je sacinjena od vremena, dakle, i vreme je ostalo 
nepomicno, to je moj utisak.> http://www.politika.rs/mbrike/Kultumi-dodatak/Istocna-Evropa- 
zi vi-u-zamrzi vacu. lt.html 
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In Andreevski questo rapporto è quasi inesistente. Il passato è sempre 
presente, ma non c'è una dialettica tra i due: il passato è insito nelle credenze 
popolari ed è astorico, atavico. Il presente non è certo una condizione piacevole per 
i protagonisti delle storie di Andreevski, ma la sofferenza è eterna, è onnipresente 
in tutte le epoche. Solo una volta, nel racconto Braccianti ( Apcamu), si sente la 
nostalgia dei vecchi tempi che forse si avvicina alla nostalgia espressa da alcuni 
personaggi nei racconti di Tabucchi. 

Dove è andato quel tempo, dove è andata quella gente e dove sono andate 
quelle abitudini: volere molto e vivere con poco? Si sono smarriti tutti 
insieme oppure ognuno è andato per la propria strada? Allora c’erano le 
feste grandi e le grandi stagioni e il grande lavoro che non ti aspetta... 11 
(1994: 104) 

Il ricordo e la memoria: 

Abbiamo già detto che il movimento del tempo è collegato in Tabucchi 
con il ricordo, la memoria e la nostalgia. Il ricordo è leit-motiv in tutti i testi 
ed esso ha sempre una connotazione positiva, perché di solito si ricorda la 
giovinezza e Tinfanzia. Il potere del ricordo è positivo a tal punto che esiste 
anche la nostalgia del non bello dovuto a volte alla falsa memoria: 

i ricordi di quando si è bambini li hanno quelli che allora erano già adulti, 
non ci si può ricordare di ricordi così lontani, ci vogliono le persone che a 
quel tempo erano grandi, se non te lo dico io ti resterà forse qualcosa ma 
in un nebbione confuso, come quando hai sognato ma non ti ricordi bene 
cosa e così e non ti sforzi neppure di ricordare perché non ha senso cercare 
di ricordare un sogno che non si ricorda, il passato è fatto in questo modo, 
soprattutto se è trapassato. Tabucchi (2009: 38) 

In Andreevski il passato, la memoria non esistono. Nel paese di cui 
racconta, un luogo congelato, dimenticato, è congelato anche il tempo. Questo 
congelamento diventa quasi tangibile in numerosissimi racconti “invernali” di 
questa raccolta. 

Lo stesso congelamento del tempo nei paesi dell'Est è illustrato in 
Tabucchi che ironicamente descrive gli onori attribuiti alla moglie del Conductor, 
la “grande scienziata” Ceausescu, che ha inventato <la pozione magica: una 
gelatina che faceva ringiovanire, fermava il tempo.> (2009: 141) 

11 <Kaj OTH/je 0Ha BpeMe, Kaj ora^e oHoj Hapo#, h Kaj ora^oa OHne HaBPncn: #a ce caica MHory, a 
A a ce )KHBee co Manicy? flajin ce 3ary6iija 3ae,HHO hjih ceicoe HeniTO noo/ujejmo? Torain HMaine 
roneMH npa3HHun, h roneMH ro/iHimiM BpeMHH>a, h roneMa paòoTa nrro He Te neica:> (1994: 104) 
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In entrambi gli autori è presente però una sfasatura del tempo: la nostra 
vita è sfasata, fuori orario; molti dei protagonisti dei racconti di Tabucchi hanno 
la sensazione di vivere in un tempo sbagliato. Anche nei racconti di Andreevski 
troviamo la stessa sensazione: <Viviamo tutti in tempi diversi. Alcuni sono in 
anticipo, altri sono rimasti indietro. Nessuno ha il tempo giusto.> Andreevski 
(1994: 153) Oppure: <Io vivo in un tempo diverso, forse per questo ho sempre 
freddo.> (1994: 154) 12 

A differenza di quelli di Tabucchi, nei racconti di Andreevski il passato 
è segnato con il ricordo negativo, che è la stessa idea che abbiamo visto nella 
dedica con la quale comincia la raccolta. 

Lo ricordavano solo coloro che erano rimasti mutilati. Ma anche loro 
ricordavano più il proprio dolore che colui che gliel’aveva lasciato. 
Comunque sia. ancora oggi non si sa chi abbia sofferto di più: coloro che 
sono morti oppure coloro che sono rimasti invita. 13 (1994: 191-192) 


La Storia 

In Tabucchi tutti i racconti sono in qualche modo collegati con la Storia 
del nostro tempo. Essa viene tutta riassunta nella dicotomia tra il costmire e il 
distmggere e Tabucchi avverte che bisogna starci attenti agli ideali, perché nel 
nome degli ideali sono stati perpetrati alcuni dei delitti più orribili della nostra 
epoca. Molte sono le storie collegate con le guerre che si possono distinguere 
di vari tipi: guerra che serve alla pace, guerre parallele, quelle giuste e quelle 
ingiuste, ma tutte ugualmente disastrose. Le vicende centrali della nostra epoca e 
della nostra Storia, vengono passate in rassegna in modo molto efficace attraverso 
le fotografie: nel racconto Controtempo a bordo di un aereo il protagonista guarda 
in una rivista Me grandi immagini del nostro tempo”: Hiroschima, Khmer rossi, 
Santiago del Cile nel 1973, Papa e Pinochet nel 1987, Genova, luglio 2001, Abu 
Ghraib, Iraq 2004. Dopo tutte queste immagini, testimonianze delforrore e della 
ipocrisia della nostra storia recente, non sorprende la decisione del protagonista 
di finire la sua vita in un luogo chiamato Monastiri, di rimanere lì come eremita. 
Le storie individuali riflettono in molti casi la Storia collettiva della nostra epoca: 
le guerre, Turanio impoverito in Kosovo, la guerra fredda. Ma non sempre ci 
sono conseguenze logiche tra le due Storie. Perché c'è chi ha nostalgia del 

12 <CHTe )KHBeeMe bo pasjiHHHO BpeMe. HeKOH H36p3ajie, HeKOH ocTaHane Ha3aHmcoMy He My 
e tohho BpeMeTO> (1994: 153) <Jac MBeaM bo a pyro BpeMe, 3aroa Moace6H h TOJiicy mh CTyzjn. 
>(1994: 154) 

13 <Io cnoMeHyBaa ynrre caMO otnie hito ocTaHaa caKam. Ho h me noBeice ce ceÉaBaa Ha CBojaTa 
6ojiKa OTKOJiKy Ha OHoj hito hm ja ocTaBH. CenaK h /jeH-^eHec He ce 3Hae Koj HacTpa^a noBeice: 
OHne lino yMpea hjih omie hito ocTaHaa )khbh .“> (1994: 191-192) 
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regime di Ceausescu, c'è chi anche il muro di Berlino lo ricorda con nostalgia, 
perché il muro dava coordinate e non ci si sentiva persi (ecco la nostalgia del non 
bello che avevamo menzionato). 

Davanti alla Storia i contadini di Andreevski si sentono indifesi e 
rassegnati, di cui diremo in seguito. 


Ottimismo versus rassegnazione 

Nonostante le immagini e le storie tragiche del nostro tempo, in 
Tabucchi c'è anche l'ottimismo, l'amore per la vita: <la vita è fatta d'aria, mi 
sono innamorata dell'aria> dirà, o più precisamente, canterà una giovane donna 
nel racconto Yo me enamoré del aire. (2009: 122) 

f anniversario di quella morte, ormai di un decennio, era il motivo della 
solenne riunione di famiglia, si devono commemorare i defunti ma 
nonostante tutto la vita continua, e la vita che continua merita di essere 
celebrata come i più dei defunti (2009: 13) 

A questo ottimismo in Andreevski si oppone la rassegnazione generale 
dei contadini che rasenta il pessimismo. Questa rassegnazione può essere di vari 
tipi: 

- la rassegnazione davanti alla Storia. Per esempio: 14 <Fino a quando durerà 
la guerra? Finché non esauriscono la munizione.> Oppure: <E ogni giorno si 
ripete: questo secolo è un grande patibolo.> (1994: 189) 

- la rassegnazione davanti alla morte: 15 <Si dice che appena nasce l'uomo, si apre 
una nuova tomba> (1994:161) e poi <ma la terra è sempre pronta per le tombe. 
Almeno questa, lanostra> (1994: 186) 

- la rassegnazione davanti agli uomini e alla loro natura: <Ma, nonostante tutto, 
il difetto più grande degli uomini è che tutti devono morire. La morte degli uni 
spesso rende felici gli altri.> (1994: 187) 16 

- la rassegnazione davanti a Dio: 17 

14 <- J\o Kora Ée Tpae BojHaBa? - flypn #aja noTpomar MyHHunjaTa> <H ceicoj #eH ch noBTOpyBa: 
BeKOB th 6hji e^HO orpoMHO naTHJinniTe.> (1994: 89) 

15 <Ce peKJio #eica, ihtom ice ce po/jH noBeic, h hob rpo6 ce OTBOpa. >(1994: 161 ) <ho 3eMjaTa e 
ceKorain no^roTBeHa 3a rpo6oBH. EapeM OBaa, HainaBa. (1994: 186) 

16 <Ho, h noKpaj cè, HajrojieMHOT He^ocTaroK Ha Jiyf ero e Toa hito cure Mopa #a yMpax CMprra 
Ha e^HHTe MHorynaTH ra npaBH nocpeÉHH £pyraTe.> (1994: 187) 

17 <Jop#aH JLy6HH, /jo/jeica yMHpa, mhcjih: “A CnnjaH Moace6H co6paji h Jiyfe #a ro 6apaaT, ho 
CT yzjoT h CHeroT Ha6pry Ée ra npeMHCJiH.” Toj 3Haeme /jeica oB^e noBeÉe 6apaaT £o6htok OTKOJiKy 
HOBeK. HoBeKOT ceKorain My ro ocTaBaaT Ha 6ora. Eor Heica My noMorae, Ée penar, a rocno r caMO 
CMpTTa He 3a6opaBa #a My ja npaTH> (1994: 48-49) <Jac ja bh^ob Ka3Hara HeroBa, a xoj He caxa 
#a ja bh^h MojaTa. - Toj cè rae/ja, pene MajKa h, ho h Toj o^6npa imo #a me^a no6pry. HMa h 
norojieMH HecpeÉH 3a melarne Ha 3eMjaBa, pene> (1994: 119) 
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Jordan Ljubin, mentre muore, sta pensando: “E Siljan forse ha raccolto 
gente a cercarlo, ma il freddo e la neve faranno loro presto cambiare idea” 
Lui sapeva che qui cercavano più un animale che un uomo [smarrito]. 
L’uomo lo lasciano sempre a Dio. Che Dio lo salvi, dicono, e Dio solo la 
morte non dimentica di mandarla. (1994: 48-49) 


Oppure: 

- Io ho visto il suo castigo, e lui non vuole vedere il mio. - Lui vede 
tutto, disse sua madre, ma anche lui sceglie cosa vedere prima. Ci sono 
sofferenze più grandi da vedere su questa terra, disse. (1994: 119) 


Intertestualità 

Tabucchi viene collegato con il postmodernismo anche grazie a rimandi 
più o meno scoperti e a <raffinati giochi intertestuali>, come dice Ceserani ( 1997: 
201-203), presenti in molte delle sue opere. Per questo viene chiamato scrittore 
"iperletterario". Ceserani / De Federicis 1996: 168) Le citazioni sono molto 
numerose anche in questa raccolta, per esempio di Palazzeschi, D'Annunzio, 
poèmes zutiques , Aragon, Brassens, Brecht, Yeats, Chateaubriand. Per esempio: 
<cambiano più spesso di paese che di scarpe> è una citazione della Poesia della 
Shoah di Brecht. 

In Andreevski è presente un'altra tradizione, caratteristica di tutta la sua 
opera: la tradizione popolare, il folklore, i riti, le credenze popolari e l'antica 
saggezza espressa nelle sentenze, nelle fonile apodittiche. Essa è stata chiamata 
da Borislav Pavlovski “la fantastica folkloristica". o il “surrealismo folkloristico" 
secondo Venko Andonovski (2009: 121-122): le fate, i vampiri, le case maledette, 
i fantasmi, i miti e gli archetipi popolari, gli elementi onirici, i sogni. Quindi la 
morte è inserita in un mondo contadino pullulante di presenze di vivi e di morti, 
nei quali il paganesimo si mescola con il panteismo e il cristianesimo (poco) e 
con la nuova ideologia atea. E una morte colta nella sua realtà e verità nuda e 
cmda, senza illusioni a conforto, ma anche nel suo mistero gremito di sogni, 
presagi, ombre e visioni, dove i morti vivono assieme ai vivi: <E cosa succede 
adesso... il vivo è morto, e il morto vive ancora.> (1994: 172) Oppure: <1 morti 
vivono sempre con i vivi, gli dice. E rimasto così, che viviamo tutti insieme, 
mescolati i vivi con i morti. Ed è rimasto cosi, dice, perché non sappiamo che 
cosa è nostro, e che cosa è loro.> (1994: 43) 18 


18 <H dito CTaHa cera... mbhot a a 6n^e MproB, a mptbhot cè ynrre a a raBee> (1994: 172) 
<MpTBHTe ceKoram raBeaT co nciiBHTe, My Benn. OcTaHano Taica, m raBeeMe cure 3ae,HHO, 
H3MemaHH )khbh h MpTBH. A oGranano Taica, Benn, 3aniTO He 3HaeMe luto e Haine, a imo hhbho> 
(1994: 43) 
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La parola 

Della morte si può parlare in tanti modi diversi, ma quello che unisce i 
due modi di raccontare la morte è la fede assoluta affidata alle parole, evidente in 
entrambi i libri, che dà vita alla storia e alle storie e anche alla morte. Questa fede 
è desumibile proprio dalle citazioni e dai rimandi intertestuali in Tabucchi, ed è 
collegata con la sua idea della scrittura. In un" intervista con Rossella Martina 
lui dice che <scrivere è una fonila di ottimismo. Il vero pessimista non scrive. 0 
smette di scriverei (http://club.quotidiano.net/martina/.html) 

In Andreevski questa fede è ancora più esplicita, come si può vedere 
nel racconto Dove sono i passeri. In questo racconto si intrecciano due storie 
parallele: la prima è una filastrocca cantata dai bambini, una filastrocca sulla 
morte e sul circolo della vita. 

- Sole, sole, uovo della Madonna, dove è il mio uovo? - L’ha mangiato la 
mamma. - Dove è la mamma? - È tornata a casa. [...]- Dove è la casa? 

- L’ha mangiata il fuoco. - Dove è il fuoco? - L’ha spento l’acqua. [...] 

- Dove è l’acqua? - L’hanno bevuta i bambini. - Dove sono i bambini? 

- Badano al miglio. [...] - Dove è il miglio? - L’hanno mangiato i passeri. 

- Dove sono i passeri? Sono saliti sulla quercia. [...] (1994: 100-101) 

Lasecondaè lamorte veradi un passero che succede contemporaneamente, 
parallelamente, e che passerà inosservata dai bambini e da chiunque nel circolo 
della vita vera. Pare che la parola, la letteratura nella visione di Andreevksi 
servano proprio a questo: a raccontare il dolore di chi non lo può raccontare. 
Perché se qualcuno non lo racconta, sarà come se non fosse mai esistito. 19 

Se ne sono andati i bambini, se n’è andato il giorno. È rimasto solo il 
mormorio della fontana sotto l’albero. Ma io non posso fare a meno di 
pensare che qualcos’altro sia rimasto ancora. Dove è andato, ad esempio, il 
dolore del passero, che cosa è successo con il suo dolore? Perché, siccome 
non è stato accolto dalle parole, vuol dire che non è esistito, che non è mai 
stato vero. E io so che c’era, l’ho visto, anch’esso era lì. (1994: 103) 


19 <Cn ora^oa /jeijaTa, cn ora^e n /jeHOT. OcTaHa caMO pomohot Ha HeniMara no# /jpBOTO. A cè 
ch MHCJiaM ^eica ocTaHa ynrre HeniTO. Kaj ora^e, Ha npHMep, 6ojncaTa o js, Bparruero, hito CTaHa 
co Hea? Taa He BJie3e bo 36opoBHTe 3a m Moace % a ce 3anaMeTH. Oth, hitom He ja npHMHJie 
36opoBHTe, 3HaHH £eKa He e BHcraHa, ^eica h mocoram He 6HJia. A jac 3HaM ^eica 6eme, ja bh^ob 
h Hea TaMy> (1994: 103) 
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Cnaeui^a BEJIEBA 

(yHHBCp3HT6T ..Cb. IvHpHJI H MeTO^nj" BO CKOnje) 


MTA/LMJAHCKMOT JA3MK 
BO IIP03ATA HA B/LA^O MAHECKM 


Bjia^o MajiecKH (1919-1984) ce CMeTa 3a e^eH o# BTeMejiyBanHTe 
h KjiacHi^HTe Ha coBpeMeHaTa MaKe^OHCKa npo3Ha khfdkcbhoct. Bo tckot 
Ha CBojara HerapHecTero^mima jiHTepaTypHa aKTHBHOCT oójaBHji 8 khhfh 
o % yMeTHHHKara jiHTepaTypa. HeroBOTO ^ejio bo khfdkc BHa CMHCJia e TecHO 
noBp3aHO co pa3BHTOKOT h co no^eMOT Ha MaKe^OHCRaTa 6ejreTpHCTHKa, ocoóeHO 
co Hej3HHHOT noneTeH nepno^ Kora ce nocTaByBane TeMejiHTe Ha MaKe/ioHCKara 
npo3Ha pen. OrraMy, HeroBOTO TBopeniTBO npeTCTaByBa HenpecymeH H3Bop Ha 
KHH^eeBHH H JIHHrBHCTHHKH npOCJie^yBaiba. HerOBHTe yMeTHHHKH TeKCTOBH 

ce oójaByBaHH 3a BpeMe Ha BTopaTa CBeTCKa BojHa h no Hea, nepno^ Morirne 
cyniTecTBeH 3a CTaH^ap^roaijHjaTa Ha Maice^OHCKHOT jiHTeparypeH ja3 HK h Ha 
HeroBaTa npnMeHa bo pa3JiHHHH (J>yHKij;HOHajiHO-H3pa3 HH cthjiobh. 

Bo ^oceraniHHTe oncTojHH h npo^jiaóoneHH npoynyBaH>a Ha ja 3 HKOT h 
cthjiot Ha Bjia^o MajiecKH noBe Renani ce cnoMeHyBa KOJiopHTHOCTa Ha cthjiot 
h 6 oraTCTBOTO Ha jieKCHKara Ha obo] aBTOp. YrnTe co npBHTe HeroBH yMeTHHHKH 
npojaBH ce HaBecTyBa ^eKa ce pa 6 oTH 3 a npo 3 aHCT hito yMee ^a rn kophcth 
CTHjiCKO-H 3 pa 3 HHTe cpe^CTBa bo (JyHKijHja Ha rpa^ 6 a Ha jiHKOBHTe. Toj rn cne^H 
Tpa^HtiHOHajiHHTe pacKancyBaHKH nocTanKH, ho bo HeroBHTe npo 3 HH TeKCTOBH 
Ha MoniHe ycnemeH HanHH ce npenjieTyBa Tpa^HijHOHajiHOTO h HHOBaraBHOTO 
BO ja 3 HHHHOT H 3 pa 3 . 

TeMaraKaTa bo ^ejiara Ha Bjia^o MajiecKH e noBp3aHa co BTopaTa 
CBeTCKa BOjHa h Hapo£HoocTo6o;jHTejiHaTa 6op6a Ha npocTopoT Ha MaKe^OHHja. 
noceÓHO bo Orpyra h bo CTpyniKHOT peraoH. llopa^H Toa bo HeroBHTe TeKCTOBH 
ce npHcyTHH ja3mHH ejieMeHTH KapaicrepHCTHHHH 3a cocTojÓHTe bo Toa BpeMe. 
Bo Taa CMHCJia, coceMa npHpo^HO h HeHaMeTjiHBO Bjia^o MajiecKH BHecyBa 
H ja3HHHH ejieMeHTH KaKO 3aeMKH 0^ HTajIH] aHCKHOT, SyrapCKHOT, pyCKHOT H 
cpncKHOT ja3HK KaKO o^JiHKa Ha BpeMeTO h cocTojSHTe bo koh cyniTecTByBajie 
HeroBHTe yMeTH hhko ja3HH hh KpeauHH. 

IIoceóeH npe^H3BHK npeTCTaByBa ^a ce npocjie^ar HTajiHjaHH3MHTe bo 
npo3HHTe TeKCTOBH o^ ja3HneH h o,zj KyjiTypojioiHKH acneKT KaKO cnepH^meH 
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HanHH Ha npenjieTyBaH>e Ha KyjrrypHTe h Ha cou,hojihhubHCTHHKHT e KOHnenTH 
bo (])yHKijHja H a rpa^eite Ha npeno3HarjiHB yMeTHHHKO jinrep ary pe h H3pa3. 

AjTeKcaHApa Cap>KOCKa bo CBoj ot MOHorpacj)CKHTpyzj {HuiajiujaHU3Mume 
eo MdKegoHCKUOw ja3UK, CKonje 2009), onpe^ejiyBa £Be c[)a3H bo o^hoc Ha 
HaBjieryBaH>eTO Ha HTajiHjaHH3MHTe bo MaKe^OHCKHOT ja3HK (c.30-42). rfpBaTa 
(})a3a e nepHO^OT npe^ CTaH^ap^H3ai^HjaTa Ha MaKe^OHCKHOT ja3HK (KaKO 
nOCJie^HI^a Ha JiaTHHCKO-pOMaHCKOTO BJIHjaHHe H B JIH] aHHOTO Ha TpHKHOT, 
TypCKHOT H apOMaHCKHOT ja3HK KaKO ja3HI^H-nOCpe^HHI^H npH 3aeMaH>eTO) H 
BTopaTa (})a3a e nepo^OT no CTaH^ap^H3ai^HjaTa. Ilo CTaH^ap,zjH 3 aijHjaTa 
0£ HTajiH]aHH3MHTe ce HaBjie3eHH npeKy cpncKHOT h xpBarcKHOT ja3HK KaKO 
ja3Hi^H-nocpe^HHi^H, a bo noHOBo BpeMe ce 3a6ejie^cyBa h ^HpeKTHO BjnijaHHe Ha 
HTajiHjaHCKHOT ja3HK, ocoóeHO o# oójracTa Ha xpaHaTa h Ha cnopTOT (HajMHory 
(J)yz^6ajiOT). 

Bo aHajiH3HpaHHTe npo3HH TeKCTOBH 3a6ejie5KHTejiHO e npHcycTBOTO Ha 
HTajiH] aHH3MHTe or npBaTa c[)a3a, hito e pa36HpjiHBO co orjie^ Ha TeMaraKara. 

Co orjre,a Ha npeno3HaTjiHBOCTa Ha TBopenKara nocTanKa Ha MajiecKH, 
Ka^e hito yMeTHHHKHOT h pa3roBopHHOT cthji ce npenjieT} BaaT bo npeKpacHH 
TKae^KH Ha HeroBHOT KHH>KeBHoj a3HHeH pa36oj, HaniHOT HHTepec ce zajipyKa 
Ha ^HpeKTHOTO BjiHjaHHe Ha HTajiHjaHCKHOT ja3HK hito e nocjie^Hita Ha 

CneiJHCjDHHHHTe COIJHOnOJIHTHHKH H BOeHH OKOJIHOCTH KOH Ce OÓpaÓOT} BaHH BO 
HeroBHTe ^ejia. 

KapaKTepncTHHHO 3a aBTOpOT e CBecHOTO h HCKjiynHTejiHO ^H(J>epeH- 
LtHpaibe Ha HTajIH]aHH3MHTe OA MaKe^OHCKHOT ja3HK H HHBHO ^OCJie^HO CTHJICKO 
MapKHpaite bo tckctot. 

Bo o^hoc Ha CTHjicKaTa MapKHpaHO ct, ce 3a6ejie^KyBaaT HexojiKy 
nocTamcH Ha ynoTpeóara Ha HTajiHj aHH3MHTe. 

1. AncojiyTHa ;pi(})epeHijHjaijHja Ha HTajiHj aHH3MHTe, noBp3aHH HCKjiy- 

HHTejiHO co jihk - HTajiH] aHCKH roBopHTeji, npH hito ^HjajioroT e /ja^eH 

bo oprHHajiOT h 3a^ojHKHTejiHO e npH^py^KeH co npeBO^ bo t[)ycHOTa. 


Diaconi gojge oggecno u He 6eme geulcKU u He 6eme 3apo6en eo eutic u 
eejieme: Presto! Presto! (Epry! Epry!) P, c. 97 

Tue co òujieuiuiùe ce ulucKaa OKOJiy ueeo , uìugko eo pacùpamyeaa 
Heuiuio u ùouloa moj ce znacu u3HacMean - Non e Santa Virgine ma ... u cu eu 
òaup epeoeuule Ha ùpculuule ... (He e CBeTa ^eBHpa, ho ...) P, c. 98 

Mucmy tipotcu puóu, uIohu óojagucauo umanujancKO euno u ceulo uloa 
3a jyuaupule mulo ucùpa3HUJie cunu mj flaMjauoeup ~ Appena posso caulinare, 
signore Mistuglicmo. (O^Baj violavi ^a ce ^BH^KaM, rocno;jHH MncTyjiHjaHo) P. 
c.98 
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Tue 3acutanaa ùpeg epamamct , ùocjiymaa , a uomoa otyuuypom gukho 
ogyuieeeno: Mamma mia , che bella canzone (MajKO Moja, KOJiicy y6aBa necHa) 
R c. 303 

Camme ga ùoóp3a u ùaK 3acmaua , 3amùlo 3a6ejieotca ceeùi nacoópau 
ùpeg sugoìù go Mucmynoeuoui pecmopan u eauegan eo upnu ùapoau ep3 ceeotca 
Gap: MUSSOLINI HA SEMPRE RAGIONE u ùouiam: NESSUNO PENSI DI 
PIEGARCI SENCA AVER PRIMA DURAMENTE COMBATTUTO - Uygnu 
HoeeHUhba! Eo u3uaùumaa upnnoe epag , a 3Óopne He Mootceut u 3ommo miiuy- 
eaavù? (MycojiHHH ravia ceicoram npaBO. Hmcoj Heica He mhcjih a noóe^H 6e3 
npBHH ^KecTOKO ^a ce 6opH (e^Ha MHCJia Ha EeHHTO MycojiHHH, aKO e HeroBa) R 
c.99 

Agno , Mape! Aguo H Mjaóejiauaùojiuuuu.... P, c. 102 

BaKBara nocTanKa Ha aBTOpOT CBe^onn 3a HeroBOTO ^o6po no3HaBaH>e 
Ha HTajTH] aHCKHOT j a3HK, HITO MOHIHe CynTHJIHO j a KOpHCTH BO OÓjIHKyBaibeTO Ha 
CBojoT npeno3HaTjiHB npo3eH H3pa3. HacoMHeHO, KyjiT} pojiolqkhot anióne ht Ha 
co^pacHHara Ha HeroBHTe pacKa3H npe^H3BHKyBa BaKBO BMeray Baite Ha c[)pa3H 
H peneHHLtH Ha HTaHH] aHCKH j a3HK Kaj JIHKOBHTe HTajIHjaHLtH, a HeHaMeTJIHBOTO 
ynaryBaH>e Ha hhbhhot H3pa3 \naT\Ba Ha MoniHe BeniTa TBopenica nocTanKa, 
npeno3HaTjiHBa 3a obo] aBTOp. 

2. CTHjrcKa a^anTaijHja Ha KTaanj aHH3MHTe, koh h (J)opMajiHO h t[)yHKijHO- 

HajiHO ce MapKHpaHH h bo o^hoc Ha opTorpac[)HjaTa h bo o^hoc Ha 

ja3HHHHTe ejieMeHTH, KaKO noTKpena Ha KyjrrypojioiiiKHOT KOHTaKT. 

A Hmanujamipule oc mentaci GHygoneeugeHU sauiuio ùecuaùia um 6eme 3uajua , 
3najna, a He Ha nueen ja3UK: 

-Ma osa Hame cancone , nostra canzone , e? 

-He - oòjacHyeameEopucEepóepneiùo - oea namaManegono mmipna , 

3HOHU. 

A Hmanujambirne ùaK U3euma, ceca ymoie ùoGOogymeeeuu: 

Mcuio ... come nostra Santa Lucia , capire? 

- Che dice? - ùpatua uioj muto ke 6eme ofyuupp.... 

- ffune: Hmajiujauu 6 ohu , mùupe? 

- Che dice? 

-Padre nostro , Mamgouopadre nostro , mùupe? 

H bo obo] cjiynaj, npHMepHTe ja noTBpayBaaT pac i<a>K\ Ban Rara BeniTHHa 
Ha Bjia^o MajrecKH, Koj CBecHO th ^H(J)epeHu,Hpa KTaanj aHCKHTe ropa3H o^ 
roBopHTeaH MTaanjaHi^H h roBopHTeaHTe Maice^OHijH bo CBOHTe pacKa3H. 



816 


Cjiaeuu ) a Benesa 


^H(f)epeHi^Hjai^HjaTa e ncmcpeneHa co ynoTpeóa Ha cooABeTHara opTorpa(f)Hja 
( KHpHjiHHHa h jiaTHHHHHa), co HiTO ce HarjiacyBa h npoijecoT Ha nocTeneHO 
HaBjieryBaH>e Ha HTajiHjaHCKHOT ja3HK, KaKO nocaeAHija Ha KyjiTypojiomKHOT 
KOHTaKT, OTCJiHKaH bo pacKa3HTe. 

3. OrajiCKa ^h (J) epe hh nj auHj a h Ha jihhhhtc HMHita oa HTajiHj aHCKO 

noTeKjio: 

Ouoj ... MajopoH .... lloeauu , lo 3uaem , iùoj mu 3gogea , cmo ce epeonm 
OKOJiy Mene u ... ceKoj geu uo eguo mutue upaKa. Carne ga me uoMOJiaM ga My 
hi epaumm. P. 210 

Toj Tajiujauei^oui, team lo euma ... Mapuo , ge (uMeùio ga My ce 3auipe 
u Ipoóoùi ga uè My ce 3uae goeem , locuogu!) ce pacùyjiun eo MOMume u OHuiue 
ìiujaHU My ocwauaa eo Meum 3a(pupoea. (BJIB, c. 11) 

Mo^Ke Aa ce 3aicjiyHH A^ica BaaAO MaaecKH bo CBojara TBopenica 
nocTamca CBecHO th KOpHCTea eaeMeHTHTe oa KTaanj ahcrhot ja3HK bo 
(J> y hrah] a Ha naacTHHHOCT h KoaopHTHOCT Ha HCKa30T. OTcaHKyBaj kh ro Bpe- 
MeTO Ha HacTaHHTe, roBopoT Ha HeroBHTe aHKOBH BeniTO ro npeTCTaByBa h 
Kyjnyp o aoiii khot aMÓneHT Ha BpeMeTO h HacTaHHTe OTcaHicaHH bo HeroBHTe 
pacKa3H. KopHCTejKH ro no3HaBaH>eTO Ha KTaanj aHCKHOT ja3HK, aBTOpOT He 
BHecyBa bo AHHaMHKara Ha HacTaHHTe h aHKOBHTe koh npoBejyBaaT bo HeroBHTe 
pacKa3H. Ha obo] HanHH, HeroBOTO Aeao ce HaMeTHyBa KaKO HeHcppneH H3Bop 
3a ceont])aTHO npocaeAy Baite Ha KyaT} pho-hctophckhot aMÓnem; ondare h bo 
H eroBHTe pacKa3H. TeMaraKara, aHKOBHTe h HacTaHHTe bo HeroBHTe pacKa3H Ha 
Toj HanHH CTaHyBaaT >khbh cbcaoiih Ha HCTOpHjara, h co ce6e ro HOcaT cbo]ot 

HCTOpHCKH H KyaTypeH HAeHTHTeT HH3 BpeMeTO. 



Vanna ZACCARO 

(Università di Bari) 


«TRADURRE È IL VERO MODO DI LEGGERE UN TESTO». 
CALVINO E LA TRADUZIONE 


Leggo da Tradurre è il vero modo di leggere un testo , riflessioni sulla 
traduzione scritte da Calvino nel 1982 1 : 

Tradurre è un’arte: il passaggio di un testo letterario, qualsiasi sia il suo valore, 
in un’altra lingua richiede ogni volta un qualche tipo di miracolo. Sappiamo 
tutti che la poesia in versi è intraducibile per definizione; ma la vera letteratura, 
anche quella in prosa, lavora proprio sul margine intraducibile di ogni lingua. 
Il traduttore letterario è colui che mette in gioco tutto se stesso per tradurre 
l’intraducibile [...]. Quante volte, leggendo la prima stesura della traduzione 
d’un mio testo che il traduttore mi mostrava, mi prendeva un senso d’estraneità 
per quello che leggevo: era tutto qui quello che avevo scritto? come avevo potuto 
essere così piatto e insipido? Poi andando a rileggere il mio testo in italiano 
e confrontandolo con la traduzione vedevo che era magari una traduzione 
fedelissima, ma nel mio testo una parola era usata con un’intenzione ironica 
appena accennata che la traduzione non raccoglieva, [...] queste sono tutte cose 
di cui scrivendo non mi ero reso conto, e che scoprivo solo ora rileggendomi in 
funzione della traduzione. Tradurre è il vero modo di leggere un testo; questo 
credo sia stato detto già molte volte; posso aggiungere che per un autore il 
riflettere sulla traduzione d’un proprio testo, il discutere col traduttore, è il vero 
modo di leggere se stesso, di capire bene cosa ha scritto e perché. [...]. Da 
qualsiasi lingua e in qualsiasi lingua si traduca, occorre non solo conoscere 
la lingua ma sapere entrare in contatto con lo spirito della lingua, lo spirito 
delle due lingue, sapere come le due lingue possono trasmettersi la loro essenza 
segreta (Calvino 2001: 1825-1831). 

Una sorta di stimma del pensiero di Calvino sulla traduzione da cui 
partiamo per analizzarne tempi e ragione. 

Già nel 1980, in una intervista rilasciata a Tullio Pericoli, Calvino aveva 
dichiarato che «tradurre è il sistema più assoluto di lettura. Bisogna leggere il 


1 Per un’analisi attenta del saggio in questione cfr. Nocentini (2006). 
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testo nelle implicazioni di ogni parola» (Calvino 2001: 1807), 2 e ancora prima, 
nel 1963, scriveva: «si legge veramente un autore solo quando lo si traduce, o si 
confronta il testo con una traduzione, o si paragonano versioni in lingue diverse» 
(Calvino 2001: 1779). Sempre nel 1963, in risposta al giudizio stroncatorio 
del noto critico Claudio Gorlier sulla traduzione realizzata da Adriana Motti 
di Passage to India di E.M Forster, romanzo pubblicato dalFEinaudi, casa 
editrice per cui lavora 3 , comparso sulle pagina della prestigiosa rivista letteraria 
«Paragone», Calvino aveva affermato, in difesa delFopera della traduttrice, 
concentrandosi sulFanalisi dello stato critico delFarte traduttiva in Italia: 

più che mai oggi è [...] sentita la necessità d’una critica che entri nel merito 
della traduzione. Sentono questa necessità i lettori, che vogliono sapere fino a 
che punto possono dar credito alla bontà del traduttore e alla serietà della sigla 
editoriale; la sentono i traduttori buoni che prodigano tesori di scrupolosità e 
d’intelligenza e nessuno gli dice mai: bah! [... ] Ma se la critica prende l’abitudine 
di stroncare una versione in due righe, senza rendersi conto di come sono stati 
risolti i passaggi più difficili e le caratteristiche dello stile, senza domandarsi se 
c’erano altre soluzioni e quali, allora è meglio non fame niente. [...] L’indagine 
critica su una traduzione dev’essere condotta in base a un metodo, sondando 
specimen abbastanza ampi e che possano servire da pietre di paragone decisive. 
(Calvino 2001: 1776-1779) 

Calvino è assolutamente consapevole delF importanza di una buona 
traduzione e del lavoro del traduttore, tanto che arriva a dire che il valore 
letterario di un libro può risultare del tutto compromesso se la sua traduzione 
non è efficace. 11 traduttore ideale è chi sa leggere dentro e dietro il linguaggio. 
Insieme alle doti tecniche il traduttore deve, per Calvino, possedere doti morali: 
mettersi al servizio, con spirito di abnegazione e sacrificio, della parola, del 
mondo delF autore, della letteratura, consapevole che va tutelata la sacralità 
delF opera letteraria. Così scrive: 

insieme alle doti tecniche, si fanno più rare le doti morali: quelfaccanimento 
necessario per concentrarsi a scavare mesi e mesi sempre dentro quel tunnel, 
con uno scrupolo che ogni momento è sul punto d’allentarsi, con una facoltà di 
discemere che ogni momento è sul punto di deformarsi, di cedere ad andazzi, 
allucinazioni, stravolgimenti della memoria linguistica, con quel rovello di 
perfezione che deve diventare una sorta di metodica follia, e della follia ha le 
ineffabili dolcezze e la logorante disperazione. (Calvino 2001: 1778-1779) 


2 Cfr Eruli (2008). 

3 Come precisa in apertura di lettera: scriveva solo «in veste di collaboratore di casa editrice» e, 
a chiusura dell’epistola, ribadiva di aver trattato esclusivamente «faccende di cucina editoriale.» 
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I documenti citati sono segnali della grande attenzione che lo scrittore 
ha dedicato ai problemi della traduzione, incrociando sempre la sua opera di 
scrittura con quella di traduttore, di redattore per la casa editrice Einaudi, di 
curatore di testi tradotti per le sue collane, ma anche di lettore delle sue opere 
tradotte 4 (è noto che spesso lo scrittore non era contento delle traduzioni dei 
suoi libri e che solo il contatto diretto con il traduttore - che spesso sceglieva 
di persona - ha limitato i danni), di traduttore ‘indiretto" 5 . La frequentazione 
di Calvino con la traduzione non è quindi ‘eccentrica" rispetto alla sua ricerca 
letteraria: oltre ai saggi ricordati, occorre richiamare la sua traduzione di Ponge, 
le collaborazioni con Quadri e Solmi alle traduzioni di Queneau, la riscrittura in 
lingua italiana di duecento fiabe raccolte nel volume Fiabe italiane nel 1956, e 
poi la riscrittura in prosa dell"Orlando Furioso di Ariosto del 1970, il ritorno a 
Queneau nel 1985 con la traduzione di Le chant dii Styrène. 

Si vuole qui proporre le riflessioni calviniane in merito alla questione 
della traduzione, confrontando poi la sua teoria con le traduzioni da lui stesso 
prodotte. NelFanalisi delle concrete esperienze traduttive di Calvino - seguendo 
lo schema proposto da RitaRonchei 6 -, si applicherà una griglia tipologica propria 
delFapproccio semiotico alla critica letteraria: verranno così individuate tre 
diverse modalità traduttive da lui sperimentate, ovvero la traduzione inter-linguale 
(la traduzione da una lingua ad un'altra), quella inter-semiotica (la traslazione 
da un sistema semiotico ad un altro) e quella endo-linguale (la traduzione 
interna ad una stessa lingua fra settori linguistici diversi) 7 . Calvino, come è 
noto, tradusse due opere queneauiane dal francese all" italiano (traduzione inter- 
linguale), duecento fiabe dai vari dialetti regionali italiani alla lingua nazionale 
(traduzione endo-linguale) e, infine, costali due opere, Il castello dei destini 
incrociati e La taverna dei destini incrociati , su un meccanismo di traduzione 
dal sistema iconico a quello verbale (traduzione inter-semiotica). Questi lavori 
di scrittura creativa sono - come già detto - influenzati da ciò che Calvino ritiene 
essere la traduzione, che è per lui legata alla scrittura e alla lettura: scrittura 
e traduzione sono appunto entrambe fonile di “lettura”, runa del “mondo non 
scritto”, ovvero il reale in cui siamo immersi, fatto di segni che lo scrittore deve 
interpretare e trasportare o meglio “tradurre” sulla pagina, Faltra del “mondo 
scritto”, ovvero il filo della scrittura, l'opera che deve essere tradotta in un'altra 
lingua-cultura rispetto a quella dell'autore 8 . Entrambe sono anche fonile di ri- 

4 Per approfondimenti su Calvino editore cfr. Clerici - Falcetto (1993) e Palmisano (2010). 

5 Cfr. 1 5 attenta analisi di Benettolo (2015). 

6 Cfr. Ronchei (2015). A questo saggio della nostra allieva ci siamo riferite apprezzandone 
metodo, impostazione e maturità. 

7 Cfr. Ponzio (2004: 332-333). 

8 Nel saggio Mondo scritto e mondo non scritto [1985] Calvino sostiene che la lettura, sia che 
abbia come oggetto la vita, sia che interessi la pagina di un libro, non è un semplice esercizio 
ottico, ma è un processo che coinvolge mente e ocelli insieme, un processo di astrazione, do 
estrazione di concretezza da operazioni astratte (Calvino 2001: 1872). 
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scrittura, interpretazione e comprensione di materie — il reale e il testo — che, 
in quanto dotate, appunto, di “materialità”, manifestano una loro autonomia. Lo 
scrittore non riesce mai a tradurre fedelmente i segni che ha “letto” nel mondo 
non scritto: anche il testo che produce gli sfugge auto-significando, dicendo 
qualcosa di diverso da ciò che lui intendeva fargli dire. Il testo è indipendente sia 
rispetto alLautore, che al testo di partenza, che al traduttore. Oppone resistenza al 
traduttore in quanto risultato di una lettura-riscrittura. Essendo ogni lettura, ogni 
interpretazione, diversa dalle altre 9 , le due opere, quella dello scrittore e quella 
del traduttore, non saranno perciò mai identiche 10 . Pure, tradurre significa creare 
uno spazio di incontro e dialogo tra alterità che hanno pari dignità, possedendo 
sia Fautore che il traduttore un grado di ‘proprietà' dell'opera * 11 . Il traduttore può 
allora essere controfigura dell'autore? 12 . 

Proprio nel momento in cui viene tradotto - ripetiamo - il testo rivela 
la sua “materialità”, che poi si manifesta come indipendenza rispetto all'autore. 
Ecco perché alla lettura della prima stesura della traduzione di un suo testo allo 
scrittore ligure succedeva di provare un “senso d'estraneità” per quello che 
leggeva: la traduzione era ‘fedele' al testo, ma erano andate perse sfumature, 
tonalità che non potevano essere tradotte. Questo lavoro di comparazione gli 
rivelava aspetti della sua scrittura non notati prima: «per un autore il riflettere 
sulla traduzione d'un proprio testo, il discutere col traduttore, è il vero modo di 
leggere se stesso, di capire bene cosa ha scritto e perché» (Calvino 2001: 1827). 

Così nella citata intervista con Tullio Pericoli Calvino descriveva la 
funzione di ‘rivelazione' del confronto col traduttore: 

Calvino: Anche l'esperienza di essere tradotto è dello stesso tipo: è un modo 
di leggersi. Ogni volta che discuto con un traduttore dei miei libri, nelle lingue 
che conosco, sono obbligato a ripercorrere il mio lavoro con un altro occhio. 
Di solito la prima impressione leggendo me stesso tradotto, è un po’ desolante. 
Si vede il proprio testo molto impoverito, appiattito. Allora sono obbligato a 
cercare di capire perché ho scritto quella data frase in quel dato modo, e che 
cos’è che non è passato alla traduzione, cioè a riflettere su quello che ho scritto: 
questo aggettivo l’ho messo qui e non qui. ho usato questa costruzione che non 
e la più usuale, perché? Ah. perché avevo quell’intenzione lì. Tante cose saltano 
fuori ai miei stessi ocelli... 

9 A sostegno della concezione calviniana del testo tradotto è altro rispetto a quello originale cfr. 
Ricoeur (2004) che definisce il rapporto tra traduzione e testo come ima eqivalenza senza identità; 
Ponzio (2004: 374-375) il quale sostiene che «il paradosso della traduzione sta nel fatto che il testo 
deve restare lo stesso, mentre, per il fatto che è riorganizzato in modo da esprimersi in un’altra 
lingua, diventa un altro». 

10 Cfr. Eco (2003). 

11 In una lettera del 4 65 a Franco Quadri Calvino sottolineava la necessità di apporre sul frontespizio 
anche il nome del traduttore, mostrando di ritenerlo degno di “autorità” (Calvino 199la: 513). 

12 Cfr. Vaj (2009). 
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Pericoli: Potrebbe allora nascere un altro racconto, reso possibile dalla nuova 
lettura, quella che fai di te attraverso la traduzione. Ti troveresti, in questo caso, 
davanti alla singolare possibilità di rubare a te stesso. Calvino: Eh. si. E alle 
volte mi rendo conta che certe cose le ho dette male, che certe sfumature le 
potevo esplicitare meglio, che certe mie intenzioni non sono passate dato che 
il traduttore non le ha colte. Come colleglliamo questo col nostro discorso del 
rubare? Quando vedo che la traduzione non ha funzionato a prima botta, cioè 
vedo che non mi hanno derubato bene, che non hanno scoperto quel che c’era di 
segreto, provo una delusione. È così. (Calvino 2001: 1808-1809) 

Per “scassinare” bene il testo, il traduttore deve curiosare, porre domande 
per scandagliare, prima ancora delEopera. lo scrittore, che in essa ha riposto la 
sua volontà, la sua ragione, il suo gusto e la cultura di appartenenza. Così ancora 
Calvino: 

10 credo molto nella collaborazione dell’autore con il traduttore. Questa 
collaborazione, prima che dalla revisione dell’autore alla traduzione, che 
può avvenire solo per il limitato numero di lingue in cui l’autore può dare 
un’opinione, nasce dalle domande del traduttore all’autore. Un traduttore che 
non ha dubbi non può essere un buon traduttore: il mio primo giudizio sulla 
qualità d’un traduttore mi sento di darlo dal tipo di domande che mi fa. (Calvino 
2001: 1828) 

Proprio in virtù del suo approccio “curioso” ai testi da tradure, William 
Weaver, traduttore delle opere calviniane per i paesi anglofoni, godeva di una 
ottima considerazione nelEopinione dello scrittore ligure, che ne apprezzava 
anche lo “spirito della lingua”, ossia la sua capacità di entrare in contatto con 
lo spirito della lingua, lo spirito delle due lingue, sapere come le due lingue 
possono trasmettersi la loro essenza segreta. Questo è appunto il segreto per una 
buona traduzione. Così 

tra i romanzi come tra i vini, ci sono quelli che viaggiano bene e quelli che 
viaggiano male. Una cosa è bere un vino nella località della sua produzione e 
altra cosa è berlo a migliaia di chilometri di distanza. Il viaggiare bene o male 
per i romanzi può dipendere da questioni di contenuto o da questioni di fonila, 
cioè di linguaggio. (Calvino 2001: 1825). 

11 testo tradotto deve ‘suonare bene', ovvero seguire la struttura e il ritmo 
della lingua originaria 13 . Secondo Calvino, soprattutto i testi scritti in italiano 
rischiano di perdere tutto se la traduzione è poco fedele al linguaggio, alla 
musicalità delle parole, al ritmo della scrittura 14 : 

13 Lettera a Lev Versinin [Mosca, 14 settembre 1965]. in Calvino (199la: 526). 

14 Si legga anche nel saggio Sul tradurre “Lo spirito dell’italiano è proprio in cose come queste: 
è questa la sua impareggiabile ricchezza, e la sua maledizione (perché rende sostanzialmente 
intraducibile la letteratura italiana) e la sua difficoltà (guai a chi crede di poter sgrammaticare 
senza orecchio e senza logica; solo a chi è concessa l’ardua Grazia della Lingua è dato di peccare 
ed esser salvo!).” (Calvino 2001: 1782) 
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Chi scrive in una lingua minoritaria come l‘italiano arriva prima o poi all’amara 
constatazione che la sua possibilità di comunicare si regge su fili sottili , 
come ragnatele: basta cambiare il suono e l’ordine e il ritmo delle parole, e la 
comunicazione fallisce. (Calvino 2001: 1827) 

Poiché la comunicazione si stabilisce attraverso V accento personale dello 
scrittore, spesso le traduzioni falliscono: non è facile infatti porsi in sintonia col 
tono dell'autore, visto che 

per i testi stilisticamente più complessi, con diversi livelli di linguaggio che 
si correggono a vicenda, le difficoltà devono essere risolte frase per frase, 
seguendo il gioco di contrappunto, le intenzioni coscienti o le pulsioni inconsce 
dell’autore. Tradurre e un’arte: il passaggio di un testo letterario, qualsiasi sia 
il suo valore, in un’altra lingua rie Mede ogm volta un qualche tipo di miracolo. 
Sappiamo tutti che la poesia inversi è intraducibile per defìmzione; ma la vera 
letteratura, anche quella in prosa, lavora proprio sul margine intraducibile di 
ogm lingua. Il traduttore letterario è colui che mette in gioco tutto se stesso per 
tradurre l’intraducibile. (Calvino 2001: 1826) 

Mentre diventa sempre più arduo tradurre, aumenta la crisi di quest'arte 
che vede incrementare il numero di giovani che conoscono bene una lingua 
straniera, ma diminuire il numero di 

quelli che nello scrivere in italiano si muovono con quelle doti di agilità, 
sicurezza di scelta lessicale, d’economia sintattica, senso dei vari livelli 
linguistici, intelligenza insomma lo stile (nel doppio aspetto del comprendere le 
peculiarità stilistiche dell’autore da tradurre, e del saperne proporre equivalenti 
italiam in una prosa che si legga come fosse stata pensata e scritta direttamente 
in italiano ), le doti appunto in cui risiede il singolare genio del traduttore. 
Insieme alle doti tecmche, si fanno più rare le doti morali: quelTaccanimento 
necessario per concentrarsi a scavare mesi c mesi sempre dentro quel tunnel, 
con uno scrupolo che ogm momento e sul punto d’allentarsi, con una facoltà di 
discemere che ogni momento è sul punto di deformarsi, di cedere ad andazzi, 
allucinaziom, stravolgimenti della memoria linguistica, con quel rovello di 
perfezione che deve diventare una sorta di metodica follia, e della follia ha 
le ineffabili dolcezze e la logorante disperazione... (Calvino 2001: 1778-1779) 

Calvino ricollegava la scomparsa degli scrittori-traduttori alla perdita 
della coscienza del tradurre come opera d'impegno letterario e d'importanza 
decisiva. Questo non comporta che si debba “castrare” la propria immaginazione, 
scrivere nella propria lingua pensando in un'altra o in “una specie di esperanto 
che vada bene per tutti” (Calvino 2001: 150): ogni lingua è uno “uno strumento 
di libertà e di creatività per ora insostituibile; e anche proprio perché ogni 
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lingua ha dei limiti ma pure delle possibilità che sono suoi esclusivi” (Calvino 
2001: 150). Tuttavia chi scrive per comunicazione — gli scrittori in primis — 
dovrebbe tenere continuamente sotto controllo il ww grado di traducibilità, cioè di 
comunicabilità”, delle espressioni utilizzate: 

bisogna sempre essere coscienti dei limiti del linguaggio che andiamo 
adoperando: calcolare la parte che è traducibile del nostro discorso, e la parte che 
non lo è, e perché non lo è. Se riusciamo a leggerci mentre scriviamo, (ci sono 
tanti, anche tra gli scrittori, che non sono capaci di leggersi, né mentre scrivono 
né dopo: vedono sul foglio una nuvoletta coi loro pensieri dentro, non le parole 
scritte), se riusciamo a sdoppiarci e a moltiplicarci in lettori diversi e abituati 
a usare altri “codici”, potremo anche fare discorsi difficilmente traducibili ma 
sapendo di farli. E allora forse la complessità linguistica come limitazione si 
potrà trasfonnare in complessità linguistica come ricchezza, come capitale 
tesaurizzabile dalla lingua. (Calvino 2001: 150-151). 

Proprio queste questioni (la traducibilità e la fedeltà al linguaggio del 
testo da tradurre) Calvino si trovò ad affrontare nel 1967 quando volle tradurre 
Les fleurs bleues di Raymond Queneau 15 , che anzi proprio le riflessioni sulla 
materialità del testo, sulla traducibilità del linguaggio e della lingua maturarono 
solo in seguito alfattività di traduzione. Del resto, le opere di Queneau 
costringevano a riflettere su queste questioni, come lo stesso Calvino evidenzia 16 . 
Nel ‘65 — quindi anche questa volta prima delTesperienza traduttiva — Calvino 
tomo a parlare del linguaggio queneauiano proprio in temimi di “traducibilità'. 
In una lettera a Franco Quadri, lamentandosi della scarsa considerazione 
goduta dalla Piccola cosmogonia portatile di Raymond Queneau 17 , Calvino ne 
sottolinea proprio la maggiore traducibilità. Questa lettera fu scritta nelTaprile 
del ‘65, anno che Calvino inaugurò proprio con la pubblicazione di due scritti di 
riflessione sulla lingua ( L ’ italiano , ima lingua tra le altre lingue , pubblicato su 
«Rinascita» il 30 gennaio e L 1 antilingua su «Il Giorno» il 3 febbraio): il principio 
della traducibilità teorizzato nei lavori saggistici venne, quindi, subito applicato 
dallo scrittore ligure al testo queneauiano. In particolare, Calvino individuava, 
in questa lettera, Telemento chiave di una lettura traduttiva del testo francese 

15 Cfr Federici (2009). Per un confronto puntuale tra Les fleurs bleues di Queneau e la traduzione 
calviniana si rimanda al contributo di Palmisano (2010), e Taddei (1993: 95-119). 

16 Nella recensione di Pierrot amico mio del ‘47 — ovvero ventanni prima della traduzione de 1 
fiori blu , - dichiara che il linguaggio dell 5 enciclopedista francese si caratterizzava come “cubista”, 
ovvero come “un complesso gioco in cui parole gergali, di «argot», termini pseudoscientifici, 
chimismi verbali alla Laforgue o alla Joyce, allusioni satiriche si incrocia[va]no, si compenetra [va] 
no, si sovrapponeva]no in un’angolosa e corposa cantilena” (Calvino 2001: 1408). 

17 L’opera verrà pubblicata in traduzione solo nel 1982, dopo un lungo periodo di esitazione 
editoriale e quattro anni di lavoro di traduzione di Sergio Solmi con la collaborazione dello stesso 
Calvino. 
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nei giochi di parole, peculiari della scrittura di Raymond Queneau. Infatti, la 
difficoltà che Calvino traduttore de Ifiori blu avrebbe incontrato sarebbe stata 
proprio quella di rendere in un'altra lingua i giochi di parole: nella traduzione 
dei w vagabondaggi enciclopedici e «patafisici»” dello scrittore francese, infatti, il 
traduttore non potè semplicemente sostituire un gioco di parole con un altro, ma 
dovette innanzitutto salvaguardare il ritmo, la leggerezza, la “necessità interiore” 
del testo ovvero il linguaggio. A sostenerlo in questa operazione sta fadesione 
di Calvino al gmppo dell'Oulipo, fofficina della letteratura potenziale fondata 
da Queneau, in cui aveva imparato a ricorrere a procedimenti di composizione 
letteraria tramite giochi matematico-combinatori, a ritenere la letteratura - anche 
grazie all'influenza di Alfred Jarry - come frutto di perizia artigianale e lo 
scrittore come artigiano della parola. 

Calvino descrive la pratica della traduzione come uno scavare nel testo, 
un lavoro di scavo ma anche di “scasso” che, seppur oneroso, può configurarsi 
come una specie di rompicapo divertente per lo scrittore. Per Calvino la 
traduzione delle opere di Queneau fu quindi un lavoro “felice”, rispondendo 
alla sua concezione ludica della letteratura intesa come sfida, come divertimento 
‘fonnativo'. Un lavoro in cui più che testimoniare fedeltà al testo, consentiva 
visibiità, autonomia al traduttore. La strategia traduttiva adottata da Calvino ne 
I fiorì blu , dunque, è anche del tutto coerente con la sua poetica e della sue 
riflessioni sulla lingua che si vanno consolidando proprio negli anni in cui traduce 
il romanzo francese e che, tutto sommato, “calvinizzano lo stile di Queneau 
invece di limitarsi a tradurlo” (Federici 2007: 96). Se la traduzione calviniana 
rimane strettamente aderente e condivide i contenuti e i temi del romanzo 
francese, se ne allontana visibilmente dal punto di vista delle scelte linguistiche 
e del personalissimo registro stilistico impiegati, venendosi ad innestare, come 
efficace esperimento, nel più generale contesto di evoluzione poetica di Calvino. 
Del resto, le affinità tra Calvino e Lamico francese si estendevano anche alla 
concezione del rapporto tra lingua nazionale e dialetto. Infatti, in Francia agli 
inizi degli anni ‘30, Quenea aveva aperto le sue battaglie letterarie con la 
dissacrazione de “la pretesa immutabilità della lingua letteraria”, allo scopo di 
“avvicinarla alla verità del parlato”, In Italia, trent'anni dopo, ovvero negli scritti 
teorici del ‘65 sulla questione della lingua, Calvino, analizzando il rapporto tra 
il vernacolo e l'italiano letterario, mostrava di considerare anch'egli il dialetto 
come un patrimonio da salvaguardare recuperando quella “ricchezza lessicale”, 
quella lussureggiante “capacità di nominare e descrivere” che possedevano i 
dialetti quando l'italiano era solo una lingua letteraria. 

La questione si pose nei fatti quando “tradusse” le fiabe italiane. Il 
pregio maggiore di queste fiabe era la ricchezza del vernacolo, che esplodeva 
in “invenzioni espressive inaspettate”, soprattutto nelle novelline popolari 
siciliane di Giuseppe Pitrè, che Calvino tradusse il più letteralmente possibile 
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per preservarne il valore: «Il mio intervento sui testi, quel che ci ho messo di 
testa mia, varia molto a seconda del materiale: talora ho rifatto io di sana pianta; 
ma nei casi in cui il testa era bello di per se (come per la quarantina di fiabe 
siciliane che ho preso da Pitré) ho tradotto il più possibile letteralmente» 18 . 
Calvino cercò di stabilire, prima di intervenire sui testi, delle nonne, dei criteri 
“scientifici” cui attenersi durante il lavoro, in modo da assicurarsi un risultato 
stilisticamente omogeneo nonostante la disomogeneità ricca e svariata del 
materiale grezzo. Inizialmente ipotizzò di dover tradurre alla lettera, ma sin 
dalla fase di catalogazione si rese conto di trovarsi spesso di fronte a diverse 
varianti di una stessa fiaba. Così decise di muoversi come fosse un Grimm 
italiano, ovvero di ricostmire sulla base delle varianti il testo più probabile 
della fiaba originaria. Nell’Introduzione alle Fiabe italiane esplicitamente 
Calvino giustifica le proprie scelte metodologiche richiamandosi a questi 
predecessori illustri, i fratelli Grimm, iniziatori del metodo di trascrizione delle 
fiabe “dalla bocca del popolo” — tecnica successivamente codificata in “canoni 
“scientifici” di scmpolosa fedeltà stenografica al dettato dialettale del narratore 
orale”. Tuttavia — come sottolineato dallo scrittore ligure — non si limitarono 
a tradurre dal dialetto, ma integrarono fra loro le varianti, “rinarrando dove il 
dettato era troppo rozzo, ritoccando espressioni e immagini, dando unità di stile 
alle voci discordanti” (Calvino 2006: 14). Proprio ispirandosi a questi principi, 
Calvino lavorò aH’enorme mole di materiale fornitagli dalla tradizione: lo 
“ibridò” adottando una modalità per tre quarti scientifica e per un quarto “frutto 
d'arbitrio individuale”. Oltre ad unire le varie versioni di una stessa favola e a 
colmare le eventuali lacune delle fiabe giunte in un'unica versione, lo scrittore 
pose molto attenzione alla lingua: «tener tutto sul piano d'un italiano mai troppo 
personale e mai troppo sbiadito, che per quanto possibile affondi le radici nel 
dialetto, senza sbalzi nelle espressioni “colte”, e sia elastico abbastanza per 
accogliere e incorporare dal dialetto le immagini, i giri di frase più espressivi 
e inconsueti» 19 . Calvino considerava il suo lavoro di trascrizione come un «fare 
di questo materiale eterogeneo un libro; [...] cercare di comprendere e salvare, 
di fiaba in fiaba, il «diverso» che proviene dal modo di raccontare del luogo 
e dall'accento personale del narratore orale, e d'eliminare — cioè di ridurre 
ad unità il «diverso» che proviene dal modo di raccogliere, dall'intervento 
intermediario del folklorista» (Calvino 2006: 15). Tuttavia Cavino intervenne 
sui testi, li modificò, non limitandosi a tradurli alla lettera. Calvino divenne così 

18 Lettera a Giuseppe Cocchiara [Messina, 4 sett. 1956] in Calvino (199la: 190). 

19 Ibidem. «Scegliere le versioni più belle, originali e rare; tradurle dai dialetti in cui erano state 
raccolte [...]; arricchire sulla scorta delle varianti la versione scelta, quando si può farlo serbandone 
intatto il carattere, Y interna unità, in modo da renderla più piena e articolata possibile; integrare 
con una mano leggera d’invenzione i punti che paiono elisi o smozzicati; tenere tutto sul piano 
d’un italiano mai troppo personale e mai troppo sbiadito, che per quanto possibile affondi le radici 
nel dialetto». (Calvino 1960: XXXII) 
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'autore" delle fiabe (infatti non compare nel frontespizio come curatore, bensì 
come autore del volume). Ancora una volta si poneva il problema delfautorita. 
della proprietà del testo tradotto, ma Calvino, come i fratelli Grimm, considerava 
la raccolta di favole un libro del popolo, i cui autori sono tutti coloro che nei 
secoli e nei vari luoghi hanno raccontato e tramandato e quindi salvato dall"oblio 
del tempo queste narrazioni 20 . 

La fiabe, più di ogni altro tipo di racconto, hanno il potere di coinvolgere 
il lettore grazie ad una qualità che le accomuna tutte: la carica immaginifica. 
Questa caratteristica del racconto fantastico, insieme alla sua forte strutturazione, 
è elemento di sicura predilezione per Calvino, autore che, appunto, scriveva per 
immagini, come da lui dichiarato in più occasioni: 

Alforigine di ogni storia che ho scritto c’è un’immagine che mi gira per la testa, 
nata chissà come e che mi porto dietro magari per anni. A poco a poco mi viene 
da sviluppare questa immagine in una storia con un principio e una fine, e nello 
stesso tempo - ma i due processi sono spesso paralleli ed indipendenti - mi 
convinco che essa racchiude qualche significato. Quando comincio a scrivere 
però, tutto ciò è nella mia mente ancora in uno stato lacunoso, appena accennato. 
È solo scrivendo che ogni cosa finisce per andare al suo posto. 21 

Il racconto nasce dairnnmagine, non da una tesi che io voglia dimostrare; 
si sviluppa in una storia secondo una sua logica interna; la storia prende dei 
significati, o meglio: intorno airimmagine s'estende una rete di significati che 
restano sempre un po' fluttuanti, senza imporsi in un’interpretazione univoca e 
obbligatoria 22 . 

20 Soluzione finale a questa dicotomia interna e risposta a priori alle critiche fu il modo che Calvino 
scelse di strutturare 1’ opera: come sottolinea Lavagetto, nella Prefazione all’edizione I Meridiani de 
Le fiabe italiane , nel modo di organizzare la pubblicazione (strutturata in tre parti: Y Introduzione 
che espone i motivi e i vari passaggi che hanno portato all’opera stessa; il corpus delle fiabe; 
le note indicanti, per ogni fiaba, le varianti esistenti e le procedure seguite nella compilazione) 
l’autore mostra di avere in mente quattro diversi tipi di lettore: il lettore da lui descritto nel saggio 
La tradizione popolare nelle fiabe , quello che considera le narrazioni popolari come documenti 
storici e come tali le legge, cercando indicazioni storico-geografiche anche nell’introduzione e 
nelle note in appendice; il lettore che vuole capire come le fiabe si inseriscano nel percorso creativo 
di Calvino e, pertanto, legge il corpo fiabistico esclusivamente come un’opera calviniana, cercando 
di individuarvi legami con la produzione precedente e annunci di quella successiva (come ad 
esempio la trilogia fiabesca de I nostri antenati), e analizza attentamente l’introduzione per capire 
e carpire elementi utili ad arricchire la propria conoscenza dello scrittore; il lettore più sofisticato 
che vuole sapere come le fiabe sono state riscritte e controlla meticolosamente le note, dopo aver 
letto l’introduzione; infine, il lettore appassionato, il preferito di Calvino, quello che legge per 
divertirsi, senza altro scopo che farsi rapire dal ritmo della scrittura, quello che non necessita né 
dell’introduzione né delle note” cfr. Lavagetto, Prefazione a I. Calvino, Fiabe italiane , (Calvino 
2006: XXI-XLVII). 

21 Posfazione a Nostri antenati (Nota 1960) , in Calvino (1991b: 1210). 

22 Introduzione alla versione inglese de II cavaliere inesistente , in Calvino (1991b: 1362). 
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Nelle Lezioni americane Visibilità e Rapidità esaminò queste 
caratteristiche delle fiabe riconducendo la scrittura e la lettura a due diversi 
procedimenti delE immaginazione: «quello che parte dalla parola e arriva 
airimmagine e quello che parte dalf immagine visiva e arriva alEespressione 
verbale» (Calvino 2001: 699). Il primo è quello che avviene nella lettura, come 
una sorta di “cinema mentale”, il secondo è alla base della scrittura, soprattutto 
quella di alcuni scrittori. Calvino ricollegava tendenza a scrivere partendo dalle 
immagini ad una sua abitudine infantile: prima ancora di imparare a leggere, 
sfogliava il «Corriere dei Piccoli» e partendo dai disegni “immaginava” la storia 
che quel cartoon raccontava (Calvino 708-709). 

Questo procedimento è anche alla base della scrittura de II castello e La 
taverna dei destini incrociati , opere definibili come traduzioni intersemiotiche: 
esplicitamente in queste pagine si tra-ducono immagini in parole, passando 
da un sistema semiotico ad un altro. Dalla successione di figure ambigue e 
misteriose come i tarocchi — ma anche da quadri di grandi pittori come i cicli di 
San Giorgio e San Gerolamo di Carpaccio — Calvino ha ricavato una specie di 
“iconologia fantastica” mettendo in scena la pratica della traduzione: i cavalieri 
raccontano le loro storie di vita traducendole in successioni di carte o tarocchi e 
il cavaliere-narratore, falter-ego dello scrittore, traduce quelle stesse sequenze di 
immagini in parole scritte per i lettori : In entrambi i casi le traduzioni, come tutte 
le interpretazioni, si basano su ipotesi, abduzioni, come dichiarato dallo stesso 
cavaliere-narratore: «Non ci restava che azzardare delle congetture» (Calvino 
1991b: 511). 

A guidare le interpretazioni-traduzioni sono le strutture: il cavaliere- 
narratore nel tradurre le sequenze di immagini (e ancor prima Calvino 
nelfideazione delle storie) si lascia guidare dalla collocazione della carta 
da gioco nella sequenza: il significato d'ogni singola carta dipende dal posto 
che essa ha nella successione di carte che la precedono e la seguono, perciò il 
cavaliere-narratore può dire che «le stesse carte in questo racconto vengono lette 
e rilette con significati diversi» (Calvino 199Ib: 580). 

Queste due opere sono allegorie della scrittura: anche se ogni uomo vive 
nel mondo non scritto vedendo solo ciò che è segno, allo scrittore spetta Y arduo, 
faticoso e sfinente compito di tradurre questa realtà in parole scritte, generatrici 
a loro volta di immagini nelle nienti dei lettori. Sebbene la scrittura comporti 
fatica e dolore, non si smetterà mai di raccontare: Calvino non si arrende alEidea 
della morte della letteratura. Come pensa il signor Palomar, uno degli alter-ego 
calviniano, sempre E uomo continuerà a pensare, interpretare, tradurre la vita, le 
immagini reali e quelle della fantasia, in scrittura: 

Il signor Palomar pensa che ogni traduzione richiede un’altra traduzione e così 
via. Si domanda: «Cosa voleva dire morte, vita, continuità, passaggio, per gli 
antichi Toltechi? E che cosa può voler dire per questi ragazzi? E per me?». 
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Eppure sa che non potrebbe mai soffocare in sé il bisogno di tradurre, di passare 
da un linguaggio alkaltro. da figure concrete a parole astratte, da simboli 
astratti a esperienze concrete, di tessere e ritessere una rete d’analogie. Non 
interpretare è impossibile, come è impossibile trattenersi dal pensare. (Calvino 
199 Ib: 956-957) 
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RIFLESSI DANTESCHI NELL'OPERA 
ITALIANA DI PRIMO NOVECENTO 


Tra fine ‘800 e i primi trentanni del ‘900 la musica e Lopera italiana si 
colorano di nazionalismo, ad esempio attraverso la scelta “sistematica” di fonti 
letterarie nazionali, come tentativo di frenare la perdita di supremazia secolare in 
Europa e per rinvigorire un genere che sta vivendo i suoi ultimi decenni di gloria, 
(cf. ZIDARIC 2013) Il momento di avvio “ufficiale” di tale tendenza è dato 
da Cavalleria rusticana di Pietro Mascagni, rappresentata a Roma nel maggio 
1890, che inaugura la fortunata stagione del verismo musicale, e dopo Verga, 
altri autori nostrani —Ariosto, Benelli, Boccaccio, D'Annunzio, Machiavelli, 
Morselli, ecc. — saranno al centro delfinteresse di librettisti e compositori 
italiani per produrre opere al 100% nazionali. 

Nel caso di Dante, 

L’Ottocento italiano, univocamente melodrammatico, e forse preso da un 
comprensibile pudore reverenziale, non osò impegnarsi più di tanto nel 
recupero diretto della poesia di Dante, quasi che gli aspetti ardui di stile 
e di lingua rendessero difficile il porre in musica i versi di quel grande. 1 
(ORSELLI 1994- 141) 

L'interesse critico per il grande fiorentino si risveglia, in realtà, in 
occasione del sesto centenario della nascita del poeta e produce studi filologici e 
letterari notevoli. Dovendo stilare una lista dei lavori musicali ispirati a opere o 
a personaggi danteschi a partire dall'800, non si può che cominciare dal dramma 
Francesca da Rimini ( 1815) di Silvio Pellico, ridotto a libretto da Felice Romani 
e musicato dai seguenti compositori: Feliciano Strepponi nel 1823, Luigi Carlini 
nel 1825, Saverio Mercadante nel 1828, Francesco Morlacchi nel 1839, benché 
m fonna incompiuta, (BRUMANA / CILIBERTI / GUIDOBALDI 1986 - 100- 


1 Su Dante e la musica, cfr. C.E. Schuir, Dante e la musica. Dimensione , contenuto e finalità 
del messaggio musicale nella Divina Commedia , Perugia, Cattedra di storia della musica 
deirUniversità di Perugia - Centro di studi musicali in Umbria, 1994, pp. 7-18. 



830 


Walter Zidaric 


101) fino alla Cantata omonima composta da Gioacchino Rossini nel 1848 2 Nel 
1828, invece, Gaetano Donizetti compone per il basso Luigi Lablache II canto 
XXXIII della Divina Commedia (edito poi nel 1848) 3 e musica inoltre Lepisodio 
dantesco di Francesca da Rimini tratto dalF Inferno, V, w. 80-81: «O anime 
affannate venite a noi parlar». (BARBLAN / ZANOLINI 1983 - 465, 477) Nel 
Febbraio 1837, va in scena a Venezia Pia de'Tolomei di Donizetti su libretto di 
Salvatore Cammarano tratto dal dramma omonimo (1836) di Giacinto Bianco e 
ispirato al canto V del Purgatorio , vv. 133-134. 

L'interesse per Dante si sposta poi in ambito europeo, con la Dante 
Symphonie di Franz Liszt, composta tra il 1837 e il 1855, ed eseguita per la prima 
volta a Dresda nel 1857. E proprio in quel periodo, mentre compone la Walkiria 
nella prima metà degli anni 1850, Wagner si fa lettore di Dante: 

Spesso mi trovavo di fronte ai miei foglietti a matita come ad astnisi 
geroglifici che non ero più in grado di decifrare. - Allora in preda alla 
disperazione, mi buttavo alla lettura di Dante, cui mi accingevo seriamente 
per la prima volta, e il cui Inferno divenne per me una realtà indimenticabile 
grazie alFatmosfera londinese. 4 (WAGNER 1982 - 398) 

Se sul versante italiano vanno ricordati Giovanni Pacini, per la sua 
sinfonia Dante del 1864, e Antonio Bazzini per un poema sinfonico, del 1878, 
incentrato sul poeta fiorentino, la vicenda della Francesca da Rimini dantesca 
interessa anche Cajkovskij, che compone un poema sinfonico nel 1876 anno in 
cui Hermann Goetz dedica invece un'opera alla vicenda, ultimata poi da Ernst 
Frank nel 1877, così come fa Ambroise Thomas nel 1882. Nel primo Novecento 
vanno inoltre ricordate almeno altre due opere straniere: quella di Rachmaninov, 
del 1906, e quella di Emil Àbrànyi, nel 1912. 

Di nuovo in Italia, negli anni in cui inizia a collaborare con Boito per 
la revisione di Simon Boccanegra Giuseppe Verdi compone un Pater noster e 


2 Nel suo Otello (Napoli, 1816), Rossini fa inoltre inserire al librettista Francesco Berio di Salsa 
la celebre citazione dantesca tratta dal VInferno, V, vv. 121-123 : «Nessun maggior dolore / che 
ricordarsi del tempo felice / ne la miseria [...]». A tal merito, Quirino Principe afferma che essa può 
intendersi «come la tendenza a utilizzare il testo di Dante in quanto modulo o chiave universale 
di una situazione poetico-drammatica» (Principe 1994 - 31). Per Francesca da Rimini nel corso 
dell’800, cfr. Dellaborra 2003 - 59-82. 

3 «nella Antologia musicale di casa Ricordi» (Ragni 2008 - 72). Anche Morlacchi adatta, a Dresda. 
F episodio di Ugolino per il basso Benincasa, Della Divina Commedia di Dante Alighieri parte del 
CantoXXXIII dell Inferno , «indirizzata al circolo di cultori danteschi che faceva capo al principe 
Giovanni Nepomuceno, duca di Sassonia» (Ragni 2008 - 73 e Carli Ballola 1986 - 1-9). 

4 Interessante questo giudizio di Guidubaldi quando atferma: «Wagner, riuscito in un primo 
momento a ‘liberare’ con 1’ Inferno dantesco lo sviluppo delle idee della Walchiria , ne subirà 
regolarmente l’influsso sino al momento tipicamente paradisiaco concretatosi nel Parsifal» 
(Egidio Guidubaldi, Dante europeo , I, p. 236-239, citato in Ragni 2008 - 76). 
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un Ave Maria su versi della Commedia . 5 (ORSELLI 1994) E se Boito si limita 
ad una ballatella per soprano, mezzo soprano e pianoforte sui primi tre versi 
di Per una ghirlandetta , scritta nel 1894, Luigi Mancinelli compone invece 
un'opera su libretto di Arturo Colautti nel corso del 1901, poi ridotta in un solo 
atto, Paolo e Francesca. 

La presenza parcellare di Dante nella musica italiana delE800 si precisa 
e si diversifica proprio nel primo Novecento con tre lavori di natura distinta: 
La Vita nuova di Ermanno Wolf-Ferrari, Francesca da Rimini di Riccardo 
Zandonai, Tito Ricordi e Gabriele D'Annunzio, Gianni Schicchi di Giacomo 
Puccini e Giovacchino Forzano. 


La Vita nuova 

Compositore italo-tedesco, il primo, librettista di se stesso per questo 
oratorio che risulta estremamente originale per varie ragioni, tra cui la scelta 
del soggetto e la fonila oratori ale, Wolf-Ferrari inaugura con Mascagni e le 
sue Maschere (1901) quel filone di recupero nazionalistico che assale la scena 
musicale italiana proprio all'inizio del nuovo secolo. 6 Dopo studi musicali 
compiuti a Monaco, nel 1897 il futuro compositore si trova a Milano dove 
conosce Verdi e gode della protezione di Boito. Il suo interesse per la Vita nuova , 
di cui musica in un primo tempo il sonetto Negli occhi porta la mia donna 
Amore , primo gennoglio della futura cantata che comporrà a partire dalTaprile 
del 1901, risale proprio a questo periodo. La cantata sarà poi eseguita a Monaco 
il 21 marzo 1903 con grande successo. 7 A prima vista la scelta del compositore 
sorprende in quanto il genere oratorio era in disuso da parecchio tempo; tuttavia, 

Per capire la sua proposta di una Vita nuova (ed anche dell’oratorio biblico 
La Sulamita) sarà più opportuno guardare a quanto accadeva in terra di 
Francia ed anche in Italia: da noi, tra il 1897 e il 1900 era letteralmente 


5 Nel 1886, Verdi comporrà le Laudi alla Vergine , collocate tra i Quattro Pezzi Sacri , ispirate a 
Dante. 

6 Come ricorda Fiamma Nicolodi, c’è in quegli anni in Italia un interesse dei compositori per 
il patrimonio etnico e regionale con, ad esempio, le Danze piemontesi , op. 31 (1905), e la suite 
Piemonte (1909) di Leone Sinigaglia, Romagna (1903-1904) di Francesco Balilla Pratella o il 
Natale campano (1907) di Franco Alfano: «Per l’Italia si può insomma accertare in generale lo 
iato esistente fra musica colta e popolare (o popolaresca), nonché l’inibizione da parte dei musicisti 
che operano nel primo campo ad accostarsi a un genere che giungeva abbondantemente edulcorato 
dalle romanze da salotto ottocentesche dei Costa, Tosti, Denza, Tirindelli, Caracciolo o dal fascino 
‘leggero’ di Piedigrotta» (Nicolodi 1982 - 212). 

7 Orselli afferma che «nel 1937 il De Rensis ne registrava 500 esecuzioni all’estero; in Italia, dopo 
una prima a Venezia diretta dall’autore (presumibilmente nello stesso 1903), ne segnalava una 
ripresa soltanto alla Scala, nel 1932» (Orselli 1994 - 148). 
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esploso l’astro diPerosi, con una fioritura di ben sette oratori: là, il miraggio 
del Prix de Rome induceva ancora i più dotati allievi del ( 'onservatoire de 
Paris a cimentarsi con l’obbligo della cantata; e gli esempi debussiani de 
L enfant prodigue (1884) e soprattutto de La demoiselle élue (1888) su 
testo di Dante Gabriel Rossetti possono essere stati riferimenti-guida per 
le scelte del giovane veneziano. (ORSELLI 1994 - 150) 

In effetti, va ricordato che il movimento preraffaellita inglese era stato prima 
pittorico che letterario e che i suoi maggiori esponenti si erano interessati al 
Medioevo dei poeti italiani del Duecento e alla Vita nuova - Rossetti faveva 
tradotta in inglese nel 1849 e nel 1861 aveva poi pubblicato il volume The Early 
Italian Poets - oltre al fatto che Wolf-Ferrari aveva studiato Belle arti a Monaco. 

Il compositore musica integralmente alcuni sonetti della Vita nuova:'' il 
n. 5, Negli occhi porta la mia donna Amore, il n. 8, Voi che portate la sembianza 
umile , il n. 9, Sei tu colui , il n. 10, Tanto gentile , il n. 14, Lasso! Per forza. 
Per gli altri dieci numeri della partitura si serve invece di brani presi da altre 
composizioni dantesche 8 9 e in alcuni punti lascia parlare soltanto forchestra. La 
cantata si conclude con un inno trionfale a Beatrice assunta in cielo, ovvero 
con la celebrazione delf eterno femminino: Beatrice, come la Margherita di 
Goethe, potrà così guidare il peccatore verso Dio. Non ritenendo necessaria la 
presenza di un narratore nella vicenda oratoriale, Wolf-Ferrari, come suggerisce 
sagacemente Orselli, costmisce la cantata quasi con un metodo pittorico, 
giustapponendo tra loro i vari momenti lirici, e rivelando in tal modo Finfluenza 
austriaca e mitteleuropea: 

[...] i tratti liberty del dantismo di Wolf-Ferrari, piuttosto che con 
l’estenuata sensualità e la spiritualità malata degli autori inglesi, vanno 
ad imparentarsi con i loro discepoli austriaci come Stifter, Andrian o 
Schnitzler: non alienati dalla classe borghese cui si sentivano appartenere, 
e tutti rivolti alla ricerca di un rifugio, un giardino di bellezza sospeso 
tra realtà e culturalismo. [...] celebrazione di un mondo ancora composto 
ed equilibrato pur nella molteplicità delle sue componenti culturali, nelle 
tensioni politiche e civili che l’attraversano. È la via della ricomposizione, 
della fede in valori che appaiono vitali e ancora fruibili, è la trasformazione 
del giardino (attraverso, ancora una volta, la ragione e la cultura), è il 
tentativo di arginarne lo scoppio che si verificherà con Schoenberg e 
Kokoshka. Da qui, la celebrazione di epoche luminose della cultura come 
il Rinascimento o il Settecento [...] In un simile modo ideale, possono 
collocarsi le soavi figure angelicate del 'Dolce Stilnovo’, ancora ignare di 
tipi femminili quali Salomè ed Elektra, e con esse, da parte di Wolf-Ferrari. 

8 Anche Morlacchi aveva messo in musica un sonetto di Dante tratto dalla Vita Nova , «Venite a 
intender li sospiri miei (XXXII)». 

9 Cfr. Orselli 1994 per la lista dettagliata. 
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la traduzione fin-de-siècle di memorie medievaleggianti, in cui il gusto per 
Farabesco e il décor si colloca in un contesto di grande rigore e nobiltà 
ignote ad analoghe creazioni[...]. È l’estetica del giardino composto, 
tipica della cultura austriaca [...]. (ORSELLI 1994 - 156-157) 

Lavoro musicale di respiro europeo, quindi, in cui il compositore, come 
sottolinea Arthur Sellerie, «ha certamente voluto fare una sintesi tra gli elementi 
della musica italiana e tedesca: una sintesi tra la polifonia di Bach e il tipo 
romantico delLoratorio di Liszt, la grazia e la ricchezza melodica della musica 
italiana». 1 ' 1 


Francesca da Rimini 
Come ricorda Salvetti, 

Una nuova fase si aprì per il ‘mito’ di Dante con Gabriele D’Annunzio e la 
sua Francesca da Rimini. La nostra storia ha quindi inizio il 10 dicembre 
1901 al Teatro Costanzi di Roma, con la prima rappresentazione della 
‘tragedia’: allestimento sontuoso, diluvio diversi e, soprattutto, la ‘divina’ 
Eleonora Duse. Ma non fu successo pieno: anzi [...] ci furono anche tanti 
fisciù alla fine del secondo atto. Qualcuno scrisse addirittura che la Duse 
non era stata all’altezza della sua fama. (SALVETTI 1994 - 161) 

L'evento è comunque memorabile e in capo a qualche anno condurrà la Duse alla 
rovina economica, mentre Zandonai, con la collaborazione di Tito Ricordi, trarrà 
dalla tragedia di D’Annunzio il proprio capolavoro. 11 

Era stato Boito a presentare il giovane allievo del conservatorio di Pesaro 
a Giulio Ricordi, nel 1905; all’epoca Zandonai aveva già composto un Padre 
nostro dal Canto XI del Purgatorio e due cantate dantesche: una Scena per tenore 
e pianoforte (poi orchestrata) dal Canto V dell'Inferno, composta nel settembre 
1899, e un’altra Scena per tenore e pianoforte dal Canto XXXIII, scritta tra fine 

10 Ermanno Wolf-Ferrari, La Vita Nuova , op. 9, dir. Roland Bader, Radio-Sinfonie-Orchester 
Berlin, KOCH Schwann, 1994, CD 3-1267-2 HI, booklet p. 12. La traduzione è mia. 

11 All’epoca in cui scrive Francesca da Rimini , D’Annunzio immagina che questa sarà la prima 
parte di una trilogia dedicata ai Malatesta, la famiglia che aveva occupato la Signoria di Rimini; 
le altre due parti sarebbero state Parisina e Sigismondo Malatesta. Se la terza parte non sarà mai 
scritta, D’Annunzio propone invece la seconda a Puccini prima che sia terminata, ma questi rifiuta. 
Parisina (Byron aveva scritto un poema omonimo nel 1816) sarà poi completata soltanto quando 
l’editore Sonzogno ne avrà acquistato i diritti per fame un’opera e D’Annunzio la terminerà il 
26 marzo 1912. Dalla collaborazione con Mascagni nascerà l’opera rappresentata alla Scala di 
Milano il 15 dicembre 1913, ma anche Donizetti aveva composto una Parisina su libretto di Felice 
Romani che era andata in scena a Firenze il 17 marzo 1833. 





834 


Walter Zidaric 


1899 e inizio 1900. ma tale interesse per quei due canti doW Inferno già musicati 
da altri, secondo Orselli, va considerato 

come ennesimo ripensamento in chiave tardo romantica di figure e vicende 
che, onnai prescindendo dal contesto dantesco, erano state fatte proprie 
da una cultura Spopolare”, come confermano le decine di opere liriche 
ispirate a Paolo e Francesca [...] i poemetti, i drammi (quello del Pellico 
è solo il più celebre), le infinite variazione figurative in quadri, incisioni 
(Previati, Oggioni...) e colorite stampe popolari. (ORSELLI 1994 - 142- 
143) 

Tuttavia, attraverso il dramma di D'Annunzio, quella scena del Canto V troverà 
qualche anno dopo il dovuto ampliamento nella Francesca di Zandonai e Ricordi. 

Riguardo al progetto teatrale del poeta vate e della divina attrice, 

il Medioevo e Dante, la musica e la pittura, non costituiscono [...] 
una semplice ‘ambientazione’ per l’eroina. La qualità poetica della 
protagonista fa tutt’uno con una vita estetica, dove le ore del giorno sono 
scandite da letture di romanzi e intonazioni di poesie, da canti polifonici 
di raffinate fanciulle e da prezioso risuonare di delicati strumenti; e dove 
i giorni dell’anno sono [...] scanditi da sanguinosissime battaglie, [...] 
da veleni, da pugnalamenti. [...] non è inessenziale che nei 4.000 versi 
della tragedia tanto spazio venga dato alla citazione poetica e musicale, 
ai minori e alla ‘pittura’ delle battaglie, alle ritualità quotidiane delle 
corti, alla raffigurazione della matta bestialità di Malatestino o di quella di 
Gianciotto omicida. (SALVETTI 1994 - 162) 

La musica è quindi abbondantemente presente nel testo ma, come se non 
bastasse, il poeta ebbe Tintenzione di far musicare alcuni momenti della tragedia 
dal compositore trapanese Antonio Scontrino che insegnava al Reale Istituto 
Musicale di Firenze. Infatti, come sottolinea Salvetti, 

Nell’edizione, datata 1902, D’Annunzio inserì a margine due annotazioni 
in grassetto. La prima riguarda il coro delle do ime del primo atto (“Ohimè 
che adesso io provo”): Magister Antonius Scontrinus Drepatinanus 
sonum dedit. La seconda si trova a margine della prima intonazione, 
fatta da Alda, di “Nova in calen di marzo”: Magister Antonius sonum 
dedit. 12 ( 165) 


12 Salvetti atferma però che non esistono tracce delle musiche composte da Scontrino, tranne gli 
Intermezzi sinfonici introduttivi ai cinque atti che dimostrano quanto questa partitura di Scontrino 
fosse «non poco dissociata rispetto alla tragedia di D’Annunzio» (168). 




RIFLESSI DANTESCHI NELL’OPERA ITALIANA DI PRIMO NOVECENTO 


835 


Proprio nel corso del 1901 e prima che fosse divulgata la notizia della 
tragedia di D'Annunzio, come già accennato brevemente, Arturo Colautti, il 
librettista di Adriana Lecouvreur (1902) di Francesco Cilea, scrive l’ennesimo 
libretto sulla vicenda di Paolo e Francesca, in 3 atti, per Luigi Mancinelli. L'opera, 
dal titolo Paolo e Francesca e ridotta ad un solo atto, sarà poi rappresentata al 
Teatro Comunale di Bologna FU novembre 1907 e circolerà in Europa e in Sud 
America costituendo, quindi, il precedente all'opera di Zandonai. 

Francesca da Rimini di Zandonai-Ricordi-D'Annunzio va in scena al 
Teatro Regio di Torino il 19 febbraio 1914. Con tale lavoro scenico in quattro 
atti si resta, grosso modo, nel campo tradizionale dell'opera italiana tardo 
ottocentesca, benché non manchino elementi di originalità nel trattamento 
drammaturgico, con la coabitazione di un'estetica raffinata, un'imponente scena 
di battaglia e l'inevitabile triangolo amoroso generatore di tragedia, e soprattutto 
nel trattamento musicale con l'uso di timbri arcaici. Il libretto è necessariamente 
stringato rispetto al testo poetico originale, Tito Ricordi opera infatti tutta una 
serie di tagli riguardo, in particolare, i numerosi riferimenti musicali presenti 
nella tragedia e, come affienila giustamente Salvetti, 

Tutti questi tagli minuti, se aggiunti a quelli dei riferimenti poetici e 
storici, producono un’alterazione notevole del rapporto tra ambientazione 
e vicenda passionale. Diciamo, per semplificare, che Tito Ricordi voleva 
garantirsi un risultato nettamente diverso da quello di Mancinelli: meno 
finezza e aristocraticità, molta più passione e canto. (175-176) 

Anche D'Annunzio collabora al libretto, scrivendo versi per la scena d'amore 
del terzo atto e introducendo un «bel passaggio tri starnano» che inizia con i versi 
«Nemica ebbi la luce, / amica ebbi la notte» e si conclude con «non più fuoco né 
fonte / era, ma il vostro viso». (SALVETTI 1994 - 176) Insomma, la vicenda e 
i personaggi di Paolo e Francesca sono modellati su quelli di Tristano e Isotta, 
così come D'Annunzio aveva fatto qualche tempo prima in Parisina (1913) per 
Mascagni. 

A conclusione della vicenda, Gianciotto, marito di Francesca, scopre 
in flagrante la tresca amorosa tra sua moglie e Paolo e li uccide entrambi con 
una pugnalata. Tuttavia, anche se ciò sembra equivalere a una giusta punizione 
dell'adulterio commesso dai due amanti da un punto di vista morale, all'epoca in 
cui si svolge la scena, la morte di Paolo e Francesca va vista in chiave romantica: 
non come condanna bensì come simbolo supremo d'amore e a cui viene negato 
l'inferno. 
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Gianni Schicchi 

È con Gianni Schicchi, tuttavia, ultimo tassello del Trittico pucciniano, 
che Toriginalità nel portare un soggetto dantesco sulla scena musicale tocca il 
suo apice. Si tratta delTultima opera compiuta di Puccini, il quale aveva pensato 
inizialmente di comporre un lavoro musicale a partire da tre soggetti della Divina 
commedia , poi di tre racconti di Maksim Gorkij secondo la moda russa delTepoca 
e, nonostante i contatti insistenti con D'Annunzio e Verga, in quegli anni 
precedenti il primo conflitto mondiale, per altri probabili soggetti, nel 1913 ridea 
di un Trittico si fa urgente. Puccini comincia così a lavorare al futuro Tabarro , che 
Giuseppe Adami ha tratto da La Houppelande , un dramma in un atto di Didier 
Gold al quale il compositore ha assistito alcuni mesi prima a Parigi. Ultimato 
nel novembre 1916, Il Tabarro 13 , di ambientazione parigina contemporanea e 
dai toni cupi e col finale tragico, avrebbe dovuto essere rappresentato da solo a 
Montecarlo o a Roma, abbandonando in tal modo ridea del Trittico. Invece nel 
gennaio 1917 Puccini matura un''altra opera, Suor Angelica, il cui argomento 
pare scaturito da conversazioni col suo librettista Forzano: 14 opera di sole voci 
femminili la cui trama si svolge alla fine del ‘600, come indicano le didascalie. 
Li eroina eponima deir opera si suicida per avvelenamento dopo aver saputo della 
morte del suo figlioletto strappatole sette anni prima e di cui non aveva avuto più 
notizia ma, resasi conto del peccato mortale commesso, supplica la Madonna di 
perdonarla in punto di morte ottenendo così di rivedere e riabbracciare suo figlio 
nel momento del trapasso. Dunque una progressione, se si vuole, dalla tragedia 
assoluta iniziale del Tabarro - dairatmosfera infernale e con tanto di morto 
ammazzato per gelosia - a una sorta di Purgatorio, anticamera del Paradiso, 
verso una miglior vita. 

Tale progressione è ultimata con Gianni Schicchi , ultima parte del Trittico 
e unica opera a carattere comico di Puccini. Dazione si svolge proprio alTepoca 
di Dante e trae spunto da un personaggio realmente esistito, Gianni Schicchi de' 
Cavalcanti (...- prima del febbraio 1280), e di cui si ha traccia grazie al poeta 
fiorentino, che lo cita in due brevi passi del canto XXX dell' Inferno, tra i falsari 
di persona: 

[E FAretin che rimase, tremando 

mi disse:] ww Quel folletto è Gianni Schicchi, 

E va rabbioso altrui così conciando” (vv. 32-33) 

13 Nel Tabarro rivive il mito di Parigi, dopo Louise (1900) di Charpentier, con uno sguardo e un 
orecchio attenti alle ultime tendenze in fatto di arte: il naturalismo dell’ambiente contemporaneo 
(personaggi proletari su una chiatta sulla Senna), l’estetica crepuscolare, l’impressionismo 
musicale. Si tratta di tragedia di amore, gelosia e morte, senza alcuna speranza di riscatto terrestre 
né tantomeno ultraterreno. 

14 In filigrana sembra di scorgere la Monaca di Monza manzoniana ma va anche ricordato che 
Puccini aveva una sorella monaca, Iginia, alias suor Maria Enrichetta, presso una comunità di 
monache agostiniane nel monastero di Vicopèlago, sulle colline lucchesi. 
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come T altro che là sen va, sostenne, 

per guadagnar la donna de la tonila, 

falsificare in sé Buoso Donati, 

testando e dando al testamento nonna, (vv. 42-45) 


Come ricorda Olimpio Cescatti, un'altra fonte, che entrò poi nel libretto, dà più 
ampi dettagli, ed è quella che compare in un Commento alla Divina Commedia 
dAnonimo fiorentino del secolo XIV, in cui si precisa: 


Questo Gianni Schicchi, fu de’ Cavalcanti da Firenze, et dicesi di lui, che 
essendo messer Buoso Donati aggravato d’una infermità mortale, volea far 
testamento, però che gli parea avere a rendere assai delfaltmi. Simone suo 
figliuolo il tenea a parole, per ch’egli noi facesse; et tanto il tenne a parole 
ch’elli morì. Morto che fu, Simone il tenea celato, et avea paura ch’elli 
non avessi fatto testamento mentre ch’egli era sano; et ogni vicino dicea 
ch’egli l’avea fatto. Simone, non sappiendo pigliare consiglio, si dolse 
con Gianni Schicchi et chiesegli consiglio. Sapea Gianni contraffare ogni 
uomo, et colla vola, et cogli atti, et massimamente messer Buoso, ch’era 
uso con lui. Disse a Simone: “Fa’ venire uno notaio, et di’ che messer 
Buoso voglia fare testamento: io enterrò nel letto suo, et cacceremo lui 
dirietro, et io mi fascero bene, et metterommi la cappellina sua in capo, 
et farò il testamento come tu vorrai; è vero che io ne voglio guadagnare”. 
Simone fu in concordia con lui: Gianni entra nel letto et mostrasi appellato, 
et contraffa la voce di messer Buoso che parea tutto lui, et comincia a 
testare et dire: “Io lascio soldi XX all’opera di Santa Reparata et lire 
cinque a’ Frati Minori, et cinque a’ Predicatori”, et così viene distribuendo 
per Dio, ma pochissimi danari. A Simone giovava del fatto: “et lascio, 
soggiunse, cinquecento fiorini a Gianni Schicchi”. Dice Simone a messer 
Buoso: “Questo non bisogna mettere in testamento; io gliel darò come 
voi lascerete”. “Simone, lascerai fare del mio a mio senno: io ti lascio sì 
bene, che tu dèi esser contento”. Simone per paura si stava cheto. Questi 
segue: “Et lascio a Gianni Schicchi la mula mia, ché avea messer Buoso 
la migliore mula di Toscana. “Oh, messer Buoso, dicea Simone, di cotesta 
mula si cura egli poco et poco l’avea cara”. “Io so ciò che Gianni Schicchi 
vuole meglio di te”. Simone si comincia adirare et a consumarsi; ma per 
paura si stava. Gianni Schicchi segue: “Et lascio a Gianni Schicchi fiorini 
cento, che io debbo avere da tale mio vicino; et nel rimanente lascio 
Simone mia reda universale con questa clausula, ch’egli dovesse mettere 
ad esecuzione ogni lascio fra quindici dì, se non, che tutto il reditaggio 
venisse a’ Frati Minori del convento di Santa Croce”; et fatto il testamento, 
ogni uomo si partì. Gianni esce dal letto, et rimettonvi messer Buoso, et 
lievono il pianto, et dicono ch’egli è morto. (CESCATTI 1994 -56-57) 
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Forzano, librettista anche di Gianni Schicchi , s'ispira per la trama proprio 
a tale scritto anonimo, inserendo come novità saliente la mini-vicenda dell'amore 
tra Rinuccio, il nipote delFarcigna Zita, cugina del defunto, e Lauretta, la figlia 
dello Schicchi. In effetti, l'opera si apre coi parenti che sono tutti riuniti davanti 
alla salma di Buoso e che lo piangono, con grande ipocrisia, in quanto sono più 
interessati al testamento del defunto di cui si mormora, in città, che abbia lasciato 
tutto ai Frati. Così rovistano la casa in cerca del documento, ma è Rinuccio a 
trovarlo, il quale fa una richiesta esplicita a sua zia: 

Zia, l'ho trovato io! 

Come compenso, dimmi se lo zio, 
povero zio, 

m'avesse lasciato bene bene, 
se tra poco si fosse tutti ricchi, 
in un giorno di festa come questo, 
mi daresti il consenso di sposare 
la Lauretta, figliola dello Schicchi? 

Mi sembrerà più dolce il mio redaggio 
potrei sposarla per Calendimaggio. 

[...] (dando il testamento alla Zita) 

Zita: Se tutto andrà come si spera, 
sposa di vuoi, sia pure la versiera! 

Rinuccio manda così a cercare lo Schicchi, il quale arriva dopo l'apertura 
del testamento e si ritrova davanti tutta la famiglia disperata perché Buoso 
ha effettivamente lasciato tutto ai Frati. Introdotto, quindi, logicamente il 
personaggio del geniale falsario di persona, la vicenda può innescarsi e seguire, 
esplicitandola, la trama delFAnonimo fiorentino. Tuttavia, Forzano introduce un 
passaggio, che coincide con l'unica aria di Rinuccio (tenore), in cui appare una 
vera e propria esaltazione di Firenze: 

Firenze è come un albero fiorito, 
che in piazza dei Signori ha tronco e fronde, 
ma le radici forze nuove apportano 
dalle convalli limpide e feconde. 

E Firenze germoglia ed alle stelle 
Saigon palagi saldi e torri snelle! 

L'Amo, prima di correre alla foce, 
canta baciando piazza Santa Croce, 
e il suo canto è sì dolce e sì sonoro 
che a lui son scesi i mscelletti in coro; 
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Così scendonvi dotti in arti e scienze 
A far più ricca e splendida Firenze. 

E di Val d'Elsa giù dalle castella 
Ben venga Arnolfo a far la torre bella. 

E venga Giotto dal Mugel selvoso, 
e il Medici mercante coraggioso. 

Basta con gli odi gretti e coi ripicchi! 

Viva la gente nova e Gianni Schicchi! 15 

Questo momento altamente lirico in cui il librettista, mediante qualche 
arcaismo in senso dantesco, nonché endecasillabi e rime baciate, abbozza un 
rapido compendio storico-artistico della città - i Medici, Arnolfo, Giotto, 
Santa Croce, pantheon del genio italiano - senza dimenticare alcuni precisi 
riferimenti geografici, viene mio avviso inserito precipuamente nella prospettiva 
di magnificare Fltalia attraverso la metonimia della città d'arte per eccellenza, 
esattamente come farà Wolf-Ferrari con Venezia qualche anno più tardi, a partire 
dalle commedie goldoniane. 16 

Tre parti, tre epoche, tre stili, dal verismo più truculento al dramma 
borghese più sentimentale e fino alla farsa, Il Trittico s'ispira alla traiettoria 
del poema dantesco secondo una linea che va dal basso verso l'alto e che si 
eleva progressivamente verso la luce, la vita. Le tre parti formano un tutto, 
un'unità indissociabile che ha come leitmotiv la morte ma anche una riflessione 
sull'esistenza, unità rafforzata dalla presenza di elementi comuni a tutte e tre 
come l'acqua - la Senna, la fontana al centro della corte del convento, l'Amo - e 
la luce. E dal loro contrasto che nasce un effetto drammatico ed estetico forte, 
destinato a far passare lo spettatore dal pianto al riso nel corso della stessa serata. 

Se, come afferma Quirino Principe, «Prevale, anche nell'Ottocento 
musicale italiano, l'orientamento verso il Dante infernale, ciò che accade del 
resto nella musica europea del secolo XIX, dove in questo settore di genere i 
massimi capolavori sono la Dante-Symphome di Liszt [...], la ‘fantasia quasi 
sonata' Après urie lecture de Dante sempre di Liszt, e la fantasia sinfonica 
Francesca da Rimini di Cajkovskij» 17 , (PRINCIPE 1994 - 29-30) qualcosa di 
nuovo accade dunque ai primi del Novecento. Anche Ferruccio Busoni, che in 

15 Le citazioni da Gianni Schicchi sono tratte dal libretto on line sul sito http://www.impresario. 
cMibretto/libpucgia i.litui (ultima consultazione dicembre 2014). 

16 In particolare con La Vedova scaltra e II Campiello. A tal proposito, cfr. ZIDARIC 2012-299- 
318. 

17 «f Inferno compare nella maggioranza dei casi, seguito nella statistica dal Paradiso , mentre il 
Purgatorio dai toni sfumati e intermedi è alfultimo posto. [...] i testi déìY Inferno privilegiati nella 
storia della musica sono quelli in cui la figura retorica della reticenza (“Poscia, più che il dolor, 
potè il digiuno”; “Quel giorno più non vi leggemmo avante”, ossia gli episodi del Conte Ugolino 
e di Francesca da Rimini) nasconde sempre un segreto spaventoso, da non dirsi tanto è terribile, 
come ebbe a osservare Gianfranco Contini» (Principe 1994 - 30). 
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quegli anni soffriva di sentirsi considerato italiano in Germania e tedesco in 
Italia, come ricorda Fiamma Nicolodi, vagheggiava ridea di un'opera nazionale 
sul modello wagneriano, mirava a collaborare con D'Annunzio e pensava altresì 
a Dante in chiave nazionalistica: 

L’Italia lia Dante, che è a tutti altrettanto caro e che, nonostante la sua 
grandezza, è popolare nei suoi episodi principali. E persino fuori d’Italia. 
Il cinematografo mi ha suggerito questa idea, quando ho visto annunciato 
allo «Strand» Dante s Hell in «film». Io non mi arresterei all’Inferno, ma 
non mi azzarderei nemmeno a toccare il Paradiso; finirei all’incontro con 
Beatrice. 

Piazza della Signoria, con Dante seduto sul sasso dove usava abbandonarsi 
ai suoi sogni; una scena popolare che rappresentasse le caratteristiche 
della sua epoca, forse anche Beatrice che passa. E poi forse sei quadri 
degli episodi più significativi, Ugolino, Paolo e Francesca, qualche quadro 
di massa; infine l’ascesa con Beatrice. E naturalmente: in italiano. (Lettera 
del 25 giugno 1913, BUSONI 1955 - 210) 

La musica italiana di quegli anni, del 1900, è ancora rappresentata 
dalFopera lirica e da quella pucciniana in particolare, tuttavia Wolf-Ferrari, ad 
esempio, non segue tale modello “vincente”, ma si orienta scientemente «verso 
un estetismo arcaizzante, in sintonia con un clima culturale più ampio e raffinato, 
di respiro europeo, quello del Floreale e del Liberty: tanto più singolare, questo 
orientamento, in un musicista apprezzato solo per le sue successive opere teatrali, 
in chiave di elegante recupero di un realismo di marca settecentesca (Venezia e 
Goldoni)». (ORSELLI 1994 - 150). 

Con questi tre lavori di natura musicale e drammaturgica diversa - 
oratorio {La Vita nuova), melodramma “tradizionale” {Francesca da Rimini ), 18 
opera comica {Gianni Schicchi) - si esaurisce la presenza di Dante sulla scena 
musicale italiana a pochi anni dalFavvento del Fascismo. Se YInferno ha 
costituito la maggior fonte di ispirazione per compositori e librettisti, soltanto 
Puccini e Forzano (toscani entrambi) ne hanno tratto però un'opera a carattere 
comico volta a esaltare l'Italia, dagli Stati Uniti, dal prestigioso palcoscenico 
del Metropolitan di New York dove II Trittico ebbe la sua prima mondiale il 14 
dicembre 1918, e proprio - è forse un caso? - alla fine del 1° conflitto mondiale. 
Fu forse un modo (inconscio?) per voltare la pagina della lunga guerra e proporre 
un futuro più radioso attraverso una lettura “originale” del geniale toscano. 


18 Come sottolinea Emmanuelle Bousquet « Cet opéra ne veut manifestement pas rompre avec 
ime tradition opératique dont le public est encore friand à cette époque » (Riccardo Zandonai, 
Francesca da Rimini : Avant-scène opéra , n° 259, 2010, « Introduction et guide d’écoute » d’E. 
Bousquet, p. 9). 
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